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CENTO  ' ■ • 

RAGIONAMENTI 

SOPRA  LA  PASSIÓNE 

. DI  NOSTRO  SIGNORE 


• Fatti  in  Milano  dal  R.  P.F.  Fr  ancesco  Fariigarola  Min.Oflcr. 

# ~ Per  coinmifllone,  & alla  prefenza 

DÌ  MONS.TLL."0  BORÌIOMF.O  CARD.  DI  S.  PRASSEDE. 

• • • • • 

Tjiuifi  in  quattro  'Parti  : delle  quali 

La  Prima  contiene  la  cattura,  e quanto  auucnne  nell'horto. 

La  Seconda,  il  procedo  cccldiaflico , e quanto  fi  fece  in  cala  de'  PenteEeL 
LaTcrza.il  procedo  lecolarc.cquantooccorlc  in  cala  di  Piiato . * • < 

. La  Quarta,  l'eflccutione  della  lcntcnza,e  queiio  chcpalsò  Ir.pra  il  Caluario. 

E G I. 


; $ * 


ALLA  SERENISSIMA 

Madama 

LVCRETIA  DA  ESTE 

BINO. 


Me  non  pare,  Sereniflima  Signo- 
ra, di  dou ere  in  quello  luogo  ra- 
gionare, nè  de  gli  attillimi  meri- 
riti  di  Voftra  Altezza,  nède’gran- 
dilfimi  oblighi , ch’io  le  tengo: 
Perche  quanto  ai  meritijiltratta- 
re  come  al  Reale  Tuo  Nascimento  fi  fia  aggiunto  il 
piu  eccello  valore  , che  in  Prencipefia  del  mondo 
pofia  defiderarfi  ; oltre  che  farebbe  verità  dalèftefi» 
fa  più  chiara  che  la  luce  del  Sole,  farebbe perauen- 
tura  anche  in  quella  occafione  fuor  di  propofico  , 

a z come 


come  cofa  , la  quale  più  colto  douerebbe  igomeit- 
• . tarmi , che  militarmi  à dedicarle  coli  picciol  dono . } 

E quanto  a gli  oblighi,  dicendo  quello, che  c ve- 
ro , cioè  y che  io  fin  della  vita  lidia  le  fono  debi- 
tore, non  vorrei  cadere  nel  penderò  de  gli  huomi- 
ni  ò per  sì  poco  grato , ò per  sì  (ciocco  ; che  ò de- 
fi deralfi  di  difobligarmi , ò con  sì  deboi  cofa.  mi 
iraaginaflì  di  poterlo  faro  : E però,  lafciari  qiiefti 
due  capi , à due  altri  ( s’io  non  erro  ) più  conue- 
neuoli  , e più  proportionari  mi  riuolgo  ; cioè,  fra 
molti  Spirituali  dTercitij , ne  i quali  con  tanto  ef* 
fempio  continuamente  fi  occupa  Voftra  Altezza-  , 
al  gufto  marauigliofoin  particolare,  ch’elfa  fi  pren- 
de nella  lettura  delle  cofe  fiere}  &C  alla  patienza-, 
e modefiia,  con  la  quale (forfi  per  darmi  animo) 
ha  inoltrato  fempre  , di  fopportare  le  debolezza 
mie  : Delle  quali  due  cofc,fcruendo  l’vna  alla  ma- 
teria di  quello  libro  , ch’io  le  dedico;  e l’altra  al- 
l’authore  : Primieramente  farò  ficuro,cheda  per- 
fidia del  mondo  non  faranno  con  maggior  fcnlb 
intefe  le  deuotiflìme  cofe  della  Paflìone  di  Noftro 
Signoro  : E per  l’altra  mi  accerterò  , che  in  niun- 
luogo  potrebbono  edere  più  ifeufate  le  imperfet- 
tioni  dello’ngegno  mio  : Oltre  che  , non  douen- 
do  io  hauere  in  quell’  Opera  , ( come  certo  non- 
ho  ) altro  fine  , che  di  ^i oliare  all’anime  ; & que- 
sto , douendò  tanto  piu  riufeire  > quanto  più  fa- 
ranno letti  quelli  .Ragionamenti  » io  per  me  , fra* 


le  cole  mortali  elea  migliore  per  allettar  altrui  non 
ho  làputo  trouare,che  honorarli,&  ornarli  col  no- 
me dell’  Altezza  Voftra  Serenilsima  . Alla  quale 
faccio  humililsima  riuerenza , e prego  dal  Signore 
ogni  felicità. 

Di  Milano, ildìX.  di  Luglio.  MDLXXXV; 


Di  V.  A.  S. 


.•/  i; ir.  f.  ; ■*  \ i . tp’.v.\v« 
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E bene  io  sò,  che  niuna  neceffità  ha  potuto  conlirin- 
germi  a lafciar,  che  fi [lampi  qurjìo  libro  ; e per  ciò 
non  fpero,  che  niuna  [cu fa  debba  valermi  ; poiché 
io  con  molte  imperfetti  orti , che  fono  anche  cono feiu- 
te  da  me , thabbia  lafctato  imprimere  ; mi  gioii Aj 
nondimeno  dimette  qui  alcune  di  quelle , che  più  no 
tabi  li  io  dì  feorgo  dentro , e di  narrami  alcuna  cir- 
con fianca  ,che,a  mio giudicio , le  può  in  qualche  parte  difendere. ^ . 
Primieramente  i Ragionamenti  fono  qua  fi  tutti  si  lunghi , che  none 
pofiibtle,  che  nello  Jfatio  d Dn  bora  (il  quale  ordinariamente  fi  fuot 
concedere  a chi  parla  in  pnblico)  fi  filano  neanche  prccipitof amente , 
non  che  oratoriamente  con  imprefiione,  e for^a  recitati . idppreffo , 
quando  fa  di  meflieri  per  la  dichiaratìone  d Dn  luogo  ad  apportare _• 
Darie  opinioni  ai  Dottori , pare  fatto  troppo  fornimenti , ò almeno  con 
modo  più  conucnìente  alla  calcara , che  al  pergamo  ; e più  atto  ad  in- 
fegnar  dottrina , che  dettar  dnotion  o . E)i  più,  le  quefìioni  alle  Dolte 
paiono  tirate  a i luoghi  otte  fon  pofìe  in  prona  per  Dolerle  dire , noru 
per  necefiità  che  Dette  fife  ; e trattate  con  modo più  fcolafhco , che 
oratorio . soggiungete  : di  molti  ragionamenti  i fini  fono  affai  fred- 
di , e fènza  quei  mou  intenti  d affitti , che  fi  contengono  a quel  luogo . 
Finalmente  ( quello  che  più  importa  ) hautndoionel primo  ragiona- 
mento promeffo  di  attendere  più  alladiuotione  j che  alla  dottrina  ; nel- 
la maggior  parte  de  gli  altri  tutto  in  contrario  pare , che  io  per  fine* 
babbi  a h aulita,  molto  più  la  effofitione  della  lettera , ft)  la  raccolta  del 
dogma , che  la  commotìone  dell animo , & la  imprefiione  dell  affetto  r 
Cofe  tutte , le  quali  io  confeffo , che  fono  imperfettioni , e difetti  notabi - 
‘ 


lì;  ma  intfcufabili  farebbono,  fé  vita  coja  fola  non  gli  difende f't^} 
cioè , che  dal  primo  ragionamento  in  poi , ninno  de  gli  altri  è flato  det- 
to da  me , come  giace  atti  fritto  ; an%i  ni  uno  ve  nè  flato , del  cjuale  ag- 
giungendoti! molte  cofe  quitti  noni  fritte,  C r appartenenti  alla  morali r 
tà } tST  alla  diuotione , non  ne  babbi  a canati  e quattro , e fi  : e la  ca- 
gione è fiata , perche  doppo  battermi  comandato  il  gran  Cardinale. * 
Santa  rPraJfede  di  fehcif.  mem.  che  io  ogni  ‘ Venerdì  ragionaci  della» 
fPaflione;  edoppohauer  io  nel  primo  ragionamento  compartita  tutta» 
la  pafflone  in  quattro  Parti , ognvna  delle  parti  in  venticinque  f ti- 

moni ; non  piacque  a SuaSignoria  llluflrifsima,  che  io  ne  ragion  amen 
ti , che  bau  cu  ano  da  ftguire,  ragionaci  più  che  vna  me f bora  ; e la» 
maggior  parte  di  quel  tempo  comandò , ch'io  la  Jbendefjti»  alcune  co/e 
facili , e aiuole : Di  modo , che  a me  nello  fludio  di  detta  ‘Pafitioncf» 
baftò  andare  raccogliendo  (pereffempio  ) le  materie  di  quefla  prima» 
parte , da  quanti  authori  potei , e partirle  in  venticinque  ragion amenr 
ti  : non  perche  qu e ila  hauejf  a efferela  forma , nella  quale  io  le  douefi 
eforre ; ma  perche  quefl a fojfe  la  maffa  dei  foggetti , de'  quali  co  tu 
l'aggiunta  di  quello , che  a Sua  Signoria  lUuflrifjìma  pi  acni  a che  fi  di- 
cefle , io  andafò  formando  fen^a  f riuergh  ,vn  grandi [fimo  numero 
di  piccioli  dfeor fletti  : e cofi  fi  vede  ,s  io  non  erro , onde  pano  natele -* 
imperfrltioni  /òpradette . ‘Perche  e la  lunghezza  de  fermoni , e la» 
relatione  troppo efqutfta  delle  opinioni,  eie  queflioni  troppo  frejfe,  o 
la  fredderà  de  fini  ; e la  differenza  fra  il primo,  e gli  altri  ragiona- 
menti ; e fe  altre  fimi  li  cofc  vi  fi  trouano , tutte  appare  chiaramente», 
che  frebbono  mfopportabilife  quefla  foffe  la  forma  de'  miei  ragiona- 
menti , e non  la  fola  materia , come  ho  detto . <JMi  potrebbe  anche  al- 
cuno opporre , e dirmi:  Se  quefla  è la  fola  felua  della  materia , perche 
dunque  l'hat  tu  in  molti  luoghi  ornata  e di  prologhi,  edi  figure,  edtlu 
mi,  e di  cofe  tali  ? al  che  ri  [pondo  : che  h attendo  io  all bora  animo  di  ri- 
durre vn  giorno  quefla  ma/fa  a qualche  buona  forma , {?'  ad  ordine > 
diflint o , non  mi  parue  di  ritener  la  mano  nel  femore  dello  fcriuere > 
ma  di  la  fidar  vficire  quelle  cofe,  lequali  il  lungo  effercitio  ha  fatte  quafii 
naturali  : la  qual  forma  io  non  ho  hauuto  mai  tempo  dt  trottare  ; par- 
te per  le  infinite  occupationi,  che  ho  hauute  ; e parte  per  [importuna», 
ma  amoreuoliflima  tnflanzjt  di  molti,  i quali  mi  hanno  effortato  tu 
lafiar  vficire  quefla  parte  per  bora , in  quefla  maniera  ; con  allegar- 


mi , che  e quell*  medefim a fi  potrà  vn  altra  volt a riformare  ; $ in 
igni  cafo  le  altre  Parti , effendo  mancata  la  occafione , ch'io  difi , fi  po- 
tranno dar  fuori  cofi intiere , come  sha  dato  il  primo  Ragionamento . 
E cofi  dunque , burnii fimi  Lettori , vi  fupplico  à riccuer  anello  libro, 
con  queflo  penfiero , ch'egli  fia  vn*  mafia  di  quelle  co fc  t ch'io  fopr  al» 
P affane  di  N.  Stg.  ho  ragionato  nel'Duomo  di  pillano  : Il  qual  con- 
cetto , fi  non  rifonde  interamente  al  titolo  dell  opera  , vi  risponde- 
ranno ferrea  dubbio  Poltre  Parti . E fra  tanto  gli  jludiofi  ne  trarran- 
no quell’ vtile  di  trouare  raccolto  infume , quanto  intorno  all horto , ft) 
alla  prigionia  del  Signore  hanno  lafciato  fritto , sto  non  erro , tutti  i 
più  graui  authori  : E forfè  io  haurò  quella  ventura , che  i nobili  inge- 
gni d Italia  MI»  mi  a ro^a  feluane  facciano  nobilftmi  giardini, 
il  che  non  attribuifio  al  mio  ingegno , che  non  vai  tanto , ma  allo  fpi- 
rito  de  più  eccellenti fcrittori  » da  quali  ho  raccolto  i concetti , con  mi» 
lunga  fatica . 
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/M,  ficut  at cepimus  , dilcdus  filius  Mardnus  Gag- 
gius  , ad  honorem'  Dei  , & xdificationcm  populi 
( liriftiani , quoddam  nouuin  opus  , à diledo  hiio 
Francifco  Panigarola,  fratre  Ordinis  Minorum  de  ob* 
fcruantia, vulgati  Italico  idiomatc  compiiatum  le rmo- 
nes  didi  frarris Francitci Panigarola?,  fuper  paflione 
Domini  noftri  Icfu  Chrifti,  eodem  vulgati  idiomatc 
inlcriptum  hadenus  nondum  impreftum,iamquc  à diledo  Ìfìlio  Magiftro 
noftri  làcri  Paladi  villini , & approbatum,  de  didi  fra  tris  Francifci  illius 
authorisconfcnfu  imprimere.  Se  typis cxcndcrc,  feu imprimi  ,&cxcudi 
faccredefideret,  & intendati  fed  vcreatur  nepoftmodum  aliquis,fcu  ali- 
qui  alii  ad  cius  imitationem  didimi  opus,  edam  imprimi  curent,  in  graue 
iplìus Martini  damnum,  &pra?iudicium.  Nosciuldcm  Martini indem- 
nitati , ac  fimul  publicat  vtilitati , & commoditad  in  pr.rmillìs  opportune 
confuiere,  ipiumque  Martinum  Ipecialibus  fauoribus,  &gradis  profequi 
volcntes , Motu  proprio , & ex  certa  noftra  feientia  omnibus , & fingulis 
vtriufquc  lexus  Chriftifidelibus , pra»lertim  librorum  imprellbribus , ac 
bibliopoli*  quouis  nomine  nuncupatis,  tam  in  alma  vrbe  noftra , & illius 
diftridu,  quam  toto  noftro  ftatu  fccclcfiaftico  nobis,  & Sanda»  R ornane 
Eccidio? , mediatele!  immediate  liibicdo  lub  excommunicationis  maio- 
ris  lata?  Tentenna? , à qua  nullus,pra?terquàm  à nobis , vel  à Romano  Pon- 
tificcpro  tempore  exiftcntc  abloluipoflit,  ac  edam  quingcntoruin  duca- 
to rum  auri  de  camera,  prò  vna  Camera?  Apoftolice,  Se  prò  alia  dido  Mar 
tino,  prò  alia  accufatori,&pro  reliqua  quartis  illorum  parribus ludici  exe 
quend,  necnon  amiftionis  Typorum , librorum.  Si  operimi  eidem  Marti- 
no, Si  fuis  pr.rfans  irremiflìbilitcrapplicandoruin  pumi*  toues  iplò  fa- 
fto  edam  ablque dcclaratione  eiuldem  Iudicis  incu rrcndis , quodes  con- 
traucntumfueritdiftridiusinhibemus,  Si  intcrdicimus,  ne  per  dccem 
annos  à primseua  didi  opcrisimpreftionc  computandos  opusipfumin 
toto,  vel  in  parte,  Se  tam  Italico, quàm  quocunque  alio  vulgari,  aut  edam 
ladno  idiomatc,  & tam  fub  eodem,  quam  lub  quocunque  alio  titulo.ncc 
edam  cum  quibufuis  addidonibus , fummariis , glollis , vel  in  tcrprctatio- 
nibus , ncque  edam  fub  cuiufcunquc  alterius  generis  adiundionibus  ad 
tandem  maccriam  acccdcntibus,  vel  illam  repctcntibus,  aut  ci  fimiiibus 
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edam  ad  inftanrìam  cuiufuis  altcrius  perfori* cnJiifcimqiie  dignità ris.fla 
tus,  gradus,ordinis,  nobiiitatis,  pr*einint  nti*,  &r  conditionis  tnerit,  cjuò- 
liis  quelito  colore,  vcl  ingcnio  imprimere,  & typis  excuderc,  feu  imprimi, 
ite  cxcudi  facerc , aut  edam  alibi , vcl  ab  aliis  imprefliim , vel  in  luccm  cdi- 
tum  vendere,  aut  venale,  leu  alias  quomodoliberproponere,  tenere,  vel 
haberc,  aut  cuiqiiam  edam  mutuo,  dono  .precario,  vcl  alio  quouis  titillo 
concedere,  leu  cxemplum  inde  liimerc  per  le, vcl  alium,lcu  alios  audeant, 
velpr^liimant,nili  acfhoc  iplius  Martini,  vcl  liiorum  praxiiftorum  expref 
fus  acceflcrit  aflc  nliis,  de  quo  per  cedulam  cius , vel  corum  manu  propria 
fublcriptam  conlìarc  dcbcat.à;  niliilominus  vniucrlis,&  lingulis  vcncra- 
bilib.  fratribus  Patriarchi,  Archicpilcopis , Epilcopis,  ac  diletìis  filiis  eo- 
rum  Vicariis,  & ottìcialibus,  nccnon  quinti  Ibis  aliis  locorum  ordinariis,& 
reliquis  in  disabitate  ccclcfiafl  ica  confluii  ris, edam  quacunque  dignità  te 
fungcnribus'harum  ferie , ite  in  virtute  San£he  obcdienti* , pra?cipicndo 
mandamus,  vtquotiespro  parte  didi  Martini,  fuerint  requifiti,  vcl  co* 
rumaliquisfucritrequilitus  cidcm Martino, &l‘uis  prxfausin  prfmiflìs 
efficaci  defenfionis pra-fìdio aiììftant , eaqucobiéruarimandent,&  fà- 
ciant , ac  contra  inobedicntes , ite  rebelles  per  pradi&as , & alias  eis  bene- 
uilàs  fentcntias,  ccnliiras,  ite  panas,  ciiam  ilias  Iwpius  aggrauando,appd- 
lationc  remota  proccdant , ite  excquantur,  inuocato  edam  ad  hoc,li  opus 
fuerit,  auxilio  bracini  lècularis.  NoiiobflanribusApoftolitis,  acinvni- 
ucriàlibus , prouincialibusque , ite  linodalibus  concini  edius , ite  edendis 
Ipccialibiis,  vel  gcneralibus  conftiturionibus,  ite  ordinadonibus , nccnon 
eriamquibulùis  iuramento  conbrmationc  Apoftolica.vdquauisfirmita- 
tc  alia  roboratis  Aaturis,  ite  conl'uctudinibus,  priuilegiis  quoque  indultis , 
&littcris  Apoltolicis,edam  quibuiiiis  fupcrioribus,&perlònisin  genere, 
vel  in  lpccie  iiib  quibulcunque  tenoribus,&:  tormis,  edam  moni  proprio, 
ac  alias  in  contrarium  quomodolibet  edam  plurics,&  itcrads  vicibus  con 
celTis , approbatis,  & innouatis  : Quibus  omnibus  edam  fide  illislpcda* 
lis,  Ipecifìca,  Ite  ad  verbum  exprella  mcntio  habenda  f'oret,  illis  aliàs  in  fuo 
robotepcrmanluris,  hac  viccduntaxat  (pccialitcr,  ite  cxprelsc  motu  limi- 
li derogamus , exterisque  contrariis quibulcunque . Volumus autem  ve 
prafentium  tranfumptis , vel  exemplis  edam  imprcilis  manu  Notariipu- 
blid lnblcripds,& figillo pcrfoncin dignitatc ccdeliaftica conditure  mu 
niris,plena,&  cadem  prorlus  fides  vbique  edam  in  iudicio  adliibcatur,qug 
ipfis  originalibus  adhibcrctur,  li  forent  cxhibica?,vel  oftenlìc.  Datum  T u- 
iculi , liib annulo  Pifcatoris,  die  2j.  Iunii.  M D LXXX1IU.  Ponti* 
fic.  Nollri  Anno  terdodecimo . 


Cadi  Gloricrius . 


^Tirnlam  Dpnnnff»  Deigraua,DuxVenètiarum&c. 
XMICUldUS  A^CpUIlLC,  Vniuerfis, &fmgulis de  fuo  man- 
dato Rc&oribus,  Potettatibus,  Caoitancis,  quaruncumqucterrarum, 
& locorum  noftrorum , caterisque  Miniftris , & Reprafcntantibus  no- 
ftris , necnon  Magiftratibus  huius  vrbis  noftra  Venetiarum  prafenribus, 
& futuris,  ad  quos  harum  executio  Ipcdat,  leu  fpedarepotcrit,  fidclibus, 
diledis , lhlutcm , & diledionis  affedum . Significami  hodic  in  Confi- 
tto noftro  Rogatorum captam fuifle,  partem  tenorisinfraferipti , videli- 
cet . Che  fia  concciTo  al  ledei  Martin  Gaggio,  che  altri  che  egli , o dii  ha- 
ucràcaufada  lui  non  polli  ftampar nel  Dominio  noftro,  onero altroue 
ftampatc  in  eftò  vender  le  due  Pani  delli  cento  Ragionamenti  del  Rcue- 
rcndo  P.  F.  Francefco  Panigarolla  fopra  la palsion  del  noftro  Signore, 
perii  lpatio  de  anniquindcciproilimi.lòttopenaachicontrafaceflc.ven 
dendo  elli  libri , o ftampandoli  vniti,  o l'cparati  cadaun  di  loro  nel  predet- 
to Dominio  nollro  perii  detto  tempo  de  ducati  trefento,  da  eflerdiuilì 
vn  terzo  allo  acculatorc,  vno  al  magiftrato,  che  farà  le  elecutione , & l’al- 
tro aila  Pietà,  &fia  tenuto  ollcruar  quanto  edilpofto  per  le  leegi  noftre 
in  materia  di  ftainpe.  Quare  audoritatc  fupralcripti  Confila  manda- 
mus  vobis , vt  fupradiftain  partem  obfcruetis , & ab  omnibus  inuiolabili- 
tcr  obleruari  faciatis . Data  in  Noftro  Due.  Pai.  Die  odaua  lumi.  Indi- 
atone 13.  M.  D.  LXXXY- 

PaulusCicraS  ceree. 


DE  I . 

CENTO  RAGIONAMENTI 


SOPRA  LA  PASSIONE 

DEL  NOSTRO  SIGNORE. 
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Parte  Prima. 

LA  QVALE  IN  VENTICINQUE  RAGIONAMENTI 

CONTIENE  LA  CATTVRA,  E QUANTO 
AVVENNE  NELL1  HORTO. 

PASSIO  DOMINI  NOSTRI  GIESV  CHRISTI. 

I ero  argomento,  ff frana  materia  di  ra- 
gionare infieme  potrà  moflrare,  cheto  mi  fi  a 
proporlo,  in  fin  la  prima  'voce  del  mio  "Ra- 
gionamento , la  quale  è fiata  di  Pafjìone,  e 
Morte  : ma  ad  ogni  modo,  e quello  duro  no- 
me , e quefi  'afro  j oggetto , (fé  vi  penfiamo 
bene , 6 miei  (fratelli,  & ò fiore  Ile  mie , ) non 
fiolo  non  è Urano  fi  erche  troppo  conuiene  a quefit  giorni  delle  fe- 
rie felle  ; ma  non  e anco  fiero  ; perche  chi  col  dente  della  medita- 
tone maflicando  l'hiHoria,  ne  fucchia  fuor  a i fenfi;  troua  (cre- 
dete a me) fiotto  sì  amara  forza  ,grati[Jime  mcdolle,  f)  ifiupen- 
dt  fughi  ai  dolce^fcc  efireme ; Pafsio  Domini  Noflri  IesvChri- 
s t i.  Pafsio , sì,  ma  I e sv  Christi.  Pafjìone,  che  è nome  cru- 
dele; ma  di  Ci  esv\  che  è nome  foattiffimo  ; Cafone,  che  dice 
‘Trima  Parte.  A zsllorte; 
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Morte-,  madiG  iesv\  che  dice  V ita,  -,  ‘Taffìone,  che  figni fica  mi- 
na -,  ma  di  G ir. s v\  che  fignìfca J'alute -, ‘ Taffìone , che  ci  ricorda 
quello , che  l pati  ente  ha  patito  a (e  -,ma  di  Gf  izsv'  .che  ci  ricor- 
da quello , che l pati  ente  ha  guadagnato  a noi  -,  ‘Taffìone , che  co  i 
tormenti  (itoi  ci  muoue  nellehiftone  a comparane, ma  di  Cj  iesv', 
che  congli  acquici  noflri  ci  riempie  ne  ifnfidi  confila  tione  ; 
e per  confiquenza  j Taffìone , che  di  fuori , efi  a primo  tratto  è 
amara  -,  ma  di  G ics  v\che  dentro , Je  noi  vi  ci  fermiamo , ce  la 
fa  dolci ffìma . Coft  fe  ve  lo  ricordate , afcottatori  ,pare  che  figu- 
rale l'enigma  ai  Sanfone  nei  Cjtudictàl  quartodvcimo , che  era , 
luti. e*  14  de  comedone  cxiuic  cibus  , & de  forti  egreflà  eft  dulcedo. 

S la  effofitione  pendeua  da  qucjìo  ; che  venendo  egli  di  Sara  a in 
T dmnata  accompagnato  da'  parenti  fuoi  ,per  celebrare  le  appa- 
recchiate nogpge,  hauttia  fa  camino  entro  alla  bocca,  $ alle  fau 
ci  d un  Leone  morto,  q)  veci  fida  lui  Jìefo  pochi  giorni  aitanti, 
ritmi  ato  moli  api,  e raccolto  di  più  vn  gran  fauo  di  mele,  del 
quale,  & egli  haueua  mangiato , e datone  ancor  parte  al  padre 
fio , & alla  madre fu  a ; Ala  ò Citta  mia,  e quale  è il  Leone  far-  . 
te,fe  non  quejìo,  del  quale  fi  dice,  Vicit  Leo  de  Tribù  ludi? 
Chi  perhora  fard  il  Sanfone  ,fe  non  iof  e quale  fard  e padre,  e 
• madre  mia  -,  fe  non  tu  ftejfa  chefet  patria  mia t ffi  ecco,  che  è mor- 
to il Leone  -,  e quel  cheè  peggio  f ho  ammazzato  io Jleffo , co  i pec- 
cati mici  ; ma  ad  ogni  modo  fe  i miei  penfieri  quaf  api  ingegnofi 
entro  al  giardino  della  fua  Paffìone , da  tutti  i fori  di  quei  mifie- 
rij  facri  vanno  delibando  il  meglio  -,  formano  ( credilo  a me)  fi 
bel fatto  di  mele,ecofi  dolce  di  mcditation  fanta , che  io , non  fi- 
lo dalla  bocca  di  quejlo  felici ffìmo  cadauero  pofio  trar  cibo  a me , 
ma  inficine  iitficmc  darne  anco  parte  a te:  T atte  le  parole  di 
Mele  èia  T) >o  , e tutti  i mifieri)  fieri  fono  mele,  anime  mie  : Quam 
L“°!ad‘  dulcia  faucibus meiseloquia  tua fuper  m dori  mco-.dice Da- 
P6i.  1 13.  Ul(j  n(i  Salmo  1 1 8.  Dulciora  fuper  mel , & fauum  : pur  quitti. 
Lcuit.10.  Tutta  la  frittura  è vna  terra  fluens  Ia<fte,&  mclle  : C mu- 
st o benedetto  doppo  hauer  mangiato  il  fauo  di  mele  inS.  Lu- 
s.Luct4.  ca  al  24.  fo^ giunge,  Hxc  fuotverbaqux  locutus  fum  vobis  . 

Nell* 
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Nella  (^antica,  fa  bocca  della  jfofa,cheèla  parola  della  fapien-  cant.4. 
^a,  eterna  fi  domanda  fatto  di  mele,fz\ius  diftiUans  labia  tua. 

Nei  Prouerbtj  al  ij.  per  moflrare  che  nelle  fritture  oporcet  Rom.ti. 
fapcread  fobrictatcm  fi  dice  Mei  inuenienscomedequodfuf-  Prou.ir. 
ficit,ne  forte  plenus  euomas.  Si  sì  tutta  la  frittura  è mele > 
Harreditas  mca  fuper  mel  & fauum  j mele  UTefìamento  anti-  Ecc1.m. 
co-,  mele  il  Nono;  mele  la  Legge  ; mele  i Profeti  ; mele  1 Sal- 
mi : ma  mele  (opra  ogni  mele  tutte  l' anioni  ; e mele  fopra  ogni 
■puccaro , (opra  ogni  ambrofia  fopra  ogni  nettare , la  Paffionedt 
C h risto  . Butirum , & mel  comcdet  ; dice  di  lui  Efaia  al  7.  E&i* 7. 
f fopra  quefio  pajfo  marauigliofamente  Origene  nell H omelia  Orig.Ho- 
feconda , in  Efaia  cerca  ; perche  ne  1 Prouerbij  al  6.  fingular- 
mente  fi  dice,  Vadeadapem,  non  ad  apes?  e rifronde  ; perche  Froutf- 
tutte  le  ntrditatiòni  fono  buone,  ma  quella  di  Christo  pa- 
tiente  auanpa  tutte  l altre  -,  perche  Christvs  ( dice  egli ) 
cftPrinceps  apum  : perche,  qui  fugit  mel  de  petra,  Qn  medi-  Dcut-lJ- 
tain  qucjia  pietra  ai  contradittione , Petra autemerat  Chri-  i.ad  Cor. 
st  v s : troppo  più  che  in  ogni  altro  mele  indolci fee  le  fauci,  e lo- 
fi  horamat  vogliamo  vfeire  di  metafore  -,  perche  ,fe  bene  tutti  i 
ragionamenti , e le  meditationi  fono  buone  ; niuna  cofa  però  fi 
trotta, Ja  quale  maggiormente , •&  illumini  f intelletto , {fi  ac- 
cenda f affetto , che  il  meditare,  e il  ragionare  delf  ‘E afone 
di  C h ri  s to,  e che  l andar  penfdndo  come  faremo  hoggi,  qua- 
fi  per  apparato  di  tutta  la  materia:  Che  cofa  s intende  per  que-  Dandone 
fìo  nome  Patitone  ; in  quanti  modi  fi  medita,  & in  tutti  imo-  dl<iucfto 

...  I J S*  1 J 1 primo  ra- 

ai  che  vttle  ci  fa  ; giommcn 

0 lucerna  0 lampade  che  luci , {fi  ardi  : Sole  che  ri  fi  hi  ari , ^inonedi 
{fi  fi  aldi . ‘Toiche  quanto  all' intelletto , qual  cofa  fi  troua  ouc 
fi  poffa più  imparare  che  nella  Paffione  di  (hristo  ? Nihil  intelletto, 
arbitratus  fum  me  feire  intcruos  nifi  Iesvm  Christvm,  lCori- 
& hunc  Crucifixum  3 diceua  nel  a.  della  1.  a (orinthi  quel  San  Studio  di 
Paolo,  ilquale  poiché  fi  r influito  ; altr accademia  nonvolfi5'Vl°l°' 
mai , che  fieni fa  lemme  ; altra  fittola,  che  il  Caluario ; altra 
Catedra , che  la  Croce  -,  altro  Uggente , che  il  Crocefiffò  ; altri  ca- 
ssi 2 rattcri. 
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ratteri,  che  le  Cicatrici  ; altre  viratile  che  le  ferite  ; altri  punti, 
che  i chiodi  ; e finalmente  altro  libro  non  volfe,  che  l'aperto 
fianco,  e pinguino fo  petto  del  benedetto  fuRisro  ; *r<o «?*- 
Weraiu  t*  »*rr«  i»  t : dice  il  medefìmo  nel  primo  a gli 
Efefi ; che  fé  bencS.Jgoflino , e la  edttione  'Volgata  interpreta, 
|.  inftaurare;  San  Girolamo  nondimeno  traduce  recapituiare; 
fuj  ' " 1 Per  darci  ad  intendere  , che  ogni  dottrina  ; ffi)  ogni  faen- 
za viene  epilogata  nella  ‘Tajjion  di  Curi  st  o ; Che  di 
tutti  i Tefi amenti , la  'T  afone  è il  Codicillo  ; che  ILAr- 
chiticlino  delle  nozze  feruò  bonum  vinum  vfque  adhuc,jf- 
no  alla  ’L  afone  ; Che  il  Cigno  all' bora  più  Hupendamen- 
te  cantò,  quando  fù  vicino  alla  morte:  Che, fi  come  Ch  r j. 
st  o è fine  della  legge , co  fi  la  ‘T afone  è fine  di  C u r i s t o : 
Che  nella  Pafone  la  Croce  , è quella  gran  Catedra  di  Salo- 
fuc  figure.  m01Ki  0He  (1^  fiupir  la  Regina  Saba  dell  anima  nofira . Che 
Res-à  "-  la  Croce  è fiata  quella  chiane  di  Dauid,  che  ha  aperti  tutti  i 
EG  it.  maggiori  mi  fieri] , e i più  profondi  fegreti  ; Che  in  queHa  medi- 
Cofc  cheli  fattone  della  P a fotte  o intelletto  mio , più  che  in  qual  fi  itogli  a 
ani  ero-  altra  cofa  puoi  chiaramente  conofere  la  dtuinità  di  C u ri- 
sjwatt.17  iro»  del  quale  dice  il  Centurione  Verèfilius  D e i erat  irte; 

La  carità  di  Ch  r i sto  , che  morì  per  noi  ; la  Religione  di 
Hcb.  f.  lui  , che  £ ejfaudito , prò  fua  rcuercntia  ; La pouert'a  di  lui, 
SJoau.u  c^e  nud°  muore:  la  forza  di  lui , che  omnia  trahit  ad  fé  ipfum: 
Che  qui  dentro  puoi  vedere  la  potenza  di  Dio , che  lance  ogni 
cofa  -,  la  magnificenza  di  Dio  che  dona  lo  flefiò  figlio  ; la  mi- 
fe ricordi  a di  D ‘ o , che  con  pregio  sì  grande  ci  ricompra  : Qui 
dentro  puoi  veder  l immortalità  dell  anima  ; perche  per  lei  f im- 
mortale fi fa  mortale  : Qui  dentro,  [atrocità  del  peccato  che  ha 
bi fogno  di  tanta  emenda:  Qui  dentro  [ingratitudine  del  mon- 
do, che  dona  morte  a chi  gli  dona  vita  : Qui  dentro  daCH  r i- 
! sto  nudo  puoi  apprendere  come  io  debba  veflire  -,  da  Chri~ 
st  o coronato  come  io  debba  ornarmi  ; da  C h ri  sto  abbe- 
verato di  fiele,  come  io  debba  delitiare  ; da  Cit  risto  pre- 
gante per  li  nemici,  come  io  debba  vendicarmi  ; da  Ch  risto 
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m Croce  come  io  debba  pofare ; da  C h ri  sto  morto  come  io 
debba  vivere,  e finalmente  tantalio  , ò intelletto  , puoi  falire 
in  quella  fetenza;  che  tu  qua  dentro  vegght  miracoli  lì  nuoui ; 
cornee , chela  morte  vinifichi  ; che  le  ferite  fanino  ; che  il fan- 
gue  laui  ; che  il  dolore  allegri  ; che  le  piaghe  rifaldino  ; che 
l'Eclifiì  illumini  ; che  il  finente  abbeueri  ; che  il  confitto  con- 
duca; che  il  lajfo  rifiorì  ; che  l'infermo  medichi  ; che  il  morto 
partorì  fica  ; 0 lume , ò lume , ò fflendore , ò fflendore  : 6 cofi  è il 
caldo , e l'ardore  dalla  parte  della  volontà  , anime  mie  : poi- 
ché ( come  dice  S. ‘Bernardo  nel  Sermone  de  Pacione  Domini  ) 
ninna  cofa  maggiormente  ci  accende  che  la  Paffìone  di  C h ri- 
sto : Qì egli  m babbi a creato , e permevilififimohabbia  crea- 
to il  tutto,  che  non  fi  può  dire  di  più  ;quefia  è ben  cofa  degna, 
ch'io  arda , & auuampi  tutto  nell' amor  di  lui  ; ma  molto  più 
debbo  amar  lo,  dice  S.  Bernardo  nel  Sermone  20.  della  Canti- 
ca, del  beneficio  ch'egli  mi  ha  fatto  redimendomi  ; perche  come 
egli  medefimo  aggiunge  in  vn  altro  luogo  , cioè  nel  2.  de  ucr- 
bis  Apolidi  ; creandomi  non  affaticò;  a pena  con  un  cenno  mi 
fece  il  beneficio  : dixit,  & fa  da  funt,  ma  redimendomi  ; per 
trentatre  anni  intieri  che  cofa  non  ha  patito  ? Creandomi  ha 
dato  me  a me  ; ma  redimendomi  non  filo  ha  tornato  me  a me: 
ma  di  più  ha  dato  fc  a me  : E però  sio  gli  fono  debitore  di 
tutto  me,  per  che  egli  m'ha  creato,  che  cofa  gli  darò  perche  mi 
ha  ricreato  ? tanto  più  ; che  creando  , a pena  dtjfe  cofe  piace- 
voli, e con  maclla  : la  doue  ricreandomi  ha  fatte , ffiha  pati- 
te cofe  durifjime,  e con  indigni ia . V tilt filma , e dolci  filma  Baf- 
fone di  C h ri  st  o : la  quale  fe  fono  ignorante,  mi  ammae- 
firi  ; fe  crudele,  mi  intenerì fei  ; fe  debole , mi  fortifichi  ; fe  timi- 
do , mi  afiìcuri  ; fe  arido , mi  humetti  ; fc  duro , mi  mollifichi; 
fe  amaro  ,m indolcifci;  fe  pigro,  mi  folìectti;  fe  freddo  , m in- 
fiammi ; fe  lajfo , mi  rifiorì  ; fe  fqualhdo  , mi  orni  ; fe  mac- 
chiato, mi  laui  ; fe  addolorato,  mirallegri;  fe  ferito, mi  fimi; 
fe  morto,  mi  rauuiut . E però  fra  ogni  altro  [oggetto  af oliato- 
ri, in  queHo  fianco  aperto  della  ‘l' a filone  meditiamo  pnncipal- 
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mente  pure , di  lei  parliamo ; da  lei  non  ci  partiamo:  E come 
C hr  i s t o non  lafcia  che  dal  fuo  corpo  partano  le  cicatri- 
* ci  delle  fue ferite  ; cofi  non  lafciamo  noi  che  dal  nofìro  cuore  fi 

• fcofiino  le  rimembranze , e delle  cicatrici , e delle  ferite  infeme. 

Pafsio  Domini  noftri  Iesv  Christi.  <jMa  quando  io 
Tartine  s di  co  T afone  di  C hristo ; per  quefìo  nome  di  ‘Taffìone, 
me l'nqui-  c^c  cofa  <nter,do  ? intendo  io  anime  mie  care  , quelle  Baffoni 
u inotu  ii  hit  mane,  che,  ajfumendo  la  natura  nofìra,f  degnargli  d affu- 
p'glla‘  mere:  ouero,  tutto  ciò  che  egli  patì  in  tutto  il  corfo  della  'vita 
fua  ; ouero  la  fola  frocififftonc , e morte  di  fu  risto  ; ouero 
quello  che  occorfe  a C hristo  da  che  egli  dopo  la  cena  fe  ne 
entrò  nell  horto  , fino  che  nel  Caluario  Jopra  vna  dura  Croce 
refe  lo  fpirito  a Dio.  In  tutti  quelli  modi  è 'Vtilifjimo  il  me - 
, ditare  , e ragionare  della  Pafjìone  di  C hr  i sto  ; ma  non  in 
tutti  i modi  ne  anderò  io  ragionando  a 'voi  : 0 pafiom  affante 
per  me  . 0 appaf ionata  'vita , ò morte  , o apparato  alla  morte 
di  C hristo:  Sono  come  fapete  afcoltatori  molte  paf  ioni 
Paloni,  e ne  gli  hu  omini  ; e quelle  riceuono  anco  di  flint  ioni  notabili  ; co- 
tionfllu1'  mc  farebbe  adire;  Pafiom  corporali , fcnfuali  ,fbirituah  >pa fi- 
foni del  corpo , pafiom  dell'anima , papioni  del fenfo , paf  io - 
Parnoii  c ni  dello  fpirito;  e mi  Ile:  ma  per  hora  intendendo  di  quelle  pafi 
ftareinnoi  foni,  e di  quelle  mi  ferie,  le  quali  fono  reflate  nellhuomo  perla 
carnorM  Peccat0  d Adamo  ; come  farebbe  il peccato  ; come  farebbe  il fo- 
nile. ” mite  del  peccato  ; come  la  morte,  la  fame,  la  fete , la  Jlracchezr 
Pfai.3j>.  za,  la  febbre , la  lepra  ; mala  quorum  non  eft  numerus;  di 
Quali  paf-  quefle ; quali  pafiom  afftmfe  C h ri  st  o'J  e quali  nò . Afcol- 
f-’ciinfto  taton.Ae  prime,  cioè  i peccati,  ouero  le  ine linat ioni  al  peccato 
D.  Thom.  C h r i s t o non  le  ha prefe,  perche,  nè  nacque  in  peccato  ori- 
cimfto'p-  gìnale,nè  hebbe  fomite  che  lo  inclinaffe  a peccato,  nè  mai  heb- 
chehapre  be  peccato:  Et  a ragione  ( dice  eccellentemente  SThomafo  )per- 
ooftrepa'f-  che  tutte  le  mi  ferie,  che  C h risto  ha  prefe;  per  tre  cagioni 
sTù  ufi  ^ ba  prefe:  per  fodi sfar  e col  mezp  loro,  e co  fi  dice  S.  oAgofhno 
epift1  hi!  nell' cpiflola  141.  per  dare  effempio  di  patientia;  cofi  S.  Ber - 
iiXup.Ci  nar(b°  neb  Sermone  xi.  nella  ( antica  ; e per  mofirare  la  'verità 
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della,  natura  humana  . Cofi  Cirillo  nel  Libro  2.  in  S.  Ciò.  al  cytii.  i.ìn 
cap.  78.  <JMa  in  proposto  nofìro,tl  peccato  non  [àio  non  prona 
la  natura  humana , ma  vi  è contrario  ; non  da  ejfempio  di  be-  chriftonó 
ne,  perche  è male:  e non  fodisfa  perche  aggraua  : dunque,  nè  ÌTpecM»! 
peccato,  nè  fomite  ajfunfe  C h r 1 s t o : Si  come  delle  altre  mi- 
ferie,  perche  altre  ve  ne  fono  che feguono  tutta  la  natura,  come  rafllonìal- 
la  morte  ,&  altre  alcuni  inditi t dui  come  le  febri ;quefle  fecon-  “o  wnala 
de  non  prefe  C n r 1 s t o ; perche  occorrendo  quefie  nell' huomo,  “tura,  ai- 
ti per  difetto  della  'virtù  formatiua,ò  per  di  fraine  della  vita;  duo!"  m* 
non  poteua  effèr  difetto  inanello  che  era  formato  di  Spirito  fan-  pChrrc'h“n5 
to;  nè  difraine  entro  all  ordine  ilìejfo  ; ma  l altre  di  tutta  la  prefcicraf 
natura,  quefie  f bene  l' ajfunfe,  e [ajfunfe per  noi,  per  aficu-  lùXuduo" 
rar  noi , per  dare  ejfcmpio  a noi , per fodisf are  per  noi  : per  que- 
Jlo  volfe  poter  patire,  e fame,  e fete,  e JiraccJjezjta , e Morte: 
per  quejìo  impedì  che  la  gloria  dell' anima  non  redondajfe  nel 
corpo:  per  quello  dice  S. 'Paolo  a gli  H ebrei  al  2.  che  debuit  s.Paul. 
fratribus  aisimilari  ,di  quello' ragiona  lungamente  S.  AgoHino  *^1. 
contra  (fitti.  nel  cap.  nono:  e li  (teff  nel  libro  26.  conti- a Fan  - cout.julia. 
Ho  al  cap.  ottano  : e di  quella  paf  ione , cioè  delle  m ferie  affun-  “p't  ^ ^ 
te , vtiliftma  farebbe  ancora  la  meditatione  noHra,  ponendoci  *il,m  l»b. 
inondi  ; dalla  grandezza  di  Dio , che  trapajfo  infelice  è fato  l<5cap-8- 
quejìo , di  arriuar  fi  bajfo  alle  mi  ferie  fumane . 

Ma  per  auentura  muouer  'a  anco  più  il  fecondo  modo  del 
meditare  paf  ione;  cioè  quello  che  attualmente  ha  patito  Chri- 
st  o per  noi , che  a dirne  il  nero  come  più  mi  afhgc  che  uno 
patifea,  che  non  mi  fa  che  uno  pojfa  piatire  : coffe  ifonfde-  Più 
rare  la  paf  ione  nel  primo  modo;  cioè  che  C n r 1 sto  ha  uo  ‘j 
luto  una  natura  che  pojfa  patire  , mi  muoue  affai  ; che  cofa  '=*>“• 

Dio  buono  opererà  in  me  l'andar  meditando  quello  che  attual- 
mente egli  ha  patito  ? ff)  all' bora  troueremo  afoltatori  , che  Paifionedi 
tanto  dura  la  paf  ione  quanto  dura  la  ulta  di  lui  : che  egli  chriftodu 
Jempre  Ju  in  pafstonc:  che  tutti  i f acri  Vangeli  pojjono  do-  durala  m- 
mandarfi  Pafsio  domini  noftri  Iesv  Chrijti.  0 perpe-  udllH,‘ 
tua,  & indeficiente  paf  ione.  0 uita  piena  di  morte  :rVnma 
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Chiifto  afcohatori  Chr  i s t o ab  inftanti  fuas  conceptionis , accetto 
nel  primo  fa  morte,  e però  con  la  volontà  fi  può  dire  che  mori fempre  , 
iaConcct-  e pati  fempre  : Apprefio  egli  hebbe  fempre  preferiti  all  intelletto 
c”mftoat  fi  fi*0  diflinttf imamente  tutti  gli  horror i e tutti  i tormenti  del  pati - 
può  . °rc  ' \ul0  fil0;  e però  perpetua  pafiione  hebbe  ; E che  fa  vero  non  maj 
p«  fffu  veduto  ridere,  e molte  volte  piangere -,  e piti  di  due  più  di  tre 
Croce.  uolte'a  ([li  ApoHoli  fuoi  andò  dicendo  minutamente  tutti  i mar 
die  p! .uitl  tiru  futuri  della  pafsion  fua  : Filius  hominis  tradetur  &c. 
I mTk'io  Ma  oltre  di  ciò,  che  cofa  muendonon  pati  per  noi?  co/i  hauef- 
Luoghi  p fi  io  tempo  di  difeorrere  ; ma  non  potendo  altro  , almeno  ai- 
mcjTurc  durròi  luoghi  che  po/fono  ejfer  fomiti  alla  meditatione  itoli  rat 
piffioni  Ji  Della  fame  fi  dice  tnS.  Matt.  al  4.  poitea  efuriit  : echmuol 
^ ucdereP apprese  di  quejlo  incommodo  legga  S.  B afillo  nell' H<> 
s.Cafii.  m mclia  indiuitcs  auaros  , e Sant  Agollino  nel  3.  della  Citta. 
s.Aurm“.  di  Dio  al  cap.  20.  Della  fete  in  S.  Gto.  al  4.  Mutici-  da  mihi 
de  Carne  bibcre.g^  in  S.G10.  al  1 9.  Sitio , laqual  fete  fe  bene  , e S. 
ìIoium.  Agostino  nella  pancione  a.  nelSalmo  34.  e .S\  Bernardo  nel 
trattato  de  pafsionc  domini , & altri  cfpongono  della  fete 
pfid’sV"  f ir  1 tu  ale  dell'  anime,  pure  è anco  itera  della  corporale  . Del~ 
f Bcrnde  tir  accheta  inS.  Gio.  al  4.  fatigatus  ex  itinere,  e fopra 

pali. Domi  eccellentemente  S.  Agollino  nel  T ruttato  1 y»  inS.Gio.  Anco  la 
s.ioan.4.  morte  corre  per  una  di  quejle  mi  prie  patite. 
s a 11- uft.  'Jlfa  fe  uogliamo  ragionare  della  morte  fola , quello  è il 

s.  ionie  terzo  modo  di  prendere  il  nome  di  pafsione  : & e quafi  l al- 
1» 'alfione  *r0  oliremo  delf  condo  modo; perche,  oue  il  fecondo  tutta  la  ulta 
di  Chrtfto  abbraccia,  quejlo  apena  Pittante  dello  fptrare  comprende,  e fo- 
Ì°^°P  lo  quello,  in  que/to  fenfo  fi  chiama  Pafsio  domini  nottri  I b- 
s v C h r 1 s t 1 .Ne  però  anco  in  quella  maniera  manchereb 
Ozio  c bé  fopra  la  fola  morte  di  Curi  sto  che  meditar  nuli' anni  : 

ditionidel  e fra  [altre  cofe,  quelle  otto,  cioè  quanto  ejfa  fojfe  volontaria. , 
chTftT1,  oblatus  eli  ,quia  ipfc  uoluit  ; quanto  utile  , che  redemic 
ifi«-sj.  nos  in  fanguinc  fuo  , quanto  commune , che  in  nomine  eius- 
AdPha.  1.  omne  gcnu  fletti  tur  c^leftium , tcrrcftrium , & infcrnorum  : 
»ii " ^ Quanto  dolorofa,  che  fi  dice  Alpicitc , & uidete  fi  eft  dolor 
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fìcut  dolor  mcus  . Quanto  infame,  che  Cum  iniquisreputatus  s.ioan 
ed. Quanto  publtca  in  die  Pafchx. Quanto ingialla, che  ficut  ìfa.jj. 
ouis  ad  occifionem  du&us  eft:  e quanto  iniqua  , che  fi  inimi-  pfal  *4. 
cus  maledixiflct  mihi  (ùftinuifTcm  utique. 

Con  tutto  ciò  uoglio  che  ampliamo  noi  quefo  fggetto  un  in  che  fa» 
poco,  e che  non  prendendo  la  pafsione  di  fu  ri  sto,  nè  per  i°Urorcb 


la  pafs, 
•te  fola  , 


tutto  ciò  che  occorfè  dalla  Pa/n°' 

. J.  _ . Chimo. 


itcdi 


Cena  fino 
molte 


tutta  lauda , nè  per  la  mot 

cena  f io  alla  morte  , diciamo  che  cft  Pafsio  domini  noftri 
I e s v Christi,  e qua  uederemo , afe oliatori , fe  a tutti  i ra- 
gionamenti delle  fejìe feriefe  bene  i ragiona  fi  per  tutto  ilcor- 
fo  della  ulta  mia , mancherà  mai  lugubre  foretto  , e flebile 
materia  : 0 fitta  di  tormenti  : 0 mare  dò  affanni  : In  queflo  vari;  tor- 
poco  tempo  uederete  , anime  mie  , rinchiuje  tutte  le  pene  del 
mondo  : In  queflo  poco  tempo  uederete,  fe  è mai  dato  pure  un  fto  dalia 
minimo  punto  di  quiete  al  mio  dolci f imo  Signore  : Chi  lo  tradi- 
fe , chi  fo  prende , chi  lo  lega , chi  lo  Grafica , chi  iurta , chi  lo 
fgnda , chi  lo  affronta , chi  lo  trauagha , chi  lo  interroga , chi 
guida  fai  fi  teflimonij , chi  depone  bugie,  chi  occupi',  chi  beflem - 
mia , chi  fp  ut  a , chi  uela,  chi  da  guanciate , chi  foglia , chi  ue- 
jìe , chi  burla , chi  flagella , chi  corona , chi  genuflette  per  if- 
cherno , chi  faluta , chi  percuote  ; è condotto , e ricondotto  ; di  \ 
giudi  tio  in  giudi t io , di  opprobrto  in  opprobrio,di  fupplicio  in 
Jùpplicio , da  Anna  a faifa , da  (afa  a dilato , da  dilato  a 
H erode,  da  H erode  a' Pi  lato:  Configli  ano  contro  di  lui  i 'Tren- 
cipi , gridan  le  turbe,  urtano  i manigoldi  : è caricato  di  Cro- 
ce, è fporco  di  fango  , è pieno  di  fpu  to  ; pioue  fudore  , fale  il 
faluario ; è quiui  burlato  , derifo  , flagellato  , coronato,  fo- 
racchiato ; all'ultimo , all'ultimo  ,per  letto  ha  froce , per  guan- 
ciale fpine , per  piume  chiodi , per  cibo  fiele , per  beuanda  ace- 
to , e per  ri  fioro  morte  ; £ queflo , ò anime  mie,  è il  fggetro  del 
mio  ragionamento  ; e queflo  uoglio  perfuadere  che  ò in  tutto , 
ò in  parte  fa  il  fggetto  delle  meditationi  uoflre . 

Dico  in  parte  -,  perche  fe  bene  la  pafsione  prefa  in  quella  Varie  diuz 
maniera  è una  fola,  diuerffime  nondimeno  fono  le  parti, 
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nelle  quali  hanno  diuerfifsimi  auttori  fatte  le  di  tifoni  loro  . 
Tuttala  pafstone  ( dicono  alcuni  ) è diuifa  in  fette  ni aggi  ; dal- 
la cena  all  ' horto , dall' horto  ad  Anna, da  Anna  a C afa,  da 
Cai  fa  a ‘Tifato , da  Pi  lato  a H erode,  da  H erode  a dilato,  e 
da  ‘Tilato  al  Calu ario . T utta  la  pafstone,  dicono  altri,  è,  dt- 
uifa  in  fette  bore ; nella  compieta  doue  fida  fangue,  è legato 
è condotto  ad  Anna , nel  Adatti  tino  oue  ricette  la  guancia- 
ta, è condotto  a Caifa,e  conuertifce  Pietro  : nella  prima  oue  è 
condotto  a ‘Tilato , oue  fe  ne  ua  ad  H erode  , e torna  ueflito 
cf  una  iiefte  bianca  : nella  terza  ; oue  è fagellato  , coronato  e 
fe  menti  ato  a morte:  nella  fe  Ha  otte  è fogliato , inchiodato , al- 
zato in  Croce,  ft)  abbeuerato  di  fiele  : nella  nona  , otte  fra  le 
tenebre  parlando  prima , e gridando  poi , rende  lo  fpirto  al  Pa- 
dre, e nel  V efpro  oue  riccue  la  lanciata  in  petto,  e dal  Centu- 
rione è conofciuto  Dio.  Tutta  la  pafstone,  dicono  altri,  è diui- 
fa in  una  fettimana  aggiungendola  la  refurrettione  ; poi  che 
nel  Lunedi  ut  è il  Sacramento  ,il  lattar  de  piedi,  e l andar  al- 
l horto  : nel  Alartedì  l'oratione,  l'agonia,  e la  captura  : nel 
Aiercoredì  tutte  le  prefentationi  inanzj  a' giudici:  nelGiouedì 
la  coronatione  , e /’ Ecce  homo:  nel  Venerdì  la  Croce,  c le 
fette  parole,  nel Sabbato  la  fepoltura , e nella  Domenica  la  Re- 
furrcttione . Tutta  la  pafstone,  dicono  altri , è diuifa  in  fei 
fpargimenti  di  fangue,  nell'agonia,  nella  flagellatone , nella 
Coronatione , nella  conficcatone  delle  mani , in  quella  de  i pie- 
di,e  nella  lanciata  ;T utta  la  pafsione , dicono  altri , è di  ut  fa 
in  cinque  parti , nell' agonia , nelle  capture,  nelle  inquifìttoni , 
nella  fentenza,e  nella  effecutione  .Tutta  la  paf ione,  dicono  al- 
tri, è ditti  fa  in  quattro  parti  cioè  in  quello  che  occorre  per  or- 
dine di  quattro  tribunali . Di  Anna,  di  Caifa,di  H erode,  e 
dt'Tikno;Tutta  la  paf  ione , dicono  altri  ,èdnti fa  in  tre  parti, 
cioè  nelle  cole  che  occorfero  in  tre  luoghi,  nell' horto,  nel pala- 
lagto,  e nel  Calu  ario  : Tutta  la  paf  ione , dicono  altri,  e diui- 
fa in  due  parti , cioè  nelle  cofe  che  occorfero  inatKQ  alla  Qro- 
cififiione,  & in  quelle  che auennero  dopo  che  egli  fu  in  Croce: 

• F tutta 
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E tutta  la  pafione , dich'io,  è una  parte  fola,  e ne  ha  più  di  p.iffione 
mille;  perche  un  filo  è il  [oggetto  Ch  ri  st  o pati  ente,  ma  le  1“^/^ 
attieni  e le  pacioni  di  lui  faranno  tante , che  cominci  andò  dal  lu  mille. 
principio,  cioè  dalla  ufeita  all' horto,  e caminando  inf no  al  C al- 
itarlo, non  far  a quaft  parola , non  far  a quaf  noce  , che  non 
dia  a me  materia  di  ragionamento  , & a noi  di  meditatio- 

ne  : Con  tutto  ciò,  in  quattro  parti  potremo  di  ut  dere  tutto  que-  Dìui/ìonc 
n r ■ \ . ' ‘ r r ' 1 dirottalo 

Sto  / oggetto  : cioè  in  quelle  co/e  , che  occorjcro  a Curi  sto  pcraiquac 
nell h orto  , otte  fu  prefo  ; in  quel  proce/fo  che  fe  gli  fece  tro  Patu- 
manzi  a tribunali  ecclef  attici  , di  Caifaffo  , e a Anna  ; in 
quello  che  gli  occorfe  poi  che  fi  dato  alla  corte  focolare  difi- 
lato ff)  H erode,  & finalmente  in  quello  che  fi fece  cola  [òpra 
il  Calti  ario  , per  la  ejfcutione  della  f utenza  e della  morte 
fan  fimo  foggetto. 

«fila  in  qual  modo  ne  ragionerò  io,  & in  qual  modo  ne 
mediterete  noi  l oh  qua  è la  fatica  qua  è l'opera  : e qua  ancora 
è certo  che  cento  modi  potrebbono  adaurf  da  meditar  bene  intor- 
no alla  pafione  di  f uri  s t o , fe  bene  io  come  fentirete  a due 
foli  mi  atterrò.  Dicono  alluni  che fi  fono  i modi  di  meditarla , Varie  me- 
cioè  per  imi  tare,  per  compatire, per  marauigliarf,  per  allegrar  fi, 
per  intener  ir ffc ■)  per  quietare  ; Altri  più  coattamente  parlati-  ]“g|n.“ne 
do  dicono,  che  la  pasftone  di  f uri  sto  in  tre  maniere  può  ef  Tre  modi 
fer  confi dorata  da  noi , cioè  ò come  unfemplice  male  naturale , 
o come  pena  legale , o come  liberatrice  di  noi , e delle  pene  me-  ne. 
ritate  da  noi  : E foggiungono  che  fe  la  confederiamo  fempli- 
cemente  come  un  male  auuenuto  ad  uno  innocente  e fenza  paf 
far  più  oltre , quella  meditatone  ( che  appartiene  tutta  a fede 
hiHorica ) altro  non  genera  in  noi , che  odio  contragli  offenden- 
ti è un  poco  di  dolor  tale,  quale  ci  danno  per  compasfone,  non  le 
paf  ioni  noflre,ma  l altrui  : La  doue  fe  mutiamo  penfero  intor- 
no a lei,  e nella  confi derat  ione  di  lei  ci  uolgi amo  ancora  a ri- 
penfare  la  granita  delle  pene , che  dalle  leggi  fono  conHituite  a i 
peccati , da  quello  penfero  e dolore  (fe  bene  non  perfetto  ) e ti- 
more ( fe  bene  non  filale ) an %i  feruile  e bene JpeJfo  uicino 
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alla  dejperatione,  nafce  in  noi ; nè  però  arriua  la  meditatone  an- 
cora ad  ejfere  Euangelica;  fte  non  quando  nel  terzo  luogo  confide- 
rando  noi  quella  pajjìone  come  ajfonta  dal  figliuolo  d:  Dio  per 
redimerci, fiibito  e di  Euangelica  fperan^a  ci  riempiamo  ; e de  i 
peccati  ci  dogliamo  in  quanto  ftono  fiati  ojfiefta  di  Dto,&  al  fi- 
gliuolo di  Dio,  che  patifie,  euangeltcamcnte  compatiamo . Altri 
dicono  che  in  due  maniere  pofftamo  meditare  la  paftione , cioè 
ò conforme  alla  feria  ftefia  della  Paraficene  ,ò  al  giorno  fanti f- 
Mcdiurc  fnno  di  Pafiha . zAlla  Paraficene  come  di  ftopra  : ma  alla  Pa - 
aCceuc%  ftcha  penfando,che  per  let  efifindoci  meritata  la grati  a,  noi  giu- 
r ha!  Pi~  Cum  C h r i sto  refurgimus  ; e penjando  che  per  lei 

pure  ejfendoci  meritata  la  gloria , noi  (fe  non  manca  aa  noi  ) 
indomum  domini  Ixtantes  ibimus,  che  fono  tutti  modi  ec- 
cellenti fimi  : fi  bene  io,  come  difii , (indiando  alla  breuita,  c ften- 
•%a  diHintione  per  bora  di  Para/ceue,  ò Pafiha,  in  due  modi 
foli  mi  appiglierò , cioè  di  meditare  la  pa filone  di  Cu  risto. 
Meditare,  ò come  hi  fioria,  ò come  Vangelo . E perche  del  meditarla  come 
fiori co  V angelo,  & in  che  /enfi  io  lo  pigli , e che  affetti  ne  nafeono, nel— 
me  Vango  f altra  parte  ne  ragionerò  lungamente  : per  bora  quanto  al  me- 
ditarla come  hi  fiori  a ; fapete  in  che  fienfi  t t intendo , e che  af- 
fetti neuengono  prodotti  ? Adeditare  in  modo  di  fiemplice  hifto- 
Meditare  ria , intendo  come  fi  fa  quafi  ordinariamente  da  i meno  perfet- 
ftoiìl  thè  W : cioè  non  pajfar  più  oltre  che  a confiderai  come  a tempi  di 
Afe*  h ^ ‘berlo  vt  fuCH  RISTO  innocenti  fimo,  huomo  e Dio  inficme, 
f.  emano'  i/qualc  ingtuHamente  accu fato , e condannato  fu  da'  firn  Refi 
ut  e la  pai-  ^rel  con  atr0Clfiima  morte fatto  morire:  E poi  quanto  a gli  af- 
(ione  co—  fitti  dico , che  anco  da  quella  meditatione  fi  caua  affai , ma  in 
me  lutto  particolare  due  grandmimi  affetti,  cioè  odio , e dolore . Odio  con- 
Odio-.  tro  i Giudici , odio  contro  Giuda,  odio  contro  gli  accufiatori,  odio 
pafiione.*  contro  t manigoldi , e dall  altro  canto  tanto  dolore  della  morte  di 
Luoghi  p quello  innocente  ; quanta  è la  compafiione  che  dalla  fola  bidona 

farci  copa”  7 . . 1 fiJ  r J /y  J 

tire  à chn  della  mgiuiia  Jua  morte  e forza  che  noi  J enti  amo  . f he  a dirne 
tir  dolore  M ‘ver0  > anime  mte  > ^ual  più  dolorofa  hi  fioria  fi  finti  mai  ? e 
dei  u paf-  come  da  ogni  parte  non  appaiono  cento  capi , che  tutti  ampli fica- 
lollc'  no 
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no  marauighofimente  la  compafiionc  che  noi  debbiamo  batte- 
re all'innocente  (^h  ri  sto  ? fi  fi:  luogo  da  fuegliare  la  com- 
pafiione  in  noi  e il  penfare  che  la  pafiione  ai  lui  auanzji  tut- 
te le  pacioni  di  quanti  martiri  furono  mai  : luogo  da  compa- 
tire è , che  ejfendo  l'amor  fino  araentifiimo  ; bifognò  che  il  dolo- 
re fife  mtenfifiimo . Luogo  e modo  da  compatire  è , che  in  lui 
i Jenfi  furono  / opra  tutti  gli  altri  untaci  fimi  : Che  non  hebbe 
aiuto  dalla  portione  fupenore , che  non  fi  lafcio  aiutare  dalla 
diuimt'a , che  la  carne  fi  tenerifiima , che  non  effendoui  fe  non 
tre  co/e,  cioè  robba , reputatione,e  'vita,  egli  mori  quanto  alla 
robba  nudo,  quanto  alla  fama  fra  ladri , quanto  allanitadi 
crudeltfiima  morte , che  il  luogo  della  morte  fu  intcr  co- 
gnatos , & notos . che  il  tempo  fu  quando  erano  concorfe  in  s.Luc.i 
Gierufalemme  infinite  genti , che  il  patiente  era  innocenti  fi- 
mo,  che  gli  uccidenti  furono  gli  Refi  amici  fuoi , che  il  tra-  redicùd- 
ditore  fu  un  fio  proprio  discepolo  , che  tutti  gli  altri  fuggi- 
tono , che  il  principale  di  loro  lo  negò  , che  i fioi  compatrio- 
ti lo  ficherniuanO , che  il  fio  popolo  gli  prego  fi  ’Barabamo  ,che 
nel  capo  , hebbe  finte  , che  nel  teigo  hebbe  flagelli  , che  nelle 
mani  hebbe  ferro , che  ne  i piedi  hebbe  chiodi , che  nel  petto 
hebbe  lancia , che  nella  bocca  hebbe  fiele  , che  ne  gli  occhi  heb- 
be ingiurie,  che  nell'anima  hebbe  la  lagrimofa  madre,  che  il 
Re  fu  giudicato , che  il  Signor  derifo , che  il  Pontefice  fu  croci- 
fi/fo  : Rimedio  per  acrefcere  con  la  fola  hi  fiori  a la  nojlra  com-  Rimedi)  f 
pafiione  è,  l'andare  di  membro  in  membro  confiderando  la  paf- 
fon  di  Curi  sto;  rimedio  è il  confiderare  quadri,  in  noi  dcl- 
imagini  ben  fatte  della  pafiione  fua:  rimedio  ilueder  huomi-  d^mo. 
ni  che  moiano  di  patibulo  e figurar  C h risto  in  molto  peg- 
gior  termine:  rimedio  il uedere  infermi  addoloratimi,  e ri- 
cordar fi  Cu  ri  sto  con  molto  maggiori  dolori  : rimedio  il 
tranfigurarci  con  una  forte  imaginatione  in  C h ri  st  o file  fi 
fo , e penfare  in  fe  medefimo  tutti  quei  martini  : rimedio  il 
penfare  nelle più  care  co  fi  che  babbi  amo  alcuni  di  quefti  dolo- 
ri , e poi  confiderare  quanto  più  caro  ci  debba  effer  Cu  risto, 

. e quanta 
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e quanto  maggiori  furono  i tormeuti  fiuoi . "Rimedio  è grufa- 
re quello  che  tu  patirefli  fe  tu  fofi  ò fcorticato  con  'Bartolomeo, 

0 arrojìtto  con  Lorenzo , e poi  ricordarti  fubito  che  peggio  heb- 
he  C hr  i st  o:  rimedio  il difiplmarf  molto  bene,  e poi  quan- 
do tutto  il  corpo  è addolorato  ricordarfì  quanto  furono  maggio- 
ri i dolori  di  C h r jst  o : rimedio  finalmente  è,  quando  non  fi 
ira  del  f teglia  la  compafiione,  adirarfi  con  fe  medefimo  e dire . ohimè 
ro*1  contri  ohimè  fino  a quando  prcuarrà  la  durezza  del  mio  cuore  contro 
fc  (tetto,  il  mio  Dio  ? dunque  quelle  p a filoni  ch'hanno  uinto  il  dianolo, 
& aperte  le  porte  dell  inferno,  non  pojfono  uincer  me , ft)  apri- 
re le  porte  del  mio  cuore  f 'Dunque  al  dolor  d un  piede  mi  do- 
glio ò dì  un  dito,  ò d unvgna , e non  del  'vero  capo  ? dunque  è fi 
agghiacciato  quefio  petto  che  il  caldo  di  quel  fangue  non  pofifit 
impedirlo  f Ahi  mi  fero  me  che  farò  ; fe  non  so  intenerirmi  à 
plìl. 4i.  cofasi  pietofa ? Deh  fint  lachrima?  mex  mihi  pancs  die,  ac 
PCii.«.  notte.  Df^lauem  per  fingulos  dicslcttummcum,  lachrimis 
ftratum  meum  rigem  ; ò cuor  mio  duri  filmo  che  non  tt  muoui  ? 
ò fajfo , ò marmo  che  non  ti  fifoni  ? o ghiaccio  che  non  ti  feto- 
gli  in  lagrime  ? Ripofiamo . 

a - r , ' \ " * 'r\T  ^ r u.  . ’%  "JliM 

Seconda  Parte. 


Raccolti 
delle  cofc 
pallate. 


Assio  Domini  noftri  Ie  sv  Chris  ti:  E 
co  fi  di  già  babbi  amo , quanto  utile , £?*  all'intel- 
letto, alla  volontà  fa  la  meditatone  della  paf 

fione  di  finn  t s to  -di già  fapgiamo,che quejio 
nome  Pafion  di  C hr  i sto  può  pigli  arfi  in  quat 
tro  modi  ; fihe  noi  per  pafiione  di  C h risto  intendiamo  tutto 
il  cor  fio  di  quelle  anioni,  che  occor fiero  dalla  cena  efclu fintamente 
fino  alla  fiepoltura:  che  tutto  quefio  , innumer abili  maniere  di 
diutfioni , edi  parti  riceue  : che  ogni  parte  della  pafiione  può  ef 
fer  confiderata  ò come  hifiìoria,  ò come  Vangelo  ; E che  meditan- 
dola pafiione  come  fempltce  hifiìoria , concepiamo  fubito  dui  af- 
fetti. 


I 


/ètti,  od.o  ,ò dolore  : Odio  contro,  i Giudei , e dolore  per  la.  cam- 
pa/ione  , che  habbiamo  all  innocente , e patiente  C h r 1 s t o : i 

Fiora  un  poco  più  aitanti , anime  mie  : ma  il  confi der  aria  paf- 
fonc  come  Vangelo  per  qualmcditatione  in  quefio  luogo  la  pi- 
gliamo noi  ? E che  differenza  è dal  meditarla  come  diceuamo 
a modo  d hifloria  , o come  diremo  bora , a modo  di  Vangelo  ? 

V angelo  ; caro , foaue,  e dolajsimo  nome  . Vero  è a/coltatori  Vangelo 
che  alle  uolte  Euangelizare  in  vninerfale  fi  prende  per  predi- 
care  : Come  nel  Salmo  67.  Dominus  dabit  uerbum  Euangeli- 
zantibusrn»»;  nella  prima  de  Corimbi  al  nono , fi  non  Euan-  fìf U7. 
gclizauerouchmihi  : Come  d Romani  al  io.  SpecioGpedcs 
Euangelizantium  paccin  : Come  tnS.  Mattb.  al  1 o.  Qui  rcli-  io 
querit  patron, & matrcmpropterme,&  propter  EuangeJium  : 
c Anzi  alle  uolte  fi  piglia  Euangelizare  per  predicare  falfa- 
mente,  e fiderai amente , cornea  Lj  alati  al  primo.  Mirorquòd  adGa,r- 
fic tam’dtò transferimini  in  aliud  Euangelium, e nello fìefio cap. 
fiquis  uobisEuangelizaucrit  prarter  id  quod  acccpiftis,  ana- 
thema.  Con  tutto  ciò  propriamente , e fecondo  F Etimo  ijieffo 
della  uoce  che  è Cj reca , nè  Euangelizare  -vuol  dire  altro  che  Vangelo 
portar  buone  none , in  quella  maniera  che  diffe  l Angelo  in  S.  Lai  ^onan°- 
carf/j.Euangelizouobis  gaudiummagnttm  : nè Euangelio al-  S Luc.i 
tro  fignifica,  che  una  nuoua  felice.:  E però  fe  bene  la  dottrina 
di  fu  risto  bora  fi  chiama , Euangeliutn  regni  Dei,Cir-  JM 
cuibat  Chr  i stv  s prjdicans  Euangelium  regni  Dei  invernai* 
Mattb.  al 4.  bora  Euangelium  Pacis:  In  Prcparationem  Euan  ch,aroau° 
geliumPacis  a gli  Efefi  al 6.  bora  in  altri  modi,  zAntonoma-  n.oiu 
ticamente  nondimeno , per  Empbafi,  per  eccellenza  ,/ènza  mu-  iph  'e. 
na  aggiunta  tutto  ciò  che  nelle  hijlorie  di  C u r j sto  hanno 
fritto  eS.  Mattheo,e  S.  Alarco,eS.  Luca,eS.  Cjio.  fi  chia- 
ma femplicemente  l Euangelio,  la  buona  nuoti  a,  l'amba  fiata 
felice,  labene auenturatanouella : Euangelium  perche  in  luic 
annuntiato  C hri  sto,  di  cui  niente  è meglio  : Euange-  211- 
lium  perche  qui  dentro  fi  da  la  buona  mona  della  falute  nofìra 
quia  natus  eft  hodie  faluator  mundi . Euangelium  perche  tut-  s.Lucx 

te 
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te  le  parole  Jono  •vita . Verba,quf  loquutus  fum  uobis,fpiritus> 
s.  ioan.  (.  ^uiQfunt  inS.Gto.  al6.  Euangelium  , perche  ogni  parola  da 
s.iuan.  6.  buona  nuoti  a di  uita  eterna  . Domine  ad  quem  ibimus  ? V erba 
uit?  «terna  tu  habes  : Euangelium,  cerche  qui  ut  dentro  con  trop 
po  buona  nuoua  ci  smfrgna  il  modo  di  peruenire  al  Cielo . Qui 
SMar.itf.  crediderit,&  baptizatus  fuerit,faluus  erit  in  S.  Marco  alt ul- 
timo : Euangeli  um  finalmente, pere  he  ogni  cofa  qua  dentro  è buo- 
na nuoua  : Et  ecco  Afcoltatori  ( per  tornare  d onde  partij ) che 
cofa  'vuol  dire  meditare  'vnacofa  come  U angelo  : cioè , riceuer- 
la,ft)  accettarla  come  felice  nuoua  : 0 bel  modo  di  meditare: 
Meditare  E>a  principio  mentre  io  medito  la  paffione  come  hifìoria  fem- 
la po/Cooc  pUcemente , cioè  che  (h  risto  è morto  , quefia  non  è buona 
gelo  thè  nuoua,  anzj  è dolorofifima,  e di  quinafceil  dolore  di  cut  par - 
coCl<;'  lauamodi  / opra  : matoHo,  eh  io  pajfo più  aitanti  , e confiderò 

che  alla  morte  di  lui  è fiata  congiuntala  mia  uita ; quefia  fen - 
adubio  è buona  nuoua,  e quello  è il  modo  di  confi derare  , e 
meditare  la  paftone  di  (fu  « i sto  cornei^ angelo:  8 certo  il 
penfare  quanto  C h ri  sto  ha  patito,  e per  quejlo  fentire  e fre- 
mo dolore,  quefia  è buoni [fìma  cofa  , e di  già  ho  io  apportato 
rimedij  per  accrefcer  quella  compafione  : Ada  ad  ogni  modo 
r quello  non  è il perfettifimo  modo  di  meditar  la  paffìone,  nè  mai 
ncd^ia  s airi  tea  alla  perfetta  meditati one  fin  che  dau  hifìoria  tu  non 
meditarlo  pajjj  a[  'U  angelo  ; finche  dalla  mala  nuoua  tu  non  pafsi  alla 
buona  ; finche  con fi derati  i danni  di  f uri  sto  tu  non  ti  uolgi  à 
confiderare  gli  utili  tuoi , e,  per  dire  cofi , finche  da  C h r i- 
sto  tu  non  paffi  a te . Altiftmo  Signore  : Ecco  il  fenfo  di  quel- 
le parole  che  egli  diffe  alle  donne  andando  alla  croce . Nolite 
s.Luc.  13.  £jcrc  fUper  mCj  fC(j  flcte  fUpCr  uos . Qfi  dice  à te  anima  de- 
nota: nonti fermareà  meditare  fuperme folamente,  cioè  fo- 
pra  le  mie  ferite , che  queflo  non  bafla , & è femphee  hi  fiori  a, 
io  mA  medita  [oprate , cioè  penfaà  gli  utili  che  ne  fon  natia  te, 
per  intcn-  e quello  farà  "Vangelo  e buona  nuoua  : come  farebbe  à dire, 
r«c  vii-  (Afcoltatori)fe  mentre  io  doueuaeffer ferito  in  capo, uno  alzjtffe 
il  braccio , e fopra  di  fe  pighafe  il  co  fio  che  dotteua  uccider- 
mi, 


gelo 
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mi,  al  fcuro  penfando  che  il  mio  amico  è ferito  Thaurei  per 
mala  nuotta  ; ma  penfando  di  più,  che  io  per  quella  ferita  ho 
fchfato  la  morte , quello  farebbe  buona  nuoua , e quanto  al- 
f Stimo  quello  faria  'Vangelo . Nella  Hejfa  maniera ,ò  Signore, 
il  colpo  dò era  mio,  l hai  prefotù  nella  pafione  tua:  E però  fe 
io  penfo  te  ferito , quefla  è l'hijloria;maiio  penfomè  faluo , 
quello  fenzfi  alcun  dubbio  è l Euangelo . 

E qua  nafee  La  marauigha  ; considerando , cioè  quanto  'va- 
ri] , anzi  quanto  contrari]  affetti  nafeono  in  noi  dal  meditare  di - 
uerfamente  la  paltone  ai  fu  risto.  0 miracolo.  Dite  per 
vojlra  piche  coffa  è più  contraria  all  odio,  che  r amore?  che  co- 
pi piu  contraria  al  dolore , che  [allegrezza?  manondiceuaio , 
che  meditando  la  pafione  come  hi  fiori  a , ne  nafccuano  in  noi  o- 
dio,e  dolore?  benejià:(f  bora  vi  dico,che  meditandola  come  Van 
gelo,  ne  nafeono  in  noi  amore, & allegrezza . Quanto  all hifloria, 
perche i Giudei  hanno  veci f C n r i st  o , io  gli  odio-,ff perche 
C uri  st  opatifce,io  mi  doglio:  ma  quanto  al'V angelo; pere  he 
tutto  ciò  che  pattfee  C h risto  , lo  patifee  per  me, io  l'amo  : E 
perche  dal (ito  patire  nafee  il  mio  goderemo  m'allegro,  e giubi- 
lo : chi  vide  mai  di  fi  odiofi  Padri  cof  piaceuoli  fgli , ai  odio 
amore?  e di  dolore  allegrezza?  e tutto  per  lo  diuerfo  modo  di 
meditare . De  peccato  doleat,&  de  dolore  gaudeat , diceua  an- 
co S. Sgottino  ad  vn  altro  propofto:  Et  in  fomrna  anco  fegui- 
tando  l'effempio  che  habbtamo  propofo  dell'amico  ferito  che  mi 
ha  parato  il  colpo , e rifeoffa  la  vita  ; Ho  lo  penfo  ferito  , ho 
odio  a cui  l'ha  ferito,  e mi  doglio  del  fuo  male ; ma  sio  pen- 
fo,che  è ferito  per  darmi  la  vita , come  ni  ha  data  ; ch'egli  fa 
ferito  per  me, di  queflo  io  l'amo:  e eh' egli  ni  (abbia  faluata  la 
vita,  di  queflo  io  mi  rallegro  : S cof  in  propofto,  poiché  confi do- 
rando la  pafjìone  come  hifloria  bau  et  e fatto  ogni  coffa  per  f de- 
gnanti cantra  i Giudei , e compatire  a C n risto;  b fogna  di 
più, per  far  perfetta  la  medi  catione,  che  p affate  auanti  a con - 
f derare  la  pafione  come  'Vangelo;  e che  quiui  poniate  ogni  fa- 
iica£?  inaufria  per  innamorami  di  fu  risto  paziente, e per 
Prima  'Parte,  2 ralle- 


A /feeriche 
/i  cattano 
dal  medita 
'e  la  pal> 
/ione  co- 
me Vangc 
lo. 


S.  Aucu#. 

iti».;,  de 
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rallegrami  della  fallite  'vojlra - "v 

noti;  in-  t per  cominciare  dall  amore  ; ò che  fuoco , ò che  fiamma  ; è 
So«3£  eh  incendio  d amore  nxfccr'a  in  uoi, anime  mie,  fe  doppo  hauer  mi 
(uj  pallio-  nulamente  confdcr  ate  tutte le pene  di  C hkis r o , conftder avete  di 
^ ' pitiche  tutte  quelle  le  meritavate  ùoi,  e tutte , perche  godeBe  uoi  le 

Ojeiio  1JA  patito  egli . Chi  vide  mai  bontà  aguale  , » charità  maggiore  ? 
ItociST-  Maiorcm  dilc&i  onera  nemo  habec,  ut  animam  fuam  ponai 
fto  lo  me-  ^uis  pr0  aniicis  fuisj  ma  quelli  l'ha  pojlo  per  noi,  ch'erauamo 
noi.  »»rw;c/;&cumadhucinimicie(remus,iire5.  Taolo.  Qucfloe 
ro^m*  ‘ ^ quello  che  diceva  Efaia  al  53.  Verè  langnores  noftros  ipfe  tu- 
lli <3-  lit,&tiolores  noAros  ipfcportauit : tlmedefmoal^^. 

PGU3.  Seruireme  fccifti  in  peccatis  : Qucjloil  Salmo  3 3.  In  me  tran 
1.  Cor.j.  fìcrunt  ir?  tu?  : Quello  S.  'Paolo  nella  feconda  a Corinthi  al  5 . 
°m  4 Eum  qui  non  nouit  pcccatuni  prò  nobis  fccitpeccatum . Et 
un'altro  tejìo  dice,  peccatarium  idejl  facrificium  prò  peccato  1 
Quello  pur  egli  a'  Romani,  traditus  cft  propter  peccata  noftrat 
Ioan.  T.  Qucflo  S.  Gio.  Battili  a,  Ecce  agnus  Dei  qui  tollit  peccata  mun 
J-  di. QueflotlVangelo,Sic  Deusdilexit  mundum  utfilium  fuum 
unigenitum  dai  et- Quello  tutti  gli  telìamenti , ft)  il  uecchto,  & 
il  nuouo.  E que/ lo  è quello  che  ti  fava  ardere  0 cuore,  per  agghiac- 
ciato.che  tu  fu  quando  penferai,che  quefìo  era  un  agnello  tnnocen- 
i • ti  [fimo  : E che patì  tanto  non  per  altro,  fenon  perche  uolle  ejfere  e- 
gli  nel  corpo, quale  eri  tù  nell' anima,  ò amore,6  amore,  legato,  fpu 
tacchi  ato,  abietto,  maledetto  ferito,  morto  era  io  nell' anima:  ft)  e- 
gli per  slegare, per  mondare, per  effaltare,  per  benedire , per  fana- 
re,  per  ravvivare  l anima  mi  a, entro  al  juo  corpo  piglia  i legami, 
■gli  fpuii  ,gli  fcherni,lemaledtttioni,lef ente,  eie  morti  mie:  Io 
era  quello, che  per  fuperbta  mi  faceua  figlio  di  Dio,  che  mi  chia- 
mava Re,  che  feduceua  le  turbe , che  negaua  il  tributo , che  be- 
Jiemmiaua,che  mal faceua:  Et  ad  ogni  modo  C h risto  per  me 
accu fato  di  tutte  quejle  colpe , ha  voluto  ejjèr  condannato,  e croci- 
Oratione  fjfo  : eAhi  Signor  mio , <Aht  Signor  mio , qual fuoco  mi  falde - 
a chrifto  ' rg  tatU0  am0re  non  ni intepidì Tee  t Ter  me  Signore  fi  ferito, 

pei  noi  g non  per  te  : e tu  ad  ogni  modo  le  ferite  porti, e non  io:  lo jono  u. 

pecca- 
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peccatore , e non  patifo  ;etu  fi  [ innocente  e pur  patì/ eh  deb 
mlganfi  cotcfie  ferite  inme.:  torntpm  Le  mie  ferite  Signore , che 
mie doueuano e/fere ;aecio:be  iocon  la  fatti tànon  mofìn  inno- 
cenza, e tu  con  le  ferite  non  facci  opinione  di  misfatto  ’■  £ fe  pu- 
renonuuoi  tornarelemie  ferite  a,  me, almeno  ò pam  fi  le  tue  fe- 
rite meco  i o fa  che  anco  il mio  cuore  da  cara  freccia  d amore  re - 
Hi  ferito  teco  : che  a dire  il  vero  non  poffo  credere  che  nel  mio  cuo- 
re fiaimprefala  tua  fama  imago , s'to  non  lo  ueggo  tutto, c pia- 
ghe, e [angue . Sì,  sì, di  cjuefla  maniera,anìme  mie,  meditando  la 
paf  ione  come  V angelo  barbiamo  prima  da  estuarne  amore . 

£ poi  allegrezza:  c poi  allegrezza:  tanto  grande,  e tanto 
intenfa  quanto  fnomarauiglioji  ,e  flupendi  gli  utili  che  ci  fo-  Mo<,° 
no  nati  dalla  paf  ione  di  C hri\tq  : ostilità , ò utilità  : pie-  «««dia 
fa  paf  ione  ha  [disfatto  ptrnoi;  quella  paf  ione  ci  ha  reconci-  h/chri 
Itati  a Dio;  quefia pa filone  riha  fuffeientemente  leuati  tutti  i pec  fto  -, 
cuti  ; quella  ci  ha  liberati  tutti  dal Diauolo ; quefla  ci  ha  infegna-  ai°  ddu” 
to  il  modo  di fuggire  te pene;  quefia  ci  ha  ferrato  il  Limbo , que- 
Ha  ci  ha  fermato  il  Purgatorio  ; quella  ha  sbigottito  l Inferno  -,  Figuredd 
tjuefìa  ci  ha  di  ferrato  il  cielo-,  quella  ci  ha  aperto  il  Paratifi : ec-  d*chhìuT 
co  la  fcala  di  Giacob , che  ci  guida  in  cielo  : ecco  l'arena  oue  la  Gcn  »*- 
morte,  e la  ulta  ducilo  conflixcre  mirando:  ecco  [arca, nella  Geo.  e. 
quale  babbi  amo  fuggito  il  diluuio  : ecco  [altare,  ouef  è offerta  la  £io 
Vittima  : eccoti  palo  oue  fi  è affo  il  ferpente  : ecco  il  carro  oue  Num^ì 
ha  trionfato  il  uincitor  della  morte  : ecco  la  fiaterà  oue  con  que-  txoff 
fio  pefo  fi  è Codi  sfatto  à Dio  : ecco  la  chiane  di  Dauid  che  ci  ha  iRck>»j- 
Aperti  I thè  fori  celefìi  : ecco  la  Catedra  oue  ci  ha  infegnato  il  Sa-  E^òluf. 
lamone-.ecco  la  torre  nella  quale C h rist  o omnia  traxic  ad  fc- 
ipfum;  ecco  ilCandeliero  che  ha  illuminato  ilmondo  -.eccolo 
feltro  che  ha  [aggiogato  ogmeofa:  ecco  lofletjdardo  del  Re  Vexil  S,1<un’IX 
la  regisprodeunt,  Higice  partesaduerfa:  : ecco  finalmente  ogni 
nojìra  allegrezza i perche  da  quefia  Croce  dice  Curi  sto  con  ddiT 
Efaiaalm  . Ego  fumquidelcoiniquiratcs  ucftras.  Di  qua  |'™one  p 
dice  con  Ezechiele  al  i 8.  Nonerunruobisinruinam  peccata  16.43!**" 
ueflra . Di  qui  con [Refiotn  S.  Mattheo  al  xi.  Venite  ad  me  s.m'Ì, 
ì . 3 i ' omnes 
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omnes  qui  1aboratis,&  onerati  eftis,  & ego  rcficiam  uos . 
j.ioan.7.  qui  con  [e  Refio  in  S.  (fio.  fi  quis  fitte  ueniar  ad  me,  & bibat . Di 
qui  in  fommact  fa  intendere  che  Jliamo  allegrifiimi  perche  fio- 
pr a di  luì  fono  rimefii  i nofln  peccati  ; qfi  homai  tanto  f an$u* 
di  lui  è fparfo , che  fe  inoltri  peccati  foffero  utcoccinum  fubi- 
Iù'1,  to,  pure  che  ci  applichiamo  queflo  [angue , ficutnix  dealbabun- 

tlir  : fi  che  troppo  addormentato  è queflo  cuore  ,fe  a cofi  buona 
nuoti  a,  fé)  a cofi  pretiofo  Vangelo  non  fi  rallegra  ;e  fe  la  fa  andò 
'tutte  f allegrezze  terrene , che  fino  uento,  e polue,egli  qua  den- 
tro j cioè  nella  medi  taf  ione  della  pafitone,  non  troua  ogni  con  fi  la- 
ttone, & ogni  ri  fioro . Marauigltofa  paltone, che  come  Infiori  a 
ci  empie  di  [degno,  e di  dolore  ; ma  come  Vangelo  ci  empie  d a* 
somma  di  more  ,&  giubilo . Qucfio  in  fomma  è il  modo  di  meditare 
unto  que-  [A  pafiione , con  queRe  due  forme;  d'  f»Roria,cioè , e di  Vange- 
ffff  lo  : e cofi  la  mediteremo  , e cofi  ne  ragioneremo  tutte  le  fe- 
rie fcRc . 

Li  importanza  far  a,  che  noi  entriamo  dauero  in  queRa  medi- 
tatone, e che facciamo  frutto  , e che  penetriamo  auanti  : nel 
qual  cefo  bi fogna  che  tu  fappi,  Milano  mio  caro  , che  troppo 
diuerjo  è queflo  Rudio  di  deuotione  dall' altro  d intelligenza: 
Diuerfico  e troppo  aiuerfamente  bt fogna  accommodarfi  per  leggere  ai* 
fata  dcuo-  JJbro,  ò fentire  vna  predica,  che  tratti  di  pura  deuotione , da 
dottrina,  quello  che  bt fogna  fare  per  leggere  un  Libro,  ò per  fentire  una 
predica, che  tratti  ai  dottrina  : per  leggere  ò fentir  dottrina , bifo- 
gna  di [porre  l'intelletto;  ma  per  leggere  ,o  fentir  cofe  di  dcuo- 
• tione,  infogna  difporre  la  volontà  : la  dottrina  fi  Rudi  a con  gli 

occhi,  e la  deuotione  fi  Rudi  a con  le  ginocchia:  alle  mie  predi- 
che di  dottrina  quegli  m intenderà  più,  che  farà  più  dotto  ; ma 
a quefie  di  deuotione  quegli  m'intenderà  più  , che  farà  più 
.y  buono  : le  cofe  di  dottrina  più  s intendono  quanto  l intellet- 
to è più  lucido  ; ma  qttcRe  di  deuotione  più  s intendono 
quanto  la  uolontà  è più  ardente  : In  quelle  più  intenderà 
un  dotto,  che  vn  ignorante  ; in  quefie  più  intenderà  una  dot p- 
» • mcauola  femplice,ma  innamorata  aiC  hhist  o tche  non  fa- 

rà il 
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ri  il  più  eccellente  Theologo  del  mondo  non  infocato  neW amor 
di  Dio: perche  in  fomma  non  intende  la  lingua  dell'Amore  fé 
non  f Amante  : & io  nelle  dottrine  peculati  ue  ho  profittato  fo- 
no e affaticando , ma  le  deuotioni  e le  meditationi  più  l'hò  in- 
tefe  quanto  più  fono  fiato  mortificato  e infermo  :e  però  a que- 
lle prediche  ffetialmente  delle  ferie  felle  ,fe  'volete  hauer  gufilo 
anime  mie , deh  “veniteci  deuoti  che  cofiì  fi  Hudtano  e fi  inten- 
dono : Danielle  per  intendere  i miHerij  di  Dio  fi  diffoneua  col 
digiuno:  csinna  profetcffa  nello  Beffo  modo fi preparò  : I primi 
ChnBiani  che  in  fAleffandria  imparavano  da  S.  {arco , 

ferme  Filone  Ebreo,  che  con  l'oratione  f preparavano . S.Gri- 
foflomo  in  vn  Sermone  de  Patientia  dice  che  le  cofe  di  Ch  ri- 
sto con  T oratione  simparano.  S.  liofilo  in  vna  Spigola  de- 
nita  folitaria  dice,  che  fi  come  non  fi  firme  nella  carta  ferina 
fe  non  fi  cofano , e fi  cancellano  i primi  caratteri ; cofi  non  sof- 
fiamo imprimere  ne  i noflri  cuori , nè  intendere  i concetti  aiae- 
uotioneffe  non  Uniamo  prima  i penfien  mondani . Deh  sii  dun- 
que anime  mie  annate  me,  che  io  aiuterò  'voi-.  Io  vi  promet- 
to di  non  venir  mai  in  quello  pergamo , a trattare  la  pafiwne 
di  C h r isto  , ch'io  non  habbia  procurato  la  notte  avanti  di 
folpirmt  nella  mente  C hr  isto  frocififfò ; e che  nel facrifi- 
cio  della  mattina  io  non  habbia  chieBo  a Dio  e concetti  in- 
focati e parole  ardenti . Voi  ancora  dall  altro  canto  difipo- 
neteui  in  modo  cF  io  faccia  frutto  in  voi,  e che  U mie  fatiche  non 
fiano  gettate  al  vento . La  notte  manti  almeno  meditate  la  pafi- 
flon  ai  c h r i s t o : Con  quefio  penfiero  addormentatevi  : 
Con  quefio  penfiero  /itegli attui:  firn  quello  penfiero  orate  vn 
poco: Con  quefio  vejliteui,  gr  vfictte  di  cafia  : In  quefio  man- 
tenetevi nel  fornire  della  meffia  : Quefio  portate  qua  al  Duo- 
mo : E per  [amor  di  Dio  , mentre  fedete  qua  per  affettar  la 
predica  , non  fiate  che  vi  faccia  peggio  la  Chiefa  , di  quello 
che  v habbia  fiotto  la  firada  pubhca  : curate  il  penfiero  del- 
la paffìone  che  non  ui  fùanifca  : Non  cicalate,  non  fiate  qua 
vna  fera  od  vn  mercato  , ma  ò meditate  la  pafiione , ò leg- 
r ’.  J \ n* arte  Prima,  B 3 gete 
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gete  il  pafiio  , o fcntite  gli  offici)  , o fe  pur  ragionate  infib+ 
me,  trattate  di  pajsione ; prouate  , fe  potete  apporui  , a quel 
. ...  . ch'io  habbia  a direi  fe  potete  prevenirmi  ,fe  pojete  agguagliar- 
mi, fe  potete  avanzarmi  * Et  in  fomma , poiché  io  nel quadro 
della  uofìra  mente  voglio  dipinger  Curi  sto  frocififfo  , non 
fate  uoi , ch'io  troni  U quadro  pieno , anzi  ch'idi  trotti' lordo , di 
mille  imagini  terrene . 

0 Signore  o Signore , che  cara  materia  faro,  quella  delle  fe- 
Quarnoef  r*e  (he  gloria  [anta  ut  troverò  io  dentro  j fe  mai  al fuono 
csmaiodfl  rft‘e\Par0^e>  aiutate  date,uedrò  quelle  pupille  mie,  quefli 
fratelli , quefle  far  elle  ime , hora  auuamjpar  ai  fdegno  contro  i 
ne-  Giudei  ; hora  Hruggerf  di  pietà  per  ( uri  sto  , hora  ac - 

cendcrf  d infinito  amore  uerfo  di  lut,&  (ora  giubilar  d 'allegre £ 
%a  per  la  falute  hauuta . Quelli  faranno  i quattro  affetti  cb  io 
procurerò  a merlare  in  quelli  petti . Quelli  t miei  quattro  fini  a 
Quelli  i miei  quattro  / copi  : Anzi  falò  mio  fine  e feopo  farai  tu 
croce°  è*  ^,£noreche  pur  etneo  nell arbore  della  Croce  fei  rilevato  inai - 
feopo  no-  to  : affine  che  piu  facilmente  dall'arco  del  mio  cuore  , fioccati  i 
ftru'  dardi  e dei  penfieri,  t delle  itoci  mie  nel  tuo  fianco  ferifeano  : 
Deh  amore  dell'anima  mia , in  tutti  quelli  ragionamenti , ch'io 
farò  della  tua  pafione  ; dammi  dcuotione  pari  alla  materia , 
amor  uguale  al  fogpetto , dolor  conforme  ali  argomento -,  uolere  - 
in  fomma  quanto  e il  douere , e poter  di  più , quanto  è il  uolere: 
tAndattin  pace. 

IL  FINE  DEL  PRIMO  RAGIONAMENTO. 
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RAGIONAMENTO 


SECONDO- 

mno  difto  cgrcflus  eft  I e i vs  cum  difcipulis 
fuis  transtorrcntcm  Cedron  fecundum  con- 
fuetudinem  in montem  ©liuarum . & ucnit  in 
villam,  qua;  dicitur<»etfemani,ubi  erar  hortus 
in  quem  introiuit  ipfe,&  difcipuli  z.Matt.  z 6. 
i Mar.  14.  loan.  1 8. 

Exco  che  pur  comincia  ò Milano  ài  più  graue , il  più  ini- 
- quo , il  più  difficile,  e più  duro  viaggio , che  paffo  di  utandan-  ^ 

u te,  0 piè  di  peregrino  calpeftraffe  già  mai  : poiché  , fe  di  lui , jj‘° ^hhr* 

tsr  il  tempo , ft)  il  luogo , e l me\o  e l fine , andiamo  raccoglie n-  * °* 

l do  ; T empo  è un  òfeur a notte , luogo  una profonda  'valle,  rnezj»  un 

[.  torrente  pietrofo , e fine  un  erto , un  fatico/ o , & fcocefo  monte 

1,  che  era  dopo  cena,  e per  oonftguentjt  dinotte,  quando  C hrjst  -■ 

ufi),  quello  f accennano  tutti  gli  Evangeli  fi , che  per  la 'valle 
, fra  O/iueto , e Sione  egli  fi pofe  a cammare  -,  Queflo  lo  moHrano 

|(  e S.  Mattheo,  e S.  Marco, egli  altri  : che  egli  pafio  il  torrenteCe - s.Matta* 

rt  drone,  quello  lo  dice  S.Giouanni  : che  egli  fiali  nell' Oliueto  que-  j j4, 

t {là  lo  ferine  S.  Luca . E fé  tu  per  ifeemare  quefle  miferie , mi  ■ S.  Lue.  ix. 

dici,  che  pur  da  allegre^gecominciò  il  viaggio  poiché  S.  Mat- 
fheo,éS:  Marco-dko'nd  ; limono  òidtofé'che  m giardini,  for- 
ti finì:  perche  dice  S:  Gio.vibi  c rat  hortus^  in  quem  introiuit  s.ioan.jgj 
ipfe,&  difcipuli  eius  : concedo  uolontieri  che  da  canti  cominciò, 

& in  horti  terminò  ; ma  concedi  tu  a me  anchora , che  quanto  al 
canto  : anco  il  Cigno  più  dolcemente  tanta,  quando  è piùutcino 
a morire:  e quanto  all' horto  concedimi  che  in  quefi'horto  il  deli-  Hom> 
tiare  fu  agonizzare,  il  pafeggiare  fù  con  le  ginocchi  a,  le  rea-eatio  nofo. 
ni  furono  timori, i piaceri  furono  fpauenti,i prati  furono  tormen 
ti,  i fiori pene,  i Zefiri  fofpiri , e le  rugiade  furono  fudori,  e fo- 
deri di  [angue.  Ma  fa  tanto ; ui  ricordate  uot  afohatoriiHma-  - * 
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tetta  di  uiaggi,  la  beliate  piaceuolijjìma  h fiori  a dell'Angelo,  e di 
Tob.if.  Tobia:  Dicono  le  facretarte,m  quel  luogo  ,C  he  nel  vi  aggio, che  fa- 
ceuano  infiemrqueHt  due,mentre  bangi  uf  granfiarne  del  T igrff 
tratto  dalla  ufia  dell' onde, sera fermato  perhnfrefèdruèfi  denfrot 
e per  lattami  gl' immondi  e affaticati  piedini giouanetto-,  vfiì  in- 
tterjo  il  LtOydifmifurat  a gratulerà,  e df  infili to  horrore,vn  mo- 
Jìruofo pejf  ft  il aua fi  conlegrqnfiuci  apej  te,digta  fatto  ' vicino  a 
trangugiarlo , loffimentodimoAo,  ffc  tgfi  fuggendo  co, » altegri - 
d&e  lagntnofe'vO&tmmtnOo  ad  infocare  tic  aro  aiuto,  della  fu* 
amata giudee^.  ficbbìloAi  maniera*  ( foggiunge  il tetto,  ) che  ri- 
creato dagli  autfi  dell'  Angelo,  bratto  oltre  l'cta,fen%a  vitti  more, 
almondy.congiouwetta  mano,  dato  di  pigli»  almojìro  ,lo  catto 
dal fiume Jotrajfe  in  terra, lo  feri,  l'aprì, lo  futfiero,ecauogli  in, 

\ fomma  caldo  per  anco,  e palpitante  quel  cuore,  del  quale  poi  finti 

dire  all'Angelo,  che  fumus  eius  cxtricabat  omne  genus  Ocerao- 
Hiftorii  niotvun.’Bellifinta.egratioffima  hiftoria,e  di  pai  vtilifjìma  per 
«Lt“°aa  WÙMHi  fe  mentre  io  dalla  ripa  di  quefio  pergamo , nel  viaggio- 
Tobia,  ap  della  pacione,  miro  nel  fiumedaudien^a  fi  cara  ; baurb  quejl* 
pred  “afo  gratta  ~d*Dio,e  da  voi  anime  mie, che  a tutti  noi  qua/t  ad  altri  tan- 
n&afcol-  il pefó,del mio  mare,pofsa  dar  di  ptgltonelle  c onfictenze^pofiafer 
““  ‘ marni  gli  animi,  poffa  leudrui  i penfieri, dall' acque fiuffibi  li  delle 

ctfie  mondane.pojsa  traherui  nella  immobil terra  delle  medi  talloni, 
alitine ;e finalmente  per  qttefiafirada  della  pafit  one  di  Curistò,  io, 
poffa  per  pieta,cauarcotefli  cuori;  tquah  io  fin»  certo, chepfit fi. 
Tob.*.  frale  brage  del  Diurno  amore*  non  filo  cxtricareot  omne, genus 
Cuore  qui  Damoniorum,  ma  col fumodellt  dtuotioni loro  darebbono  J, ita - 
ufi  imo, & odorofijjìmo  inceffi  * alle  nari  di  Dio,  ò cuori,  6 cuori . 
Humiliamioi  cotde:Pax Dei  euftodiai  corda:preparate  cordai 
PhìX  Puri  ficaie  corda  : Laua  à malitia  cor  : omnicuftodiaièruacor* 

■*  Congrega  in  fàntìitate  cor:  Deprime  cor:  conucrtimini  ad  me 
iefe  t in  toto  corde:  Dilige DominiunDeum  tuum  e* toro  corde.No» 

gjf  fa  mai  altro  Iddio  nelle  fcntture,che  chiamar  quefio  cuore:  egli  e- 
Ht.  ir.'  letti  di  lui, altro  non  fanno, che  rifondere, bora,  paratumeormeu 

tùLil*  Deus:  paratum  cor  meum  ; £«v*»coflfuebor  cibi  domine  in  tot® 

v w corde 
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Corde  meo  : bora,  cor  contritum , & humiliatum  Deus  non  de-  PCl,  5C 
fpicies:  hora,  cor  mundum  crea  in  me  Deus  : bora , probafti  cor  l6 
meum  & uifitafii  notte:  bora,  inflammatum  eft  cor raeum  : ho-  7» 
r4,ardenscftcormeiim:^0r4j£tatumeftcormcum:^0tt*,  fc-  ,ot 
uemus  corda  noftra  : bora , fattum  eA  cor  raeum  tanquam  cera  ry 
liquefeens  : bora , fi  confiAant  aduerfum  me,cafira  non  timebit 
cormeum:  Dillo  tu  cuor  mio,  fe  nella  Scrittura  Sacra  pare,  che fi  ■ 

faccia  altro,  che  un  bel  Dialogo  di  Dio,  che  chiama ; e dell  'huoma 
che  offerì fee  il  cuore  : Se  bene  all  ultimo  non  ui  è luogo,  oue  fia  più 
bifogno  di  donare  il  cuore  a Dio, 6 patria  mia,che  nella  meditato- 
ne di  quella  paf ione, nella  fiale, lo  (ìejfo  Dio fatto  huomofi  è fatto 
aprire  il  fianco, e ti  ha  donato  il  cuore ; e pero  nel  uiaggio  ch'io  deb- 
ito far  hoggi,con  C hristo  di  (jierufalemme  in  Oliucto,  a gufa  di 
T obia  ho  bi fogno  del  cuore,  e telo  chieggo.Deh fi  leualo,  alzalo, pu  cofi 
rificaio, e ueaiamoun  pocoinfieme,quejle  feicofe  iCioèpercheco- 
tninci  la pafjione  da  un  hinno? himno  A\Gto-ferche  efe  [hristo  di  namento. 
Gierufalemme  ? egrcfliis: perchepafa  il  Cedrone?  trans  torrenté  £”“1* 
Cedron  -perche  va  nell'ohueto?\n  montem  Olmeti:  perche  nella 
villa  di  Getfemani?  In  villam  qua:  dicitur  Getfemani  : perche 
nell  horto ? vbi  erat  hortus:C4re  memorie, ma  profondi  fimi  f gretti 
E prima  quanto  all'hinnofe  voi  vi  ricordate  afcoltatori,dop-  chr|ft 
po  la  cena , poiché  il  benedetto  Chr  isto  hebbe  lattato  i piedi  a'  pcic'hc°  c» 
difcepolifuoi  : poiché  riuefiito  e pofio  a tauola  hebbe  prof  tato, che  pXne* 
vno  di  loro  lo  doueua  tradire  ; e poiché  hebbe  quietata  la  conter.-  un  llia 
tione  che  era  nata  fra  loro  in  materia  di  precedenza  ; feguita  S.  n°‘ 
Cjiouan.  nelcap.  1 3 .a  narrare  quel  fermone  marautgltofo  man-  s.io.ij 
datum  nouum  do  uobis,  che fìi  l'ultima  predica,  & anco  la 
più  alta , che  faccffe  mai  Chr  isto  agli  JpoHoli  fuoi  : e poi 
nel  principio  delcap.  1 7. feguita  come  il  Signore  dagli  Apo\loli 
fwi  apostrofando  aDto,  fubleuatis  oculis,  fece  quella  or  adone 
marauigliofa . Pater  uenit  hora  clarifica  filium  tuum.  La  qua- 
le finita  col  fine  del  1 7.  cap.fubito  nel  principio  del  1 8 ,fm- 
^a  far  mentionc  d'hmno  alcuno  [aggiunge,  harc  cura  dixifiet  I e- 
* v s egrdTus  eft  cum  difcipulis  iuis  trans  torrentem  Cedron. 

Dall  al- 
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Dall altro  canto  S.  Mattheo  al  16.  eS.  Marco  al  14  .doppoha- 
ucre  narrata  la  cena  lènza  far  menzione  alcuna  nè  della  predi- 
ca, che  eoli  fece  a gli  Aponoli  ; nè  dell  orazione  a Dio , nella - 
quale  egli  conchiufela  predica  ; [aggiungono  fubito,che  egli  dop- 
po  la  ccna,dijfe  uri Hinno,  e che  Himno  ditto, egreflus  eft&c. 
La  doue  , che  egli  doppo  la  cena  facete  la  predica , e quella 
orazione , Pater  clarifica  : di  quejìo  ne  fiamo  cerei  ; poiché  ,fe  be- 
ne S.  aJM azzheo , e S.  «JMarco,  non  lo  dicono , nondimeno  San 
Ciouanni  lo  fcrijfe ; Ma  dall  alerò  canzo  fe  egli,  olzre  quella 
predica,  e quella  orazione  facejfe  anco  cane  are  un  hinno  in  lau- 
de di  Dio , come  pare  che  accennino , S.  Matzheo , e S.  Mar- 
co, con  la  parola  Himno  ditto  ,opurefe  per  quejìo  hinno,  non 
s intenda  altro , che  quella  orazione  che  egli  fece  in  fine  della  pre- 
dica,e  tanto  fia  /Himno  ditto,  di S.nAiattheo  ediS.<Jdfar- 
co  come  il  Cum  hxc  dixiflct  di  S.  (fio.  qui  giace  la  dijficulzà. 
E cereo  S:T omajo  ziene  quefiaultima  opinione,  cioè  che  l hin- 
no, e la  orazione  fiano  ima  cofa  tHejfa , e che  Cum  hxc  dixif-  • 
(et,  fia  zanZo  come  dire  Himno  ditto  :cofa  che  a prima  uiffo 
ha  affai  del  ragione» ole,  zanzo  più  che  non  mancano  luoghi  ; ouè 
hinno  fi  piglia  per  orazione  ; fon  zuzzo  ciò  Origene  nel  Trattato 
3 inS. Mattheo S.  Chrifòjtomo  nell'Homelia  83.  inS.Maz - 
zheo . T eofidazo  nel  1 4.  di  S. Marco. Euthimio  in  S.  Maztheo. 
S.  Hieronymo  in  S.  azzheo  al  i6.Beda  in  S.<JM arco  al  14. 

il  Burgenfe  pur  quiui,  zengono  la  cenerari  a opinione  : cioè , che 
olir  a la  predica,  & oltre  l'orazione  , fi  di  ceffi  anco  un  hinno 
per  rendimento  di  grazie  doppo  la  cena;  e che  per  confeguenzjt 
fia  l' hinno  molto  aiuerjo  dall  or  adone. 6 a dime  il  ueroafcol- 
tatori,fe  miriamo  le  nature  delf  hinno,  e dell  orazione  fono  di- 
uerfifiime  ; poiché  nell oratione  dice  S.  Agofimo  nel  3 6.  de  Ver- 
bis domini,  fempre  fi  domanda  alcuna  grati  a a Dio;  la  doue 
l hinno  come  diceS.  (jerontmo  fopra  zAmos  al  f.  è un  Can- 
tico in  laude  di  Dio;e,fe pure  Vi  entrano gratie , fono  rendi- 
menti, e non  chiedimeli  di  gratie:  Oltre  che  nota  il  Cardinal 
(poetano  ecccellentemente , che  fe  bene  il  latino  ha  tradotto  in- 
*•’•  — tranfiti - 
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tranfiiuamente  himno  Hi  do,//  Greco  nondimeno  fùona  nume- 
ro di  piu , come  fe  di  ceffi,  Cum  dixiflent  himnum  ; hta  fora-  Himno  di 
tione  re  finta  da  S.  (fio.  non  dixcrant,dixerat  [blamente  per-  fo°"uc^f 
che  filo  Cmisro  / hauea  detta  ; dunque diuerfifjìmo  è l hinno  da  cumdixif- 
lorationc . Se  bora  quell hinno  fojfi  detto  doppo  foratione,ouero  £ic'mplu 
fojfi  detto  anco  tnanzj  alla  predica , quando  nel  leuarfi  da  Ta-  Hinno  a’ 
uola,  diffiCu  risto,  forgi  tc  camus  hin  c,Come  vuole  lo  fieffi  ftfle'de^ 
Cardinal  Cjaetano  : fe  ejueflo  hinno  fojfi  forfè, come  dice  S.  Gie-  M 

ronimo , di  quelle  parole  Edentpaupcres&  faturabuntur.  0 fi  carétanu* 
come  dice  Paulo  Btirgenfi  foleffiro  i Cjtudei , nel  leuarfi dx^uttem. 
tauola, cominciare  il falmo  Laudate  pueri  dominunv profegui- 
re  tutti  i figlienti , fino  al  Beati  immaculati  .fe  C hr  1 S T O Burg.  Mar 
nofiro  Signore  per  conformar  fi  con  loro  faceffi  ilmedefimo  : que-  ni^odet 
iìe,e  cent  altre  cofe , a me  per  bora , non  rilcuano  molto . to  da chri- 

<cAme  importa,  f andar  penfando,  che  e fendo  quattro  cofe  prole  fiì'£ 
principali fime  nel  colto  Diuino  ,f ammimfìr are  i facramenti,  ^ 

il  predicare  la  parola  di  Tjio  -,  forare;  & il  laudare  Dio  : tut-  p&I.hs. 
te  quelle  cofe  fece  il  benedetto  Curi  sto,  nel  principio  di  ” 
quefia  notte  : Ammmifiro  1 Sacramenti  Accipite,  & manduca-  *‘nc*  c“i* 
te  hoc  eft  corpus  meum-  Predicò  MandatumnouUmdouobis,  [°cfchn°- 
Orà  Pater  eterifica,  e laudo  Himno  dido.  Et  ecco  ò Religiofi;  ltencl  PrT- 
onde  è nato  il  lodeuoltfnmo , {fi  antichi  fimo  nofiro  inflttuto,  p/fione.** 
che  fptfi  doopo  il  mangi  are, anco  fedendo  a tauola , fi facciano 
fermoni , {fi  efirtationt  dal  fuperiore , a i fudditi  ; perche  anco  3 

C hr  isto  cofi fece  a gli  zAlpofloli ; Mandatum  nouum  do  con&cn£ 
uobis:  Seco  onde  è la  bellifitma  njfanzji  di  concludere  fpefiole  d,ni  de'« 
prediche  , & i capitoli  , ò fermoni  che  fi  fanno  a tauola  con  Erario 
'vna  orati one  a Dio  : perche  anco  C h r 1 s t o doppo  hauere  fer-  ^ 

moneggiato  àgli  <^Apofioli,  conchiufe  in  ama  orati  one  al  Pa-  s.io.ij.' 
dre;  Pater  clarifica:  Ecco  onde  e nato  il  fanto  nofiro  coHume,  s.io.17.  >’ 
finito  che  fia  il  fermane  0 1 capitolo  di  leuarfi  à rendere  le  pro- 
de , perche  anco  C hr  1 st  o, finito  il  fermone  fece  render  le 
gratie  himnum  dixerunt  : Chepni  t Seco  fratelli  miei  onde  è na- 
txla  confuetudine  nofiro,  tolto  che  h abbiamo  cenato  e fintilo ■> 

* il  fermone: 
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il  firtmne  e refi  le  tratte  , d'vfcire  fólto  dì  refettorio , (gp 
andare  nel  tempio  ad  orare  ; perche  anco  C h risto  dopo  ha - 
uer  cenato  e firmoneggt ato  , e finito  il  fermane  in  oratorio, e 
refe  le  grafie , fubito  vfcì  del  cenacolo,  & andando  ad  orare 
s.1o.jt.  nell  Olmeto , lafctò  che  l Euangclijla  potejfefcriuere  . Himno 
fauoil'é  ìé  di&oegreflù s eft&c.  Fehc fiimo  , e tur  amente  Chrijltano 
d**  ®bb  co^ume  > *1  Quale  douercfle  hauere  ancora  uoi  ò fcolari  huo - 
ogmuno.C  mini,  e focolari  donne;  ai  non  andar  mai  a tauola  fien^a  be- 
sMime.  ridire  ; perche  anco  fu  risto  Bencdixit  fregi  t&c.  e di 
s.io.17  non  leuarui  mai  fin^a  render  grafie,  perche  Himnumdixe- 
runt.  Coft  cattano  da  quello  luogo  Origene  nel  trattato  35.  in 
Thcojih.  S.  Adattheo .Teofilato  in  S.  Marco  al  14.  e Grififlomo  nel-' 
14  Gnfof.  iHomelia  8 }.inS.  Adattheo  : Il  qual  Grifojìomo , da  aueBo 
Hoiifs"'  Himnodi&o,  anco  un  altra  cofa  caua , cioè,  quanto  male fac- 
Male  fi , ciano  quelli  nella  Adeffa,  i quali  Cubito  fatta  la  communione , 
meffjd  fiU  0 fumptione  del  Sacerdote  , fi partono  fenziaff  ettaro  l ulti- 
r?nc  fen-  ma  colletta;  la  quale  nondimeno  rifonde  marauighofamente , 
nè  £'  à queBo  hinno,  che  di fi e il  benedetto  Cu  risto,  doppo  cena  : 
lc'tu^ddu  e fi  potrebbe  aggiungere  il  marauigltofo  effempto , di  quel 
la  medi  ri  Santo  ^Tadre,  tlq  itale  'vedendo , che  il  popolo  fin  f affettare  il 
fi**  mefi4  >fi partiua ,fi partì  anc begli,  cofi  parato  e cac- 

Mdachrì-  ciofii  ,fra  le  turbe;  dalle  quali  interrogato  perche partijfe  fien- 
za  finir  di  dir  la  Adeffa  ; e perche  partite  voi  riffofe  fin-ga  fi- 
ntano af-  nir  d udirla?  Ada  più  a propofito  nofiro,  mirate  afcoltatorifi 
IkuTfcf  Per  eJPre  tugufìiato,  e per  hauer  affanno  tanto  eflremo , lafctò 
] afflare  ie per  qtujìo  di  render  le  grotte  folite  il  benedetto  Cu  R 1 sto  ; 
Dio/'  Adirate  donne,  fi  per  la  morte  d un  congiunto , fi  dette  dunque 

far  in  cafa  finzafintir  la  Adefia  ; Nò  Nò  ; ninno  affanno  im - 
pedifceilmio  fin  risto  , che  non  dica  T hinno  ; Himno  dido: 
Beda  in  s.  an*ì  di  queBa  maniera  dice  Beda  in  S.  JMarco  al  1 4.  vuo- 
Mar.14.  ^ le  moBrare  , oltre  tant  altri  fogni , quanto  volontariamente  e- 
fepTc’he  gli  accetti  la  pafsione  ; poiché  la  comincia  cantando  : Co - 
fi  fi  legge  del Cigno,  candidifiimo  , e manfuetifimo  anima - 
lamica,  le,  che  muore  cantando  : & ecco  il  Cigno  candidifiimo  , per 

innocenza  ; 


PARTE  PRIMA. 


*9 


innocenza  ; ma  manfuetiffimo  ancora  per  pazienza , tanto  che 
muore  della  più  cruda  e più  ingiuria  morte  , che  imaginar  fi 
poffa  : {fi  ad  ogni  modo  muor  cantando , anzj  fa , che  tutti  nel 
principio  della  fua  morte,  e dilla  fu  a pafftone  cantino,  himno 
dido . Quando  egli  entrò  nel  mondo  ni  fù , chi  gli  cantò  un 
hinno , Gloria  in  cxcelfis  L)  eo  . {fi  bora , che  vuole  vfcire  vi  è s ^ , 
chi  canta  i hinno , himno  dido . 'Vero , che  alThora  cantaro-  Contrapo- 
no  Angeli , & bora  cantano  huomini  ; ma  anco  la  ragione  lo  quello  Km 
vuole,  che  quando  egli  entra  alla  vita  cantino  quelli  che han-  "g^ean 
no  eterna  vita  ; e quando  egli  va  alla  morte  cantino  quelli  che  corono  gii 
necejfariamente  fono  fottopojh  alla  morte  ; ma  che  più  f fe  n"i8fùòna 
canta  egli  fiefio  , & huomo,  e Dio  t gli  huomini  fi  dogli ono  fomento. 
della  morte  ; jDìo  non  la  cura  : & ecco  C h r 1 s t o , ilquale  co- 
me huomo  lagrimera  poi  morendo,  cum  clamore,&lachrymis  : Hcb.  *. 
ma  bora  come  Dio,  canta , e da  canto  incomincia  la  pajjìone  ; 
di  maniera , che  non  prima , che  Himno  ditto . 

EgrdTus  eft  cum  difeipulis  fuis . bf elice , e feltcifiimo  egre  fi  chrifto  p. 
fo  ; auuenturata , e fuenturata  uficita  ; cgrcfTus  eft  ; Lafciamo 
andare  quanto  alla  lettura  , che  è pur  fiera  cofa  il  vedere , me. 
vfcire  con  tanta  baffiz^a  di  Gierufalemme  quello,  che  con  tan- 
to trionfo,  ut  era  entrato  fra  oltuee  palme , pochi  giorni  prima: 
e peggio  fara,  il  veder  itelo  ritornare  quando  invece  di fanciul-  sio.tx. 
li  cantanti , hauera  manigoldi  vrtanti  ; {fi  in  vece  di  palme,  {fi 
olive , fara  attorniato  da  arme , da  fufìt , da  lanterne  : ma 
oltre  di  ciò,  quanto  a t / enfi , ò che  mala , ò che  mala  nuova  per 
la  Sinagoga,  e per  Gierufalemme, è quella  vfcita:  ò povera,  ma  vidadi 
cieca  gente  H ebrea  : ò mi  fera, ma  fciocca  Gierufalemme  ; come 
piangerefii,  e quanto  à ragione,  fi  tu  /ape (fi, che  filitudnte  timi-  bacione  di 
naca  a quejla  uficita  di  C ho.  1 sto.  Anco  Gieremia  nelle  Lamenta  comc°fù' 
t ioni, col p affato  intendendo  il  futuro, ti  minacciò  quefia  folitudi- 
ne. quando diffe;  Quomodo  fcdctfola  ciuitas  piena  populo./ro-  me. 
fii popolata,  0 (fterufalcmme, quando  loackaz  fù  menato  in  £git  ^ ^ 

to ; quando  loachimfù  ammazzato  alle  mura;  quando  bachino  *4» 
il  fanciullo, con  la  madre  fù  menato  in  Babilonia  ; quando  Sede-  » j» 

- r chi  A 
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4.Ref ,\i.cbid  fu  tprefo  è cattatogli  gli  occhi:  Quando  *N  abusar dam  tornò 
icrcm  ^ i alla  defiruttione  del  Tempiot  quando  Cjodoha  fu  amarao  da 
crci4j.  Ifmaele figliuolo. di  Natania-, quando  ifmael fu  cacciato  da  loa- 
nan  figlio  di  farea  ; e quando  loanan  contra  il  configlio  di  Giere- 
, mi  almeno  tutto  il  refi  ante  del  popolo  in  Egitto.ma  infomma  tut- 
te qttefie  folitudini  fono  nulla  aptreffo  a quella,  che  figura  quefìa 
6i  (ìié- e quefio  abbandonarti  ael  Signore.  Chi  vide  mai  citta 
'j  jnc  quàto  piu  frequente  di  quello  che  fi fofe  Gierufalemme,  anco  al  tempo 
Cor  Tjcì-  della  ofidione  di  T ito ; poiché  Cornelio  T acito  ifiejfo,  inimici [fimo 
ms  >5.  del  nome  H ebreo,  e f infilano , ad  ogni  modo  confefa,  che  dentro 
Benfiud  ui  erano  fetcenio  mila  perfine;  e (f  loffio  H ebreo  nel  libro  feflo , 

■ -1*b4  dice  che  i mondi  foli  erano  Vicics  fepties  & centena  millia  Se 
Cinque  co  ducenti  ; Cinque  cofe  fono  quelle , che  fanno  popolata  una  Citta  ; 
yopoìàu  che  il'Trencipeui  haliti,  come  sJMadride  ver  eJfempto.Cheui 
un»  Cini  fiala  fede  principale  della  Religione  come  bora  a 2{oma  : Che  ui 
fia  Hudio , o academia  come  Parigi  : (he  la  Citta  fia  mercan- 
tile come  Alilano  : (he  fia  prefio  a mari  come  Napoli, ò altre  : 
(jierufixlcmme  era  fede  de  l{e  di  Giudea,  haucuail  fommotem 
pio  ; vera  la  lettura  della  legge  ; ut  fi  traficaua  infinitamen- 
te, e nonèptù lontana  dal Alediterraneothe  due giomatelle com- 
modifjìme ; penfate  uoi  da  una  banda,  fie  doueua  efier  vopula- 
M. ferie dyJijfima,e poi  in  un  tratto  riuolgcndo gli  occhi  a rimirarla  adefiò 
G'm{ffiJenzO'  Re,  finta  religione , lènza  fiudio  ,fen^a  tra  fico,  e fi  pof- 
ftgni  °c'-..fibtle  fife, fernet  mare:  dite  C hrifii ani, an^i  dite  Cjtudei  (fife  ue 
ìtogJn'w  ficte)  fe  quefio  pu°  eJfer  per  altro, fe  non  perche  egreflus  cft  I»- 
pccc.uo . $ v s :ln  Gicrufalemme  erano  undcci preminente fiupende  Dianzi 

- pemmea  a fu  r i sto  -,zAuttorità,alUgrezjJi,ficure^za,folcnnità,pacc, 

ffi  f fortezza , delitia, gloria,  belletta , (antit  'a , & abondania  : ma 
CtcmCde- perclx  egreilus  eft  I e s v s,  ò Giudei, ecco  che  egreflà  cft  l auto- 
rità, e di  quefio  fi  duole  Cjieremianel  primo  quaternario . Prin- 
ceps  Prouintiarum  fa&a  cft  fub  tributo  : è tifata  l allegrezza, 
ecco  il  fecondo  quaternario,  plorans  plorauit in  notte ‘-r  ufiita 
la ficucezza,ecco  ;/r<r<o,apprchcndcrunt  cum  intcr  anguftias  : è 
u/citalaflennitàiecco  il quarto,\ix  Sion  lugcnt  eo  quod  non 

fit 


me 
Trcn.i 


PARTE  PRIMA.  1 n 

fit  qui  ucniat  ad  folcmnitatem  : è ufcita  la  face , ecco  il  quinto,  "> 

fedi  flint  hoftes  eius  in  capite:  è ufctta  la  fonema,  ecco  il  fefìo , Tre-  *• 
fedi  flint  principeseiusuclutarietes  non  inuenicntcs  pafeua  : 
è ufeita  la  deliti a,ecco  il  f turno, rccovdoxo  eft  omnium  defide-  * 
rabilium  fuorum  : ; ufeita  laglona.ccco  l ottano,  omnes  qui  g!o  . 

rificabant  eam  fpreucrunt  illam  : è ufeita  la  bellezza, ecco  il  no - . 

no,  ibrdes  eius  in  pedibus  eius  :?«/«><*  la  fanti  tayecco  il  deci-  > 

tno  , uidit  gentes  ingrefias  fanduarium  fuum  : è ufeita  [abon- 
dan^a , ecco  l 'vndecirno , Deditpretiofa  qurq;  prò  cibo  : ft)  ih- 
fomma  è ufeito  ogni  bene , perche  egreflus  eft  Ie  s vs  ; perche  han* 
mlafciato  partire,  tl datore  dogni  bene ; e fe  pure  ue  lo  hanno 
fatto  ricondurre  [hanno  fatto  per  tfchernirlo,  per  tormentarlo  , 
per  fententtarlo . E poi , ingrati  agricoltori , eiecerunt  eum  ex-  s.Matt.u 
tra  uineami  e cacciato  nel  faluario  gli  hanno  dato  la  morte . 

Ala  non  più  fd-gno  contra  gli  H ebrei , ne  dolore  dell' ufeita  ^ 

di  fu  r t sto;  anzi  p affando  dall  hi foria,al'U angelo;  inamo-  chr.fto  fe 
riamoci  di  fu  R i s t o,  prima  che  fa  ufeito  da  loro  per  uenire  J*' 
a noi,  e poi  rallegrianci  finalmente  ; perche  quefia  ufeita , non 
tiuol  dir  altro,  fe  non  che  s auuicinau a quel  tempo,  nel  quale 
per  mcfo  della  paffìone  dì  C hr  1 sto  , ufeito  dalla  Sinagoga , Voearione 
doueua  entrare  nella  Chic  fa  ,eC  h risto  non  più  tutto  de  gli  Gcnt'*i 

H ebrei,  doueua  dtuentare  ancora  noflro  ; Ecco , ecco  la  ZJafìi  Hth.  «, 
cacciata,  e la  £ fiere  accettata  : Ecco  lEfau  maledetto , ft)  il  Gcn.i7. 
Giacob  diletto  : Ecco  gli  Angeli,  che  fi  partono  da  quel  mon- 
te,  oue  sera  fermato  [Agnello,  e portano  per  tutto  il  mondo  p 
[ Euangelio  eterno  : Egreflus egreflus efthsvt:  Vna  unita 
pure  è ufeita  la  nera  fede  da  i confini  di  Giudea  y & ha  forfo 
quanto  gira  il  fole  ; Quello  è quello  che  intendeua  il  Salmo  Mk  pfj.7,; 
tanti  luoghi  ; à mare  ad  mare , à quatuor  uentis  ab  ortu  ad  occa  Matth 
fumufqueadfinem  terra?/  cento  : e quello  è quello  che  figura  hog  rCd.+j>.  ( 
pi  troppo  felicemente  per  noi  quella  ufeita  di  fuRisTo,  laquar  Mar  ùit.  1 
le  litteralmente  fù  il  principio  del  uiaggio  primo  , della  paf 
fon  fua . \ % r. 

Seguita  bora  il  mezjy  : e quefìo  fù  il piaggio  per  lo  torrentt 

0- 
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diritto p-  Cedratine  trans  torrentem  Cedron. La  dotte,  a quello propó- 
pn  ucU<i|l  fUo  quant0  quadra  Per  fiura  > e quanto  è pietofa  la  hifloria  , 
del  fuggente  Davide  nel  fecondo  de  Regi  al  1$.  dice  il  teflo 


iJUgTij.  che  doppo  hauere  in  Hebron  fatta  l'afra  congiura  contra  il 
pietofo  P adre,l' empio  fglio  cAbfalonne;  e doppo  batterlo 


gemè  fufo , e per  publico  grido,  e per  nuoua  privata,  il  'vecchio  David, 
«di  chn- prej~0  configli o pure  a qualche  fcatnpo  della  propria  vita  con  mol- 
ti fuoi  fervi, e con  pochi  fornati  fi  pofe  in  fuga,  O'vfcito  fuori 
di  Gierufalemme  incominciò  a muover  e, aolente,  & egli  e gli  al- 
tri a piedi,  i faticofi pafii . Dice  di  più,  che  egli  con  caldtfi - 
mi  prieghi  ejfortò  molti  a non  fdegnarfi  contra  il  più  potente 
Rg;&a  tornare  in  dietro  per  goder  tanto  bene,  quanto  egli  era 
j pronto  a patir  male  ; ma  che  non  volendo  in  alcuna  maniera 
abbandonare  l'infelice  ‘'Padrone , i fidi  ferui,  egli  con  loro  in- 
fieme  pafiò  il  torrente  fedron,  e dietro  all' Olmeto,  s avviò  fi- 
nalmente nel  deferto.  Carifiimo,  e dolcifitmo  David,  ecco  Cu  ri- 
sto. Scelerato  zAbfalonne , ecco  Cjmda,  che  cofi  lo  interpreta 
xncherius  anco  Sucherio  nel  z.  de  Regi  al  cap.nono:  Ha  congiurato , ha 
“ *•  RcS-  congiurato  ,l' Ab falonne  -,  perche  è partito  deliberato  di  tradire , 
e ai  vendere  il  Giuda  ecco  il  David,  che  parte,  EgrefTus 

«.Toan.  18  eft  Iesvs  : ecco  che  fi  sforza  di  faluare  i fùoi  ; Quos  dedirti 
mihi  non  perdidi  ex  eis  quemquam  : ecco  che  camma , e per  far 
compitifima  la  figura  anch'  egli  pa Jfa  il  torrente  Cedron,  trans 
torrentem  Cedron:  e per  l'Olmeto,  in  montem  Oliuarum  : s'ati- 
uia  nel  deferto  della  paffion  fua . Dio  immortale, come  tutte  le 
anioni  di  fH  risto  ,per  minute  che  fiano  , hanno  figure  in 
tutto  rifondenti?  Hanno  anco  profetie  rifiondentifjime , & io 
ad  occ  afone  e delle  figure,  e delle  profetie  ragionerò  con  voi  ; ma 
per  bora  di  queflo  p affare  del  torrente,  come hauete  f entità  la 
rroft tildi  fiiura  m 'vna  anione  di  Dauide  : eccovi  la  profetia  in  vn  verfet- 
queftiiiCci  to  pur  dell' iflefifo  David,  quando  nel  Salmo  centefimo,  rendendo 
torrente!  la  ragione  della  glorificatane  di  C h r i st  o,e  dandone  il  meri- 
to alla  paffione  fua , in  quella  maniera  che  anco  S.'Taolodife •, 
PhiL».  che  però  il  Signore , dedit  illi  nomen,  quod  cft  fuper  omnc  no- 


tnte- 


men. 
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tnen , anch'egli  dice , De  torrente  in  uia  bibit  propterea  exalta- 
uit  caput  : la  onde  fe  per  Infletta  p affando  queBo  torrente  be- 
ueffe  dell'acqua  di  Cedronne,  come  uogliono  alcuni  ò nò,  quefìo  io 
nonofo  affermarlo , perche  la  fcrittura  non  lo  dice. 

So  bene, che  fi  per  torrente,  come  dicono  i Dottori,  mille 'vol- 
te fi  piglia  nella  fcrittura  la  paltone;  egli  in  queBa  notte , De 
torrente  bibit,  in  quella  mani  era,  che  della  fìefa  paftone , egli 
diceua,  Calicem  quem  dedit  mihi  pater  non  uis  utbibam  ? e 
douendo  bere  di  quefìo  torrente  molto  proportionatamente  nel 
fuo  uiaggio,  Egrefius  eft  trans  torrentem  Cedron  : T ori  ente  fa- 
pete  che  è anime  mie  ? queBo  rapidifìimo  corfo  della  ulta  no- 
Bra  mortale,  che  precipitofìf imamente  fra  mille  /affi  d infini- 
te fatiche  , ci  conduce  finalmente  ali  tmmenfo  Oceano  della 
morte.  QueBo  doueua  p afar  e fra  poche  bore  il  benedetto 
C h risto  , e per  meco  della  morte  'vallicare  dalla  ripa  del- 
la mortalità , alla  ripa  della  immortalità  . E però  Egreflus  eft 
trans  torrentem  Cedron  : ò che  torrente  è anco  quello  delle  ten- 
tationi , oue  fra  t due  fafjì,  di  carne , e di  fpirito  'vanno  flut- 
tuando i onde  delle deliberationi  nofìre: Sò, che  C hr  ist  o in 
quefìa  notte, le pafò:  Intraueruntaquxufqucadanimam  cius, 
quando  diceua.  Pater  fi  pofsibiJe  eft,tranfeat  à mecalix  ifte:  Ba- 
ila,che  alP'vltimo  fi  ficcò  il  torrente  quando  dife,  nonficut 
ego  volojfèdficuttu:  e però  anco  in  figura  di  quefìo,  Egreflus 
eft  trans  torrétem  Cedron  : Alenino  crede  che  la parola  Cedron 
fta  Greca,  e che  fìa  tanto  come  dirc,Cedrorum,nel qual  cafo, per- 
che i cedri  nella  fcrittura, come  dice  Origene  al  ~j.e  i j.fopra  / £- 
fido  fìgnifìc  ano  i Profeti,  e gli  Angeli , e troppo  nero, che  in  quefìa 
notte  pafò  il  torrente  de  i cedri  ; perche  hebbe  penfìeri  di  adem- 
pire i fuoi  detti  ai  Profeti,  e di  ri  farcire  le  fue  fedi  a gli  An- 
geli ; ma,fe  come  meglio  pare  a molti,  la  parola  Cedron  cuo- 
ce H ebrea , Dio  buono , fìgnifìc  andò  cffa,come  fìgnifìa,  ofeurita, 
checofa  fecefuR  1 s t o m quefìa  notte,  e nel  feguente giorno , 
fenon  che  pafò  Cedron,  che  Bette  in  infìnta  ofeurita  l ofeurita 
della  notte,  ofeurita  de  i penfìeri,  ofeurita  d'inganni , ofeuri- 
Prima  rParte.  C ta  di 
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tà  di  tradimenti , ofcurita  di  dolori , ofcurita  di  dishonort ; 
ofcurita  di  tormenti  , ofcurita  di  morte  . "Dillo  tu  fiejfo  So - 
SMatt.i7  lo,feui  fu  ofcurita,  quando  di  mezo  giorno  infin  tu , per  non 
uedere  cofi  borrendo  fpettacolo,  lettajli  la  tua  luce , e dentro  ad  o- 
fcura  Ecclifii  uoleHi  na fonder  e il  luminofo  uolto  ,ò  ofcurita. 
ò neramente  Cedron  : ma  ripofianci . 


-A 
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N montem  Oliuarum  : (he  è il  termine  ad  quem, 
(per  dir  cosi:  ) perche,  il  termine  à quo, fi  è 

uedutoqttando  himno  dido  egreffus  QSS.,ft) lime- 
rò fi  è eJj’oHo  quando  /sabbiamo  dichiarato,  co- 
me egli  per  ni  aggio  fc  ne  pajfaffe  il  torrente  Ce- 
dron; che  è appunto  la  firada , che  ha  da  far  fi  dal  monte  Sion 
oue  è Gierufalcmme , infino  a quel  monte  Ohueto  , al  quale; 
Sabbati  eft  iter  ,fi  dice  ne  gli  Atti  : Dello,  e mifleriofi  fiso  : Ma 
ne  dYGi°  P€rc^e  Qtta  di  Gierufalcmme , due  nomi  fiacri,  del 

ruiàiau-L  fuo  fito  , della  fu  a Geografia  , della  fua  Corografia  , e della 
me*  fua  hifloria  , haueremo  , per  intender  la  lettura  della  paffio- 
ne,  a ragionare  mille  uolte:  egli  è pur  meglio,  afcoltatori , che 
• una  'volta  per  fempre  in  poche  parole  la  deferiuiamo  al  me- 
glio che  pofjiamo  : come  farebbe  a dire  ; Che  effa  con  molti  no- 
mi è Hata  chiamata . Salem  me , Hicre,  Hicrufalem , Hicbus, 
HiebufaIcm,Luza,Bethel3Solim3,Hierofò]ima,&Elia.  Chela 
edificò  Melchifdecco , e chiamolla  Salemmc,  come  fi  uede nel- 
la Genefi  al  quartodecimo  ; che  Àbramo  quando  fopra  il  mon- 
te di  lei  uide  l'Ariete,  la  chiamò  Hicrc , che  uuol  dire  uidet, 
e da  quefìi  due  nomi  Hi  ere  ,&Salemmc,fù  fatto  il  terzo  com- 
poHo , Gierufalcmme  : Che  in  qucHa  Città  habitò  poi  Ornam- 
mo Cjiebufco,  il  quale  dal fuo  nome,  come  fi  uede  ne  i giu- 
dici al  deci  monono  ,ia  chiamò  Giebus  :e  da  qucflo  col  primo 
nome  fi fece  il  quinto,  di  Giebufalerame  ; che  per  effer  abon- 
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dante di  mandorle  ,i  vicini  la  chiamarono  Luza  : che  Giacob , 
perche  ni  uide  la  ficaia , la  chiamò  Bethel : che  Salomone  dal Gcn-  »8. 
fuo  nome  la  chiamò  Solima,  il  qual  nome  congiunto  colHie- 
re  d Abramo  ne  ha  fatto  un altro  che  è Gierofolima  : che  fi- 
nalmente reedificatala  doppo  la  dcflruttione  di  T ito , Elio  A- 
driano  dal  nome  fuo  la  chiamò  Elia:  cheGierufalemme già-  sitodiGie 
ce  nel  mezo  del  mondo  perche  è nel  quarto  clima  quafi ombi-  IuliIcra' 
lico  del  mondo , nella  parte  deli'zAfia , nella  Regione  della  ‘Ta- 
leslina  ; che  da  Oriente  ha  l'Oliueto , da  mezj)  giorno,  ( ma  en- 
tra per  la  ualle  d Olmeto  ) il  torrente  Cedron  ; da  Occidente  il 
Caluarioi  e da  Settentrione  i monti  d Efraino  : che  nella  citta  Monti  i> 
fono  tre  monti  Sionne,  Moria,  che  fi  domanda  Aera  inferio-  G,'ra£llé- 
re,  & zAcra  fuperiore  ‘ che  tre  mura  la  diuidono  dentro , uno  Murj  d 
che  fepara  Sion  da  gloria, 'imo  <JMoria  da  Aera,  & il  ter-  ho  ìgic- 

Aera  da  Sionne:  che  il  muro  che  la  cinge  gira  cinque  mi-  rulalcmc  • 
glia,  & ha  noue  porte  ; del  gregge , dell  oro,aellafonte,de  i pefei,  Pottc  di 
del  giudi  tio  ; de'  caualli , dell  angolo , dell' acque,  e dello  fierqui-  Gicrufal«- 
linio:  che  due  uolteè  fiata  defirutta  totalmente,  una  uolta  da  Dcftruttió 
°Nabuchodono forre  Re  de'  f aidei , e reedificolla  ernia;  f altra  fi^tìomdi 

uolta  da  T ito , è ZJefefano  Romani,  e reedificolla  Elio  zAdria - Gicrufaié- 
no  : che  Antiocho  la  faccheggiò  una  'volta,  'una  uolta  Cofdroe  si'chi  di 
Re  de  Per  fi , & una  uolta  Ormanno  Re  degli  Arabi:  che  i Glc™&ic- 
Sarraceni  la  tennero  un  pezjo  : che  Goffredo  la  tolfe  loro  : che  mc 
bora  finalmente,  ( ahi  noflra  uergogna,)  è ricaduta  in  mano 
de  cani  noflri  nemici , e non  ni  e chi  et  penfi ; Sì,  fi,  quelle  nodc'c** 
poche  Jpi anate  balleranno  forfè  fenzji  haucre  a replicar  fem-  m‘ 
pre  : e da  quelle  fenf  altro  fi  uede  quanto  era  giufia  la  lìra- 
da,  da  Gierufalemme , che  era  nel  monte,  per  lo  torrente  ffe- 
dron,  che  era  nella  ualle  , fin  fopra  alT altro  monte,  che  era 
l'Oliueto . 

In  montem  Oliuarum  : (gl  è bello,  Afcoltatori,  come  l'Euan-  Eiungeii. 
gelifla  dal  communifjimo  luogo  comincia , & al  commune  fe 
ne  fende, per  venire  al proprio.  V n monte  cera,  nel  monte,  mffimofi* 
una  uilla;nellauilla,m horto;  C uri  sto,  dice  f Euangelifia, 

C z venne 
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ueme  al  mente,  dous  era  la  uìlla , e di  lei,  entrò  nell' berta, 
di  modo  che  fempre  andò  angufliandofi , e riftrmgendefi  ; & 
Phil.  ».  in  fomma  fempre,  exinaniuitfemctipfum  : dal  monte  delfie- 
cX°cT  1°  > xlla  villa  del  mondo,  & ali horto  di  Cjierufalemme:  b co - 


guitta  le  > 3 w J J 

«cab.  fi faceti  a ogni  fera , dice  S.  Luca , fccundum  confuetudinem . 

uc  1 1 fempre  in  quefio  monte  foleua  uenire  doppo  cena  a orare . Mon- 
te felicifimo,  e mtfìeriofifimo , non  foto  per  effer  monte , ma  in 
oiiue  mi-  particolare  per  effer  monte  d oliue  : che  a airne  il  vero , oue 
otf:  ,n  s.  nfl  mi  fieri  o della  paftone  poteua  andar  Chr i st  a più  prò - 
Metili,  ua  porti onat amente , che  nel  monte  dell' oline  ? Oliua  uuol  dir  mife - 
pi  imi  la  ricordi  a , dice  Origene  nel  trattato  3 j.  in  S.  Mattheo . C uri- 
mJer.cor-  ST  0 / incarni  naua  al  mifierio  di  maggior  mifericordia  che 
fi  fenttffe  mai  : e però , In  montem  Oliuarum . Oblia  è fimho- 
ori<;.ini.c  l°di  pace,  dice  Origene  nell'  H omelia  13  .nel  Leuitico.C  u * l~ 
uìt.  Hom.  sto  s'accoBaua  a quel  miflerio  che  rendeua  la  pace  al  mon^ 
óhna , la  do  ; e però , in  montem  Oliuarum . Il  medefmo  C h risto  e 
9 °l>ua , e tutti  noi  fedeli  fiamo  o/iuaflri  inferti  in  lui , comedi- 
Origen  in  ce  San  T'aolo  a 1 Romani  al  nono,  equini  Origene  : all bora  Jt 
ma.  **0"  doueua  andare  a tagliare  l'obua , in  modo.,x:he  a mille amille 
ohuaChn  oliuaflri potcffero injerirfi  ; eperò,  in  montem  Oliuarum.  C«s/* 
Cant.x.  sto  uoleua  infognarci , che  fempre  l'intelletto  nofìro  quafi, 
ZZI?'  ceruustranfiIiensmontes,dr#e  andare  d'alto , in  alto  ; e fe pu- 
fermarli  re  fende  nella  valle  delle  cofe  mondane , k pena  ui  fi  deue 
Ong.in  s.fermare  > cofi  caua  Origene  nel  T ruttato  3 y.  in  S.  Alatrheo  : e 
Mauii  ua  pgrò  ({al  monte  di  Sion  fenza  fermarfi  nel  torrente  Cedron  ,f 
Dai  fièra-  ne  ua  in  montem  Oliuarum . Doppo  il  facr amento  vuole infe- 
™iC!ifai!o  gnarcl  C h r 1 s t o , che  f per  ui  ene  all'alto  della  grada, 
delia  gra-  cof  raccoglie  {Seda  in  S.  Marco  al  14.  e però  doppo  la  cenxf 
Bed.  in' s.  ne  ua  in  montem  Oliuarum  . Dall'oratione  , vuol  infgn*\ 
Orariònc  C H R 1 s T ° •>  che  f paffa  al  Cielo  : nell  Oliueto  fu,  quando  pxf° 
ti  gmdaai  al  Cielo,  e però,  diceS.  Gieron.  inS.Matth.al  1 6.  anco  quando 
Hiclin s.  ora>feneu*  in  montem  Oliuarum.  Doppo  cena  vuole  tnfgMt 
m. itth.  ut.  Ch  risto,  che  non  a giuochi  e balli, ma  ad  orationi  hi  fogna  atteri 
Ss'lu!j»  dere,  cofi  caua  T eofil.  in  S.Luca  al  1 6. e però  'a  far  or  adone fe  M 
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va in  montem  oliuarum .C h r 1 st  o •vuol mofirare  che  dop-  Doppoee- 
po  f fuchariHia  non  fubito  fi  deue  cacciare  f huomo  ne  i ne-  jt 
gotij  focolari , ma  ritirarfi  tal  horanellc  folitudmi , e però  fé  ne  EucKari- 
và  in  montem  oliuarum . fturwia*- 

E di  quello  monte,  non  in  ogni  parte ; ma  in  villani  quse  ì • 
dicitur  Getfemani , ubi  era t hortus  , in  quem  introiuit  ipfe  neiiauiUa. 
& difcipuli  eius;  là  dotte,  afcoltatori  ,fe  quella  più  propria- 
mente debba  domandar fi  vi  Ita, come  la  chiama  S.Mattheo ; otte-  S.M  atta* 
ro , prfdium  , come  la  chiama  S.  Marco , quello  non  tratto  io,  s Mar.  r+. 
perche  la  tace  greca, e Ìvno,e  f altro  egualmente  efirime . In  jc^Hè 
qual  fito  , & in  qual  maniera  JleJfe  Getfmam  anco  di  que-  i>n. 
fio  io  mi  rimetto  a Gieronimo  fanto  , de  locis  Hebraicis  , e 
dicendo  folamente,  che  dalla  valle , ò dalla  et  Uà,  onde  fi  piglia-  e1,0,,°  tc 
no  le  vittime  per  condurle  al facrificio  ha  uoluto  tor  fe  fief-  rarificare. 
fo  C h r i s t c;  e che  interpretando/! , come  dice  S.  (jieronimo 
in  S.Mattheo  al  i6.\o\[\s^\n^a\s,nonpoteuainpiùconuenien-  *«■ 
te  luogo  cominciarfi  il  mi  fieno  d' anione  coft  pingue,  e cof  graffi  a? 
fa  di  carità , quanto  fu  la  pafitone . Paffo  bora  à quel  mille-  ti,lapaflio 
rio , che  concluderà  il  mio  ragionamento , cioè  per  quali  cagio-  aùifto  p- 
ni  ha  egli  voluto  quefo  mio  dolci  fimo  Signore  , incominciar 
la  fu  a paftone  da  vii  horto . paffiouer?» 

Vbi  crat  hortus:  Cari  fimo  giardino  fruttuof fimo  e fecondtf-  j“io.ot|”* 
fmo  horto,  quanti  e fori, e frutti  di  mijtenj  apporti  : La  prima  co  dck-(to|M 
fa,  laquale  è certi f ima,  N.  è quella,  che  egli  non  andò  nell  horto  horo  per 
per  afeonderfi,  perche  fegmta  poi  il  tefio,  che  feiebat  & ludaslo- 
cum  ; anzi  più  tofio,potchcGiuda  lo  fapeua,  andò  nell'  horto.  per  ta  di  Giu- 
commoditàdi  Cq  inda, accioche  non  and  afe  in  fallo.  Anzi  pervti  ^'dò  nc,_ 
lità,e commodttà  infteme  di  Cjiuda,accioche  non  trottandolo  Giu-  l ho"°1P‘r 
da  in  cafa  haneffe  un  poco  piu  tempo  di  pentirfi  uolcndo:  e non  vo  a“jò  per 
lendofi  pentire, Jàpe/fi  ad  ogni  modo  otte  poterlo  trouar  /libito.  Lit 
feralmente  dicono  tutti  gli  efpoft tori,  che  egli  andò  nell /.orto  come  ir  ulto. 
foleuaper  potereorare  fenzaturbatione: altri, comcTcofil.in  ^"rp,J1 
S. Marco  al  1 4.  per  poter  effer  prefo  fernet  tumulto  : Origene  nel  °r,g- 
trattato  i$.in  S.  Mattheo  dice,  che  andò  neli horto , perche  non  f tia 
* l'arte  Prima.  C 3 con 
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AndA  per  conuenìua  che  per  fona  sì  finta  fife  trouata  nel  luogo  della  cend, 
t^noUuo-  ma  fi  ^en€  ne^  u0&°  0ratl0ns  • Altri, conforme  à ejuelle 
po  della  o-  che  ferine  Athanajio  nell'  Apologia,  che  andò  nell'  bvrto  per  dare 
Athana.  in  intendere  a'  fuoi  difcepoh , chela  perfccutionc  per  fonale,  fi 

Apo^iog.  pUQ  alle  volte  modiflamente  declinare.  eAltri,m  altri  modi 
neper fona  feconda  la  lettera . Ada  fallando  più  alto  verfo  i mifierij  : 0 
decimare-  Signore , ò Signore , quanto  ti  fu  contieni  ente  quell  borio  ? Anco 
Maria  hor  nafendo  attraili  in  vnhorto , che  di  zFM aria  fi  dice,  Hortus 
cànr.4.  conclufus , fonS  fignatus  : e però  morendo  doueiei  cominciar  la 
j®“- 19  pa filone  da  vnhorto  : Cari  hor  ti  ; Anco  il  fine  della  pafiione , è 
cline vnhorto  , che  in  vnhorto  volle  efier  fepolto  , dunque  anco  il 
iuWu"'  principio  doueua  (fiere  in  vnhorto  ; an^j  finitala  pafiione  dop- 
ioan  io  po  e (fere  riforto  andò  in  vnhorto,  onde  S.  Maddalena  lo  ere- 
dopcTmor  dette  vn  giardiniera  ; e però  prima  della  pafiione,  manzi  che 
tc  ii  trema  fijjfig  n,-ef0  doueua  trouarfi  nell  ' horto  : ihuomo  ( quello  è certo  ) 
GcnT'  nell' horto  fili  pofio  da  principio,  qui  ni  dunque,  o almeno  in  un 
hmto°  " Cortei  pure , doueua  ejfer  recreato , ò cominciar  fi  almeno  la  re- 
Horto  la  creati  one  di  lui . Horto  del  Signore  è la  Chic  fa,  dice  S.  Am - 
brò  i: e pA™  brofio  nella  Epifiola  41.  Horto  del  Signore  è un  anima  huma- 
4.1-  „ nafiice  Tertulliano, aduerfùs  Adarcionem . Horto  è la  fcrittu- 
adii.  Mari,  ra  facra,dice  Origene  foprail  Salmo  3 6.  all' H omelia  prima : 

I a"  Horto  è tutto  il  mondo, dice  Clemente  Alefiandr ino , nel  quinto 
Horto  la  de  gli  Strommati  : ma,ò  Signor  mio , e tu  con  la  paffion  tua, 
QngJfòL  non  illu  Urani  la  Chiefal  non  redi  meni  l animai  non  apriui  la 

, frittura  ? non  reparaui  il  mondo  ? Felici  filmo  horto.quanto  a 

Clcm.Ale-  ’ . r,  J r\!  ll  r 

1.  j.str  ragione  dunque  e egli  entrato,  ubi  crac  hortus  : Oltre, che  Jevo- 

II  gli  amo  rammentarci  le  mi  ferie  nofircoue  fi  il  principio  del- 
la mina  noflra  fe  non  in  vnhorto ? £ per  confeguenza,oue  do- 
ueua cominciarfi  la  repar ationc  nofìra  fe  non  in  vn  horto  ? Si, 

forbotto  st  > làfhuomo  vecchio ; qua,  l'huomo  nuouo  : la, Adamo;  qua, 
di  Adamo  C u r 1 s r o : là, le  tentati oni  vincono;qua,le  tcntationi  fono  ion- 
io pi 


Horto 

mondo. 


* Cbr  ' te  : là, il  Dianolo  appare  ; qua,  l' Angelo  : là, il  Dianolo  precipi- 
ta; qua,  l' Angelo  confila  : la,  fono  dclitie;  qua,  agonie  : ma  là, 
dalle  deliti c,  nafiono  nell  ' horto  fiine  di  mine  nofire ; equa, dalle 

agonie > 


agonie , comincia  a germogliare  lo  flupendifsimo  frutto  della 
uoflra  falute . 

(pfi,ò  Citta,  ce  ne  fapeffimo  profittar  noi  ; cofi fapeffimo  con  EPlloe*> 
deuotione  meditare  queflo  dolorofo  'viaggio , che  babbi  amo  de- 
fcritto  hoggi  : Ohime,che  di  notte  egli  lafcia  Gierufalemme  ; 
ohimè,  che  paffa  un  torrente  pietro/o  ; ohimè, che  fale  monti  ; 
ohimè,  che  entra  in  horti  ; ma  per  fidar  fangue,e  per  porgere 
innocente,  e le  mani  , è l collo  alle  catene,  & /die  funi  altrui: 
e tutto  per  noi  ; e tutto  a nofìrajalute  : Sentirete,  Venerdì  che  Preparano 
•viene,  quanto  fojfe  anco  dolorofo  il  ragionamento , che  egli  con 
gli  <^4pofìoli  fuoi  tenne  per  •via:  Aia  fa  tanto  feguitianlo  an~  chefegue. 
cor  noi  ; ceniamo, communichianci  ffeffo  ; diciamo  ihmno  ; at~  Applicano 
tendiamo  a laudar  Dio;  -v fi  amo  ai  Gierufa  lemme  ; foggi*-  man01- 
mo  i tumulti  mondani  ; pafiamo  il  Torrente  ; doglianci  della 
morte  di  fu  risto;  ma  poi  fagliamo  il  monte,  cioè  pafia- 
mo dall  hiHoria  al  Vangelo  , e quitti  troueremo  GetJ emani, 
grafema  d amore;  & entreremo  nell' horto,  ft)  batteremo  gran- 
difima  allegrerà  della  falute  nojìra . 

Deh  sì  Signore,  trahe  me  polite:/»  quefìi  primi,  pafi  del  Cant.r. 
•vi  aggio  tuo, fa,  eh' io  ti  fegu  a arditamente , della  il  mio  cuore,  ^sig^ 
forgila  la  mia  mente , accelera  i miei  paffa  che  la  notte  non 
mi  fomenti,  che  il  torrente  non  mi  inhorridifca,che  il  monte 
non  mi  impaurifa , conducimi  teco  alla  iti  Ila , introducimi  nel- 
f horto  ; e qua,  mentre  fi  apparecchiano  arbori  di  mijleri]  al - 
tiffìmi , fa, che  da  quelle  prime  confidcrationi , quafi  da  tanti 
fiori,  io  cani  il  mele  della  grati*  tua . Andate  in  pace. 


IL  FINE  DEL  SECONDO  RAGIONAMENTO. 
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Vnc  dicit  illis  Ie  svs:  Omnesuos  (candalum  pa- 
ticmini  inmc,inifta  notte:  fcriptum  eftenin» 
pcrcutiam  paftorcm,  &difpergcnturoues  gre* 
gis.  Poltquam  autcm  refurrcxero»  praiccdaa» 
uos  in  Galilgam  : Matti}.  2.6.  Mar.  x 4. 
csllmeno  fra  sì  duro , e sì  graue  maggio  nuotilo  era  queU 

10  del  monte  di  Sionne , al  monte  d Olmeto  per  lo  torrente  Cedron 
hauejfe  hauuto  il mefio  mio  Signore,  ragionamento  sì  dolce, est 
piotatole,  che  fe  non  già  del  tutto,  hauejfe  almeno  in  qualche 

. parte  mitigata  la  noia,  e l male  della  uia  notturna.  Seruono,  di- 
gratcfncg  ce  il  prouerbio,  anco  nei  viaggi  pedejlri,  e faticojì,t  foauicol- 
f;tx  kquij  >Per  agiati  cavalli  ,{t)  accommodattfime  lettiche  .£  noi 
aè  i uiag-  in  noi  medefimi  prouiamo,  che  quando  in  lunga , c fatico  fa jlra - 
6l'  da  fra  bronchi  , e /affi,  e Herpt  pafiam  noio fornente , anco  i 

piu  j conci  dirupi , e le più  fiere  balte,  fe  ad  ogni  modo,  o ragio- 
nando co  pcnfìeri  nofìi-i , 0 con  foaue  amico  difcorrendo , trat- 
tiamo cofa,  6 di  grata  memoria  , ò di  Leto  prefenta  , ò di 
fperanta  dolce;  Jtibito,quafi  aggiunte  l'alea  i piedi  , faccia- 
mo caro,  inganno  alla  àifficulta  del  camino  ,e  fenta  apena  ac- 
corgerci dhauer  paffuto  il  me^o , ci  ritrovi  amo  al  fine:  Cofi  fi 
crede,  che  andaffèro  fcemando  la  noia  del  viaggio,  quei  due  di- 
fcepoli  c ammanti  inEmatis  ,à  quali  fopr agiunto  il  Signore  in 
forma  di  Peregrino  ,difs e,  Qui  funt  hi  fermonesquosconfcrtis 
adinuiccm?  Che  fe  bene  ilfrefco  male  della  pafione  paffu- 
ta,^ il  combattimento  de  fùoi  penfieri interni,  non  è da  cre- 
dere che  gli  lafciaffe  hauere  fe'non  materie  mefle;  onde  anco 

11  Signore  foggi ùnfe,  &eftis  triftes.  Tuttavia,  non  effcndotà. 

-Ad  f j nanfa  ; 


PARTE  PRIMA;;  4'r 
fiamma  più  ardente  della  chiufa,  anco  nello  ef  baiare,  e nello 
sfogar  fuori  i fecreti  fuoi  guai  ;pof ibi l cofae,che'a  fettefito- 
gliefero  per  gran  parte  la  noi  a de  i fati cofi  pafii . Lo  flèfio  Si- 
gnore in  ciuci  poco  tempo  che  con  Mose  ,{t)  He  li  a nel  gran  mi 
jterio  del  transfigurarfi  f fermò  in  mezp  la  nel  monte  T abor- 
re friuono  gli  Euangehfli, che  con  loro  di  forfè,  & aggiungo- 
no anco  il J oggetto , che  pref,cioè  deexceflu  quem  completu- 
rus  erat  in  Hicrufalem  : Intorno  alquale  Eccefo,f  bene  altri 
dicono , che  parlauano  delleccefo  della  incamatione:  altri  del - 
[ ecccffo  delle  pene  : altri  dell eccefo  della patienza  : altri  dell ec- 
cefo  della  fatica:  altri  dell ecceffo  dell'amore  : altri  delleccefo 
alla  legge , & alla  profeti  a : altri  dellufcita  di  Aioisè  d E- 
gitto:  altri  dellufcita  d'Helia  nel  carro  di  fuoco  : altri  del- 
l'ufcita  del  fangue  in  Croce  : altri  dell' uj cita  dell'anima  , 
nella  morte  : & altri  in  altri  modi  : lo  nondimeno  a mio 
propofto  con  un  dilemma  fio  conchiudo  , e dico  ; che  f al- 
legri erano  i ragionamenti  di  quel  giorno  , troppo  erano  di - 
uerf  da  i mcflifimi , che  f faceuano  hoggi  : e fe  turbati  era- 
no anco  quelli  , non  è gran  marauiglia , poiché  quel  C h r /- 
irò  tì  era  per  interlocutore , i {quale,  quaf  colomba  gemente 
ninna,  ò parola,  o co  fa,  ò allegra,  ò uana , frapofc  mai  al 
trauagliato,  e lagrimofo  corf  della  fua  fanta  ulta  . evin- 
co in  uri  altro  maggio  afendendo  egli  a Gient flemme, furo- 
no cofi  me  fi  tutti  i ragionamenti  fatti  da  lui  con  la  pouera  turba 
de  fuoi  fanti  Apofloli , che  doue  eglino  afpettauano  ,che  fi  trat- 
tale d andare  a impadronirfi  del  terrefire  regno;  egli  tutto  in 
contrario  d altro  non  ragionando , che  di  paf  ione,  e morte,  comin 
cioàdire.  Ecceafcendimus  Hierofolymam,& filiushominis 
tradetur  principibus  facerdotum,  & fcribis,&  condemnabunt 
eum morte, & tradent  eum  gentibusad  illudendum,&  flagel 
landum,  & crucifigendum  : E cofi  fa  in  quella  mettanone, 
nella  quale,  fe  bene  infiniti  penfieri  lo  trattagli  ano,  quello  non- 
dimeno d'hauere  ad  ejfere,e  lafiato,  e tradito  da' fot  fanti  Apo 
itoli,  i affligge  sì,  che  bifognache  sfoghi, e che prorompa  dicendo; 

Ora- 


S. Mate.  17 


Di  che  par 
ldChrifto 
nclTabor 
re. 

S.Luc.f 
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Ragioni— 
memi  di 
Chnftotut 
ti  racfti. 


March,  ao; 


r I d Omnes  uos  fcandalum  paticmini  in  mc,in  irta no&c.  Quafi 
chr  fto  a’  uoglia  dire  ; ò amici , ò fratelli , ò figliuoli  miei,  ecco~  f amico , il 
diiccpoh  fratello , è l Padre  voflro,  che  fi  netta  a morire  ; ma  noi  come fa- 
rete pronti  a difenderlo  ? ò almeno  a feguirlo  ? ò almeno  a non 
fuggirlo  ? Ahi  poco  conofienti,  e troppo  teneri  : Ehi  me, che  al  pri- 
mo ucnto , ò mal  fondate  piante , ut  lafcerctc  fucilerò  : Ehime, 
che  al  primo  tcrremotto,  ò mal forti  edftij , ut  la  ferite  abbat- 
tere : lo  anderò  alla  battaglia  ; e uoi,ò  troppo  teneri  fidati  .torne- 
rete alle  piume:  io  farò  fra  cento  lupi ; e uoi , più  timidi  do - 
gni  lepre , ui  rincauernerete  : io  morro  ; e uoi  tu  fuggirete . Dun- 
que f amor  mio,  merita  sì  poco  amore  ? dunque  io  cofi  ho  da  efi- 
fier  trattato  da  uot  ? dunque  il  mio  ardire  far'a  imitato  con  tanto 
timore?  dunque  il  mio  ardore  far'a  fgu  ito  da  cofi freddo  ghiac- 
cio? Di  te, almeno  che  debbo  dire,o  Uiouanm? di  te  almeno, che  deb 
ho  dtre,ò  Pietro?  Benché  diciamo  pure  in  umiiier fiale,  OmneSjOm 
nes  fcandalum  paticmini  in  me,  in  iftano&c:  E noi  dall  al- 
tro canto, ò N.  fiopra  quefie  parole  cerchiamo  di  grafia  alcune  co- 
fi  pertinenti  a Dio , alcune  a gli  zApoBolt,  alcune  a Cu  risto. 
Diuifione  Quanto  a 'Dio, domandi  amo  perche  permette  quefio  errore  ne  gli 
•amento  . cApolìoli  ? quanto  a gli  Apojioli,  che  occafione  hanno  di  farlo  ? 
ma  quanto  aC  » r j sto;  perche  lo  predice  loro  : come  lo  pre- 
dice? perche  aggiunge  la  profetia  antica?  come  f aggiunge? per- 
che gli  confala  poi  : e come  gli  confila?  fientite  : 

E prima,  fi  cerchiamo  perche  permife  Dio  che  tutti  gli  Apo 
dicali  a-  ftoli  nella  morte  di  fu  r i s to  cadcjfero  nell  errore  dello  fcan- 
fddaUzaf-  dalt^arfi;  la  prima  ragione  è,  accioche  fi  ademptffe  la  profi- 
cuo. ti  a di  Zaccaria,  al  \ 3.  allegata  dallo  fiefio  C u r 1 sto  an - 

Zach.13..  ch'hoggi,  pcrcut,'arn  partorcm,&  difpcrgcntur  oues  &c.  e que- 
c me  fi  1 redimento  di  ragione  pare  affai  ragioneuole , perche  gli  E- 
i cndc  che  uangehfii  iBefsi , dicendo  anioni  diC  h r 1 st  o rendono  in  cent 0 
♦ d“chnfto  ^cJja  ragi°nt  > dicendo,  V t impleretur  quod  fcriptutn 

Cartata  fot  eft  per  prophetam  : Quomodo  ergo  implebuntur  fcripturarf 
pirc^wu  C W»  fintili  modi . Con  tutto  ciò  dall altro  canto , chi  non  sa , 
piofcoa.  che  la  profitta  non  pone  necefita  deffere , ma  dice  fiolamente 
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PARTE  PRIMA. 
quello,  che  ha  da  effere  f Chi  non  sa , che  la  profeti  a dice  co- 
me auuerra  la  <qfa,e  non  fa  in  modo  che  ejja  auuenga  t per- 
che la  cofa  haueua  da  ejfere  ; per  queflo  L hanno  detto  i pro- 
feti; e non  per  quefo  è fìat  a,  perche  l babbi ano  detto  i profeti: 

E quanto  a quello, che  gli  Eu angelici  rendono  ragioni  delle  at- 
tioni  di  Cu  risto  dicendo,  vtimplcrcnturfcriptur?,  &c. Hel- 
lo, e gratiofo  auucnimento  è quello, che  ci  hanno  la  fiato  frit- 
to T heof  latto  nel  13.  di  S.Alattheo , & in  S.Gio.  al  nono . Eu- 
thimio  in  S.  (pio.  al  1 y Cirillo  nel  libro  <).fopra  S.  (pio.  al  13.510?. 
cap.  1 o.  Damafceno  nel  libro  quarto  al  cap.  2.0.  e molti -.cioè  f“'h5 ’qJ 
che  la  particella  , Vt.  molte  T olte , non  fignificat  cauli  m3  fed  nl.inS.io; 
eucntum;  non  fgnifea  cagione;  ma  fe  quella  non  fgnifea  al-  bam*iib. 
cuna  cofa  effere  fata , per  la  tale, ma  alcuna  cofa  effere  fata, 
e però  effer  feguita  la  tale.  Chiaritimi,  e facili  (fimi  efempq.  cc,i/r,noit 
SV>/  filmo  50.  Tibi  foli  pcccauij&malum  coram  te  feci,vt  £“"£"<:!»- 
iultificeris,  cioè.  Se  ex  hoc  iuftifìcatus  es.  a Romani , al pri-  £'onc. 
mo,  Inuifibilia  Dei  per  ea  qux  fatta  fune  intellettu  confp  ì*  Rom.  1. 
ciuntur,  ut  funt  incxculabiles, cioè.  Se.  ideo  funt  inexcufabi- 
lcs .A  fomani  al  y lex  fubintrauit  ut  abundaret  dclittura,  r. 
cioè, e per  abundauitdclittum.  In  S.  Gio.al  5 . ncque  ioan.y. 

hoc  peccauit  &c.  fed  ut  manifcftentur  opera  Dei  in  illo3«W, 
fede*  hoc  manifeftantur . In  S.  Gio.  al  nono  : In  hunc  mun-  9. 
dum  veni  vt  videntes  ccci  fiant,  cioè, e per  quello,  videntes 
esci  fatti  funt.  In  S.  «JAl attheo  al  13.  Mittoaduosprophe-  Macth.ij. 
tas  & ex  illis  occidetis  , vt  veniat  fupcr  vos  fanguis  , cioè , 

Se  ideo  veniet  fuper  vos  linguis  : cofi  in  mille  altri  luoghi,  e 
nella  fefa  maniera  ( notate  che  fruirà  per  cento  altre  uolte  ) 
concludono  Epifanio  nel  libro  primo  Aduerfus  harefes  ad  he- 
refi  ye  $.S.(jrifoflomo  neUhomelia  50.  ff)  &6.fpraS.(jio.  hxr.3  ej. 
che  qualunque  uolta  f dice.  Hoc  fattum  eft,vt  implerentur  ^hom/ù 
feripeurx  . Quello,  vindice  euento,e  non  cagione  ; & in  fom-  f°  ■&8É- 
ma  non  uuol  dir, cofi  è flato  fatto  apoda  per  empir  le  frittu- 
re; ma  “vuol  dire,  cofi  è fato  fatto,  e cofi facendofì  fi  fono  em- 
pite le  fritture;Sì,sì,ò  fimma  ff)  indeclinabile  uolonta  di  "Dio  vomirà  di 
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ladifc ftcff»  di  te  Reffit  regola  fei:  Nè  cofa può  dirfi più  vera,  quanto 
dicendo , che  co  fi vuoi  ; perche  co  fi  tu  vuoi  : in  quella  maniera , 
c^e  ^ tuo  figliuolo  diceua,  ha  pater  quia  ficplacitum  fuit  ante 
te;  ma  ben  poffiamo  di  qua,  giù,  noi, qua  fi  tentone,  fra  la  ca- 
ligine delle  cofe  mortali  , andar  trottando  alcune  conuenienze 
del  tuo  fianto  volere:  ^Nè  però  alcuna  cofa  fai  tù  per  qwjlo 
filo, perche [ habbiano  detto  in?rofeti  ;ma perche  tu doueui far- 
lo,per  queflo  l hanno  detto  i Profeti . Cofi,aficoltatori  ,fe  dice  il 
prono  fico , che  domani  piouera , ben  piouendo,  fi  adempirà  il 
1 Pronoflico  ; ma  non  àpofia  piouc , per  empire  il  Pronojìn o : Per- 
che "Dio  doueua  lafciar  cadere  gli  zApofloli , l'hanno  detto  le 
profetie  ; ma  con  quella  modefiia , che  fi  conti  iene  cerchiamo 
, noi , e perche  ha  deliberato  Dio  di  lafciargli  cadcre,in  modo , che 

f babbi  ano  potuto  veramente  dire  le  profetie  : Unirne  mie, no- 
tate vn  altra  ragione,  la  quale  ui  parrà  flrana  à primo  tratto ; 
Dio  falcia  fapete  perche  fi  può  dire,che  Dio  lo  permtfe?  perche  il  Diauo- 
Apoftoif*  *fter°  con  ^ orationi  fue  haueua  impetrato  da  Dio,che  la- 
chc  il  Dui  feiafe  tentare  i fanti  Apojlolt.  Che,dunque  il  Diauolo  fa  oratio- 
ucu°  i'mpè  ne  • Che, dunque  Dio  ejfaudifce  il  Diauolo  f Che,  dunque  Dio  à 
ilDuuoi  pttidon  del  Diauolo , fi  contentò  che  gli  Apoftoli  fififci 
ora,  & alle  ti  ? ma  perche  nò?  fi  à petition  del  Diauolo , Iddio  fi 
jwi  teimpc  cf)g  (jjtobbefufic  tentato  in  Giobbe  al  primo  : fi  a petition  del 
iob.  i.  Diauolo  fu  risto  fiejfo  fi  contentò  , che  gli  flcfjt  Dianoli, 
entr afferò  ne  i porci, in  S.  LAI attheo  all ottauo . Qje  più  ? fal- 
la petition  del  Diauolo , fu  r i st  o ittefio  conjefa  à gli  Apo- 
stoli in  S.  Luca, che  da  Dio  è l lata  data  licenza  di  tentargli, 
quando  dice  ; Satanas  expetiuit  uos , ut  cribraret  ficuttriticum; 
Sì , sì, in  Giobbe  al  primo  ,fi  dice  chiaramente , afioltatori,  che 
effindo  il  Diauolo  nel  affetto  di  Dio,  e rinfacciandogli  iddio 
la  bontà , e la  fìmplicità  del  fuo  feruo  Giobbe  , prego  tanto  il 
Diauolo  Iddio,  accioche gli  conccdeffc  licenza  di  poterlo  tenta- 
re, che  finalmente  l'ottenne,  con  quelle  parole,  Vniucrfa  quas 
habet  inmanutua  funt:  Tantum  in  cum  ne  cxtcndas'tnanum 
tuam . In  S.  Mattheo  allottano , douendo  fu  risto  benedetto • 


ero  tenta- 
contentò 


Iob.  i. 


cacciare 
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Cacciare  una  lettone  di  demonij  fuori  de'  corpi  oppreff,  dice  il 
tetto  che  gli  Jìejìi  demoni , Rogabanr  curri  dicentcs,fieiicisnos  s.Matth.» 
mitte  nos  in  gregem  porcorum , e figgi  unge,  che  ottennero,  e 
che  doppohauer  detto  C n « uro,  Itejabieruntin  porcos  ; E 
cof  in  S.  Luca  al  1 x,  mottra  C n r i s t o , che  inui  di  andò  al- 
la bontà  de  gli  Apottoli , Satanafo  ; e conoscendo , ò almeno  fi- 
lettando il  danno,  chedoiieua  riceucre  da  loro,  pregafe  Iddio, 
che  gli  d’fp  licenza  di  tentargli,  e lottenejfe:  Expctiuit.i.  im-  ExP«ere, 
betrauitad  renrandum:  Expetiuitideft.dcpopofcit,  dicono  al-  tìuc*la  uo- 

• r . . ' 1 . . r . r . , ~ cc  che  co- 

cum  : hxpctiuit,  ouero,  poliaìaunfriuono  ò.Ambrofo,  de  vo-  fi  lìgnrfi- 
cationcgentium,  al  primo,  al  cap.  ultimo . S.  Cipriano  nel  4.  “Ambro(: 
delle  Epitt.alla  Epifisi  .e  Tertulliano , de  fuga  in  perfecutione:  de  uoc.gc. 
Expttiuit,  in  fiamma  .rogando  obtinuic,  pregando  ha  battuta  £ cipri*», 
ptrmifione  da  Dio,  urcribraret,  ideft.ut  tentaret  •'  dice  ‘Nicolò  cP'4l-llb- 
de  Lira  ; & S.Ambrofo  otte  di  Copra  traduce , uteerneret;*  S.  cribrare, 
Cipriano , utuexarer;  e Tertulliano,  ut  difeerneret  ’•  Benché 
per  tentare  ; quale  è piti  ttupenda  metafora , che  criuellare  ? dn-  Liranu*. 
co  in  oimos  al  nono, sufi,  la  mcdefima : Concutiam  domum  Amo**£ 
Ifrael,  ficut  concutitur  in  cribro  : Poueri  Apofoli , e come  furo-  ApoftoU 
no  cr indiati?  ft)  i buoni , quafi formento,  {tetterò  forti,  e la  poi-  “luc!la“- 
ue  ufcì,  che  fi  lo  federato  Giuda , vfitto  apunto,  ficut  puluis,  m , 
quem  proiicit  ventus  à facic  teme  : e tutto  a preghiere  del  Dia- 
nolo . Che  a dirne  il  vero  , afcoltatori,  nella  or at ione,  due  co-  Ndtaora. 
fi  pofiamo  confederar  noi  , cioè  il  merito  lei  impetratone  ; 

Orando  alcuni  meritano , & impetrano  ; altri  nè  meritano  , dcrarc  la 
nè  impetrano  ; altri  meritano,  ma  non  impetrano  ; altri  im- 
petrano  , ma  non  meritano  : ‘"Per  meritare  bt fogna  , ciò  io  nt0  • 
fa  in  gratta  , & all' hor a , qualunque  volta  io  orerò  , fiem- 
pre  l'orattone  fard  opera  meritoria  della  gloria  eterna . ‘Ter 
impetrare , bi fogna  eh  io  domandi  cofa  conforme  al  voler  di 
Dio ; & orando  cof,  o eh  io  ori  in  gratta , ò nò,  io  impetrerò: 

'Un  huomo  in  gratta,  il  quale  preghi  Dio  di  cofa  conforme  al  impetra- 
lo finto  uolere; merita,  non  d'impetrare,  (che  Timpetratio- 
ne  non  cade  fitto  inerito , effóndo  mera  gratta ,)  ma  merita  memo. 
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uita  eterna,  per  che  è in  gratia,  ha  impetrato  la  copi  eh' egli' chie- 
de, perche  è conforme  al  uolere  di  Dio:  Molti  huomini  in  gra- 
tia chiedono  cofe  che  a "Dio  non  piace  di  dar  loro , e quejti  ad 
ogni  modo  meritano , perche  fono  in  gratia,  ma  non  impetra- 
no .'Un  peccatore  in  peccato  prega  d alcuna  cofa  che  non  è con- 
forme al  uoler  di  Dio , e quelli  nè  merita  nè  impetra . La  do- 
ue  quando  uediamo  chcl  peccatore,  è effaudito  dell' oratione fu  a , 
egli  ha  chi  epa  cofa  conforme  al 'coler  di  Dio;  e però  ha  impe- 
trato : ma  non  ha  chieHo  in  grati  a, e però  non  ha  meritato . Ala 
il  Dianolo  c^;  non  SA  c^e  in  gratia  non  può  ejfereil  Demonio  ? e però  non 
non  può  può  mai  meritare  orando:  Può  nondimeno  pregare,  con  mala 
“n  intentione , di  cofa,  la  quale  Dio  per  ottimo  fne  (ì  compiacerà 
«Dianolo  C0nC(dere  > fi)  all' bora  impetra;  e cofi fi  m Giobbe;  e co  fi fù 

prega  con  ne  i porci  ; e cofi  è flato  ne  i facrofanti  ApoHolt  ; Si  che,  che 
Iddio  à petitione  del  Dianolo  habbta  concejfa  la  tentazione 
D>o,  ma  e-  quefìo  è chiaro. 

'emione""  a fe  è lecito , ò Signore  ,p affare  un  poco  più  aitanti  ; per- 

Pcr  molte  cl,e  [a  concedi  f quali  fono  le  cagioni  per  le  quali  mutando  tù 
buone  con  il  male  in  bene  ti  contenti  che  gli  cApofloli  fanti  pano  cofi 
qucUatcn-  aframente  tentatilo proutdenza,ò fauteiga  di  Dio:  'Vuole 
• tatlonccbc  iddio  che  per  oenfolatione  noflra  noi  pappiamo , che  il  Dia- 
chiedala  nolo  > non  foto  fenza  licenza  fua  , non  può  noccrci  ; ma  ne 
$onpuò  anco  tentArCl  » e c^e  non  permetterà  , che  famo  tentati, 
tentarci  il  fupcr  id  quod  poflumus  : E però  in  materia  tanto illuflrequan- 
M^ccnza 10  è quella  de  gli  Jpoflolt  tHefi , ci  fa  intendere  , che  di  fua 
di  Dio . licenza , egli  gli  tenta  : e però  di  fùa  permifjione , fcandalizati 
in  quanto  (unx'.'Uuole  Dio  che  noi  impariamo  quanto  famo  in  pericolo 
f deffer  tentati  ; poiché  gli  Apofìoliflejji , per  liquali  pregò  fHRl- 
fer temati,  sto  in  S.  Gioitami  al  x 7 . non  poteiono  fuggire  la  tentatione, 
s.icau.  1 7.  t j~e  yme  non  defeca  fides  corum;  ad  ogni  modo  uaciUauano  : 
E però  fi  lafcia  fritta  memoria  come , omnes  fcandalizati 
Hcmfv'.  ^Unt-  Vuol*  T)io,dice  S.  f ri f Homo  nell' tì omelia  8 3.  inS. 
in  s.  ioan.  Giouanni  ,che  noi  uediamo  di Hint amente  quanta  forza  hab- 
foìtìfiua*  *ia  accrefeiuto,  nel  petto  Apofolicoja  prontezza  dello  Spirito 
<•  ' v Santo: 
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Santo:  E però  anelli  che  doppo  la  pafftone,  eia  Tentecofie  fa - „,iApofta 
ranno  tanto  arditi , che  ibunt  gaudentesà  confpe«5tu  Concili:,  " io Spìti- 
hora  nel  principio  della  pafione  permette  Dio,  che  fcandaliza-  AaT°' 
ti  firn.  Non  vuole  Dio  che  gli  osdpofloli  per  tanti fauori  ri-  N°n.bjj£ 
cerniti,  e per  tante  grati  e fingularmente  vfate  a loro  foli  pigli - perbìrii*^ 
no  alcuna  baldanza , nelle  for^e  proprie,  e però  leuata  la  ma-  ^fàccia' 
no , permette,  che  cadano , e che  fcandalizentur,  cof  T eojilato  in  Dio- 
S.  filano  al  1 4.  Se  foli  gli  Apofiolt,  dice 'Seda  nel  cap.9z.1n  ui^Mar. 
S.LucafoJfero  nella  morte  di  fu  r 1 s t o con  diaria  "Vergi - ,4- 
ne  rimaci  forti  in  fede,  troppo  pari  farebbono  fiati  a lei , e Luca  aì. 
troppo  fuperiori  a gli  altri,  e però  permette  Dio  che  anco  efft 
fcandalizentur:  vuole  Dio,  chi  gli  zApofloli  di  fe  medeftmi  che  ceda* 
non  prefumano  nulla, e però  lafcia,che  fcandalizentur:  vuo-  M,‘ 
le  che  ogni  loro  refugio  lo  pongano  in  Dio  , e però  lafcia,che  Non  bi*°" 
fcandalizentur  : vuole  che  quelli  Campioni , pano  esempio  di 
cautela  , e di  conforto  a,  noi  poueri  fidati , e però  lafci  a,  che  ^oidìo* 
fcandalizentur:  vuole  che  contra  gli  Heretici  ,fi  veda  che  la  ApoftoU 
gratta  hauuta  vna  uolta  mentre  fama  in  via,  ad  ogni  mo-  càuu!'U° 
do  fi  può  perdere,  e però  lafcU,che  fcandalizentur:  vuole  che 
efi  imparino  douendo  effere  prelati  quanta  pietà,  fi  deue  ha-  ™'i.e 
«ere  alla  fragilità  de'  Jìidditi  : e che  fint  Pontifices  qui  pof-  £ 
fintcompati,  e pero  lafcia,che  fcandalizentur  '.vuole  dare  ad  |c  fagìii* 
intendere,  che  quanto  ftamo  più  cari  à Dio,  tanto  più  egli  fa  Heb.4. 
prona  di  noi  ; e però  ne  oli  Apolidi  Refi  lafcia , che  fcandali-  iad,°Pr°- 

r\  r • > 7*  . * J t # ..  ua  1 Tuoi 

zentur  : U J auleta  ,o  J antera  di  Dio  : ecco  le  cagioni  della  cari. 
permifione . 

Le  occafoni  bora  dello  fcandalo  dalla  parte  de  gli  Apollo-  Cheoeca* 
li  anch  elleno  fono , e tante  e tali, che  miti anni  potrebbe  ragio-  b°°o  gli** 
naruici fopra . Ma  per  bora  : poueri  zApofiolt  ; Dio  buono , chi 
non  f farebbe  marauigliato  un  poco  ? .vedendo  colui  che  fi  era  xìrfi™  * 
mille  uolte predicatojper  figliuolo  di  Dio , e per  lo  fiefo  Dio  ; la- 
fct  arfi  legare  , firafcicare  , percotere  , ammalare  : vedendo 
quello  che  fi  diceua  immortale  andare  à morire  : quello,  che 
prometteva  la  vita , lafci  arfi  condannare , e tor  la  vita?  Dico- 
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no  i Dottori  in  quello  luogo , anime  mie , che  toccatone  di  fcan- 
Apofloli  daligarfi  agli  zApofìoli  ,fù , teffere  eglino  per  anco  troppo  car - 
«ru^0  tlu‘a  caro  non  ^aP‘r  ^unc> e “,cono  bene  : dicono  , 

che  iltimore , e le  minacce  de'  Giudei  leu arono  loro  f animo,  e gli 
fecero  uaci Ilare,  & anco  quello  è uero  : dicono,  chela  repentinità, 
della  co  fa,  cioè  tlnederc  in  una  notte  fola, cadere  il  lor  Mae  Uro 
da  fomma  reputatone  ad  infima  viltà,  diede  loro  fc andato, fi f 
anco  queflo  può  ef ere:  dicono,  che  f hauer  fempre  conceputo  re- 
rande zje  terrene,  fu  cagione , che  non  tntendejfero  queflo 
modo  di  regno  fpirituale . 6t  anco  quello  fi  aimoftra  da 
claufula , nos  crcdebamus  : quod  rcdempturus  eflcc 
lfracl:  Dicono,  che  tluederetn  tanta  neceffità  ceffare  t miracoli 
diedero  fit  grande  occ  afone  di fcandali^argli:  io  lo  credo:  ma  in  vni- 

«u  Aoofto  uerf*le  due  cofe  credo,  che  dubitaffero  di  fu  R i sto,  cioè  in - 
fi.  dignità , fg)  impotenza  ; e pure,  ò fanti  zApoHolt,  anco  à ejuefle 
due  cofe  prouide  C hristo-,  cioè  al  dubbio  della  indigniti 
nel  non  lafciar prender  uoi,ejuando  non  udendo, che fttfìi pr  e fi dif 
ioan.  is.  yj  ^ finite  hosabire  : fg)  al  dubbio  della  impotenza,  quando  egli 
tue.  » ».  ri  tacco  fubito  la  delira  orecchia  à s JM alco  : ma  chi  non  sa  quel- 
lo che  poffa  l'affetto  del  timor  e ? quanto  chiuda  gli  occhi  ? quan- 
to leut  la  mente?  Ad  ogni  modo  ui  fcandaligalle  : e però  ben 
potè  predimi  il  benedetto  Cu  risto  nel  viaggio  dell  Oli ueto. 
retche  ù Omnes  uosfcandalum  patiemini  in  me  in  ifta  no&e  : 
&cÌk°sT  dall  altro  canto  ; fetu  fai  Signore  , che  di  quella  anione  tua 
che  darà’  s hanno  à fc  andati  zar  e gli  Apofìoli  ; perche  la  fai  ? e fetu  me- 
fcandaio .»  fafmo  fai  fato,  che  merita  tanta  pena  quegli  ilqu ale  fcandali- 
s Lue  i ^ unum  de  pufillis  ; perche  non  lafci  tìi  di  farequefle  cofe,  ò di 
uc' 17  patirle,  lequali  hanno  da  fcandaligare  gli  Apolidi  tuoi?  Ma- 
5 Baglio  ratiigliofo  S.  Baflio  come  fpiana  tutta  que(la  materia  nelle 
<|.brcu.64.  quell  ioni  breui  allaqueflione  64.  Quelle  anioni , dice  S.  'Baflio , 
tro^/ho  lequali  io  fono  tenuto  di  confi  enga  à farle,  òche  altri  fi  fcan- 
da  lafciarc  fa  fai  A nò  ;to  non  debbo  trala  [ciarle  : quelle, che  io  fono  tenute 

pernonda  , ^ r ■ \ j 1 1 J i r • i r i ■ T 

refeanda-  anon  fare , tanto  piu  debbo  tralaj ciarle , fe  oltre  il  peccatone 
lo-  nafee  lo  fc  andato  : quelle , che  io  fenga  fcropulo  di  confc tinga, 

■ teff. 


dtuerfo 
Iuc.»4.  quella 
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foffo  fare , e non  fare  ; fe  facendole,  nenafce  fcandolo , debbo  la - 
fciar  di  farle  ? Sono  tenuto  a digiunare  la  quarefima  ; fe  altri  ve- 
dendomela digiunare , fi  fc andati  za , e mi  tiene  in  conto  d hipocri - 
to , tal  fa  di  lui . Coecus'dl , & dux  coecorum  : Sono  tenuto  à non 
biajiemmare ; fi  anco  altri  fentendomi  fi  fcandali za,  tanto  più 
A lbo  lafciarlo  : Poffo  egualmente  andare , e non  andare  per  tale 
firada;  fe  altri  vedendomi ui  andare  fi fcandaltzct,  non  vi  paf- 
feròm  eterno.  flora  la  tu  a p afone  Signore , di  che  ffetiedi  co/i 
era?  Oeccaui  tu  patendola  ? certo  nò;  anzj  fcancellaui  tutti  i pec- 
cati del  mondo . Era  ella  indi  ferente  ? certo  nò  : An^i  eri  tenuto  a 
patirla  per  obligo  di  prefini tione,  voi  m'intendete  Dotti , perche  cofì 
era  prefinito  da  "Dio  ; e però  per  qual  fi  voglia  fianaalo  paffiuo 
non  doueui  cejfartu  deffequirleu . Tanto  più,  che  anco  a quelli, 
che fi  fcandalizau ano , dottata  gioii  are  la  tua  Hejfa  pajfione  per 
fargli  riforgere  dallo  fcandalo , e dall'errore;  e però , a/coltatori , 
anco  potendo  impedirgli,  non  gl  impedi  : prima  per  tutte  quelle 
cagioni  della  permifitone  di  Dio  ,c  babbi  amo  detto  di  fopra , e poi 
perche  raaior  appareret  uis  reparantis , quàm  prseièruantis  in~> 
quello  luogo  : e perche  quello , che  aperucrat  oculos  cocci  nati,^?o- 
taia  fare,  che  Lazarus  non  morcretur , & ad  ogni  modo  lafciò 
che  moriffe , per  battere  occafione  di  refufcitarlo  : Nò , nò , non  im- 
pedìfce , che  non  fi fionda  li  zi no  ; ma  fa  ben  loro  uri  altro  releu  a- 
ti filmo  fcrutgio  ; cioè , che  lo  predice  loro . 

Oinncs  uos  fcandalum  paticmini  in  me  in  i/la  nelle  : Cara, 
& utilifiima  predittione:  Qua  fi  che  mai  fi  troui , a/coltatori , 
luogo  nelle  [acre  carte , oueil  benedetto  C brillo  faccia  notabili  fl- 
uori ad  altri , che  fubito  non  aggiunga  alcuna  mortificationcj . 
c A Pietro  haueua  detto  : Beatus  cs  Simon  Bar  Iona . Tibi  dabo 
claucs  &c.  quando  foggiunfe  fubito  : Vade  retro  Satana.  Air 
l ifleffo  apena  haueua  detto  • Pafccouesmca s;  quando  gli  diffe  : 
Qoid  ad  te?  tu  me  Icquere.  e cofì  hoggi  apena  haueua  finita^ 
quella  cena , nel  fine  della  quale  haueua  detto  a gli  Apoflolt  : Sc- 
debitis  & uos  fupcr  fedes  iudicantes  duodecim  tribus  Iiracl  ; 
quando  /libito  foggiunfe  : Omncs  fcandalum  patiemini  in  me  in 
ifta  notìc . e cofibt  Torna  temperare  la  manna  conia  verga , il  vi- 
Rag.dcl  R.P.Panig.Par.I.  Z>  no 
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no  con  t oglio , (fi  aggiuflar  la  fiaterà , in  modo  che  quanto  le  prò- 
meffe  ci  cjjàltano , tanto  le  riprensioni  ci  abbacino . Fa  due  altri 
beni  qucjto  predire  di  Chriflo;  l'vno , che  quando  cader  anno  poi , e 
Jì annetteranno  delf  errore,  come  di  cofd  prcueduta,non  fidifpere-. 
ratino  dice  S.  Girolamo  in  S.  Matteo  al  16.  et  altro , che  ricordati 
do/t,  che  daChriflo  cofi  minutamente  è flato  loro  predetto  il  cofi , t 
ferrar  loro  ; tanto  piti  prcfti  faranno  àvergognarfi  dell'errore,#) 
à rforgere  della  caduta:  sì,  sì:  \ » .v.  . >-• 

Omnes  uos  fcandaluin  patiemini  in'mc  in  ifta  norie  : mifle •* 
riofìfjìma  claujttla , otte  ogni  parola  ha  finfi.  Omnes  uosfean-» 
dalum  patiemini  ; dunque  non  vi  era  Giuda,  caua  di  qua  il  Car- 
dinal Gaetano , perche  Giuda  non  cft  paflus  fcandaluin , fed  fe- 
rir fcandalilm  • e(£F  te  aggiungo,  che  aCjiuda  non  fi poteua  dirci 
uos,  perche  non  érattnrer  iplos,  ma  erat  ex  iplis,ideft,  extra 
ipfos . Vrjus  ex  uobis  , ideft  extra  uos  per  peccatone  me  tradii 
turus  cft;  che  cofi efioneT heofilatto  inSanGiouanni  al decimotcr- 
%o . Omnes  uos , dunque , cioè  tinti  voi  vndici ’,  chereflate,  fcan- 
dalum  patiemini  in  me  : vacillar  ete  nella  fede  per  quelle  cofe , che 
vederete  in  me-,  & in  fomma  tutti  voi  vndici,  ò fuggirete  ,ò  ne- 
gante , ò lafciarete  la.  fide , o vi  vacillarne  dentro  : e queflo  berta 
fera  di  notte  j In  norie  non  filo  lineralmente  ; ma  in  norie , per- 
che alla  uojlra  cecità  fi conuerrà  queflo  tempo  di  notte,  dice  S. Giro- 
lamo in  S.  Matteo  al vigefimofefio ; perche  non  farà  ancora  uenuto 
per  voi  il  giorno  dello  Spinto  finto,  in  pienezza,  dice  Origene  nel 
trattato  trigefimoquinto  in  S.  Matteo  ; perche  io  alle  cofe  voglio, cbt 
fi  accommodino  anco  i tempi  -,  onde  dice  Santo  c Ambrogio  nel  deci- 
mo / opra  S.  Luca,  nel  tempo  della  agghiacciata  negationedi  Pietro. 
Ffigus  erat,  dice  i Ite  fio  : e voi  le  tenebre  voflre  le  hauerete  inno- 
rio : e non  filo  in  norie,  ma  in  irta , in  quefla  tfie/fa , nella  quale 
vi  ho  donato  me  fleffio  in  beuanda , & 1»  cibo . 0 ingrati , 0 ingra- 
ti , bene  la  prefinte  notte  farà  ifta,  non  ftràhxc,  firàvoflra,t 
non  mia  ; non  mia , perche  non  hauerete  tura  delf  honor  mio  ; ue- 
ft'ra  sì,  perche  farà  tutta  piena  di  errori,  e di  cadute  vofirts. 
%/pofiamo  {f)c.  ’ 
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bene  fappiamo  perche  C bri  fio 
ragione  hebbe  di  predirlo  loro  ; 
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fitjgu;  il  luogo  fuo  è in  Zaccaria  al  deci  mot  erto , afcoltatori , e le  Z3ck-‘J* 
parole  fono  a in  poco  diuerfi  da  quello , che  le  riferifia  il Signore^]}  Hieroii 
come  notano  e San  Girolamo , e tutti  ; ma  il  f enfi  è il  medefino . ' r°** 

Framca,  fi  dice  in  quel  luogo , fufcitarc  fuper  paftorem  racuni,  Matth- lf 
& fuper  uirum  cohxrentcra  milii,  dicic  dominus  exercituum  ? 

Percutc  paftorem,  & difpcrgen  tur  oues ; parla  alla  fi  oda , e^> 
per  fiada  intende  la  rabbia  de'  Giudei , alla  anale  da  licenza  in- 
fin  d'ali  bora , che  debba  fuegliarfi , (fi  incruaelirfineltempo  della 
pàfiione  cantra  di  Chrifio  : e che  fra  l altre  cofe  percotenao  il pa y-  i 

fiore , cioè  Chrifio , debba  anco  fare  in  modo , che  fi  dfiergano  le  ' j 

pecorelle , che  fino  i fanti  zlgofioli  . “Dall  altra  banda , quando  * 
Chrifio  allega  la  profitia  qua , non  introduce  Iddio , che  commandi 
alla  fiada , cioè  alla  rabbia  de'  Giudei , che  lo  faccia  ; ma  come  fe 
'Dio  diceffe  femplicemente  di  volerlo  fare  da  fe  tleffio  : Pcrcutiaui 
Paftorem , dice , & difpcrgentur  oues . La  dice  a Giudei  : am- 
mazzate il  pafiore;  equa  dice  di  fe  fìcffo  : lo  ammazzarli  tl  pa- 
llore ; ffi  il finfo  non  è vario , dicono  i Dottori , perche , qui  ptjr 
alium  faci: , per  fc  ipfum  facerc  uidetur  : di  modo , che  fi  come 
chi  manda  vneffercito  alla  guerra , può  dire  : i miei  foldati  fan- 
no; e può  dire:  io  tleffo  faccio  guerra  ; Perche  i foldati  la  fanno 
immediatamente , e da  fi  fleffi  ; & egli  la  fa  mediatamente , per 
me^o  cT altri  -,  cofiil  benedetto  Dio  può  dire  : i Giudei  ammazzi'  t 

noChrifio , &io  f ammazzo  -,  perche  eglino  C ammazzano  imme-  • 
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datamente  ,&  io  cofi  mediatamente , che  di  me  se  potuto  dire:  S ic 
lo.j.  Deus  dilcxitmundum,  ut  filium  fu  uni  unigenitum  darctjc^r 
ì la  ri  folla  comma  ne . a sto  itogli  o dire  il  itero , non  molto  p- 

Dio  non  c cura  .•  perche  ò mediatamente , ò immediatamente  del  male  delitti 
male  ?n  colpa, non  bi fogna  mai  afegnar  cagione  commettente  in  Dio . £ pe - 
modo  ai-  fàun  poco  piu  alto  forgendo,  non  con  la-dijlintionedel  mediato , 
immediato , ma  della  pernii  pione,  e commifione  : chi  non  si* 
Dio  per-  la  regola  antica , ft)  autenttchfima , che  tutti  i mali  gli  commet - 
m'i?.*  1 te  fhuomo  ,ma  gli  permette  Dio  ? e cojì i intende  :Nón  cft  malura 
Amos  3 jn  ciuitate , quod  non  faciat  dominus . Ha  dunque  due  cagioni 
quella  anione  della  morte  di  C brillo  ; la  fanno  i Giudei  commi  fi- 
namente, e la  faTDio  permt jfiu amente  : In  Zaccaria  al  decimo - 
Zac.ij.  ter^o , Framea  fufeitare , Iddio  pei-mette  alla  rabbia  giudea , che 

commetta;  & hoggi  Chrijìo  nel  mede  fimo  puf o col  aire , pcrcu- 
tiam , altro  non  'vuol  dire  ,fenon  permittam  percuti  : Io  permei- 
terò,che percojfoil pallore  difpcrgantur  oues . 

E fra  tanto  ficco  in  materia  della  allegatione  della  profetia  due 
•regole  notabili fme  ; vna  canata  da  quello,  che  ChriJlo  non  alle- 
ga il  nome  del  Profeta;  e l'altra , che  non  piglia  le  fu  e parole , ma 
Perche  ,[  fenfo  : Dio  immortale,  era  egli  però  tanta  cqfa , o Signore , il di- 
c'hnìio  i'i  re , ficut  fcriptum  eft  per  Zacliariam?  perche  taci  il  nome  del - 
Profeta*1  ^ auttore , e dici  fcriptum  eft  femplicementc?  <JMarauigliofa  di- 
Theophi.  Jlintione  apporta  T copiano  nell èpiftoL  a gli  Ebrei  al  fecondo  ; ft) 
Cfcrifì'ad  balla  tolta  di  pefo  da  San  Grifojtomo  nellhomelia  quarta  J òpra  la 
H cb.ho.4  ftfffa,  epijlola  : è vero , dicono  queflt , che  nell  allegatione  del  tefla- 
mento  antico , alle  volte  negli  Evangeli  pefrimeil  nome  del  Pro- 
feta , & alle  volte  p tace . rJM a mirate  con  cui  p parla , ff)  inten- 
derete la  cagione : Alene,  che  alle  volte  p parla,  ò p ferine  cotìj 
huomini  pratichi  delle  fritture  ; ff)  alle  volte  ò con  plebe  indipin- 
ta, c pignorante , òcon  naticne  Hraniera , c non  ver  fata  entro  ai  li- 
bri facri  : con  gl'  ignoranti  s allegano  gli  auttori  ;maco  i dotti , che 
accade,  fe  da  pfteffì  lo  fanno  f ‘Ter  quefo  San  Paolo  frinendo 
a gli  Ebrei , qitap  fempre  trouate  che  tace  il  nome;  come  nelcapi- 
n«h.»  tolo  fecondo:  Teftatus  cft  in  quodam  loco  quisdicens:  Quid 
Palm.».  homo,  quod  iuemor  cs  eiusr1  E fra  gli  Evangeli  fh  nefuno 
- " * allega. 
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allega,  piu  JpcJJò  fètido,  nome,  di  quello,  che  faccia  S.Addtth.  per- 
che fcriueua  il  fiuo  Vangelo  agli  Ebrei . E nelle  prediche  di  S.Pie 
tro  iHefifo,  è cofa  chiarifiima,  che  quando  negli  Atti  al  fecondo  pre 
dicaua  a tuttala  turba , fiefitfiimo  allegano,  i tcHi . Hoc  eft,quod 
di&um  eft  per  propheram  loci:  & erit  in  nouilsimis  diebus  &c. 
Dauid  cnim  dicit  in  eum  : prouidebam  dominum , &c.  là  doue 
quando  nel  quarto  capitolo  ragiona  nel  configlio  à Pontefici , & ad 
huomini intendenti , non  allega  auttori  ,ma  dice  fempltcemente : 
Hic  eft  lapis,  qui  reprobataseli  à uobis  ardificantibus,  &fa- 
éhts  eft  in  caput  anguìi . Hora  con  etti  parlano  Chrijìo  inpropo- 
fito  nolìro , fe  non  con  Apollo  li  ? e con  quelli , che  da  lui  lìejfo  erano 
flati  troppo  altamente  ammaeflrati  : e però  non  occorre  allegare. 
f autore  ; e baila  dire:  Scriptum  eft  enim . Sicome  perf  tHeJfa 
ragione , pur  che  dica  il  fenjo,  ancor  che  non  dica  le  parole  ejprejfi; 
ben  fanno  loro , doue  fi  troua  il  luogo , e come  dice  : cofi  nota  S.  Gi- 
rolamo in  E fai  a,  al  [òttimo-,  che  quello , che  dice  Efaia:  Ecce 
Virgo  concipict,&  pariet;  S.  Adattino  ha  detto  Ax\  utero  ha- 
bebit . E cofi  nota  Euthimio  in  S.  Adattheo  alterco  ; che  hauen- 
do  detto  lfai à al  nono  .'Terra  Zàbulon,  & terra  Ncphtalim  iuxta 
uiam  maris  ; S.  Adattheo  al  quarto  dice  : Terra  Zàbulon, & terra 
Ncphtalim  uia  maris  ; cofi  nota  San  Girolamo  in  zAmos  al  quin- 
to, che  dicendo  il  Profeta  : Transferam  uos  trans  Damafcum  ; S. 
Luca  fa  dire  à S.  Stefano  ne  gli  Atti  : T ransferam  uos  trans  Ba- 
byloncin . fiofi nota  il  mcdejìmo  a gli  Efefial quinto , che  dicen- 
do la  Gcnefi:  Propter  hoc  rclinquet  homo  patrem  fuum,&  ma- 
trona fuam , & adharebit  uxori  fuar,  & erunt  duo  in  carne  una  : 
San  Paolo  ha  detto  : rclinquet  homo  patrcm,&  matrem,&  erunt 
duo  in  carne  una  ; perche , in  fiamma,  con  gl'intendenti  ,poco  im- 
porta, che  fi  taccia  il  nome  dell'  auttore , e che  fi  mutino  le  pa- 
role , pur  che  fi  fierui  il  fenfo  ; e cofi  qua  poco  importa , che  fenza 
allegare  il  nome  di  Zaccaria, e finta  parlare  della  fiada,  dica 
a gli  zApojlolt  il  Signore:  PcrcutiamPaftorem  . Dolci  [fimo  pa- 
llore. Tanto  più,  che  in  Zaccaria  fi  aggiunge  ancora  un'altro 
titolo:  Virum  cohancntem  mihi  ; Cofe , che  pur  troppo  ejfrimo- 
tio  il  benedetto  C brillo . Sì,  sì:  Vir,  Vir.  Foemina  circundabit 
Lag.  del  R.  P.  Panig.  Par.  I.  D 3 uirum. 
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uirum , in  E fai  a al  fettimo  ; perche  mila  pueritia  iflefifa  hebbe  4* 
virilità  ; perche  fubito  dati inflante  della  fìia  concettione,  uidimus 
euni  plenum  gratix,  & ueritatis.  Cohxrens  Deo  poi  ; perche.*, 
hiceft  fìlius incus  dile«ftus,  in  quo mihi  bene  compiacili.  Co- 
hxrentem  mihi  ; perche  è omo  di  efenza  meco  yfe  bene  dijìin  - 
to  in  per  fona  : e finalmente,  Paftorem  ; perche  qual fù  mai  in  ogni 
cofa  più  nero , e più  fatuo  pallore  di  quello , che  foffiì  tu  ? ecco  il 
pafiore,  che  lafciale  nouantanoue  nel  deferto  ; ecco  il pafilore,che 
cerca  la  fmarrita  pecorella  ; ecco  il  pafiore , che  fi  la  reca  in  collo  ; 
ecco  il  pafiore , che  la  riporta  alla  mandra  : Ego , ego  finn  Paftor 
bonus  ; e gli  dpofloh  flint  ex  ouibus  tuis  ; e però  troppo  bene  di 
te,  e di  loro  s intende  il paffo  : Percutiam  paftorem , & di/per- 
genturoues;  il  qual  pafifo  f per  tornare  cC onde  partii,)  fapete  per- 
che [allega  Chrtfio,c  perche  conferma  la  fua  predi  mone  con  una 
profeti  a antica  f per  innumer  abili  cagioni  ; ma  io  per  bora  ne  dirò 
quattro  fole  : Prima , perche  anco  da  quefia  profeti  a conofcano  gli 
pollo  li , che  tutti  i torti , che  egli  ri  cene,  gli  riceuc  'volontaria- 
mente, come  faput t da  lui  moli  anni  prima,  e preordinati  da  Dio : 
Seconda , pere  he  le  piaghe  antivedute  dogli ono  meno  afai  ; e pe- 
rò veggano  , che' la  piaga  della  caduta  loro  era  tatuami  preve- 
duta auanti  : T erta , perche  fcntcndo  accommodarfi  in  Chri  fio 
tutte  le  profetie , filano  più  certi,  che  egli  è quel  Alcffia , del  qua! o 
hanno  ragionato  tutte  le  profetie  : t finalmente  per  con  filargli , e 
mo[lrare,che  fe  cader  anno , co  fi  bifognauaanco  che  fife  per  em- 
pimento di  profetici  accioche  il  Signore  iuilifìcaretur  in  fcrmo- 
nibus  fiiis  . Dolce,  fffi  amorevole  maeflro:  cofi fece  in  tutto  il 
fermone  della  cena  ; non  atte  fi  quafi  ad  altro , che  a confolare  t di - 
feepoh  fuoi  : ftfi  bopgi , dopo  batter  data  la  mala  nuova  dello  fc an- 
dato, che  hanno  eia  patire  ; con  tre  modi  gli  confila  ; cioè  con  la 
profitta  : fcriprum  eli  enim  ; con  la  nuova  della  refijùrrettiont : 
Poftquam  refurrexero  ; e con  la  promeffx  di  farfi  rivedere. : 
prxcedam  uos  in  Galilxam . 6 certo  ; quanto  alla  refurrcttione, 
che  fiù  felice  nona  fi potea  lor  dare  ? Ho  da  morire  si,  ma  rifor- 
gero  : Soluitctemplum  hoc,  & in  tribtis  diebusexcitaboillud . 
Sicutfimlonas  in  uentre  cacti  ; fimpre inculca  : & boggi,  poft- 
quam 
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quamrefurrcxcro;  perche  in  fomma  quefia  gran  confflatione  re- 
flava  loro  ; tanto  piu  a ogi  ungendo  la  certezza  di  rivederlo,  non  Co- 
lo prima  in  altri  luoghi , ma  ancora  nella  loro fiefffa  patria , che  e 
Galilea  -.  Prxccdam  uos  in  Galilxam  . t di  quefia  maniera  co- 
manda loro  tacitamente , che  fi  congreghino  in  Galilea . Felici fjì- 
ma  Galilea  : In  (pali  Ica  fu  annunciata  la  vita  mortale  di  Chnjìo ; 
ft)  in  Cjalilea  doveva  effcr  manifefiata  la  vita  immortale  di  C bri- 
llo : Giudea  mi  caccia , Gali  le  a m'accetta  ; i Giudei  mi  occidono , 
& noi  (pallici  mi  predicherete  ; e peroni  apparirò  in  Galileo-/ . 
Galilea , affoltatori,fignifca  ruota  : T utto  il  giro  della  ruota  è nel- 
lo feendere  a baffo , e nel  montare  in  alto . Scende  a baffo  Chrijlo, 
quando  s incarna  ; poggia  in  alto , quando  va  in  cielo . £ quando 
venne  in  terra , ( ecco  il  miflcrio  della  ruota  ) fu  poco  prima  un 
nunciato  in  Galilea  ; e quando  monta  in  Cielo , è poco  prima  ve- 
duto in  Galilea  : prxcedam  uos  in  Galilxam . La  parte  inferiore 
della  ruota , è la  legge  ; la  fuperiore  è il  Vangelo  : quando  venni,  io 
venni  ad  empir  la  legge , che  è una  parte  della  ruota  ; quando  an- 
derò , alzerete  uoi  l'altra  parte,  che  è il  Vangelo ; e però  fi far  a 
la  ruota , ffi)  io  vi  precederò  in  Galileiani . La  ruota  f finffe^,, 
quando  f torna  cf onde  suf  i ; offendendo  C brillo , era  vicino  d 
far  la  ruota,  e però  doucua  precedere  in  Galilcam . Come  C bri- 
llo afe  effe,  co  fi  gli  <iApoHoli  recarono  'a  farcii  miflcrio  della  ruo- 
ta nella  ruota  ; cioè  a accommodare  il  Vangelo  alla  Legge;  c pe- 
rò prxccfsit  in  Galilxam . La  Divinità  è ruota  per  [eternità 
fua , C brillo  f mofirer'a  Dio  ; e però  preceder  in  Galilxam . La 
immortalità  è ruota , perche  gira  fempre  ffenT^a  principio,  e fne . 
C brillo  dopò  morte  apporne  immortale,  e però  in  Galilxam  .•  gli 
d/lpofoh , di  forti , fi  erano  indeboliti , all  bora  farebbono  tor- 

nati forti  fimi . 0 che  ruota  ; e però  prxccfsit  in  Galilxam  . Ca- 
rifìme , felicifiime  ruote  . Qt^afi  dica  C brillo  : 0 poverelli,  che 
damo , e che  vergogna  far  a quefia  di  loffi  armi  ; ma  ad  ogni  modo 
non  dubitate , che  io  non  vi  abbandonerò , e tornerò  con  voi  : T or- 
nerò padre,  a voi  fgli ; Alaefro,  a diffepoli ;Duce , a ffoldati ; 
Pontefice,  a Sacerdoti  ; Rè , a fini;  capo,  a membra;  pallore, 
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m pecorelle:  e perche  tutti  quelli  ritorni  faranno  altretante  ruote  \ 
^<T0,pr£eccdam  uos  in  Gaiilxam . (ofi  con  bella  ruota  [ap- 
pi amo  tornare  l' anime  nojìre  a quel  Dio,  che  [ha* 
create.  W.  miei,  'voi peccherete , ma  riforme- 
rà , fe  'volete , il  Signore  in  voi , e vi  pre- 
cederà  in  Galilea  ; fe  uoi  con  bella* 
ruota  tornando  verfo  lui, an- 
darne à goderlo  entri 
ai  monti  del  eie 

lo , e del-  r.v 
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Espondens  autem  Petrus , aie  illi  : Et 
fi  omnes  fcandalizatifuerintin  te,  ego  nun- 
quam  fcandalizabor.  Ait  illi  Icfus:  Amen 
dicotibi;  quiainhac  node  antequam  Gal- 
Iris  carnet,  ter  me  negabis.  Aie  illi  Petrus: 

Etiamfi  oportucrit  me  mori  tccum,r.on  te 
negabo  ; Similitcr  Se  omnes  difcipuli  dixerunt . 

0 quanti,  o quanti , troppo  fidati  nelle  proprie  for%e,  troppo 
più  ampiamente  promettono , ff)  a fé  Beffi  ad  altri , di  quel- 

lo, che  oda  fe  flejfì,  ò ad  altri  baBino  ad  offeruart . Quanti 
mali  mi  foratori  delle  forche  loro , cola  credono  per  fe  Beffi  ai  do- 
nere  piangere , otte  al  ficuro  fen^a  la  (feci al  gratia  di  TDio , noru 
e poffibile , che  arri  nino  mai . trinco  dei  nauiganti  ,o  stilano , Na«ìs3I>- 
taf'vno  fi trofia,  il quale  non  conofciute  per  anco  le  marine  inf die,  trac™ 
r poco  efferto  de  i tradimenti  del  mare , mentre  feiogliendo  dal  li-  « 

to , vede  con  eguaglianza  mirabile  andar  fendendo  dolcemente. 
il  legno  le  quieti  fi  me , & tranquilhffme  onde;  piglia  di  fe  mede- 
fimo  cofi  gran  baldanza , che  qua  fi  improuera  la  codardia  a quél- 
toc que,  od  almeno  troppo  timidi  Bima  che  fieno,  e fionda  cuo- 
re, quelli,  che  cofi  gran  pericolo  di  cono,  che  fi  trotta  nella  nani - 
gattone  ; la  dotte  ts  occorre , che  in  tempefia  fi  muti  la  bonaccia 

anch'egli 
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anch'egli  di  Lione  trasformato  in  lepre,  ad  ogni  ò tuono , ò folgo- 
re fi  tien  perduto , e morto  ; [è  picchi  onda  viene  a ferire  il  legno , 
a Itti  rafembra  , od  un  ab  fio  , od  un  monte  ; muggiti  gli  paio- 
no anco  iffchi  dell  aura  ; e finalmente  donne feamente , & uergo- 
gnofamente  lagrimando , muoue  tnficme  tnfieme  ,/e  nanfa,  e ri- 
Snidatovi  f0je  fdegno  a'  circonjìanti  . 6 de  i nuoui  foldati , quanti  nei  cor- 
1,7 m «c-  pi  delle  guardie,  e negli  alloggiamenti , fopra  le  menfe , o den - 
doma . tr0  a focolari , già  dtfegnano  gli  ajfidij , già  pongono  in  ordinan- 
za le fuadre , già  ferono , già  cacciano , già  uccidono , già  fepe- 
lifono  il  nemico  ; i anali  nondimeno  tofto , che  prefintati  alla  bat- 
taglia, ueggono , ò fuochi  in  firpe,  ò di f arborate  picche,  od  arr  e fi et- 
te lance-,  fubito  cejfano  d ejfer  più  quegli  H ercoli,  ò aueieJM ar- 
ti ; lafctano  i luoghi , rompono  f ordinante , cercano  di  nafeonder - 
fi;  e quel  che  è peggio , con  atto  piu  vigliacco , gettatolo  feudo,  o 
torte  le  redini , danno  fe  He  fi  in  figa _> . Chi  vide  mai  hnomo, 
che  di  fc  flcjfo  crede  (fe  maggior  cofe , e le  o fieni  affé , di  quello , ebe-j 
Colia  , t focena  nella  valle  di  Terebinto  il  Fili fieo  Golia?  quando  gran- 
fa hulo-  C(jrp0  yen  j~el  yracria , & un  palmo , e tutto  maglie,  e pi  ci- 
fre dalle  piante  al  capo  ; burlando  ifchernendo  quaranta  gior- 

ni intieri , con  acerbe  parole  & ingiuriofe,  flauafi provocando  à 
fingolar  certame  qual  fi  uolcjfi , o faldato  , o duce  delle  timide. _* 
fuadre  dlfraelle ? £ pure  chi  non  sà , come  al  primo  fafio  fa- 
gliato dalla  rifonante  frombola  dun  garzoncello  Ebreo,  fmarrito, 
abbattuto , e qua  fi  inutil  pefi  rumato  à terra , della  fùa  propria u 
fi  oda  fruifie  al  uincitore , che  gli  tagli  affi,  c por  t affé  in  trofeo  la 
Colia  ap-  temeraria  tefi  a . Ecco  il  Golia,  ecco  il  Golia  ( perdonami  S.  Pie- 
Mau!*'<  tr0)  • & fi  omnes  fcandaiizati  fuerint  in  tc , ego  nunquam  fcan- 
dalizabor,  in  S.  Matthco  al  vigefimoffio  . Etiam  fi  oportuc- 
Liie.i*  rjt  me  mori  tccum , non  tc  negabo . pur  quivi:  Domine  tccum 

paratus  fum  & in  carcerem , de  in  mortem  ire , in  S.  Luca  al vi- 
Io1}  gefimoficondo . Animam  meam  prò  te  ponam , in  S.  Giovanni  al 
Brauatcdi  decimoterzp . Chèbrauate  in  credenza  ; e pure, non  che  un  fanciul- 
s.  Pietro . [o  ma  vm  frHA  rvilc } apcna  dalla  fronda  dvn  curiofo , ò mali- 
Mar.i*  gno  cuore , faglia  vna  pietra  d vna  parola  : Et  tu  cura  ilio  cras? 
che  f àbito  rompe  la  fronte  della  confianzjt  à ‘Tictro;  vacilla  il  gi- 
gante, 
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gante , e cade  il  Golia  sì  vergognofamcnte , che  non  foto  o fi fcopre , 
o fi  Jcu fa , o fmula , od  infinge , S ragiona  fra  denti , ò dice  cofe~> 
ambigue  ; ma  chiaramente , & a bocca  aperta  dice  : Ncfcio  quid 
dicis,  prima,  e poi  di  nuouonega,  e finalmente  ( fentitehora  il 
hrauo)  ccepit  deteftari , & iurarc,  quia  non  nouilfct  hominem . 
E ff empio  fngolare , o anime  diuote,  della  gran  debolezza  delle_j 
forze  human  ; zsimmaetlr amento  •vti tifi, 'imo  della  mode  fi  tu , 
che  don :amo  t far  e nel far  promeffe  ad  altri  di  noi  Hefi  ; e caute- 
la Stupenda , dalla  quale  impariamo  ad  appoggiar  fi jempre  al  di- 
urno aiuto  : Chea  dire  il  'vero , fu  gran  peccato  il  negar  Chrifo  in 
‘'Pietro  ; ma  fianco  peccato  fajjicurarf tanto  di  non  doucr  negar- 
lo : fu  grane  colpa  non  'voler  confefar  d' ejfcr  •vno  de'  fuoi;  ma  fu 
ben  colpa  ancora  il  prometterf  di  douer  confeffarlo  ; fu  terribile. 
errore  il  deteftari , & iurarc,  quia  non  nouilfet  hominem  ; meu 
errore  c anco  quefo , di  a fermare  sì  temerariamente  : ctfi  omnes 
fcandalizatifuerint  in  te,  ego  nunquam  te  negabo.  fof  ag* 
grana  la  •viltà  di  chi  fi  perde  in  mare , C batter  egli  burlato  chi 
ti  ha  qualche  tema  ; cof  rende  piu  infame  la  colo  a ai  chi  figger, 
l'hauer  egli  br  aitato , & ofìentato  prima  ; e cof,  o ‘Pietro  Santo , 
duè  diuerf  errori  diciamo  noi , che  fono,  il  tuo  negar  di  Chrifo , 
e quefla  gran  promeffa  di  non  •voler  negarlo  ; de  i quali  ,febene 
quello , che  ) fetta  al  negare,  lo  tratteremo  poi  quando  faremo  ginn 
ti  al  luogo  fuo;  hoggi  nondimeno  rattenendof  in  quefla  tua  pro- 
meffa , & in  quejlo  fio  errore  ; E)  io  buono  che  fai  ? che  dici  ? 
che  •vaneggi?  fe  negherai,  e dici,  che  non  negherai,  dunque  fi 
bugiardo . Se  Chrijlo  dice,  che  tutti  negherete  ; Omnes  fcanda- 
lum  patiemini;  e tu  dici  di  nò  ; dunque  dai  •vita  mentita  a Chri- 
flo ; fe  Chrifo  aggiunge  la  profeti  a,  difpergentur  oucs;f  tu  di- 
ci , che  non  farà,  cof  ; dunque  non  credi  alle  profetie,  e fei  incredu- 
lo, mentre  cof  arditamente  rifondi  a Chrifo;  che  casti llatione. 
temerari  a è cote  fa?  mentre  fra  tutti  gli  altri  fio  dici,  che  notu 
lo  negherai,  che  arroganza  è la  tua?  mentre  ti  fdi  tanto  nelltu 
bontà  tua,  che  dici  : Edam  iì  oportuei  it  me  mori  tccum,  non 
te  negabo . che  prefonti one  moflri  ? 0 quanti , o quanti  errori  ; ma 
non  faranno  cof  tutti  fuoi  nò,  auertite  purts. 
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E cominciando  dalla,  bugia  : la  bugia  non  calerò  ,Jè  non  dire,  che 
fa  quello , che  non  è ; che  fa  flato  quello , che  non  e flato  ; ò che  fa 
per  e fere  quello , che  non  far'a  : ma  Pietro  negherà , e ’T  bora  dice  , 
che  non  negherà , dunque  mente . a/! frodatori , bellifjìmac  la  di - 
flint  ione  della  bugia , che  portano  ifadri  Scolatici , e tutta  pen- 
de dalla  ri  fondendo.  ; la  quale  bi fogna,  che  labbia  orna  parola. * 
per  efer  vera , con  due  cofe  ; cioè , con  la  cofa  di  cui  fi  parla , e cotta 
i intentione , e credenza  di  chi  parla . c Alle  volte  quello , ch'io  di- 
co , rifonde  a quello  che  è,  ft)  a quello,  ch'io  credo  ; alle  uoltc  a quel- 
lo , che  nè  è,  nè  io  lo  credo  ; alle  volte  a quello , che  è , ma  io  non. * 
credo , che  fia  ; alle  volte  a quello , che  non  è,  fe  bene  io  credo , che 
fa.  Il  ‘Top  a è tiiuo  ,&  io  l'ho  per  uiuo , e dico  : il  Papa  iti  tu ; qua 
la  mia  uerit'a  rifonde  & a quello , c he  è,  a quello , ch'io  credo . 

farlo  Quinto  è morto , io  so , che  è morto , e dico , ch'egli  viue_,  ; 

qua  la  parola  difeorda  e dalla  cola , e dall in  tenti  on  mia . IlT ureo 
veramente  è morto , ma  io  non  lo  so  ; c credendo  veramente , ch'egli 
fia  uiuo , ad  ogni  modo  per  ingannarti , dico  : il  turco  è morto  : qua 
la  parola  concorda  con  la  cofa , perche  il  turco  è morto  ; ma  ad  ogni 
modo  di f orda  dalla  intentione , perche  io  in  uerit  'a  credo  il  contra- 
rio di  quello , ch'io  dico  ; cioè , che  il  turco  uiua . Un  prencipe  /onta - 
nifiimo  hieri  mori  ; & io  non  fapcndonc  anco  la  nuoti  a , credo , che 
fa  uiuo , e dico  : egli  è uiuo  ; qua  la  parola  non  rifponde  alla  cofa  , 
perche  egli  è morto , ma  bene  rifonde  alla  mia  intentione,  perche  io 
credo , che  fa  uiuo  . Hora , fopgmngono  i Dottori  nella  bugia., , 
materiale  è la  rifonden^a  della  parola  con  la  cofa,  ma  forma- 
le è la  rifonden^a  della  parola  con  f animo  di  chi  la  dice  ; ft)  ìtl* 
fomma , per  efer  bugia  una  parola , non  balla , che  difeordi  dal- 
la cofa , fe  non  difeorda  dall animo  tuo . Sono  dtuerfi,  ( dicono  : ) 
mentiri , falfum  diccrc,  (g*  diccrc  mendacium  ; Mcntiri , dict* 
df uguagli  anta,  con  f animo  fio  ; falsimi  diccrc,  con  la  cofa  fio- 
la-,  ma  mendacium,  ( come  dice  eccellentemente  Santo  JgoHi- 
uo  de  mendacio  ad  Coflcntiuni,  ) e con  la  cofa,  e con  l'ani- 
mo inferni _a . Chi  dice  una  cofa,  che  è,  non  credendo,  che  fa, 
non  dice  falfo  ; perche  dice  quello  ,cheè,  ma  mente , perche  elicti 
quello , ch'egli  non  crede , che  fa . Chi  dice  una  cofa , che  non  è , cre- 
dendo 
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dendo  che  fa , non  mente , perche  afferma,  quello , eh  crede , ejfer 
co  fi ; ma  dice  falfo , perche  dice  coja , che  non  è coji.  La  doue  chi 
afferma  co  fa , la  quale  non  è , cip*  egli  sa , che  non  è ; quello  e mente, 
e dice  fa  I/o,  e però  dice  bugia . H ora  San  Pietro , anime  mie  ; di- 
ce,che  non  negherà . quefia  parola  concorda  alla  cofa? certo  nò, 
perche  egli  neg/urà-,  ma  quando  lo  dific , non  haueua  egli  animo  di 
non  'voler  negare  ? al  fi curo  sì  ; dunque  la  parola  almeno  concorda- 
va all  animo . e però  diceva  falfo,  ma  non  mentina  ; faceva  men 
daciiim  matcrialit;er , ma  non  formalità-,  ; non  di  ceti  a bugia  for- 
malmente, per  eh  fe  bene  affermava , che  doueffe  effere  quello , eh 
.non  farebbe , ad  ogni  modo  efh  credeva,  chedouefe  effere  : onde  na- 
fte ,the  effendo  il  peccato  nella  parte  formale,  c non  nella  materia- 
le della  bugi  a,  al  fìcuroqucjlo  peccato  in  lui  non  fu  peccato  di  bu- 
gia. ‘Povero  Pietro,  con  occhiali  d amore  mirava  le  fue  foriere 
però  gli  p arcuano  molto  maggiori,  che  non  erano:  che  negare?  eh 
fuggire?  che  diffimtdar.e?  e poi  per  vna  anelila  ? Entro  ad un  bo- 
feo , cinto  d altifime  rupi , e pieno  di  leont,  e tigri , hauerebh  giu- 
rato d batter  a feguir  C bri  fio  fenzji  vn  timore  al  mondo  : Frala- 
dri , & armi  h avrebbe  giurato  di  corrergli  dietro  più  lieto,  che  cer- 
vo alla  fontana:  Fra  rapidi  torrenti , in  me^o  il  foco,  entro  alt  in- 
ferno ijteffo , ( fe  inferno  fi  può  crederebbe  fa  ove  fa  egli)  ha- 
uerebbe  i limato , di  doverlo  arditamente  & accompagnare  ,econ- 
fejfare:  “Vero  è , che  f feoretò  poi  il  volato  àquefio  uccello  fenza 
piume,  dice  San  Girolamo  in  San  Marco  al  quartodecimo  ;ma 
ad  ogni  modo  tale  era  l'animo  dentro,  quale  [mattano  le  parole ^ 
fuori  -,  e però  quanto  alla  bugia  ,fu  ben  parola  di  cuore  troppo  fer- 
vido , ma  non  finto , quella , che  diffi  ^Pietro , e per  confeguen^eu 
altra  fòrte  di  peccato  può  ben  effere,  ma  bugia  non  già  . Peg- 
gio dice  Origene  nel  trattato  trigefmoquinto  in  San  LM attio  : 
an^i  mi  pare , che  voglia  conuincer  bugia  rulla  verità  iBeffa',  OJ 
ch'egli  dia  vna  mentita  à C brillo  ; anzi  ( quello  è peggio  da  vero) 
pare , che  nieghi  C brillo  effere  Dio  ; poiché  fe  Chrifio  è Dio , (fi* 
egli  losà,&  hallo  confjfato  di  fua  bocca , dicendo . Tu  cs  Chri- 
ftus  filius  Dei  uiui:  feT* retro  none  però  fi  pazzo,  che  non  fap- 
pia , che  Dio  non  può  mentire  itlje  cofa  intende  qua , nega  ndo  quel- 
lo, 
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lo , che  ha  affermato  Chrijlo  ? c Al  fìcuro  "Dio  non  mente , & egli 
èlice  a Chrijlo , che  mente  -,  dunque  implicitamente  toglie  quella  di- 
uinitade  a Dio,  la  quale  efplicitamente  gli  haueua  conceduta  pri- 
ma,  dicendo  : Tu  cs  Girili  usfilius  Dei  uiui . llmedefìmo  argo- 
Matth.  i(  mento  fanno  i Dottori  in  San  anco  al  decimofijlo , oue  pur 
■ * T tetro  al  Signore , che  hauea  detto  di  douer  morire , con  vna  ri- 
prenfone  affai  acerba  dice:  Ab  fu  i te  Domine;  Nonerittib* 

• ■ hoc  : Perci  oche , dicono  ,fis'a , che  è JDto , come  lo  riprende  ? e fòla 
riprende,  come  non  mojìra  di  credere , che  egli  pò  fa  errare  f e cr  Or- 
dendo, che  egli  poffa  errare , come  non  gitogliela  Di  ninna  ? Pier 
Chrifo.  in  tro  ( rifonde  vn  dottore)  in  quel  luogo  di  S.  Alattco  al  decimofijlo , 
^Ri'pa’fla  hebberiuelattone  della  Diumità  di  Chrtflo  ; e però  in  lei  non  fallò , 
di  s.  Gri-  e di  fe  chiaramente  : Ttt.es  Hlius  Dei  Litui  : ma  non  haueua  hauur 
(oftomo.  ^ riuelatìone  ò della  morte  di  Chrijlo , ò d hauer egli  a negarlo  : 
j £ però  non  èmaraniglia,  fe  e cola  dtfe:  Non  erit  tibi  hoc  ; £p* 

Confuta-  hoggi  dice  : ego  itunquam  fcamlali  zahor . asti a di  gratta , fi  ha 
latifpoS  ritte  lat ione , ch'egli  è Dio , non  ha  nudati  one  ancora  nello  flrjjò  tem 
po , che  egli  non  può  errare  ? e non  può  mentire  ì poi  che  Z)io  nè  er- 
ra , nè  mente;  come  dunque  ò lo  riprende , ò nega  tutto  ciò , ch'egli 
Aferma  ? E'  vero , diceva' altro , che  fapcnchfT tetro  Chrijlo cjfer 
X>io , non  poteua  creder , ch'egli  crrajfe , ò menti  fe  ; ma  molte  cofe 
fappi amo , alle  quali  non  pcnJtamo:e  pero  fe  bene  habitualmentt 
.a  , l intendiamo , in  quel  tempo  nondimeno , che  attualmente  non  «o 

teniamo  memoria , non  a muouono,e  conchiudiamo  cofe, che  fon  lor 
contrarie:  per  ejfempio ; gia  due  volte  haucuano  veduto  Chrtflo 
moltiplicare  i pam  gli  Apofioli , e nondimeno  trouandof  fenzju 
Matth.  it  pane  fi  turbarono  ; onde  il  Signor  e ne  gli  riprefe  dicendo  : Nondum 
intclligitis,  ncque  rccordamini  quinque  punum,&  quinque 
millia  hominutn , & quot  cophinos  fumpiìftis  £ Colpa  che  febe- 
f"  - ne  fapeuano , che  Chrijio  moltiplicati  a , nondimeno  all hora  non  vi 
penfauano , e però  all  bora  dubitarono  : fofì'Hietro , dicono  quejli, 
sa , che  Chrijio  è Dio,  ma  all  hora  non  vi  penfa;  e però  non  fi ricor- 
dando , ch'egli  non  può  errare , nè  mentire , bor  lo  riprende,  hora 'a 
Confuta-  gli  contradice  i o dnzj  tutto  in  contrario  dico  io  in  tutti  due  quejli 
" ’ taf;  non  filo  fapcua,  che  era  Dio,  ma  vi  penfauaattualmente-( 

e che 
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e che  faveto,  in  San  Matteo  al  decimo fieflo  , per  quefio  afferà 
maua , che  non  morrebbe  ; perche  penfaua , che  efienao  Dio , era* 
immortale  : & bop  gl  più  chiaramente  fi  dice,  che  non  lo  negherà^  1 11  > 
penfa  dunque , che  nonio  negherà f dunque  penfa,  che  lo  corfieffierà } 
dunque  penfa,  che  f 'empre  dira  : Tucs  fìlius  Dei  ; dunque  penfa 
tn  quell  fante , a punto  attuali f imamente , che  èDio.c  pure  men 
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siala  cofa  tV ri  altra  rijpofla  vi  è è belltftma  i che  ri" 

fttohe  volte  ttor  fàpptamo'vn  principio , e vi  penfi amo  ; ma  ntiu 
peròcofi  fiubito  fiàppi  amo  cattar  le  conclufoni , che  nefitpuono  ; itc- 
tende/ e Doni  : ogni  uno  sa , che  C huomo  è ragioneuole , ha  difon 

fo  ; infino  i contadmi/o  fanno  ; ma  ritolti  contadini  crederanno',  f 
tu  lo  dirai.,  che  vi'fia  vn' huomo  ,il quale  non  è atto  a riderei  come 
flàquefiot  fe  fatino , che  ogn  huomo  è ragionevole , dice  principiai 
perche  non  fanno  anco  quefia  conclufiònenecefiària,  che  ogni  huomo 
e rifibtle  : lo  diro  io,  perche  non  ne  fanno  produrre  il  fiuvgrfmo  ; * 
però  al  principio , che  hanno,  é che  attualmente  penfano,  ad  ogni 
modo  credono  vn  altra  cofa  repugnante  ;cofi ‘Pietrosa , ■&*.  peùfd+ 
che  C bri  fio  è Dio , e di  piu  filiogi/ando  fi  catterebbe',  chea  lui  non 
h fogna  contradire  : ma  Pietro  non  /illogica , non  deduce  la  conciti- 
forte , e però  contradice . Benché  anco  a quefio  fi  potria  replicare  ; Confuta 
poiché  fe  bene  è vero,  che faputi  i principe , tal bora  fi  raccogliti  U0ue• 
conclufoni  contrarie , per  non  fillogi^are:  quefto  non  è però  mai  ne- 
ro in  quelle  conci tifoni , che  da  fifejfie  fendei  alcuna  fianca  .fono 
dalla  intelligenza  del  principio  : e quefio  non  è mai  vero  in  Intorni - 
m , che  non  filano  a fiatto  inetti . ben  concedo , che  fapcndo  il  contai 
di  no,  che  l huomo  e ragionevole , potrà  ingannai  fi  intorno  alla  ri  fi-, 
bili ù : ma  f apendo , che  ogni  tutto  è maggiore  della  parte ; non  cre- 
derà mai  j che  vn  dito  et  un  huomo  fife  maggiore  di  quella  mona, 
di  cui  era  dito;  poi  che  da  quel  principio  quefla  condì fónè  troppo' 
chiaramente  emerge  : f)  intorno  alla  rifibihtà  ifieffa , fe  bene  s in- 
ganna il  contadino , noni  ingannerà  vn  huomo  Vn  poco  piu  prati 
fico  . "Di  maniera,  che  ejfindo  Pietro  di  già  vi  fiuto  tanto  nell  oc* 
feda  di  Chi  fio,  e fra  reuelatiom  celefii  dal  principio, xhe  fibrilla  losii 
^ è Dio, 
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>t  -Un  : è Dio,  non  do  netta  mancar  di  cattarne , che  a lui  non  fi  dècontra- 
dire  ; poiché  più  chiaro  da  quel  principio  nafce  quella  conclufione , 
Quarta  « (Jje  non  del  tutto , e de  ila  parte  quella  della  mano,  e del  dito . In  al — 
fporta.  ^ maniera  fi  potrebbe  feufar  H'ietro , dicendo  : E'  vero , anime 

mie , che  T tetro  [enti  dire  a Cimilo , che  tutti  negheranno , & egli 
rifonde , che  non  negherà  ; ma  non  vi  ricordate,  che  egli  da  C hrtfio 
Lue.  ii  haueua  fentito  dire  in  San  Luca  al  vigefimofecondo , che  tutti  gli 
trfpòjloli  haueuano da  effer tentati  rSatanascxpeduit  uos;  e pu» 
•”  ridi  fe  me  de  fimo  hauea  /entità  -vna  eccettuatone:  ego  rogaui 
Lite,  xi  ppo  tePetrc,  ut  non  deficm  fide?  tua  .Tiene  vero , che  Cini  fio 
all  bora  non  promifie  ,che  Pietro  non  doueffè  effer  tentato , ma  che 
dotteffe  rifirgere;  con  tutto  ciò,  è pofitbile,che  Pietro.inqucl  luogo 
creaeffie  d effer  fiotto  efiente  dalla  tcntattone  ; e pero,  che  bora  quan- 
do C bri  fio  dice,  che  tutti- fi  fondali Z^anno,  egpri córra  con  l ani- 
mo a quella  promefjà  antica  , equafi  dicendo  ; Sì. Signore , ma  a 
me  in  particòlarc  hai  promejfio , che  non  deficict  fìctes  mea  : c pe- 
rò, fidato  nella  promejfia  tua , figgiungo , che,  & fi  omnes  fuerint 
(candalizati , ego  nunquam  frandaltzabor;  che  e buonifiima  ri- 
ffofia per  quefìa  prima claufiula , ego  nunquam  fcandajizabor; 
Confuta-  maquanaoChrifio  fiecijkatamente  gli  dice  poi.:  tu  in  particolare 
^°ne*  ter  me  negabis . qua  fi  può  pretendere  efientione  ,ònòì  S pure  re- 
plica Pietro  : edam  fi  oportuerit  me  mori  tfccum,  non  te  nega- 
to . Si  potrebbe  dire  ,chequefia  non  /offe  Hata  contradtttione , ma 
Mauh  i ( filialmente  preghiera , in  quella  maniera , che  diffe  : Ab  fi  t à te  do- 
Quinuri  mine , nonerit  tibihoc,  tcofiqua  bau  effe  voluto  dire  : Signore , 
fpotu  ' tu  fiei  Iddio , e ciò  che  dici , è vero , nè  io  nego  ciocche  tu  mi  minac- 

ci ;ma  come  fiei  Dio , cofi  intua  potefìà  e latitarmi . Deh  opra» 
dunque , che  io  nunquam  fcandalizcr^e  r/>r  ctiam  fi  oporteat 
Confuta-  me  mori , non  te  negem  ; e fiarebbe  fienfio  pietofò , ma  troppo  fli- 
**°ne'  racchiato , poi  che  di  la  vi  fono  parole , che  mafirano preghiera»  : 
Fiat , abfit  ; e qua  non  ven'è  alcuna , oltre  che  fitto fiftrjfc  e là,  e 
qua , non  fiarebbe  /ignita  riprenfione . 

Duefcufe  In  fiomma  , due  Jole  Jcufie  mi  pare,  che  difendano  Pietro,  e 
buoniffi-  mofirino , che  egli  non  volle  contradire a Chriflo  ;ela  primaè  ,che 
pAuo.  egli  non  accettò  le  parole  di  C hrtfio:  omnes  fcandalum  paticmini, 
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Cime  dette  affermativamente  ,ma  congetturalmente  ,ò  artijkiofa- 
mente . Molte  volte  dico  a te  amico  mio  : Eh  fratello , come  io  fi  tu  no.nV  p« 
perfeguitato,  turni  abbandonerai  ; Ehimè,  che  queflo  tuo  amore  non  pt‘'t0h,'h® 
durerà  : nè  però  lo  dico,  perche  io  f appi  a certo , che  tu  lo  debbi  fare , fi*  coni» 
ma  col  mottrare  quefia  dubitatone  in  te , ungilo  farti  piu  ardente 
in  conferuarmi  f amore,  e ti  voglio  cattar  nuove  promcjfe  dell  amor 
tuo  . fpfi  potè  creder  S.  Pietro , che  in  qutfto  fenfo  diccjfe  Chrtfìo  le 
parole  fue;  quafi  dicejfe  : H ora  Jpottoh  miei  voi  mi  amate  tanto,, 
ma  Hate  à vedere , che  come  io  pati  fa  tributatone , tutti  ui  fan- 
dalizjrete  di  me  ; e che  sì  che  lo  farete*  non  perche  credeffe  Chrijlo , 
che  lo  dotte  fero  fare;  ma  per  far  e,  che  ttefiero  più  ardenti,  e che. _* 
tutti  faceffero  nuova  pronte  fa  di  volerlo  fempre  feguire  : e cofi  cre- 
de rP tetro,  cheChriflo  proferì  fa  t fucile  parole , perche  gli Jia  con- 
tradetto; e però  contradice  : Égo  nunquam  fcandalizabor . Oue- 
ro , e ejuejia  vltima  ancora  mi  piace  più  : Noi,  anime  mie,  molte 
volte  neghiamo  vna  cofx , che  è itera , e chiara  ; non  perche  non  Ne8*fi tal 
vediamo  eh' ella  fa,  ma  perche  ci  di  fiace,  che  ella  fa:  Per  effem  necofc,*" 
pio  ; che  cofa  ha  più  certo  la  madre  della  morte  del  figlio,  piando  là  Perche* 
ticn  morto  in  braccio  * e pure  efclama  : <Mhi  figlio  ai  putte  ut fcere 
mie , pupilla  di  quefi  occhi , tu  dunque  morto  fi  * ‘No,  che  non  fei 
morto , non  farà  mai  ucro  : e perche  dice,  che  non  è morto  * perche 
tenga , che  non  fa  morto  * certo  nò , cheto  vede ; ma  perche  non  uor 
rebbe , che  foffe  morto . (ofi  T tetro  pur  troppo  sà , che  è uero  quello 
che  dice  Chrifto;  ma  perche  non  può  patire  di  fentircof  notabil 
mancamento  fio , per  qitefìo  efclama,  e dice:  Non  fcandaliza-  Muth.  (< 
bor,  Nunquam  te  negabo.  cof  drf  è anco  quella  uolta  : Abfit  à 
tc  Domine  ; cof  quell  altra:  Non  lauabis  mihipedesin  xter- 
num . Jnco  f incontinente , dice  Arinotele , sà , che  il  bere fa  ma-,  Arifl#c. 
le  ; e nondimeno , ove  uien  la  fete,  fi  lafcia  traffortare  à bere  : fofi 
Pietro  sà,  che  à Chrijlo  non  fi  può  contradire;  e nondimeno  otte. ^ 
vengono  quelli  impeti  d amore , fi  lafcia  tra) fonare , e contradice . 

2?  afta , che  di  già  non  fa  bugia  S.  Pietro,  nè  ( come  dice  Origene _* ) 
dà  mentita  à Chrijlo . a quanto  alla  incredulità  : fe  Chntto 
in  confermatione  del fio  detto  adduce  la  profetia:  Difpcrgentur 
oucs  ; à quefìa  nondimeno  come  non  fi  quieta  San  Pietro , ( dice-,  ^ 
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S.Grifncll  ho.  8 3 .in  Alati,  e come  ardi f e di  dire, che  quello  non  fi* 
per  ejfere,chelo  Heffo  Spirito  /àuto  ha  già  predetto  tanti  anni  auan 
ti  ? 5V  ella  Hefft  maniera , che  di  fopra  fi  può  rifonderei  che  sa, che 
è vero  quello , che  la  profeti  a dice  ; ma  lo  dice , perche  non  vorreb- 
be, che  fife  ; ouero  perche  t impeto  dell amore  non  lo  la fei a per  fa- 
re alla  infallibilità  della  predizione  ; oltre  che , Je  bene  Pietro  ajfr- 
mat inamente  hauejfe  detto  e fen^a  affetto  : io  non  negherò  ; ad  ogni 
modo  dico , che  à qtiefla  profeti  a non  hauerebbe  contradetto  per  atte 
ragioni . Prima , per  quello,  che  dicono  Grtfofomo  nell homelia  ui- 
gefmatertia , nell  epi fola  a gli  H ebrei;  Euthimioin  S.  Alati  beo 
al  decirnonono  ; T eof latto  in  S.Alattheo  al  decimo  ; Orig.  nel  trat- 
tato 1 1 .in  S.Alattheo , e cento  ; cioè,  chela  propoftione  indefinita, 
non  fempre  fgnifcavniuerfalmente  ; anzi  l'vniuerfalcifejft,  per 
adimpirf,  bajia  alle  volte,  che  f verifichi  nella  maggior  parte . A 
gli  H ebrei  all  vndecimo,  doppo  hauer  nominati  molti  fanti  padri. 
Paolo  foggi  unge  : Hi  omnes  mortui  funt  ; e pure  £noch  non  eraj 
morto, ma  per  lo  più  erano  morti  : Omnes,  qui  ante  me  ucncrunr, 
furcs  fuerunt,  ideft  multi  : Oinncs  declinauerunt,  idelì  pleri- 
que  : Omnes , qua?  Tua  fiint  quxrunr  ; cioè  la  maggior  parte . In 
propofto,la profctiadice  : Oucs  difpergentur;»0w</rcr,  omnes; 
e quando  bene  hauefe  detto,  omnes , poiché  qi/efìo  fgno  vniuerfa - 
le  M°  Reifica  la  maggior  parte  ; però  potè  creder  S.  Pietro  d ef- 
fereegli  vno  de  gli  efcliìfi;  e fen^a  negare  la  profeti  a,  dicchi  : Ego 
nunquamfcandalizabor.  6 poiquante  profetievi  fono , le  quali 
non  fono  riufe  ite , e nondimeno  non  fono  fiate  falfel  perche  erano 
minacciami  folamente,  & inciti  dettano  la  condì  ti one.  E fai  a dice 
ad Eiechia  che  morirà  ; e pure  foprauife . (/tona  dice  à Stimine, 
che  fi  diflruggerà  ; e pure  non  fi  di fìrugge;  perche  tutte  due  erano 
Conditionali,fc  non  vi  conuertite, fe  non  orate  ; fi  conuertirono  i Ni - 
niuiti , orò  Ezechia , e le profetie  pur  vere  non  f adempirono . Q>f 
S.  Pietro  potè  ima  fnarh , chela  profeti  a fqfse  minacciarne,  e con- 
dì zonale  ; e però  dice  : e vero,  che  fe  io  non  ilio  confante,  mi  dtffter 
gerò;ma  farò  di  modo , che  non  fcandalizabor,  &non  negabo  ; 
e cof  non  dice  bugìa , non  dà  mentita  à Chriflo,  e non  lena  la  fede  k 
la  profetia  quefio  fàtuo  Apofolo . Nè  però  dico  io , 0 Pietro , che  tu 

non 
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pton  peccafii;  ma  dico  fola,  che  di  qtiefle  tre  fittiteli  peccati  tu  bora, 
non  pecca  fii . Del  redo  pur  troppo  è nero  (fia  fempre  detto  con  ogni 
rifietto  ) che  tu  pece  atti  ; peccafii  ancora  quando  dice  fii  : Abfit  a te 
domine  ; peccafti  quando  uoleui  fare  i tabernacoli;  quando  non  uo 
leni,  cheti  fufferolauatii  piedi  in  eterno;  peccherai  poi  più  gra- 
uemente, quando  ben  tre  volte  negherai  quefio  fignore  : ma  per  bora 
etneo  quefio  è peccato  ; atvgi  anco  quella  è vn'opra , otte  fono  molti 
peccati  : co  fi  tal  bora  vno  Heffio  oggetto , in  vno  Beffo  tempo  di  fii  a ce 
etl  vifo , è Brepitofo  all' orecchie , offende  le  mani , pute  alle  nari,  & 
amareggia  il  pollato  ; cofi  taf  bora  vna  fieffa  infirmita  offende  ilea 
po,  addolora  lo  Bomacho,  affligeil  petto,  erelafa  il  ventre . 6 que - 
Ba  Beffa  anione  di  Pietro,confideratcla  da  che  canto  uolete,che  firn 
pre  èdfettuoftu . Tre  relationi  può  hauere  quefia  parola  : Ego 
nunquain  fcandalizabor;  ouero  'a  chi  la  dice;  onero  a quelli,  a cui 
fi  dice;  ouero  a quelli,  in  prefenza  de' anali  ella  fi  dice;  e per  tutto  ha 
difetti,  evitij . Chi  la  dice,  è Pietro  ; a chi  fidicela  ChrtBo  j in  pre- 
fenza di  cui  fi  dice,  fono  gli  ApoBoli . Quanto  a Chri fio,  poiché  ca 
uilla  con  lui,  e ri  (fonde,  e replica;  quefio  e poco  rifietto  : quanto  a fe 
Beffo , poiché  prefume  di  potere  con  le  fu  forze  refifiere  alla  ttnta- 
tione  ; quefia  è pre fontione:  quanto  a gli  Apofioh , perche  peccanti 
tutti  gli  altri,  filo  crede  d bauer  à refiare  illefo  ; quefia  è arroganza: 
di  modo, che  arrogante,  prefont uofio  & importuno  pare  S.  Pietro  ; e 
certo, che  modrfiia  è però  quefia,  o Pietro  cu  catti llar  tanto  coltuo  fi- 
gnore, anzi  col  fignor  di  mondo  ? anco  nel  lattar  de  piedi  ti  ponefii 
a contrarrgli, & a combatter  con  lui , come  fe  tu  gli  fu  fi  uguale  : e 
qua  ancor  fai  peggio,  che  non  faceBi  là  ; perche  cola  almeno , doppo 
chauefii  replicato , cedefii,  c diclfli  : Domine , non  tantum  pedes 
mcos,i'ed& manus,&  caput,/»  S.Gìo.al  i 3.  ma  qua primadice, 
S. Pietro  :Non  fcandalizabor;  r poi  fiebenChnBodice , negabis, 
replica  : non  te  negabo  ; & infin  alf  vltimo  non  fi  emenda  mai,  e 
fempre  continua  netta  cauillatione . Importuna  corte fia  : per  Affet- 
to, non  uuol  negarlo , e per  rifietto  non  cefa  di  contradirgli  : cofi vn 
ro’gp  contadino  per  parer  mod< Bq  , in  non  accettar  fattori  da  per- 
fetta ittuBre,  con  tanta  pertinacia  gli  rifiuta , che  più  odiofo  è in  lui 
ilmoBrar  rifietto,  che  l'effer  troppo  ardito  ; ma  non  andiam  ccrcan 
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S. Grifi. nell  ho.  $3.  in  Matt.  e come  Ardi  [ce  di  direbbe  quello  non  fu . 
per  ejfere,che  lo  lìefio  Spirito  lauto  ha  gi  à predetto  tanti  anni  auan . 
ti  ? Nella  lieffia  maniera,  che  di  fopra  fi  può  rijf onderei che  sacche 
è vero  quello , che  la  profeti  a dice  ; ma  lo  dice , perche  non  vorreb- 
be, che  fuffe  ; onero perche  l impeto  dell amore  non  lo  la  fi  a penfia- 
re  alla  infallibilità  della  predi  ttione  ; oltre  che, j e bene  Pietro  a fir- 
mati uamente  hauejfe  detto  e fien^a  affetto  : io  non  negherò  ; ad  ogni 
modo  dico , chea  quefla  pr ofetia  non  hauer ebbe  contradetto  perone 
ragioni . Prima , per  quello,  che  dicono  Grtfofloino  nell homelia  ui - 
gefìmatertia,  nell  cpi fola  a gli  H ebrei;  Euthimioin  S.  Mattino 
aldecimonono  ; T eof latto  in  S.Mattheo  al  decimo  ; Orig.  nel  trat- 
tato 1 1 .in  S.Mattheo , e cento  ; cioè,  che  la  propoftione  inde f. ni  t a, 
non  fempre  fìgnifea  vniuerfalmente  ; anzi  l vniuer fiale  ifieffia, per 
adempir fi,  bafla  alle  volte,  che  f verifichi  nella  maggior  parte . A 
gli  H ebrei  all vndecimo,  doppo  hauer  nominati  molti  fanti  padri. 
Paolo  foggi  unge:  Hi  omnes  mortili  funt;  e pure  Enoch  non  eveu 
morto, ma  per  lo  più  erano  morti  : Omnes, qui  ante  me  ucncriint, 
fures  fuerunt,  ideft  multi  : Omnes  declinauerunt,  ideft  pleri- 
que  : Omnes , qux  Tua  fùnt  quxrunt  ; cioè  la  maggior  parte . In 
propoftOyla profctiadtce : Oucs  diipergcntur;wo»<//ce,  omnes; 
e quando  bene  hauefe  detto,  omnes , poiché  quefio fógno  vniuerfia- 
le  jfejfo  figni fica  la  maggior  parte;  però  potè  creder  S.  Pietro  a ef- 
fiere  egli  vno  degli  e fclit fi;  e fionda  negare  la  profeti  a , dicevi  : Ego 
nunquam  fcandalizabor.  € poiquante  profettevi  fono  ,lcquali 
non  fono  riufe ite , e nondimeno  non  fono  fiate  fai  fi?  perche  erano 
minacciami  fiolarneme,  & inclu  donano  la  condì  tione . E fai  a dice 


ad  Ezechia  che  morirà  ; e pure  fioprauiRe . Giona  dice  à ! Niniue , 
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condi  t tonali, fic  non  vi  conuertite, fie  non  orate  ; fi  conuertirono  i Ni- 


che  fi  difiruggerà  ; e pure  non  fi  dtfiruggc;  perche  tutte  due  erano 


nini  ti , orò  Ezechia , e le profetie  pur  vere  non  fi  adempirono . fiofi 
S.  Pietro  potè  imaginarfi , chela  profeti  a fiofie  minacciante,  e con- 
ditìonale  ; e però  dice  : e vero,  che  fe  io  non  ìlio  confante,  mi  difper 
gerò;ma  faròdimodo,  che  non  fcandalizabor,  &non  negabo; 
e cofi  non  dice  bugia , non  dà  mentita  à Chrifio,  e non  letta  la  fede  à 
la  profietia  quefio  fanto  Apofiolo . Nè  però  dico  io , 0 Pietro , che  tu 

non 
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non  peccafii;  ma  dico  filo,  che  di  qttefie  tre  (petit  di  peccati  tu  hor a, 
non  peccagli . Del  re  fio  pur  troppo  è vero  (fa  fempre  detto  con  ogni 
ri  (petto  ) che  tu  peccagli  ; peccafìi  ancora  quando  di  cefi  : Abfìt  a tc 
domine  ; peccafìi  quando  uoleui  fare  i tabernacoli;  quando  non  uo 
leui,  cheti  fufferoìauati  i piedi  in  eterno;  peccherai  poi  più  gra- 
tamente,quando  ben  tre  'volte  negherai  quefo  f gnor  e : ma  per  bora 
anco  quefo  è peccato  ; anefi  anco  quella  è vn  opra , oue  fono  molti 
peccati  : co  fi  taf  bora  vno  Beffo  oggetto , in  vno  Beffo  tempo  di  (piace 
al  vifo , è Brepitofo  alf  orecchie , offende  le  mani , pule  alle  nari , & 
amareggia  il  palato  ; cof  taf  bora  'una  fìeffa  inf imita  offende  il  ca 
po,  addolora  lo  Bomacho,  affligeil petto , erelafa  il  ventre . £que- 
Ba  Beffa  anione  di  Pietro,  confderatela  da  che  canto  uolete,che  firn 
pre  è d'fettuofcu . Tre  relationi  può  hauere  quefa  parola  : Ego 
nunquam  fcandalizabor;  ouero  a chi  la  dice;  onero  à quelli,  a cui 
fi  dice;  ouero  a quelli,  in  prefenza  de  quali  ella  fi  dice;  e per  tutto  ha 
difetti,  evitij . Chi  la  dice,  è Pietro  ; a chi  fi  dice, a ChnBo  ; in  pre - 
finca  di  cui  fi  di  ce,  fono  gli  ApoBoli . Quanto  a Chriflo, poiché  ca 
uilla  con  lui,  e rifonde , e replica;  quefo  è poco  rijpetto  : quanto  a fe 
Beffo , poiché  prefume  di  potere  con  le  fue  forze  refifere  alla  unta- 
tane ; quefa  è pre  fontione:  quanto  a gli  Apo foli,  perche  peccanti 
tutti  gli  altri, folo  crede  d hauer  à refare  itlefo  ; quefa  è arroganza: 
di  modo, che  arrogante,  prefontuofo  & importuno  pare  S.  Pietro  ; e 
certo, che  modefia  è però  quefa,  o Pietro  di  cauillar  tanto  col  tuo  fì- 
gìiorc , anzi  col  fignor  di  mondo  ? anco  nel  lattar  de  piedi  ti  pone  fi 
a contr adirgli, <5*0,  combatter  con  lui , come  fe  tu  gli fu(Jì  uguale  : e 
qua  ancor  fai  peggio,  che  non  faceBi  la  ; perche  cola  almeno,  doppo 
chauefi  replicato , cede  fi,  e diclfli  : Domine , non  tàmùra  pedes 
mcos,led&nianus>&  caput,/»  S.Gio.al  i 3 .maqua  primadice, 
S. Pietro  :Non  fcandalizabor;* poi  febenChriBodice,  negabis, 
replica  : non  te  negabo  ; & infin  alf  vlrimo  non  fi  emenda  mai,  e 
fempre  continua  nella  cauillatione . Importuna  corte  fa  : per  riflet- 
to, non  uuol  negarlo , e per  Affetto  non  cefia  di  conte  adirgli  : lofi  vn 
ro^o  contadino  per  parer  modi  Bo , in  non  accertar  fauoA  da  per- 
dona illuBrc,  con  tanta  pertinacia  gli  rifiuta , che  più  odiofo  è in  lui 
ilmoBrar  Affetto,  che  feffer  troppo  ardito  ; ma  non  andiam  cerca n 
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do  sì  efquifite  creante  in  vn  pefeatore . Gran  vitio , o Pietro , fu  U 
pre forinone  tu  a , fidandoti  di  poter  refinere , e di  non  douer  negare: 
Et  è bello  quello,  che  nota  S.Grififiomo  nell homeha  8 3 .in  S.Mat 
theo;  Che  poco  prima,  quando  Chriflo  intavola  dijfie , che  imo  di 
loro  douea  tradirlo:  Vnuscx  uobis  me  traditurus  eft . Anco  San 
Pietro  fu  uno  di  quelli, che  dubitò  di  non  hauere  ad efiere  quegli,  on- 
de fi  dice  ; c^ecoepcruntfinguli  dicci  c : Nunquid  ego  funi  Do*, 
mine  t Et  bora  quel  Pietro , che  dubitaua  di  non  ejfere  egli  filo, che 
tradì  fica , safficura  di  efiere  egli  quel folo , che  non  fi  (caudali  zi . 0 
pre (ontione , e u unita  finzjt  pari.  Bifognaua  ( dice  Origene  nel  tri 
gefimoquinto  trattato  in  San  Mattheo ) dire  : Signore , & fi  omnes 
lcandalizatifucrint,  tutamcnadiuuame..£  forfè  era  anco  trop 
pò;  madire  ajfolutamcnte  : ego  non  fraudali  zabor;  e figgi  unge- 
re: Si  oportucrit  me  moti  tccum  ; ohtjuefio  è 'troppo  affatto.  Si 
certo , dice  Origene  pur  quiui , che  la  redcntione  del  mondo  non  po- 
lena farfi,  fi  con  Chrifio  non  moriua  anco  Pietro.  In  fimma.gran 
prefintione  fu  il  credere  di  non  douerfi  f :a  ndali zare . Ala  chi  può 
patire  finzjt  naufea  quella  temerità  apparente  di  preferirfi da /o 
ttejfio  a tutti  gli  altri  ? Et  fi  omnes , ego  nunquam  ; l'importanza 
è, che,  & fi  nullus  aperte  negali» , tu  tamen  negabis;  perche  è 
ra  itone , che  chi  troppo  fi  efalta (opra  gli  altri , fitto  tutti  gli  altri 
fi  troni  Immillato . T>io  buono, filma  roZr^indignati  funt  duo- 
decim , perche  quei  due  voleuano  federe , Dito  ad  dextcram,  & al- 
ter ad  fini&r.im;Cbecofiadoueuano  fare  horaquefii ,fintendo che 
uno  'vuole , che  tutti  gli  altri  neghino,  &egli  filo  efiere  l innocente ? 
& è bella , che  Pietro  era  i no  ai  quelli , che  fi (degnò  per  la  prece- 
denza di  quei  due  ; & hora  non  mira,  fi  gli  altri  fi  (degneranno, 
per  lo  prepor  fi,  ch'egli  fa  a tutti  in  cofa  di  tanta  importanza . t chi 
' , fi  ouediceil  Vangelo , che  fentendo  dire  a Pietro,  nunquam 


sa 


Mutili.  a< 


negabo  ; tutti  anco  gli  altri  fi  nuli  ter  dixerunt  ; Chi  sa.  dico , fi  lo 
d‘ fiero  con  colera  : fia  che  Duole  ; 0 gli  ApoPolt  per  fi degno  dififirt , 
che cofi  farebbono  colfilanti  effi,  quanto  egli ; ò figurando  l'efim- 
pio , anch'eglino  prefumefièro  troppo  delie  proprie  fir:  o : In  ogni 
cafb,fi  fu  (degno,  colpa  di  'Pietro , che  dir  de  occafione  di  far- 
gli irati  : Se  Ju  ef empio , colpa  di  Pietro , che  con  f e f empi 0 fuogli 


f 
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fece  prefqntuof,  è temerari 'j . 0 colpe , o colpe  ; poco  rifletto  a C bri- 
llo; prefòntione  di  fe  JìeJio  ; arroganza  fopra  gli  altri.  Ala  o boc- 
ca mia  fra  tanto , tu  dunque  fei  ardita  d ampli fcar  sì  grandemen 
te  gli  errori  del  mio  Pietro  ? Deh  Principe  de  gli  spopoli , e fgnor  jj"°re  il 
mio , perdona  al corfo  di  quefìa  lingua  ; ff)  accetta  in  benebbe  dal-  ita  ™g- 
le  tue  cadute , quafi ribaldante  palla,  tanto  più  chiaramente  f co-  iu* 

nofea  la  virtù , e gloria  tua , come  vedremo  poi . iddf  a per  horaj , 
anime  mie,  fapete  che  vi  dico?  Che  fe  bene  a prima  fronte  pare 
coft  grane  quello  errore  di  S.  Pietro  ad  ogni  modo  ,feui  penfi  amo 
bene , due  cofe  lo  mitigano  grandemente , e lo  fc  emano  : Che  fono, il  Due  tire* 
tempo , nel  qual  fu  fatto,  e la  caufa  che  lo  produffe . £ prima  quan  7» 

to  attempo , chi  non  sa,  quanto  erano  per  anco  deboli,  & imperfetti  “hM*  S. 
gli  Apojtoli  mandi  alla  refurrettione  di  Chrijlo,  fg)  alla  nenia  a del-  lQU°' 
lo  Spirito  fanto  ? Vero , che  per  anco  non  ift'a  faldo  alle  riprenfioni 
S. -.Pietro,  contradice ,ne^a , efclama;  ma  vedete  ben  poidoppoil 
riforgere,  dimandare  dello  f pi  rito,  quanto  douenterà  egli  manfue- 
to , ey*  obfequente . In  S. Gio. al 1 1 .perche  un  poco  curiofamente  di  io.u 
S.  Gio.  cerca  : Hic  autem  quid  ? lo  riprende  Chrijlo  con  quelle  pa-  pietr0  io 
role  : Quid  ad  te?  tu  me  fèquere;  e foggiunge:  Alius  ducet  te  quo  pula  refur 
non  uis . irate  che  egli  dica  : Nemo  me  ducet  ; che  recalcitri , chrìn"  , 

che  contradica,  che  dica  pur  parola . Ne  oli  Atti  al  primo  Centex  iua™°pa 

n ■ '/'..ì'  l i-/'1  . ° . r 1 ì n , ttcnte. 

r tetro  a J e,  a gli  altri  farevna  tacitanprenjione  dtcurtofita,e  Aft.j 

dice  : Non  eft  ucftrum  nofll*  temporanei  momcnta . Guardate, 
che  apra  bocca , ò che  rifonda  : Ne  gli  Atti  al  decimo  vede  la  fin-  Aa.io» 
dune  piena  di  cibi  immondi  ; e doppo  haucr  mojlrato  di  ricordarft, 
che  quei  cibi  fono  immondi,  di  nuouo  gli  uien  comme(fo,chc  non  gli 
chiami  immondi  ; trouatemi  pur  una  parola,  eh  egli  alleghi  in  con 
frano . Scriuono  Sgefippo  nel hb. terzo  al  cap.  fecondo  ; eS.  Ambro-  Egeriib.* 
gio  nell  oratione  contra  Auxentium , ambi  antichi  fimi , un  latino,  Amb.con. 

vn  Greco  : Che  fuggendo  San  Pietro  a.  preghiere  de'  Chr itti  ani 
dallara'obiadi  Nerone,  fopra  la  via  zAppta , otte  anc  bora  fene  «w.Domi 
vede  memoria  con  vn  Oratorio , gli  apparite  C bri  fio  nojho  Signo-  d's?diRc* 
re  ; al  quale  domandando  S.  Pietro  : Domine,  quo  uadis  ? njf  ofe;  ma- 
Vado  Romam  itcrum  crucifigi . Stinquejìe  parole , fe  ui  miria- 
mo bene, e na fotta  vna  affai  feuera  riprcnjione . fon  tutto  ciò,  non 
Rag.ddK-P  .Panig.Par.l.  E 3 tro- 
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mt  aTu«*  trouerete>  che  T tetro  riffondeffe  vn  minimo  che:  anzj fubito  dato 
*e  «ode-  di  volta,  in  dietro , al  patibolo , alla  croce , alla  morte  Je  ne  venti  t* 
ardito . E quanto  alla  prefont  ione , otte  bora  fi  prepone  a gli  altri 
da  fe  -,  mentre  che  già  era  fortificato  dado  Spirito  f anta  ; guardate 
in  S.  Giouanni  al  vige ftmopr imo, che  interrogato  da  Chrilto  : ainas 
me  plus  his  ? ardtfea  mai  dt  prepor  fi  a gli  altri  ; dice  fòlamente  : 
tu  fcis , quia  amo  te  ; Alerce , che  non  v erano  più  quelle  debolez- 
ze, le  quali  per  prima  cagione  adduco  io  da  f cu  far  e molto  ragion 
neuolmenteS.  Pietro,  fe per  anco  cauilla  dicendo  : Non  fcandali- 
La  ««fa  zabor , non  negabo . Oltre  che  ( e quella  è la  feconda  ) vero,  chi 
re  lo  ftiìiì  'W  fu  errore  ; ma  allvltimo , da  che  nacque  egli  il  fallo,  fe  non  da 
troppo  amore  ? e dalleffere  ebria  ( fi  può  dire ) f anima  di  ‘Pietro  , 
Match!»"  ne^amore^  Chrifìo  f Prx  nimio  amore  nimis  prxfumit,  diceS* 
Girolamo inS.  Alattheo alvigefimofefìo.  A mor  in  Pctro  impe-i 
3o'!iBMat!  rationem,  dice  hJ ilario  nel  Canone  trrge/imo  in  S.  Alattheo . 

Amore  ca  Innamorati  fimo  S.  Pietro . QueHo  affetto  e quello,  che  lo  fa  impa - 
mohe  cÌ  dente , inconfi derato , ardite , vehemente , importuno . timore  fa 
P e"  <ìutblo  » che  lo fece  dire:  abfitàtc  domine.  Amore  quello, che  lo 
Matt.  1 6 fece  dire:  Non  lauabis  mihi  pedes  in  .rtcrnum.  Amore  quello, 
Liitch.  i y che  lo  fece  dire  : Faciamus  liic  triatabernacula.  Amore  quello  , 
che  lo  fa  dir  hoggi  : Non  Icandalizabor,  non  negabo . Non  fa -* 
r 'a  mai  vero , o amor  dell'anima  mia , ch'io  non  t'ami , ch'io  non  ti 1 
confefi,  ch'io  non  ti  lodi,  eh  io  non  ti  fegua . Quello , che  fano  per • 
far  quefìi , io  non  lo  so  : di  me  so  certo , che  per  lo  mare , per  lo  tuo-* 
co,  alla  carcere , alla  morte,  all inferno  ti  feguirò:  troppo  ardire^» 
Se  Dìo  fi  veramente , ma  nato  da  troppo  amore  : 6 certo , o Signore , io  lo  sò , 
troppo»ar  c^e  m amartl  non  può  mai  efer  ecceffo , che  fa  vttiofo  ; e non  poffo 
mai  amarti  troppo , nè  pofo  amarti  più  del  ragionevole . Se  l ec- 
ceffo dell  amore  fife  vitiofo , non  f hauerebbe  hauuto  Chrilto . E 
pure  in  S.  Alattheo  al  decimofettimo , oue  con  <tAl ose , & H eli  4L» 
Matih.  17  loquebatur  de  exceflu , ejfongono  molti , che  s intenda  eccefo  da- 
_ more . E Amore  dette  tener  tanti  gradi  cf  intenfone , quanti  lama 

to  di  bontà  : ma  tu  Signore  fei  di  bontà  infinita,  dunque  fe  bene, _» 
B r f f animo  mio  fofie  capace  d infinito  amore , ad  ogni  modo  non  ui  fa- 
fup.clnt!  **bbe  ecceffo . S.  Bernardo  dice,  chcilmodo  damarti  è fen^a  mo- 

do: 


% 


/ 


n 


PARTE  PRIMA. 

do  : La  mi  fura  del  tuo  amore  è la  tua  bontà , la  quale  c fondo  inat- 
ti ng  ibi  le,  od  almeno  inequabile  ; come  farà  pofit bile,  che  noi  i ru 
amarti  eccediamo  mai  la  mfura  d amarti  ? fon  tutto  ciò , anime 
mie , diciamo , cbe  la  noflra  uolontà  con  l atto  elicilo,  e col fio  amo- 
re interno  non  può  mai  eccedere , nè  amar  troppo  iddio  ; ma  con  gli 
atti  imperati  può  bene  per  f amore,  che  porta  à Dio , lafciarfi  tra - 
forrere  à comandare  cofe  eccedenti , e troppo  grandi  aUe  poten^j 
fue  inferiori . Amar  Dio  non  pojfo  troppo ; ma  fe  per  lo  grand  amo 
re , che  porto  à Dio,  non  fapejst  mai  partirmi  da'  libri , (fi)  vi  mo- 
rivi fopra  di  dtfagio , quefto  farebbe  difordinato  imperio  della  vo- 
lontà , pur  nato  da  amore  ; ò per  dir  meglio , farebbe  ecceffo  in  vn 
atto  a moro  fo , fatto  nondimeno  per  vn  amore , che  non  patifce  ec- 
cedo. I fini  fidefiderano  quanto  fi  può  finta  ecceffo  : ma  quello , 
che  fifa  per  li  fini , ad  ogni  modo  dine  e fifere  con  mi  fura . Il medi- 
co d fiderà  non  vn poco  di  fimi  tà,  ma  quanta  finità  fi  può  ima- 
ginarc  alf  infermo  fio  ; nè  però  ha  da  dargli  medicine  finta  mi  fu 
ra  ; che  l ammanterebbe  fubito  ; e fe  per  defiderio , che  ha  quanto 
può  hauere  di  fanarlo , gli  dà  più  medicina , che  non  deue  ; queflo 
è atto  con  ecceffo  ; e nondimeno  nafee  da  vn  defiderio , che  non  pati- 
fee  ecce  fio  . fofi  occorre  à chi  per  amor  di  Dio  troppo  digiuna, troppo 
patifie, troppo  fiejìenua,  e fintili,  fofi  occorre  à chi  per  amor  di  Dio 
troppo  temerariamente  fi  getta  a pericoli , fetida  feti  ale  infinto  ; 
e cofi  finalmente  occorre  a Pietro,  il  quale  non  può  amar  troppo 
Chrifio ; ma  per  l amor  e,  che  porta  àC bri  fio,  ben  può  eccedere  in 
altri  atti , che  opra  -,  come  in  tutti  quelli , eh  io  diceua  di  fopra , tip* 
in  quello  parlare  di  promettere , e '-di  preftmere  troppo , dicendo  : 
Non  negabo,  Non  fcandalizabor . Errore  è egli  dunque  -,  ma  per 
effere  per  amore , è errore  più  comportabile  : Che  à dire  il  vero , oue 
1 Eeclefiafiico  al  41.  capitolo  dice;  che  mclior  cft  iniquitas  uiri, 
quàra  mulicr  bcncfaciens  : oltre  infiniti  altri  f enfi  vi  è ancoque- 
fio , che  manco  male  è la  iniquità  dell huomo , cioè  una  qualche  col- 
pa fatta  per  amore,  che  mulicr  benefaciens ; cioè,  che  molti  di 
quei  beni  finti , i quali  fa  vn  anima  difinnamorata  dì  Dio . E cofi 
fa  ' Pietro  ; per  amore  pecca , e però  manco  pecca  ; e però  manco 
offende  ; e però  manco  c riprefo  : che  fe  bene  e pur  riprefo , nondi- 
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meno  non  s)  feuera  pira,  la  riprensione , quanto  farebbe , fe  la  col - 
pa  fope  figliuola  d altro  padre,  eucdi  coji  perfetto,  quanto  e l amar 
di  Dio  : Hora  lo  fentirete , &c. 

Seconda  Parte. 

M e n dico  tibi,quia  in  hac  notte, antequam 
Gallus  cantct,  ter  menegabis  ; cofi  diceS.  Alai- 
tbeo  aluigepmofeflo . e S.  Alar  co  al  deci  moqu  arto 
dicchi  : Amen  dico  tibi,  quia  tu  hodie  in  notte 
hac,  priufquam  Gallus  uoccm  bis  dederit,  ter 
me  es  negaturus  ; & io  fra  qucjìi  due  Euangclijli  tre  cofe  noto  . 

Tre  cofe  rprtma  vna  parola , nella  quale  ambedue  cemutngono . c Apprejfo 
ncuVnar-  'vna  parola , che  S.  Alano  dice , e non  dice  S.  Alattheo  ; t fnal- 
SMttteo  mente  vnacofa,  che  affai  diuerfamente  narranoeS.  attico,  e 

e diS.Mjr  S.  Alarco . Quello, in  che  contengono  ambedue,!  la  parola.  Amen; 
t0r‘  poiché  ambccTue  con  giuramento  fanno,  che  Chrijto  predica  tutto 
quello  a Pietro . la  parola , che  dice  S. Marco , e non  S.  Alattheo , 
e quel  pronome  T V : quia  tu  hodie . la  copi , che  diuerfament o 


Mar.  14 


foMa'tth*  e quel  pronome  T Y quia  1 
«Marcò,  narrano  è il  Galliamo  -,  percheouc  S.Mattheo  dice , che  negherà 
tre  volte  innanzi  > che  il  Gallo  canti  ; S.  Marco  dice  : innanzi  che 
due  volte  il  gallo  canti . "Vedete  apparenti  e concordanze  e difeor- 
Stromcn-  danze  infume  : 6 certo  co  fi  attui  ene  delle  lire , e delle  cetre,  ed  altri 
ìì.Tior*  mafie  ali  Bromenti , anime  mie , ne  i quali  (e  tutte  le  minuge  fuf- 
irmoaia.  fer0  'vitalmente , ò fotti  li , ò grojfe  ; e di  più , fef offro  vgu  altnert 
te  ò relajfate , o tefe , ninna  co  fa  farebbe  meno  concordante  di  quel- 
la concordia  . Lia  dotte  tutto  in  contrario , perche  più  ferma  c que - 
fia , più  fragile  quella  ; e tutte  infieme  fono  temperate  in  modo , che^ 
con  dfuguale  ò lentezza,  ò tiratura  fanne  ctiuerp fuoni:  di  qui 
viene , che  fra  le  vnifone,  e le  di  [fonanti  nafee  copvn  forme  difeor- 
dan^a , e difeordante  vnione , che  con  armonia  mirabile  bajìa  a di 
Iettare  mar  auigliof amento  il  fefo,ad  attrarre  hmagmat  1 one , a 
muover  la  mente , a rapir  l anima , a inebriare  il  cuore . Care  mi - 
W»B*de*  nuge,  fJMattheo,  eJ^farco,  Luca , Giovanni . S.  JAIatthco  ,cbe 
fa  Baffi  S.  Marco , che  è T onore  ; MltoS.  Luca ; c Sopranijjim* 

5»  Gia~ 


I 


f parte  prima,  7, 

5.  Giouanni  : e cjuejli  bora  uni  foni , nc  però  fempre  ; fgf  bora  (bif- 
fini , ma  concordanti  fimpre  fanno  la  conjarmiffima , e non  mai 
difcordante  muftca  dell  hi  fiori  a tuangelica.  Leeoni  due  vnfioni  ; 

S.  eJkl attheo  : Amen  dico  cibi  ; e San  Marco  : Amen  dico  tibi  ! 

Lceo  invilo  una  'voce , che  non  ha  L altro:  quia  tu  in  hac  no  die , 

S.  Alano;  e S.  Alatthco:  quia  in  hac  nodìe . Secoli  dijfonanti ; 

S.  Mattrjco . antequam  Gallus  cantct ; e S.  Alarco  : priuZquam 
Gallus  bis  uocem  dederit . S per  talvariare  concordifjima , e di- 
letteti oliffima  è l'armonia  ; ma  cominciamo  dalle  vnifone . Amen 
dico  libi . La  doue  intorno  alla  parola , Amen  • che  efj'a  nè  Greca 
fa , ne  Latina  , ma  H ebrea;  quejìo,  oltre  che  c chiaro , lo  dice  anco 
Santo  Agallino  nel  libro  fecondo  de  Docìrina  Chriftianà.  Cht,  Ang.,.* 
delle  parole  H ebree , le  quali  nella  tradottane  e Greca , e Latina  fi  Doc  Chr- 
fonolafciate  nella fiia  propria  lingua , fen^a  tradurle  ; alcune  fi  a, né, 'che 
fiano  lafciate,  perche  la  Scrittura  ritenga  qtiejlo  grande  odore  d an  U0£C  è’ 
tichita , e fi  vegga , che  viene  fino  da  gli  H ebrei  : quello  lo  die o Voci  Hew 
S.  Girolamo  in piu  luoghi . C he  alcune  fi  ne  fiano  lafciate , come  edotte" 
Adonai,  Sabaoth,  & altre  ; perche  a gli  interpreti  non  daua  il  £erchf  fi 
More  eh  trottar  parole  in  afra  linguale  he  bene  efr ime fero  quel  fci«c/ 
fenfi  ; quello  lo  dice  S.  Bafilio  nel  libro  fecondo  conte  a E unomium.  BaiiiTcs. 
Che  alcune  fe  ne  fiano  lafaate perche  non  fignificano  ,fe  non  affet-  Eun01D- 
to  d'animo;  come  Raca  di  colera,  O Zanna  d' allegrerò  ; e però 
non  trottano  parola  rifondente  in  altra  lingua  ; quello  lo  dice  San- 
to Mgojtino  nel  fecondo  de  Dottrina  Chnrtiana . Chela  parola,  Aug.,.de 
Amen  ,pojfa  c fiere  delle  prime , e delle  feconde , oem  unadi  quelle  dAotìrc-** 
cofe  fi  può  difendere . Che  effd  alle  volte  fi  pigli  come  nome , e fi-  luoifigni? 
gnifichi  V eritas , come  nell ApocaliJJì alterco  : Hxc  dicit  A mcn , 
teftis  fi  deli  s ; alle  volte  come  verbo,  e figmfica  Fiat,  come  nel  Deu- 
teronomio alvigefimoftttimo : Etdi.xit  omnis  popufus,  Ameni 
alle  volte , come  auuerbio , e figmfica  Verè , in  venta  ; comeanch'  SS 
hoggi . Amen  dico  tibi  ; Anco  quello  è tanto  chiaro , che  nulla  più.  ,n-b'no  • 
QueUo  a che  penfo  io  è , che  non  effindo  in  tutta  la  Scrittura  pólla  " eM 
alcuna  parola  indarno,  come  dicono  S.  Girolamo  nell  Epidoto,  a cll,“rj’0* 
gli  è fi  fi  atterzo  ; Cjnfijlomo  nell homelt  a decimaquint  anelli  Ge-  nU' 1 ' 
ufi;  Ciri  do  nel  Libro  fecondo  [ òpra  S.  gioitami  al  capitolo  101. 
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& altri . Et  e/fendo  molti  ragionamenti  di  C hrifio  putii  fen^a  il 
giuramento , tST  altri  col  giuramento  della  parola  Amen , al /lat- 
ro oue  è Amen , come  qua  : Amen  dico  tibi  ; per  alcuna  cofa  nota- 
bile bi fogna  che  vi  fa  pollo . San  Grifoflomo  nell homelta  prima 
nell  ftpijlola  d G alati,  confiderà  not  antem  ente , che  San  Paolo  ttu 
tu  un  principio  d Epijlola , fuori  che  in  quella  a Galati,  ha  mai 
pojlola  parola  Amen . fenKa  mitlerio  è da  credere , che  due 
(anzi  tre  Euangelift  con  San  Giouanni)  mentre  C brillo  predici 
a Pietro , che  negherà  tre  'volte , glielo  fanno  tutti  predire  col  giu- 
ramento : Amen  dico  tibi . Touero  dietro , qua  fi  che  non  per  al- 
tro fa  fatto , che  per  moflrare  maggior  l'errore , e la  cauillationt j 
di  lui . Che  a dire  il  vero , quando  Chrijìo  di/fe , che  tutti  haueuano 
à negar  e , male  fece  Pietro  a dire , che  egli  non  l'hauerebbe  fatto. 
E molto peggio  fu  il  relì  are  nella  fìejja  oHinatione , poiché  f etiti 
una  profeti  a incontrario . Ma  per  tua  fèS.  Pietro , fe  non  ti  quie- 
ti , perche  Chrifo  lo  dica  ; fe  non  ti  quieti , perche  Chrifo  lo  confer- 
ma con  una  profetia  ; ti  quieterai  tu  almeno  perche  Chrifo  lo  giu- 
ri ? 0 poco  rifletto . y4nco  lo  giura  Chrifo  : Amen  dico  tibi  ; 
‘Tietro  ad  ogni  modo  contradice  : Non  te  negabo  : & ceco  dunque 
perche  è pof.o  il  giuramento , per  aggrauare  la  cauillatione  di  San 
Pietro,  che  non fio  non  crede  a C hrijlo  affermante , non  fio  a Chri 
fio  confermante  con  profeti  a,  ma  ne  anco  a Chrifo  giurante.  6 per 
la  Hejfa  cagione, cioè  per  punger  piu  S.  Pietro, s aggiunge  da  S.Mar 
co  quella  parola, T u:  T u,tu,hodie,in  lue  no £tc,mi  negherai-, quaf 
ungila  dire  :Tu,  che  folo  ti  eccettui  ; T u,  che  cauilh  tanto  ; T u,che 
vuoi  morire  per  me , ( [ciocco  ) prima  eh' io  fa  morto  per  te;  Tu, 
che  fai  cof  i leofante  ; T u in  fmma , che  con  tanta  arroganza  ti 
preponi  a tutti  glabri,  tu  Hcjfo  farai  peggio  di  tutti  gl  altri;  perche 
oue  gli  altri  f [andehzaranno  f blamente;  tu  e ti  Jcande liberai,  e 
negherai,  e negherai  tre  uolte,e  lo  farai  quejla  notte, e prima  che  can 
ti  il  Gallo  : Tu,  Tu:  Tu  de  teiplò  teftimonium  perhibes  ? Tu  es 
Rcx  Iudxorum  ? T 11  mihi  lauas  pedesf  T u cs  magifter  in  Ifrael, 
& hoc  ignoras  ? Sempre  ha  emphaf  quefa  parola  ; e però  è polla 
qua  per  pungere , comedi (f , maggiormente  S.  Pietro  : ma  perche 
ne  la  poneS.  Marco,  e non  la  poneS.  Mattheo  l qurjìo  lo  diremo 
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ad  Un  altro  propofto  un  poco  più  baffo . Fra  tanto  accordiamo  gli 
Fuangelilli , oue  uno  dice:  antequam  Gallus  carnet;  e l'altro  : 
priufquam  Gallus  uocem  bis  dederit  ; an^i  folo  S.  Marco  dice, 
che  due  uolte  cantera  il  Gallo , e tutti  gli  altri  dì  un  folo  Gallicinio 
fanno  mentione:  perche  e S.  Luca  al  uigefmofe condo  dice:  Non 
cantabit  hodie  Gallus,donec  ter  abneges  nofle  me;  e S.Giouan- 
ni  al decimoter^o  : Amen , amen  dico  tibi,  non  cantabit  Gallus, 
doncc  ter  me  neges . Zln  moderno  nolìro  di  grande  autorità. , di- 
ce, che  Chrijìonofiro  Signore  due  uolte  predi /fé  quefio  negamento  à 
S.  Pietro;  e che  S.  Mar  co  narra  la  prima  predi  t none,  la  dotte  tut- 
ti gli  altri  narrano  la  feconda . Di  modo,  che  C brillo  benedetto  la 
prima  uolta  a S.  'Pietro  dijfe  : prima  che  il  Gallo  canti  due  uolte , 
tu  mi  negherai  tre  volte;  e quefio  ha  fritto  S.  Marco:  ma  per  fi- 
nendo Pietro, nella  fu  a durezza,  e pure  affermando  di  non  douer 
negare  ; o bene,  dtjfe  C bri  fio,  tu  non  vuoi  concedere , che  manzi 
che  il  Gallo  canti  due  uolte , tu  fa  per  negarmi  ; & io  bora  ti  dico 
di  piu,  che  inauri  che  il  Gallo  apra  mai  bocca , e canti  pure  vna 
volta  fola  ,tumi  negherai  tre  uolte  ; e quello  è quello , che  narrano 
S.  Mattheo , S.  Luca , e S.  Gioitami  Effofttone , che  troppo  be- 
ne accorderebbe  quello  luogo  qua  ,feriffondeffe  poi  all'altro  luogo 
di  S.  Marco , oue  egli  narra , che  fegui  il  rinegamento  di  Pietro. 
tSMa  feS.  Marco  d/lìintamente  nel capitolo  decimoquarto  dice, 
che  Pietro  negò  una  uolta  fola  prima , & Gallus  cantauit;  come 
è vero , che  Chrifìo  benedetto  per  la  cauillatione  di  Pietro  gli  fc or- 
ci affé  il  termine , e diceffè , che  non  folo  à due  canti , ma  inauri  ad 
vn  fio  canto  di  Gallo  aoueffe  egli  ben  tre  uolte  negare  ? Santo  ffgo- 
Htno  nel  libro  terzo  de  Conlèn  fu  E uangeliftarum , dice,  che  inau- 
ri a due  canti  di  Gallo  furono  fatti  i tre  negamenti,  come  ferititi 
S.  Alano  : Ma  che  ad  ogni  modo  anco  inanzj  al  primo  ffebent ^ 
non  era  finita  tutta  la  trina  negatione , fi  può  nondimeno  dire , che 
era  fatta,  perche  era  cominciata  àfare^, . Dite  noi,  dice  Santo 
MgoHino , che  uno  cominci  à friuere  uneptlìola , oue  mi  dica  tre 
ingiurie,  e che  quando  battei  bora  prima,  già  ne  babbi  a fritta 
vna , finendo  poi  di  fcriuere  f altre  due , prima  che  fioni  la  fe- 
conda ; quelli  al  ficuro  propriamente  m'ha  dette  le  tre  ingiurie > 

inanzj 
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inauri  alla  feconda  ; nondimeno  poffo  anco  dire,  che  incinti  all  cu 
prima  mi  ha  ferine  f ingiurie  ; perche  inauri  alla  prima  ha  co- 
minciato a ferititele  : E cofi  Pietro  inanzj  al  primo  canto  negò  una 
uolta,@J  inauri  al  fecondo  fini  tutta  la  trina  negatione . E prò - 
k pri amente  ter  negauit  antequam  Gallus  bis  cantaret , come  dice 
S.  Marco  ; nondimeno  fi  può  dire , che  anco  inanzj  al  primo  can- 
to fecit  trinam  negationem , c/W  inchoauit  illara  negationem , 
, qua:  poftea  futura  erat  trina . a anco  qua  è oppoftione , per- 

che i tre  Eu  angelici  chiaramente  inanzj  al  loro  Cjalticinio  pongo- 
Conciiu-  no  fatti  giàejp ref amente  tutti  irinegamenti  : E co  fi  non  inchoa- 
tione  bel-  tam } ma  confuinmatam  negationem  trinam  : E' però  molto  me- 
glio in  uri  altro  modo  ; Sopponendo  quello , cheèuerifimo , cioè,  che 
Gallicinij  t Ga/ltctnijfn^a  dubbio  fono  due;  uno  poco  doppo  la  meTpx  notte , 
d'altro  piu  famofo  poche  bore  inanzj  giorno , dal  quale  laquar- 
ta  uigilia  della  notte  f domanda  Gallicinium  ; zip*  è quello , di  cui 
r un  Poeta  dice  in  una  Satira  : 

lime.  Qnod  ramen  ad  cantum  Galli  facitillc  fccundi. 

Gallicini»  Per  cicche , fe  bene  dicendo  canto  di  Gallo  fempheemente , s inten- 
*’  èmphafi  del fecondo  ,zp*  ultimo  ; nondimeno  & al  Poeta  pi  acque  di  di- 

ii  fecondo  flinguerc , zip*  ad  altri  : E fra  gli  altri  a S.  Marco, ilquale  fri - 
canto  del  Uf}Cpe<q ^ietro  inauri , che  tutte  due  leuoltecantaffcii  Gallo,  do-* 
vena  negare , e cof  fece . La  doue  gli  altri  tre  Eu angeli (li  piglian- 
do pcrGallicinio  il  fecondo  folamente  ,che  è il famofo;  non  diffe- 
ro  prima  che  il  Gallo  canti  una  uolta, ma  prima  che  ilG allo  can- 
ti; cioè  prima  che  faccia ileanto famofo , cheè  il  fecondo . Et  in 
fomma  ; prima , o ‘Pietro , che  il  Gallo  fnifea  i fuoi  canti  ,tuha- 
uerai  finite  le  tue  bugie,  i tuoi  fongiuri , (f)  i tuoi  relegamenti . E 
di  quella  maniera , ecco  la  muftea  accordata , e da  tutti  gli  Euan - 
gefijli  con  diuerfe  parole  dette  le  Rcffe  cofe . a io  anco  più  in- 

anzj paffo : O fcritture,o fritture, come fete marauigliofe -‘Sù , 
lac®£  * ve,°  ’ C^e  $ Euangelifli  concordano  nella  co  fa , fe  bene  ditfcordx- 
padi  pie-  no  nel  modo  di  dirla . nJMadi  quegli  due  modi  quale  è quel  che*» 
tcrcI‘duc  Pltl  aggrauat errojre  di  S.  ‘Pietro  f Che  co  fa  moli r a maggior  colpa 
citi  <u  gal  in  lui  ; il  dire,  che  negaffe  tre  volte  prima  che  il  Gallo  cantaffe;  oue - 
BV.  Cv"  ro  che  negaffe  tre  uolte  prima  che  il  Gallo  due  volte  cantaffe:  /ife  ci- 
tatori , 


Gallo. 


Piu 

ua 


tdtorì , a prima  fronte  par  peggio  il  negar  tre  uolte  prima  che  il 
Gallo  canti  ; perche  quanto  m minor  tempo  fi  fanno  molti  errori, 
tanto  fono  peggiori  : ma  ucr amente , poi  che  quel  canto  del  (fallo  s 
intende  ad  ogni  modo  [ultimo  canto , f'apete  chi  aggraua  più  l'er- 
rore t JMarco  fenza  dubbio  ; perche  , che  Tictro  fi  mettejp^, 
a negare , attendere  a negare  ben  tre  'volte  fin  che  il  (fallo  canto , 

come  dicono  gli  altri  fenza  mai  ricordarfì  di  quello,  thè  C brillo 
gli  haueua  detto , quefio  fi  ben  errore  ; Ma  che  mentre  haueua  ne- 
gato vna  Molta,  egli  fentiffie  il  canto  del  Gallo , come  dice  JKlarco , 

O ' ad  ogni  modo  non  firicordaffe  di  quanto  Chrifio gli  haueua  detto 
in  quella  materia  ; anz'i  attendejfe  a multiplicare  errori , erinega- 
menti  fino  all  altro  canto  ; Oh , quefio  troppo  piti  mojlra  f errore , e 
lacolpa  di  lui  : fi  che  sJHf arco  aggraua  piti  la  colpa;  e <Jdfarco, 
dtceuamo  di  fopra,  fa  anco  piti  Jeuera  la  riprenfione  ; perche  egli 
fola  fra  tutti  gli  Eu angeli fit , aggiunge  quella  uoce:  T u,hodie,hac  .e! 

notte,  priufquam  &c.tcr  me  negabis . Che  dunque  Marco  vuole  Mar.  14 
più  male  a S. Pietro, che  non  vogliono  gli  altrii  dunque  gli  è più  ne- 
mico ? zAn^i  notate,  a/coltatori,per  quello  più  aggraua , e più  pun 
ge  S . Pietro,  perche  gli  è più  amico , e più  figliuolo . S.  Girolamo  in  Hìer.  top.' 
S . Matth.  al  nono,  oue  dichiara  la  uocatione  di  Mattheo,  che  fede- 
batiiiTcloneo,  auuertiffe  una  cofanotabi [[firn  cl,  , che  gli  altri  fcmPrt'ag 
fu  angeli  Ulne  l narrare  la  medefima  anione  dt  Alattheo , non  dif-  Sped.'s. 
fero  cosi  apertamente,  che  egli  fife  publicano,  come  dif  e egli  me  defi  e 

mo . Gli  altri  di  fero  che  Mattheo  fece  il  conni  to , e Alattheo  dice 
folamente,  che  egli  entrò  a conni  to  in  cafa  et  un  publicano  : Gli  altri 
lodarono  il  conni  to  fatto  da  Mattheo, nominandolo  gran  conuito ; e 
Alattheo  dice  folamente  che  difeubuit . Perche  cofi?  diceS.  Gi- 
rolamo, perche  nel  narrare  t attioni  altrui  debbiamo  amplificarti 
le  buone , ft)  effinanire  le  cattine  ; ma  nel  narrare  le  noti  re  debbia-  — ■ 

mo  feuer amente  riprendere  le  cattine,  e moderiamone  riferire  le 
buone;  e però  i tre  Eu  angelici,  di  Mattheo , non  cofi  apertamen- 
te difero,  che  fife  publicano  ; $-)  apertamente  djfiro  che  fece  à 
ChrtRo  v>to  I plend  do  Conuito  : là  dotte  egli  di  fi  Mìo  parlando , 
non  fa  mentienea/cuna  decornilo,  e fi  domanda  chiaramente^ , 

&P  apertiffimamente publicano . Cofi S. (fregorio  nellaprefatiorc_j  Grc.jMo. 
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de  morali  al  Capitolo  fecondo  ; il  Metafrcijlo  nella  uita  di  Luca  ; 
Niecforo  nel  libro  primo  al cap.  3 4.  T hi  of latto  in  S.  Luca  al  2.4. 

altri  tengono , che  il  di  [cepola , che  fu  si  acerbamente  riprefo  con 
fleofaffo  : O fluiti , & tardi  corde  [offe  S.Luca ; una  delle  ra- 

gioni è,  perche  l.aucndo  egli  fritto  quella  riprenfione , che  altri  E- 
u angeli  ìli  non  hanno  fritto , è fgno , che  trattaua  di  fe  ,&  a f 
ttcfjo  non  volle  perdonare  ; fe  bene  non  fece  menti one  del fio  nome , 
ò come  di  cofa  ali  bora  noti f ima,  0 per  non  mojìrare  di  narrare  con 
fautto  il  gran fattore  di  quella  apparitione.  In  fomma,qurjìa  è 
regola  perpetua, che  di  fttefft  parlano  più  pungentemente  gli  ttef 
fi,  che  non  fanno  gli  altri . H ora  in  propofito , in  aulico,  Lu - 

^a , e Giouanni , ‘'Pietro  non  parla  di  fe,  e però  non  ag grau a^ 
[ errore  ; ma  in  S.  Marco  parla  egli  di  fe  f Oh , qui  tta  il  fatto  , 
[ignori  sì  : Attendete,  che  arco J offe  vno  di  quei  dfiepoh  in  fan 

Giouanni  al  [fio,  che  fi  [caudali  zarono  delle  parole  diChritto;  e 
che  Pietro  lo  conuertifie  poi  ; quefio  lo  dice  nel  libro  primo  al  capi- 
tolo ultimo , e nel  libro  fecomlo  al  cap.  j 5 . Epifanio  ; nondimeno , 
perche  non  fa  a mio  propofito , io  non  ne  parlo . Ma  che  fan  Alar 
co  doppo  la  morte  di  Chritto  fi mettefife  ad  efier  dfiepolo , e perpetuo 
feguacedi  fan  Pietro-,  quefio,  oltre  che  lo  dicono  Papi  a nel  primo 
libro  ucrborum  dominicorum , referente  Eufebionel  terzo  del '- 
l hittoria  al  cap.  1 9 . Clementencl  fefio  hypothipofon , e S. Girola- 
mo de  uiris  Illuftribus;  lo  mottra  anco  S. Pietro  fiejfo  nella  prima 
Lptfiola,  oue  ferialmente  lo  domanda  fuo  figlio:  Salutat  uos  Mar 
cusfìlius  meus.  Vi  òdi  più,  checomediceS.  Girolamo , egli  di 
quelle  cofe , che  finti  dire  a S.  Pietro , pregato  da'  fratelli  in  Koma, 
compofeil fioV angelo , e S. Pietro  l'approuò  ; di  modo, che  ilVan 
gelo  di  Marco  fi domanda  da  molti : fcuangelium  Petti;  e Mar- 
co fi  chiama:  interprcs  Petri . Siche  tornando  donde  partij , Ecco 
dunque , perche  nel  Vangelo  di  Alarco  più  saggraua,  e fi  pun- 
ge‘Pietro:  perche  quefio  è ilV angelo  di  S.  ‘Pietro:  e però  falò  met- 
te il  Tu;  e però  filo  fiecifica  il  doppio  canto  del  Gallo;  e però  fola 
più  di  tutti  gli  altri  accrefe  la  vana  confidenza , che  hebbe  Pietro 
nelle  forze  fte:  Non  fcandalizabor,  non  tc  negabo . Sccoafol- 
tatori , la  ruma  delle  anime  nottre,  la  nana  confidenza , la  prefon- 
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tione  delle  proprie  forfè.  0 debolezza  , 0 imbecillità, , 0 fiacche  f- 
Zjt , 0 fragili  t à nojlra . Furono  T elògio , e Cele  filo , come  riferi- 
rono S.  Girolamo  ne  i Dtalogi  contea  P dagl  ani  ; e S.  Sgottino  de  Hier.  eoa; 
perfezione  iuftitix : chedijfero  l huomo  con  lefue fole  forfè  po-  ^c„h^d, 
ter  vincere  ogni  tentatone,  fch fare  ogni  peccato  ,&  adempire^  p«f-iuft. 
ogni  comandamento  : oltre  quefii  dice  S.dgofiino  nel  libro  de  bono  AuguM* 
perfcuerantiie  ; che  ni  furono  altri , / quali  ,fe  non  con  le  fole  far-  boPcr-c-*- 
ze  naturali , come  dice  Pelagio , almeno  doppo  che  f Intorno  è in  gra  Huomo', 
tia,  con  quella  fola  grana  giuMificante  ,fenfa  altro  aiuto, tenne- 
ro , ch'egli  poteffe  perfeuerarc  in  grati  a ; fenfa  che  alcune  forti  di  feuerar'in 
tentatiom  lo  doueffero  poter  far  cadere . Sciocchi , e federati  infie-  fefùtibT  ‘ 
me  ; & i o dico  con  fanti  Chiefa , che  anco  quando  l huomo  è ittj  *e  ^0IZC  • 
grati  a,  & e già  fatto  gi  itilo , ad  ogni  modo , ( fe  “Dio  non  gli  do- 
na il  pòrtico  far  aiuto , eia  feti  al  gratta  della  perfetteranfa)  non 
e pojjtbile,  che  egli  fi mantenga  giufio , e che  le  tentatiom  non  lo  fin 
gano  filialmente  al  precipitio . Chi  era  piu  in  grafia  di  quello , che  Haomìa 
fi foj fero  gli  spollaii  ? e pure  perche  poteffero  per  feuer are , bifò-  udaUetf 
gnaua , che  Chrifìo  pregajfe  per  loro  : Pater  lande,  ferii  a eos  in 
nomine  tuo,  in  S. Giovanni  al  decimo fettimo  ; e come  vedremo  nel  Giufti  de- 
ragionamento  fguente , à loro  medefimi  diceva  : Orate,  ne  intre-  ™nBja?£ 
tis  in  tentationcin  ; oltre  che  haiteua  infino  da  principio  infegnato  Dio  la  sra 
loro  à dire: Ne  nos  inducas  in  tentationem  . S.  Paolo  anco i giu- 
Hi  ejforta  a pregare , ut  polsint  d armoni  refiftere.  Habcmus  thè- 
la  uni  ni  in  uafis  fidilibus , ut  lùblimitas  fit  uirtutis  Dei,  non  ex  EpHc  6 
nobis , dice  nella  feconda  de'  forinthi  al  quarto  : eFidelis  autem  V.Cor  4ic. 
Deus  eft,  qui  non  patietur  uos  ter. tari  iupraid,  quodpotcftis; 
nella  prima  de  forinthi  al  decimo:  Qui  Hat,  uideat’,  ne  cadat;  Idcm* 
inculca  ilmedefimo . David  Santo,  deh  come  lo  conobbe  a ftocofio, 
che  per  molto , che  fi fu  fife  grato  à Dio , della  fta  (peti al  grati  a sì 
lanata  bi fogno , per  mantenerfi  in  quella  grafia  giuHtficantt : 

Qnis  confurgit  mihi  aduerfus  malignanti^;  aut  quis  ftabit  me-  P6I-JJ 
cum  aduerfus  opcrantes  iniquitatem  l domanda  egli  à fe  fleffi 
nel  Salmo  nonagefimoterzjs . 6 fitbito  d ogni  cefi  dà  laude  à Dio  : 

Nifi  quia  dominus  adiuuit  me,  palliò  ininus  in  inferno  habitat- 
fet  anima  msa:  fi  dicebauynocus  cflpcs  mcus^miicricordia  tua 

domine 
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domine  adiuuabat  me;  b fogna  per  far  amicitiacon  Dio  la  gr<i- 
tiadiDio:  E Nifi  dominus  ®dificaucritdomum,  in  ua- 
num  laborauerunt,  qui  spdificant  cani  ; dice  il Salmo  i z 6. ma  bi 
fogna  ancora , per  mantener  la  gratta  di  Z >io,  altro  aiuto,  che-* 
quello  di  fe  flefo  : e però,NiCi  dominus  cuftodierit  ciuitatcm,fru- 
Itra  uigtìat  qui  cuftodit  eam  ; dice  il medefimo . Tercbe  una  vol- 
ta ardi  Dauid di  dire  : Ego  ameni  in  innocentia  mea  ingreflus 
funi:  Pcs  uieus  ftetitin  direZo.  dice S. Girolamo  nel  fecondo  con- 
tm  Pelagio  : Qafcò,  ehi  fogno  poi  ,chedicej[e  : Miferere  niei  Deus 
lècunduiii  magnani  mifcricordiani  tuam . an^i  egli  ttejfo  locon- 
fcjfa,  quando  dice  : perche , ego  dixi  in  abundantia  mea  non  mo- 
uebor  in  ®ternum }'~J*er quejìo,  aucrtifii  tu  faciem  tuam  : Et  fa- 
Zus  funi  conturbatus  . onde  poi  troppo  più  pronto  fu  a domanda* 
re  il  dono  della  perfeueran^a  a Dio , ed  a confefarlo  da  Dio  : (5* 
bora  direna  : Adiutor  meuscfto,  nc  derclinquas  me.  hordj,. 
Domine  ut  feuto  bona:  uoluntatis  tu®  coronarti  nos . bora,  Le- 
uaui  oculos  meos  in  niontes;  unde  ucniet  auxilium  milii . bora, 
Dominus  curtodit  te , Dominus  proteZio  tua . & bora  in  altri 
modi  : Sì,  sì,  a follatori , noi  babbi  amo  a domandar  fempre , V t 
cjp.fopw  in  co,  quod  cfle  cccpimus,  perfeueremus  ; dice  Cipriano  nell  efpo 
Pitjioit.  jj[ione  fa!  pa(er  noftro  Cur  cnim  pcrlcuerantia  petitur  à Duo , 
Aygur.  de  fi  non  datar  à Deo  ; dice  S.  Àgofltno,  De  bono  perfeueranti®  ,al 
re, capii,  fecondo . Non lic  donata eft  liberi  arbitrii  gratia,utDei 
^ per  lìngula  tollatur  adminiculum , dice  S.  Girolamo  nel fecondo 
«otToui.  contea  Gioii  intano . Noftra  uis,  nifi  Diuinitus  furtentetur , nulla 
Cyr  1 1 in  pcnitus  crt  ; dice  Qnllo  nell  vndecimo  in  S.  Gioii  anni  alcap.vige - 
Io'£\V  fmoprimo . Quid  fumus  fi  à conditoris  noftri  protezione  defe- 

G eg.  M-  ramar? dice  S.  Gregorio  nel  vigefmoterzo  de  morali  alcap.deci- 

Mw>  C J)'-  monono . Pater  fanZe,  ierua  eos  in  nomine  tuo.ideft  in  auxilio; 
chirif.  ho  nel  dono  della  perfeueran^a,ejJ>one  S.  Cjrifflomo  nell' bomeliaot- 
tuaocfima  in  San  Giouanni . Qui  dedit  uoluntatcm  poenitendi 
A;rn  rer  3 opus  cftutaddat,&  uirtutcm  continendi  ; diceS.  Bernardo  nel 
r«p.  Cjb  i frmone  terzo  nella  f antica . Qn is  non  uidcat  i nanitcr  à Domi- 
uo  peti , & fallaci  ter  orari  ; fe  da  noi  fleffì  poffamo  perfeuerare. 
cw.Cw  tn  (rati a,  dice  il  Concilio  { arrapine  fe  fono  Innocenzo  primo . E 
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herefta  il  dire,  che  non  fit  opus  pofcere  diuinum  adiutorium , ne 
tentati  dccedamus  ; cojì  conchiude  il  (oncilio  Alileuitano . Nata-  Conc.Mil. 
ra  noftra  nullo  modo  fé  iplàm  in  gratia,  creatore  non  adiuuan-  ìnn^|l 
te , confcruare  poteft  ; cojì  è il  fenfo  del  (oncilio  Araufcano  1 1.  con-Arau 
Necefle  eft,  ut  quo  auxiliantc  uincimus , co  itcrum  non  adiu- 
uante  uincamur  ; fa- tue  Innocenzo  nella  prima  epiflola  al  Conci- 
lioCartaginefe . Ncmoidoneus  cft  ad  fuperandas  diaboli  infi-  Carrh. 
dias  , nifi  per  quotidianum  Dei  adiutorium  pcricuerantiam  Cc! , epj 
accepcrit;  dice  Celejìtno  primo  nella  epijìola prima  : € finalmente  CJQ-1 
Perfeuerantia»  munus  aliundchabcri  non  potert,  nifi  ab  co, qui 
potcnscftcumqui  fiat  ftatucrc,  ut  pcrfèucranter  (Ict  -,  flattii- 
fce  il  gran  (oncilio  di  T rento , nella  ff.  Celia,  al  cap.dccimotcrzo,  Con.Tn'd. 
E hime,  che  da  noi  non  (amo  nulla  :al  (curo  noi  non  polliamo  fa  ^ « * ? 
pere,  Jenoi  Jtamo  ingrana,  o no  ; ma  piando  bene  penjpettalert-  noiir».  / 
uelatione  noi  lo  f ape  fimo  ; ad  ogni  modo  chi  ci  può  ajlicurare , che 
noi  non  cadi  amo  fubtto , in  gratulimi  peccati  ? <AM tfen  noi, 

felamanod:  Dio  fici  leuaffe  di  capo , che  ni  una  forte  di  peccato  fi  ue'ntleca 
troua  fi  horrenda , in  cui  noi  non  precipitammo . Sia  pure  la  in  ci-  [andJ tor" 
ma  alC  alpe  pianto  f uuol  più  forte,  e con  più  ferme  radici , ò la 
quercia , ol  cerro  ; che  alfvltimo , all' 'ultimo , la  continua  batta- 
glia di  tariti  venti  ò lo  ffetpa,  ò fu  elle:  Sia  pure  quanto  ft  uog/ia 
più forte , e più  ben  fondata  preffo  a torr etite  rapido  quaff  uoglia 
cala , che  all' vltimo  fenpa  riparo , od  argine  è quafi  impofibiltj , 
che  fendendo  un  giorno  jpumofo,  e fonante  il  f urne, non  Je  la  trag 
ga  dietro . 0 Dio , o Dio  : Chi  era  Saul ? quanto  buono  f Non  erat  i .Heg.  ». 
meliorillo.  €t  in  pochi  anni  peccò , e fu  riprobato  daDio . Chi  &l* 
era  Salomone  ? eletto  da  Dio , diletto , amato , honorato , ef aitato-,  e j Reg  ? 
pure  trabocca.  Chicca  Dauidf  huomo  fecondo  il  cuore  di  Dio;  e pu  »Rcgin 
re  adultera,  & ammazza, . Dico  di  piu  : chi  era  Pietro  ? difcepolo, 

ApoHolo , Principe  de  gli  Apojìoli , tanto  innamorato,  che  promette 
di  feguit  are  alla  carcere,  alla  morte,  di  non  fcandalv^arf,  dt  non 
negar  mai  ; e pure  una  ferua  lo fcduce,  nega, rinega,  giura, detefìa: 
Checofanon  fa,che  co  fa  non  dice  in  dishonor  di  Dio?  èfempto  a noi  FrUtt0  dJ 
( e quejlo  è il  maggior  frutto  di  tutto  quejìo  ragionamento)  chemai  queftora- 
ci  promettiamo  punto  delle  nofire  forze  ; e che  per  confeguenzanon  fò°.nam** 
2{ag.delR.P.Panig.  Par.I.  F mai 
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mai  ci  fiandaliziamo , an^i  babbi  amo  compaffione  dì  chi  peccai 
Perche  in  fomma ',  fe  Dio  non  ci  tenejje  la  mano'jn  capo,  peggio  fa  - 
refli  tu , pep  fio  farei  io . P onero  Jan  Pietro  , che  promette  t anto  , e 
poi  attende  fi  poco.  T>eh  Signore , di  due  co  fi,  ch'io  fcorgohoggi  l» 
S.  Pietro , 'ina  mi  dona , e l altra  mi  toglie:  Amor  grande  veggo  in 
te  ver  fi  S.  Pietro , ma  confidenza  grande  in  fe  lìejfo  veggo  pure  in 
lui:  con  Pietro  fa, eh' io  t'ami  quanto fi  pojfa  il  piu  ; ma  tutto  in  con 
trario  di f Pietro , io  mi  cono  fio  fragile,  debole , vano,  e di  niuna  for 
za  finta  l aiuto  tuo.  Che  ficandali  tarmi?  non  ti  crederei,  fe  tu  non 
mi  aiutafii  : che  negarti  ? non  mi  ricorderei  pur  di  te,  fi  tu  non  mi 
fouenefii  : che  predicarti?  ti  oppugnerei  : che  lodarti?  ti  fpre- 
gerei  : che  magnificarti  ? ti  biajìemerei , fidate  no  tu 
mi  veni  fife ficcorfi . Deh  Signore,  non  mi  la- 
ficiare , ch'io  veggo  il  mio  pencolo  : Ecco  l 
acqua , ecco  il fuoco , ecco  il  torren- 
te, ecco  l'incendio,  ecco  le  bai-  -•«'tuu 

epe,  ecco  le  rupi  -,  Cade-  v.\  ■ \ • 

rò  Signore,  fiu  'f'iv  ww'  t.c«m 
mi  fido  in 

me  à 

filo  , mi 
/(immergerò , ni 
annegherò,  m incende- 
rò, minerò, pre- 
».  cipiterom-j  iv  i 
mi: 

Deh  adiu 
uame.  zAnda- 
date  in  pace.  Ameru. 
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E dkte  hic , donec  uadam  illuc,  & orcm . 
Suftinctchic,  & tagliate  mccum  : Vigilate, 

& orate,  ne  intretis  in  tentationem . Alat- 
theo  vigefìniqftfdo , Luca  vigefìmofecondo . 

CT m ole , ascoltatori , le  quali  fe  bine  non  fono 
cefi  continuate  per  appunto  entro  a i tejli  Suan-  c«cordij 
gelici,  contengono  nondimeno  quanto  di  perfuafione,  e di  ricordo  fe-  fj,1**  pi* 
ce*  fuoi fanti  zs4pofloh  ò dtuifi , ò uniti  infume  il  benedetto  Chrir 
fio , dal  tempo  ch'egli  entrò  nell horto , infno  a quell  bora  lugubre , e 
fanguino fa  ; nella  quale  egli  orando , agonizzando , e fidando  dal 
capo  infno  d piedi  ( ohimè  con  quanto  infolito  fidure  ) fece  un  la- 
go di  fingue  : e certo  e la  ragione , e la  natura  fìeffa  ce  ne  fono  mae- 
flre , e ce  lo  infegnano , anime  mie  care . Che  doue  contra  l'impeto , 
e le  ingiurie  d altri  non  baffi  amo  ad  opporci,  gr  a refflere  ; fe  d al- 
tronde [periamo  alcun  fòccorfò , fibito  vi  corriamo  ; e con  qual  fi- 
scoglia  fatica , {fi)  arte  noi  procuriam  d hauerlo . Sente  taf horcu 
'i  n mediocre  pr  incipe , o dalla  fama , che  precorre  al  tutto  ; ò pur  r,  lw-  ‘ 
da  certo , e dei i:  nato  mefo , che  già.  contra  di  lui  mttouc  vneffercito  Malico, fi- 
potente;  eh' egli  è sì  numerofo,  eh' empiendo  dotiunque  pajfa,e  pia-  rcplr’!^ 
ni , era  Hi , e monti;  pare,  che  per  fio  vitto  fpogli  le  terre,  erafeiu 
ghi  i fonti  ; che  gi'a  carni  nano  i nemici  ; che  già  rapidamente , ma 
con  legge  vengono  ; che  hanno  fiamme  a'  cuori , graie  a'  piedi  ; che 
ne  patto  di  pace , nè  condi  don  di  tregua , nè  pure  accordo  di  rendi- 
mento alcuno  farebbe  l.  ormai  bafiante  'a  jfegner  l'ira , gr  ad  in- 
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tepidi r l ardore , ch'hanno  quei  petti  irati  delia  mina  fu  a : & egli, 
f bene  gli  pare  per  lo  timor,  che  ti  me  di  veder  fempre  ò la  polue 
de  cannili  ,ò  fentir  fempre  il fuono  de'  tamburi , non  manca  però 
a fehìefio  : tutto  iiede,  tutto  cura  ; Congrega  moni  troni,  accogliti 
genti , fortifica  mura,  fabrica  ripari;  fa  battei • armi  Pappare^- 
chi  a machine  ; e tutto  quello  per  fue  forze  adopra , a che  lo  chia- 
mano f honore , e l bi fogno  inficine . Tuttauia  vedendo , che  quan- 
to le  fu  forze  poffono , non  e pofibile,  che  balli  a reprimere  a pie- 
no l Ìmpeto  nemico  -,  e che  nè  nuoui  ripari , nè  nuoueuittouaglie  fa- 
ranno foffe tenti  a'  replicati  affali/ , e prolongati  afedij  j per  viti mo 
rimedio  adopra  quejio , che  a potente , fg)  a vicino principe  ricorre, 
feco  svntfce , con  lui  fa  lega , da  lui  chiede  foccorfo,  opra  in  mo- 

do , che  dalle  vnite  forze  fomentato  il  prima  si  fiperbo , £5*  orgo- 
glio/o efercito , ò fi ferma , 0 fi  ritira , 0 chiede  accordo , 0 refla  vin 
to  ; ò almeno  confufo , £7*  ifchernito , in  ucce  d inuolare , e di  rapir 
Ì altrui , a lunghi  puffi fe  ne  ritorna  a conferii  are,  ft)  a guardare  il 
fuo . Potenti /fimo , e fcelerattffimo  nemico  nojìro,  0 anime  mie  care , 
èSatanaJfo.  Oflaeius,  velut  filili  Ire  ar  is,  dice  Giobbe  ; Carcila- 
go  cius  quafi  lamina’  ferrea  ; per  gyrum  Pentium  eius  for- 
mido;  corpus  eius  quafi  lenta  fufilia , compattimi  fquamis  le 
prementibus;  ftcrnutatio  eius  fplcndor  ignis ; oculi  eius.vt 
palpebra  diluculi:»o»  può  fentirficofa  più  forte,  nè  piu  fo  licei- 
tà a'  danni voRri . Quotidic  circuir, quarcns.qucm  dcuoret:  da 
ogni  banda  affale , da  ogni  banda  afiedta , da  ogni  banda  oppugna , 
da  ogni  banda  effugna  ; hor  nell' opere , hor  nelle  parole , hor  ne' pen 
fieri  ; hor  a con  profferita , hor  con  tribù  lattoni  ; hor  a apertamente , 
bora  infidtofammte  ; hor  con  machine , hor  con  mine,  hor  con  trat- 
tati . In  fomma,  è imponìbile , che  vn  anima  rcfifìi  fèn^a  aiuto 
interno  ; ò per  dir  meglio , fenici  aiuto  ftipemo  a tutte  le  tcntationi 
diaboliche  : e però  la  vera  via  è il  chiedere  aiuto  al  Re  potente,  ri 
pregar  quello,  appreffio  il  quale  tutte  le  forze  diaboliche  fono  polue, 
e vento  ; il far  lega  con  Dio , il  domandar  foccorfo  allo  Spirito  fin- 
to , {fi)  orare  ( come  dice  Chriflo  a gli  Apoflolt  ) ne  intretis  in  ten- 
tationem . Poco  gioua  ( dice  Cirillo  Ale  fi.  nel  lib.  fefio  in  S.  (fio.  al 
cap.  primo ) f efferfi  poflo  a dura  battaglia  ,fe  poi  b fogna  renderfi; 

poco 
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poco  gioita  l batter  folcalo  un  pezzo  di  mare  felicemente,fe  ad  ogni 
modo  tu  fai  naufragio  poi , prima  che  arriui  in  porto  : Poco  gioua 
/' batter  incominciata  una  Jitperba  fabrica , fe  manzi  all  batterla 
finita  ò terremoto,  ò torrente  te  la  batte,  e atterra:  cioè,  ò quanto  po- 
co ti  farà  'Utile  perla  falute  il  cominciato  bene , fe  ad  ogni  modo 
non  per  fi turi  in  gratia ; e dalle  tent azioni  diaboliche  più  che  da  feo 
glio , 6 vento  ti  lafci  immerger  prima , e fommerger  poi  entro  ad  a-  Bifogiu 
mari  fimo  mare  di  peccato . Ala  perfeuerare  in  gratta  ; ma  noru 
peccare;  ma  non  foggiacere  alle  tentattoni  diaboliche  ; ma  non  la-  tiadiper- 
feiarft  uincer  dal d:auolo;  quello  ( come  diceuamo  nella  Unione  paf lcuerania 
fata)  nonio  pofiamo  da  notile  fi  fen^a  aiuto  di  Dio;  dunque  à lui 
btfogna  chiederlo  fempre , & orare  fine  intermiisionc,  ne  intre- 
mus  in  tcntationem . S.Alatt  beo  nel  luogo  dellhifloria  fopradetto 
par  che  dica, che  qucjìa  per  fu  afone  f off  fatta  a tre  foli  Apofloli , e 
chea  gli  altri  otto , che  re  furono, f offe folamcnte  detto, che  fedefero. 
S.AIarco  pare,  che  dica  il  medefmo.  S. Laica  dice,  che  fubitogitin 
to  nell  borio,  àtuttidffe:  Orate,  ne  intretis  in  tentationem.  lo  Euangcli- 
per  me  so  queflo  di  certo,  che  Chrifio  entrato  nell  horto,  lofio  otto  de'  ^tlLno'” 
fuoi  Apofloli , che  f affettajfcro  ; so , che  menò  feco  tre  foli , Pietro , 

Giacomo,  e Gtouanni ; so,  che  anco  da  quefli  s'allontanò  un  poco  per 
orare  ; sò,  che  à quelli  tre  e prima  dell allontanarf,  cdopo  perfuafe, 
che  orafero  per  non  entrare  in  tentati one;  ma  credo  però, che  anco  à Chriflo  2 
gli  altri  otto,  flt)  à tutti  congiuntamente  prima  cheli  diuidejfe , egli  poftiifdiT 
doueffe  dare  lo  Heffo  documento  . 6 però,  o Signore , lafci  andò  il  re-  fodj*  °- 
ilo , che  fi  potrebbe  dire  ; per  qiial  cagione  tu , di ut derido  gli  oyipo- 
iloli,e  menando  teco  i tre  foli,  a quefli  appartatamente  replichi  quel 
lo , che  haueui  detto  a gli  altri  ; qual  co  fa  tu  vogli , che procurino 
intorno  alle  tentationi  ; perche  tu  bora  co  fi fl>e(fo  ne  gli  e (forti  ; e con  Dimfione 
qual me%o  tu  vogli , che  cerchino  da  Dio  queflo  aiuto . Quello,  che  da  dirli. 
non  è sì  chiaro  farà  il  fggetto  del  mio  ragionamento . E certo,  oue 
gli Euangelifli dicono,  che  lafciati gli  otto  Apofloli , prefe  fcco  tre 
foli  : AiTunipfir  Petrum , Iacobum,  & Ioannem  ; e che  a quefli  di-  lì  diffi  da 
uif  tornò  ad  inculcare,  che  vigilarent,  & orarcnt , ne  inrrarcnt  in  pu*!chri 
tcntationem.  C hi  vedrà  la  r agi  one , per  la  quale  quelli  foli  fono  °* 

diutfi  da  gli  altri , vedrà  al  feuro  nello  Hejfo  tempo  quanto  à quelli 
2{ag.  del  R.  P.  Panig.  Par.  I.  E 3 fòli 
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fili  era  bi fogno,  che  fi  replicaffe  cofi  gioueuole  auuertimento . OSi * 
gnor  e,  come  fon  piene  tutte  di  miHerq,  e documenti  anco  le  più  mi- 

Chriitodi  nute  att,mt  tue-  Oli*  fi  Potrthbe  dire,  che  del  facro  follegto  dò fimi 
tutu  gli  S.Apo{loli  altri  ne  prefe  fico  il  benedetto  Chrtfio  a cammare,ft)  al 
preferire  tri  ne  lofiiò  à federe ; per  dare  ad  intendere,  che  nella  fina  S. Chic  fa 
foli.  diuifiones  gratiarum  flint  : Vede  l'occhio,  e non  f orecchio  ( dice  S. 
i .Cor.  i ».  paojQ  a'  forimi  (y*  0de  f orecchio,  e non  f occhio  ; il  piè  c amina  al 
'ventre , il  uentre  cuoce  al  piede,  la  mano  porge  al  dente , il  dentea 
frange  alla  mano  ;&in  fomma  fono  dislintifiimt  gli  officij,e  i do 
„ „ ni  nellaChiefa  (uà . Vero  è,  che  con  bimembre  diui/ionc  tutti  nella 

Nella  . . ~ > f*-'  ■’  t \ . » />/'/' 

«Vieti  chi  Chtefa,  o Jeggono,  e contemplano  ; o camtnano,  (p)  oprano  : ( ojt  fe- 
chi  o"ìcra  ^-ua  Maria,  & caminaua  Marta ; e nello  sleffo  modo, cofi  a parte 
de  gl > Apofioli , cioè  ad  otto  hoggi  è detto:  fe  de  te  hi  c,  a contemplar  le 
otto  beatitudini  ; e gli  altri,  che fimo  tre  fi  pongono  in  camino  col  be 
nedetto  Chrtfio  a digiuni,  orationi,  (fi  elemofine . T ulti  ancora  nel- 
Sudditi  , hx  Chiefa  ò fono  lafciati  fidditt,ò  fono  eletti  (juafi aiutanti  di  Chri 
e Prelati.  fi0  fulla  prelatura  : 6 molto  più  fono  i fuddi ti,  chei  prelati  ; e pe- 
rò hoggi  otto  fonoi  laf  iati , e tre  gli  eletti . In  vntuer fiale  ancora > 
Mauh  io  <],ia,uoa^a  falute,  Multi  funt  vociti, palici  verò  elc&i . gioiti 
arri  nano  alla  vocatione , e poi  tre  foli , cioè  pochi  fili  figuono  : Ol 
tre  che  mentre  Chrifio  non  teme , e non  satiri  Ha , tutti  fino  con  lui  ; 
ma  quando  uuol cominciare  à t?edcre,&c  pauer e, pochi  ut  ( Itroua - 
Solitudi-  no  ; per  infegnarci,  che  ( ohimè ) troppo  fon  quella,  che  nella  Chic  fi* 
fanno  mentre  vi  è pace,  & in  tempore  viiìtationis  rcccdunt: 
fari  fina,  dolci (s ima  filitudine,  quanto  fei  buona  fimpre,  ma  nel 
tempo  dell oratione  principalmente , e del  facrificio . Mosè  filo  en- 
traua  nel  tabernacolo  ad  offerirei  zA bramo  filo  conia  vittima,che 
dotte  u a efiere  il  fuo  figlio , fe  nandù  per  fiacri  ficai-  nel  monte.  Chiù 
deli , quando  vuoi  m are , lanetta  infognato  Chrifio  con  le  parole  > 
ilche  haurebbe  anco  infognato  con  l opre , e filo  farebbe  andato  alT 
oratione , fe  non  bau  effe  voluto  tefiimonij  del  fuo  dolore . Prefi  pur 
Perche  dunque  alcuni , ma  pochifiimi , Pctrum , Iacobum,&  Ioanncm . 
^e  appuri  ^ i ^ ancora  ) per  ^ua/ cagione  tre  apunto . Perche  di  tre: 

Hìl  Can  gcnerationi  fi  ha  da  fialuare  htt  omini;  di  Sem , Cham , Crlafety 
i7-inMat.  dice  pillano  nel  mi  fieno  della  trasfgur ottone  : Perche  m tre  ai fee- 
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poli  ha  'voluto  difegnare  il  gran  mifìerio  della  T r inita,  dice  Ruba-  Rab,n-  « 
no  : perche  a tutte  le  tre  parti  del  mondo  doueua  fèruir  la  pafjìon  di  Mattiui7* 
Chrijlo , dicono  alcuni  : perche  il  numero  ternario  c il  più  perfetto , 
dicono  altri  : perche  tre  fono  gli  flati  de  gli  huomìni , (è libi , Qm- 
giugati , e Vergini, vi  è chi  dice  ; & in  cento  modi . Ma  veramen- 
te ( poiché  attendendofi d /enfi  mifiici , in  ogni  numero  fi trouer an- 
no prerogatiue  altifiime ) litteralmente , fapete  anime  mie , perche 
tre  foli ? perche  volata  tefìimomj  della  fu  a agonia ; e ne  voleutu 
tanti , che  bafiaffero , ma  niente  più , per  confutar  la  folituaint 
deli  oration  fua.  H ora  nel  Deuteronomio  al  decimonono  fi  dice, che  Dcut* 19 
à tellificare baflano due , otre:  In  ore duorum , vel  trium;  &i 
dottori  efpongono , che  in  cofe  mediocri  due , ma  tre  nelle  co/e  graui  : 

Fra  le  quali  non  potendofi  trottar  cofa  più  graue  di  quella  agonia, 
che  doueua  molirare  la  verità  della  natura  humanain  C brillo; 

Però  fi  ragi  one,  che  pigli  affi  il  numero  ternario  ne  tifiamomi  fuoi: 

O uerament e (e  quello  più  mi  piace , e di  gratta  notatelo ) fitpete. ^ Q 

perche  a quejla  agonia  elegge  tre  foli  ? perche  fra  tutti  gli  zApofioli 
non  ve  ne  erano  atti  à poter  effer  prefìtti  filila  pericolo,  fi  noru 
tre  foli;  che  erano , Pietro,  Giacomo,  e Giouanni . 0 mifìerio  gran-  Perche 
de  ; ho  non  erro.  Signori , fra  tutti  gli  Jpofìolt , quejh  tre  foli  era-  £"re  il 
no  atti  a poter  effer  pre finti  all  agonia  con  minor  pericolo  di  tutti  Pietro  . 
gli  altri  ; e pero  quefii  tre foli prefi , come  finti  rete  y ch'io  vi  mo-  ^'gìomb 
lìrerò  chiari  fimo  vn  poco  piu  baffo . Fra  tanto  mala  cofa , afcol-  "*• 
latori , che  quafi tutte  le  ragioni,  le  quali  fogliono  apportarfì perche 
quelli  tre , e nella  F rasfiguraticne , e nella  rifurretttone  della  figlia 
dell  Archifinagogo , e nella  p afone  fiffero  co  fi  notabilmente  fatto-  Matth 
riti  ; tutte , dico , per  vn  filo  fuppotlo  loro , che  fi  troua  falfi,  uen-  " * 

gono  a minare  : E forfè , che  non  fon  belle  a prima  uifia  : coni  o 
Noe , Giob , c Danielle  fignificano  tFTrelato , f atti  no , & il  con-  Ragioni 
templatiuo  : (onte  per  quelli,  che  fi  trotteranno  nel  letto,  nelcam-  nS'bciìS 
po , ed  alla  macina , s intende  la  ‘Prelatura , l anione , {fi  la  con-  n6  va6Iio 
templationc  ; cofi indietro , e Giouanni  intendendofi  falcione,  o n°' 
la  contemplatone,  Chriflo  ui  aggiunge  per  la  prelatura, Giaco- 
mo, che  haueua  ad  efier  Vefouodi  Gicrttfalemmc , e per  pren- 
flere tutti  gli  flati , aduni p li c Pctrum,Iacol>uni,&  loannetn, 

a F 4 Tre  " J 
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T re  co  fé  haueua  Chrijìo  : Spofa , Madre , e Sorella  : Spofa  è finta 
Chiefa  ; Madre , Maria  ; Sorella , la  Gente  Ebrea . A Pietro  do- 
loan.  > i.  U(U(l  r accomandar fi  la  Spofa  : Pafce  oucs  mcas . eA  Cjiouanni  la 
Ioan.ij).  madre:  Eccc  Mater  tua . Giacomo  la  pente  Ebrea , perche  fu 

‘ Vefcoitodi  Gierufalemme  ; e però  quejìi  tre  furono  fluoriti . Et 
aflumpfit  Petrum , Ioannem,  & Iacobum . T re  lingue  hanno  dif- 
f ufo  il  nome  di  Chrijìo } H ebrea.  Greca,  e Latina . Giacomo  in  He 
breo  predicò,  ch'era  Vefcouo  di  Gierufalemme  ; Gio.in  Greco ; Pie 
tro  (fecondo  molti ) in  Latino  fece  fare  il  'Vangelo  a Marco:  € pe- 
rò aflumpfit  Petrum,  Iacobum, & Ioannem  .Tre  erano  quelli,cl)e 
haueuano  a rejìar  principali  nella  Chiefa  ; onde  anco  dice  STVaolo 
• * a G alati  al  fecondo:  Iacobus,&  Cephas,&  Ioannes  qui  videban 

turcolumna?  erte  ; e però, aflumpfit  Petrum,  Iacobum,  & Ioann. 
Dio  buono,  che  belle  ragioni  ; e nondimeno,  come  diceu  amo, tutte  fo- 
no debolif  ime  per  ’vn  fippollo  falfo  nato  da  una  equiuocatione  di 
Gnci  Giacomi . Due  Giacomi  furono  nel  foUegio  ApoHoltco  anime 
Collegio  mie,  Giacomo  nominato  dcAlfeo , e l'altro  di  Zebedeo  : Vno  fi- 
Apoitou-  g[ju0[Q  jtfarja  cleofe,  e l'altro  di  Marta  Solome:  lacomo  d Al - 

feo  fu  fratello  di  Simone  ,ediT adeo;  e lacomo  di  Zebedeo  fu fra- 
tello di  Gioii  anni  : di  Giacomo  di  Alfeonon  fi  diferiue  particolar - 
Matth.4.  mente  la  vocatione negli  Euangehi;  di  quello  di  Zebedeo  sì , quan- 
- docratinnauircficiensretia.  l'Alfeo  doppo  la  morte  di  Chri fio 

fu  “Ve feouo  di  Gierufalemme  ; il  Zebedeo  fé  riandò  a conuertir  la 
Spagna:  f Alfeo  riffe  molti  anni  doppo  Chri  Ho-,  Il  Zebedeo fu  il pri 
me  di  tutti  gli  Apottoli  che  mori  fé  martire  : l'Alfeo  fu  finalmente 
in  Cjierufalem  vcci/ò  dal  popolo;  Il  Zebedeo  per  commi  (fon  d Hero 
de  ( ejfendo  tornato  in  Gierufalemme  ) fu  decapitato . Ma  di  que- 
lli due  Gtacomi,chi  non  sa,  che  quello,  il  quale  piglia  hoggi  Chrijìo, 
è quegli  di  Zebedeo  f poiché  S.  nJM  attheo  eJJ  liciti  (firn  amente  dice  : 
Maggiora  Affimi pto  Petro,&  duobus  filiis  Zebe  dci:oltre  che  tutti  i Dottori 
quale.  ammettono,  che  quelli  lìeffì fu  [fero  quelli,  che  furono  nella  trafigu- 

ratione , e nella  cafa  dell  Archifinagogo  ; e pure  della  cafa  dell e Ar- 
chifnagogo dice  S.Marco;&c  non  admifit  quenquam  fé  (èqui, nifi 
Mar-i  Pctrum,Iacobum,&  Ioannem  fratrem  \zcob\;  e della  trafigura- 
Hm.i7  tioneS.Mattheo:  Petrum, & Iacobum,&  Ioannem  fratrem  eius^ 
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dunque  quejìi  d faggi  non  è quegli , che  fu  V efcouo  di  Gierufalem - 
mefdunnue  a quejio  non  fu  raccomandata  la  forella;dunque  auefi 
non  falbe  cura  dell vna  delle  tre  citta;  dunque  quejìi  non  predico  in 
Gierufalemme  in  Ebreo  ; dunque  quejìi  non  è qtiellacolonna , della 
quale  fi  parla  a Calati:  è pero  minando  la  b afe il  fuppofo  del 
le  ra  foni  predette , altri  mijlenj , & altre  cagioni  bifogna  trottare, 
perche  C bri  fio  a cof  gran  milìerio , Aflumpfit  Petrum,  Iacobum, 
ècloAnncm, quello  di  Zebedeo;e  qua  ancora  non  mancano  r agio- 

J,  — M Q 17  * * 

ni , e potenti  (li  me  : Janta  or  at ione , dicono  alcuni  quanto  è •vero,  che 
da  tre  cofe  bifogna  che  fa  accompagnata  ; da  fede,  da  difregio 
del  mondo , e da  amore  : Et  ecco  C fai  fio,  che  alt  or  at  ione  nell  farlo 
conduce  Pietro  perfide ; Giacomo,  che  'vuol dire  fupplantationt^, 
perche  babbi  amo  a fupplantareil  mondo  ; e Gioii  anni  peramore,  e 
gratta.  aAll agonia  di  Chrifìo  haueuano  da  affi  fiere  principalmen- 
te i paHori  deu  anime , i Dottori  delle  genti , e i Martiri  ; / Pa  fiori, 
perche  ne  piglino  ejfempio  ; i Dottori , perche  la  feri  nino , e predi - » 

chino  j i Martiri  perche  la  foHengano  anco  col  (angue  : Ma  quale 
è primo  pallore  fra  tutti  gli  Mpoflolife  non  ( Pietro  ? Quale  è pri- 
mo Euangelifa , non  di  tempo , ma  d'altezza  ,fe  non  Giou anni  ? 

Qual fi  il  primo  martire fra  tutti  gli  Jpofolife  non  quefo  Gia- 
como? Et  ecco  che  Chrijio  conduce  Pietro,  acci  oche  impari  con  quan  ' 'J°I 

ta  cura  hanno,  e con  quanti  flenti,  a guadagnar fi  l anime  : Giou  an- 
ni, pere  he  impari  con  quanta  fermerà  potrà fcriuer e,  fg)  aggiun- 
gere• nel  fne  del  Vangelo  : Scimus,  quia  verum  cft  tcflimonium  I «>•»»• 
ci  us  :e  Giacomo,  perche  uegga  quanto  uolontieri  ha  da  patire  per 
quello , che  pati fc  e tanto  per  lui.  Oche  bel  choro  fanno  ìnfime  in-  ~> 

fieme , C onf efori , Pontefici , Dottori , V ergini,  Alari  ir  i , & Jpo- 
floli  : Qua  dentro  f richiudono  quafì  tutte  le  preminenze  del  cielo . 
Maqual  Q>qfiJforefà  maggior  di  Pietro  ? che  dijfe:  TucsChri-  io.is 
ftus  filiusDei  viui;  QuaPl Pontefice  maggiore  di  lui  fiejfo  : Pafcc  f 
ouesmeas;  Qual  Dottore  maggior  dell'aquila  volante  Cjiouan-  ° lU 
ni f In  principio  eratverbum;  Qual  Vergine  più  puro  di  lui?  lo.i 
Virginali  virgini  commendauit  ; Qual  ^Martire  anteriore  a 
Giacomo?  Occidit  Iacobum  fratrem  Ioannis  gladio.  Tutti  poi  \ 
erano  Mpofioli ; ecco  però  tntre  Jpofioli  come  richiude  il  figlio- 
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re,  e Confejjori,  e Pontefici, e Dottori,  e V ergini,  e Martiri;  e quatti 
te preminente  può  hauer  f huomo  in  Cielo  : Fra  tutti  gli  zApofloli 
quefii  furono  i piu  ambi tiofi  del  regno  celefie , i piu  impatienti , i 
piu  importuni;  non  fitrouano  altri  Jpofioli,  che  habbino  folecitati 
C brillo  a dar  loro  la  gloria  ; Giacomo , e Gioii  anni  per  me^zp  del - 
Mjtt.io  lamadre  gli  la  chic  fero,  quando  dtjfe  : Die  ut  fèdeant  hi  duo  filli 
mei  vnus  ad  dexteram  tuam,&  alius  ad  finiftram  in  regno  tuo . 
A paioli  e P,ctr0 chiefe  importunamente  nella  tras figuratane  quando  dif- 
ftirono  i fe  : Bonum  cft  nos  hic  effe , faciamus  hic  tria  tabernacula  : "Ben 
tuni'mp0r  moftrò  Chriflo , che  le  loro  domande  erano  importune , a Pietro  ta- 
Match.  1 1 Cendo,  fi  d fratelli  dicendo:  Ncfcitis  quid  pccatis;  ma  la  ragione 
era,  che  prima  bifognaua  patire , e poi  godere  : fi  ecco  che  hoggi  à 
quefii  domandatoti  di  regni, a quefli  importuni  chiedi  tori  di  quiete , 
perquefio  fauedere  cernii  fuo  flejjb  efempio , prima  che  fi  per uen- 
ga  a quiete  e regno,  quanto  e fatica,  fi  indegnità  bifiògnache  fi  pa- 
Furono  i tifica.  Fra  tutti  gli  Apojloli  niuno  ve  ne  fu  che  più  profontuamen- 
F‘UJr  ' te  fi promsttejfe  di  poter  refiflere  ad  ogni  martirio  : idue  fratelli 
Matt.»o.  quando  fuloro detto  : Poteftis  bibcrc  calicene  quein  ego  bibitu- 
r us  fum  f Alirate  che  fiejfero  molto , qitafi  che  fuffie  vn  niente  a ri- 
fondere: Poflumus.  E Pietro  fentijii  già  fie  po/è  molto  pei  fiero  à 
Ioan.ij.  dire  : Aniinam  incanì  prò  te  ponam . Tccuin  paratus  fam  Scia 
Matt*!^  carccrcm , & in  mortem  ire  ; Et  fi  oportuerit  me  mori  tccuin . 
Pouerelli,  lo  fiefio  martirio , che  pati  ChrifiQ.fi  danno  ad  intendere 
di  poter  fòffertre; perche  quelli  vogliono  bere  lo  fiefio  calice,  che  ber- 
rà lui;e  quejlo:  vult  mori  ficcu  in;  Cofi poco  intendono  quanto  fia  do 
, loro  fio  il  calice;  (fi  ecco, che  Chriflo  loro  conduce  in  luogo,  otiemofir a 

che  egli  fieffo  ne  ha  paura  di  cofi  borrendo /'alice, e non  fiolo  hi  ab ficn 
Matt.ic  Za  loro  prega:  Tranfieat  calix  irte  ; ma  in  preferita  loro  dice:  T ri- 
Fauonre  ft.,s  cfj-  an  jma  mea  vfioue  ad  mortem.  Fra  quefli  vi  è Pietro,  che  è 
più  meri-  il  maggior  degli  Apojtoli.e  a//  Jono  gli  altri  due ,c he  fono  parenti  di 
Paréìfme  Chriflo:  Il  prendere  a fauorire  il  piu  meritinole  è cofaragioneuo- 
d 'cm,1fa  ^Jf,ma  > ma  ^oue  fono  anco  parenti  mefiteitoJt , il  non  tra/ curargli 
uomfi  • ^ t>me  : & ecco  Curi  fio , che  piglia  Pietro  si  ; ma  non per  quello  lof- 

fia Giacomo , e Giouanni . One  babbi  amo  dolore  eftnmo,  {fi  oue 
vogliamo  sfogarci , chi  non  sa  per  proua  quanto  fiabene  il  trottar  fi 
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fra  familiari  ? P onero  C hriflo,  fintirete  ft  ha  hi  fogno  disfogameli 
to, poiché  doppo  hauer  temuto , e tremato , alt  ultimo prorompe , e di- 
ce : Triftis  cft  anima  mea  vfque  ad  mortcm . Era  ragione, che  ha- 
wfiei  più  familiari  Jùoi  Apofloh , i fuoi  parenti,  il  fio  Vicario, 
quelli  che  erano  fiati  alla  trafiguratione , che  erano  flati  all  Archi - 
finagogo  -,  ecco  che  con  quefli  tre  qua/l  Sacerdote  con  Diacono, 
Suddiacono , e Minifiro  a cominciare  il  gran  facrificio  della  fu  tu 
pafjione  fine  va,  e per  introito  ( ahi  quanto  lugubre ) comincia  ad 
intonare  : Triftis  cft  anima  mea  vfque  ad  mortem  . 0 quante  ,o 
quante  ragioni , e tutte  fiupende . tJM a tornando  a quello,  che  già 
promifi  di  dirui , Io  replico  a follatori,  che  pr  e fe  quefli  tre , perche 
quefli  tre  foli  erano  più  atti  de  gli  altri  ; e la  ragione  è , perche  era- 
no flati  prefenti  alia  trafiguratione . Si  che  fe  'vogliamo  cercarti 
ragioni,  o Signor  mio  dolci  fimo,  delle  anioni  tue  ; cerchiamo , ò cer- 
chino gli  altri  per  qual  cagione  tu  conduci (fi  quefli  teco  alla  trafi - 
guratione:  Che  a me  bafla  quefia  neceffita  ai  confeguenza , e non  di 
con  figliente,  che  hauendogli  condotti  alla  trafiguratione , gl  ifleffì 
era  necefflirio , cioè  conueneuolc  , che  tu  conduce  fi  ancora  alla  Paf- 
fione  . rPe\xhe  ficonducef  ero  alT aborre,  feruono  molte  delle  ragio- 
ni che  ho  detto  ; ma  perche  fi  conduchino  all  agonia  nell' Olmeto , à 
me  bafla  quefia  cagione  ; perche  prima  erano  fiati  condotti  nel  T a- 
borre . Molti  potemmo  effire  tefiimonij , che  Chriflo  era  viatori; 
ma  offendo  Chrifio  e uiatore , e beato  infieme , era  ragioneuole , che 
•vi  fojfero  alcuni  che  dell  uno , e dell  altro  potè  fiero  ftrreflimoniodi 
•- veduta  : Hora  della  beatitudine  di  Chriflo, chi  non  sa,  che  ninno  po 
teua far  più  certa  fede  di  quelli,  che  l haueu  ano  veduto  trafigu - 
rarfifi  dunque  imedefimi  aoucuano  vederlo  far  opra  tanto  davia- 
tore , quanto  è,  pauere , e t cedere , & mceftus  effe  : Opra  da  beat 0 
a trasfondere  la  chiarezza  nel  corpo  ; opra  da  viatore  è far  arri- 
vare il  dolore  nell  anima . V na  di  quefie  opre  fi  fece  allatrasfi- 
guratione , l altra  alla  pafiione  ; e tutte  due  infieme  prouano  fiu- 
pendamente  fihrijìo  beato,  e viatore  infieme  ; dunque  da  cui  vi- 
de la  trasfiguratione , doueua  anco  ejfer  veduta  quella  agonia. * . 
Deh  fintite  di  più:  L anima  di  Chrifio  0 ficonfideraua  cornea 
fruiva  la  divinità,  onero  come**  era  inflrumento  congiunto  al- 
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la  diuinità , onero  come  ( quanto  alla  pontone  del  commodo , e no» 
del  gì uflo , che  dichiar  aremo  poi  a fuo  luogo , o Dotto ) era  la fciat» 
nel corfo  fuo  dalla  Diuinità . frome  fruiua  la  Diuinità , f beatifi- 
cati a ; come  era  congiunta  alla  diuinità , operaua  t miracoli  ; come 
tra  lafciata  nel  corfo  fuo  dalla  diuinità:  vt  q uid  me  dcrcliqui  Ai, 
patina  l angufìie,  ft)  i dolori . 1 medefmi  tejitmonij  era  ragione, che 
uedcfferol  anima  medefima  effer  beata,  & oprar  congiunta,  face» 
do  miracoli , ffr)  effer  lafciata  nel  fuo  corfo  patendo  : 6 però  quefìi 
tre  ApoHoh  fiefi  furono  nella  trafigurattone , oue  f anima  di  Chri 
do  fruendo  la  diuinità  ,moflrò  la  fitta  beatitudine ; furono  dall  - 
Archifinagogo , oue  con  l anima  il  corpo  di  Chrtjlo , come  iflromenti 
congiunti  alla  diuinità,  mojlrò  la  potenza  de  fuoi  miracoli  ; 
hoggi  fono  prefenti  all'agonia , oue  [ anima  di  C brillo  quanto  al 
commodo  della  diuinità  patifce  ejìremamente . <rPietofijftmi  mifle- 
ri]  : Nè  però  mi  bajlano , perche  in  fomma  io  di  fi  di  Jopra,che  ba- 
llerei mof  rato , come  quefi  furono foli  condotti  ; perche  foli  r agio  - 
neuolmente della  trijlitia,  che hauetia  fbrifìo  della  morte fioueu  ano 
fcandahzarf  meno  di  tutti  gli  altri , e porft  in  minor  pericolo  : £ 
cofièil fenfo proprio  litter  ale . Era  gran  cofa  il  uedere  temer  Chri 
fio , e conferii  arf  in  opinione , e fede,  eh egli  foffe  onnipotente  ; il  ue -, 
derlo  effer  meflo , e crederlo  gloriofo  ; il  uederlo  tremare , e crederlo 
immutabile  ; il  'vederlo  gemere  per  la  morte , e crederlo  immorta- 
le ; il  veder  lo  affligere  come  qual  fiuoglia  huomicciuolo , e crederlo 
maggiore  de  gli  Angeli;  il  vederlo  domandar  mercede  con  le  ginoc-' 
chi  a in  terra,  e crederlo  concedi  tor  delle gratie  ; il  uederlo  in  Jòmma 
pieno  d affetti  humani , e crederlo  "Dio . 0 battaglia , o battaglia  : 
Io  non  credo , che  mai  tieni (fé  alcuna  occafon  maggiore  ad huomo  di. 
fcandali^arfi  della  grandezza  di  C brillo , di  quella , che  venne  a 
chi  lo  uide  nell horto  ; nè  che  mai  foffe  più  potente  impeto  di  tenta- 
tone di  quello,  che  douett ero  hauere  gli  frenatori  di  co fi  atroce  ca-. 
fi  : E però  era  ragione , che  i bau  effe  una  gran  diflintione  in  fcie - 
glier  quelli , che  con  minor  pericolo  ptteuano  ritrou arui fi . Quefii 
tre  erano  conofciuti  da  C brillo , per  quelli  di  maggior  merito , di 
maggior  dottrina , di  maogior  cofianza  ; ( dicono  alcuni ) e quelli 
tre  fi  arrifehiò  più  à condurre  in  tanto  pericolo  : ma  qua  ci  uorreb- 
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botto  mone  ùntone:  E però  con  Remigio  nella  Catena , & altri , 
dico  Attera l i [imamente , anime  mie , che  quejli  erano  men  perico  - 
lofi  di  fcandalr^arfi. , perche  haueuano  veduta  la  tr  asfigurati ont 

0 . belli  fimo , tST  realifiimo  penfiero  : Dite  voi , che  un  principe  per 
modesta , per  voto , ò per  altro  voglia  ve fiir  pouer  amente, e {pen- 
der p oco.  'Di  quelli , che  lo  vedranno , non  fard  egli  pofibile , che 
molti  gitelo  afcriuino  a pouertade , ò ad  aitanti  a f al fìcuro  sì ; ma 
fé  alcuni  far anno,  i quali  di  queftonon  fi fcandah^ino  ; chi  fa- 
ranno eglino , fe  non  quelli , che  hanno  già  veduto  i thè  fori  fìtoi , e 
fanno , che  egli  in  altra  parte  [pende  ajfaifimo  . Quejli  foli , che 
hanno  viflo  i thefori  ,non  portano  pencolo  di  fi  andati  zjir fi , che^t 
fia  per  pouertd;  e quejli,  che  fiatinole  fite  fiefe  altr  otte, non  concor- 
rono a creder  e , cheegli  fiaauaro.  In  propofito:  0 che  thefori  di  glo- 
ria haueuano  veduto  quejli  tre  <zApo(ìolt  nella  trasfiguratione ; e 
come  haueuano  ueduta  la  portionacl giufioinChrijlo  piena  di  bea 
ti  tu  dine.  'Vengano  pur  dunque  più  ficuri  di  tutti  a veder  la  mi  fe- 
ria, et  affanno  di  Chriflo  nell borio  ; chenon  per  quello  fard  cofi 
faci  le,  cioè  fi  ficandalifmo,  e che  errino  a crederlo  puro  e uiatore, 
tsrhuomo.  Saranno,  faranno  grandi  le  battaglie , ma  hauranno 
gran  ri  medio  ; perche  fe  lo  vedranno  temere , fi ricorderanno , che 

1 hanno  tuduto  godere  ; fe  lo  vedranno  me  fio , fi  ricorderanno , che 
t hanno  ueduto  glorio  fi;  fi  lo  vedrann  afifiligere,  fi ricorderanno,  che 
l hanno  veduto  rijjlendere  ; fe  lo  vedranno  chieder  grati  e , fi  ricor- 
deranno , che  l hanno  veduto  honorare  da  Adosè , & Helia  ; fi  lo 
vedranno  confilar  da  Angioli , fi  raccorderanno , che  f hanno  fin- 
tito  laudar  da  Dio  ; fi  lo  vedranno  humiliarfi al  Padre , fi  ricor- 
deranno , che  dal  rPad>-e  Refifo  hanno  fentttodire:  Hic  cft  filius 
meus  dile&us.  Non  bifogttaua  meno  d tanto  pericolo . 'Vedete,che 
con  tutto  ciò  anco  d loro  inculca,  replica,  auertifife , che  procurino  in 
ogni  modo  di  non  entrare  in  fic anelalo, & in  temanone . Ahimè, che 
troppo  difficile  è l arringo,  oue  fi  pongono:  Ahimè,  che  d troppo  gran 
pericolo fi  mettono.  E queftaè  la  prima  co  fa, ch'io  voleuo  tratta- 
re; perche,  cioè,  diuide  quefli;  e perche  anco  dtuifi  che  fimo, torna  d lo 
ro  in  particolare  ad  inculcare,  e perfuaderecheueghno,  e che  orino. 
E tutto,  nc  increti?  in  tenuuonciu Intorno  alla  qual  tentati ont*» 
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per-  p a ffare  hormai  ad  altro  : Che  cofa  è però  quello , che  vuolChri- 
fio,  che  tutti  i fuot  dtfeepoh  procurino cf ottenere  l Forfè  defederà, 
dm  preghino  di  non  effer  tentati*  Certo  l'apparenza  del  tefeò  par 
che  lo  dica . a dall  altro  canto  ,fe  dall ejfeer  tentati  noi  riceuia ± 

mo  infiniti  beni , perche  debbi  amo  pregare  iddio,  che  ce  ne  fagli  f 
S.  Sgottino  dice,  che,  vita  irta  line  temanone  duci  non  poreft  ; 
d:  modo , che  fe  è imponibile  in  qtiejia  vita  non  effer  tentato , /cioc- 
ca cofa  fenza  dubbio  e il  domandare  à Dio  quello , che  è impofjìbile ; 
ma  quando  bene  fu/fpoffibi le,  vtihffime , e profetteuohffme  ten - 
tationi,  perche  debbo  io  pregaredi  non  hauerut , fe  da  uot fole  mi 
vengono  mille  beni  l 'Vero , afeoltatori,  chenoi  non  dobbiamo  defe- 
derare d effer  tentati , e non  debbiamo  pregare  Dio , che  ci  facci eL. 
bau  ere  delle  tentationi  ; perche  fe  fonovtili,  fono  anco  pericolofe  ; 
perche  La  temanone  in  fe  tira  al  male  ; e feè  buona,  alle  volte,  non 
riefee buona,  fenon  inquanto  ne  fegut la  vittoria , la  quale  fem- 
pre  è vnita  al  cremi o • ‘Tenie  fe  noi  dcfederafjìmo  tentationi , fa- 
rebbe fegno,  che  noi  ci  fidaremmo  di  doucrleuincere ; e ninfea  ètrop 
pa  arroganza  ; perche  la  temanone  non  è bene  m fe  liefeo , coniti 
gloria , e grada , e però  non  dette  qfeolutamente  bramarfe ; pache 
pofìa  la  tentationc , il  vincerla  è da  Dio , il  perderla  è da  me  ; e pe- 
ro non  debbo  bramare  quello , che  quanto  a me  , .fmta  altro  aiuto , 
tornerà  fempre  in  mate  perche  la  nofera  volontà , come  deue  effe- 
re  conforme  àquelladt  Dio,  cofe dette  ejfere  difforme  à quella  del 
dianolo  ; ma  il di  audio  defederà  di  tentar  ci, .dunque  non  dobbiamo 
defederar  noi  d effer  tentati  rcTer<;hi'S/Taolc, nella  prima  de  .ffe 
rinthi  al  fttimosi  effortaa fuggire  la  sentati  orni  dicendo  : Itcrum 
reuertiimni  in  iplum,  ne  tener  uos  Satanas  propter  incorni- 
nentiam  veitram  : r TercheChrifeo  feefeo  in  San  Mattheo  al  filo 
dice , piu  tofeo  chcdebbiamodefìderareda  Dio , ne  nas  inducat  in 
tenta  tionem  : Di  maniera , che  il  pregar.  Dio.  femplkememe,  che 
et  lofi  tentare , e- temeranjjfìmo  defìtte r.i o , nè  mai  bifgnà  prega t 
Dio , che  ci  dia  la  tentationc . Aia  anco  dall  altro  canto'  non  bifò- 
gna  mai  pregar  Dio  affo lut amente , che  ci  leni  ogni  temanone  : Le 
cofe,  che  non  poffemo  effer , fe  non  buone , bi fogna  pregar  Dio  affi- 
lut amente,  che  ce  le  dia  : Signor  dammi  la  gratta , Signor  dammi 
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4*  tf/*r/4 . Le  cofe,  che  non  pofono  effer , fe  non  cattine , lì  fiorii 
pregar  Dio  afonamente,  che  ce  Lìciti  : Signor , lettami  il  pecca- 
to , Signor  lettami  L colpe . Ma  le  co  fi , che  buone  ci  pojfono  e fere 
*IL 'volte,  {falle  volte  male:  Quelle,  obi  fogna  pregarle  con  leu 
qualità,  che  le  fa  buone:  Signore,  dammi  la  Janna,  e fi  eh' io 
me  ne  ferita  in  feruigio  tuo  ; onero  non  domandarle , fe  non  condì  - 
tionalmente  : Signore , dammi  la  fanita , fe  è meglio  per  [ anima 
mia . Di  quefle  'ultime  e la  tentazione , che  e buona , fe  la  'Vincia- 
mo ; mila,  feti  perdiamo . E pero,o  conia  qualità,  bonf.cantc  bi- 
fogna  pregare  : Signore , dammi  le  tenta  doni  con  'vittoria  ; Signo- 
re , leu  ami  le  tentattonicon  perdita ; onero  conditionalmmte : Si- 
gnore , fe  è meglio  per  Camma  mia , e tu  mi  lafcia  tentare  ; Signo- 
rone ha  da  e/fer  peggio  per  C anima  mia , e tu  non  mi  la  fi  a tenta- 
rti . Che  del  redo , Dio  buono , quanti  frutti  mxramghofi  tedia- 
mo noi,  che  na fono  dalL  tentattont  ? Due  forti  di  tentationi  (dice 
S.  Gregorio  nel trgef  motorio  de  morali  alcap.dectmofrjlo)  ci  per- 
foriti tono  ; tentati onc  di  vitij , e tentati one  dt  flagelli  : mentre  o che 
fintiamo  incitamenti  à qualche  peccato,  o Jtamo  finti  à impa- 
tienza  da  qualche  trtbulattone  ; ognuna  dt  quede  luti lif 'ima , 
od  almeno  pub  eJSere  utilifjìma  ; perche  i moti  a i vitij  fanno , chci 
non  ci  infuperbiamo  delle  uirtù , che  babbi  amo  ; & i fin  getli  c in- 
fognano a mortificarci , e non  credere  al  mondo:  Ivittj,  quando  ci 
tentano,  ci  fanno  piti  'utili  le  uirtù ; & i flabelli  d fanno  meno  no- 
ttue le  profferita  : Da  i urtij  ci  è infognatoci*  fuggire ; da  ì flagèlli 
che  feguire  : Per  li  uitq  mi  faccio  modedo  nel  prefumere  beni  'den- 
tro di  me,  perii  flagelli  anco  a non  bramar  beni fiora  dime-.  Et 
ambi  infieritemi  fanno  cono flore  la  debolezza  de  IL  forze,  e la  ua- 
nita  delle  fjteran^e  mie.  fare  tentationi,  corona  mia , premio  mio: 
Non  coronabitur,  nifi  qui  legitimc  cerraucrit.  E impoffibiLu» 
hauere  il  premio,  fe  non  fi  uince  ; e umeere  fenza  Còmi-attere ; e_j 
combattere  ferrea  battaglia;  ma  battaglia  è la  tentati  one . Che  fe 
nonfofero  tentationi  in  noi,  oue  farebbono  fortezza,  coJlaìi%a,pa  - 
tien^a , tfl  altre  wrtu , o Dotto , qua*  confìfhint  circa  ditììcilia  ? e 
fe  le  uirtù  morali  fono  moderatrici  delle  pafioni,fe  le  pafionicir 
ca  L cofe  difficili  non  foferodejìe  dalL  tentationi , otte  farebbono 
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quejle  uirtù,  che  Ibaue (fero  a' moderare?  Nelle  tentati  otti  appare 
il  Malore  dell anima  ; perche , In  aduerfi  tatibus  fìoret  \ ictus, dice 
zArifl.  nel primo  dell  Et  bica  : e la  tentatane  cil  materia  exerccn- 
d<c  virtutis,  dice  fané  AgoHino . Quello  che  ci  introduce  al  r reno,  i 
la  tentatane , anime  mie , fe  la  f ignita  la  'vittoria  : e però  diceu a 
S. Paolo  a Romani  al  quintoiGiorizmur  in  tribulationibus.fcicn 
tesquòd  tributario  patientiamopcratur.  ‘Terò  Tobia  al  deci- 
mo fecondo  : Et  quia  acceptus  cras  Deo,  necefle  fu  it,vt  tentati® 
.probaret  te.  ‘Però  S. Giacomo  al  primo  : Omnc  gaudium  ex  i (li- 
mate fratres  mci,cum  in  tentationes  varias  incidcritis , feientes 
quòd  probatiofidei  veftrce  paticntiam  operatur.  Però  gli  Apo- 
flfo//,Ibant  gaudentes  àcon/pettu  concitai,  quoniam  digni  ha- 
bitifunt  prò  nomine  Iefu  contumeliara  pati.  Care  tentati  oni  z 
I uafi  di  pietra  ( lo  dice  S.  Gregorio , otte  di  fopra  nè  morali)  non  fi 
cono  fono  fino  a tanto  che  non  fi  percuotono  : cofi  il  'valor  duna 
mente  non  fi  conofie  fino  che  non  è percofa  da  tentationi  : ‘Toni 
fuoco  fopra  la  terra  in  un  prato , non  folo  abruci  l herbe,  ma  bene 
fiejfo  anco  abruci  le  radici,  in  modo , chcdtjfictlmnne  in  quel  luogo 
ritta  fono  herbe  per  un  pezzo  : Co  fi  pofìa  la  temanone  de  flagelli  fio 
pra  l herbe  della  concupì  fionda,  non  folo  le  leua  all' bora , ma  fiefiji 
le  di Hr ugge  infino  alla  radtee,  dice  S.Grifiòfiomo  nell' H omelia  ter - 
za  in  S.Matthcofempre  il  fumo  precede  al  fuoco,  dice  il  medrfi- 
mo  nell H omelia  quadragefimanona , in  S.ìJAfatteo , e fempre  lo 
tentai  ione  alla  gloria.  LI  Oro  fi  proua  nella  fornace  , e Ihuome 
nella  tentatione  ; i pefei  nell  acque  nuotano , e 1 buoni  nelle  tentatio- 
ni trionfano-.  Le  Pietre  non  fi  metteuano  ttelT empio,  fe  prima  non 
erano  fi  arpe  Hat  e fuori  ; e l anime  non  entrano  nel  Cielo, fe  da ficar- 
pelli  di  tentationi  non  fono  prima  polite,  aggiufìate  interra: 
Come  la  temprila  honora  il  nocchiero , l' arenati  gladiatore,  eia 
battaglia  il  capitano  ; cofi  la  tentatione  il  Chrifiiano  : La  carne, che 
non  fi  fiala  ,fi  marci  fife , dice  Origene ; e l anima,  che  non  ricette  il 
fiale  della  tentatione , fi  corrompe  nelle  delitie . "Di  fiotto  il  torchio 
efee  il  liquor  dell  uue  ; e dalla  tentatione  efee  il  liquore  della  uirtù 
nofira  : fe  la  foglia  flà  forte,  non  folo  non  le  fa  danno  iluento,  ma 
le  leua  lapolue;  e fe  noi  facciamo  refiftenza,  non  folo  non  ci  abbat- 
te 
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te  la  tematione , ma  ci  purga , -e  monda . Di  modo  tale , o Signore , 
che  ner&da  creder  o,  che  tu  uogli  da  noi  che  ti  preghiamo , onero 
che  procuriamo  di  non  ejfer  tentati  ; E pure  hoggi  dice  : Orate  ne 
intretis  in  tentationem . Oltre  che  a tutti  i Chrijìiani infierite  in- 
fegnanella  fua  or  adone  adire:  Ne  nos  inducas in  tentationem . Ma"h* 
Aia  ui  fono  le  rifpojle , e fono  molte  : le  eguali  però  tutte  confjlono  c#  fc. 
inquejlo,cheàDio  fi  dette  domandare  non  di  non  ejfer  tentati , che  fog^Vo 
diquejlo  fia  fatta  la  fu  a ho  Ionia',  ma  di  non  ejfer  fuperatt  dalla  *3,r,c.r;‘a(; 
tentatane.  Il Diauolo (lo dice S.Qpriano  deordtione  DominicaJ  tf cationi. 
non  può  tentarci  fenza  permt  filone  di  Dio . Nell  ottat/o  de  Regi  al  nòne" Do 
uigejìmoquarto  : VenitNabucdonofor(r^ee  figura  del  Diauolo  ) 
in  Hieruialcm  (che è figuradelf  anima ) Se  dedit  eam  Deus  (ecco  Diauolo4 
la  permifione  ) in  manum  eins  ; Neltertio  de  Regi  all' undecima, 
SuficitauitDominusaducrfarium  Salomoni.  Hccc  vniuerfa, 
qua?  habet,  in  manu  tua  flint , tantum  in  eum  ne  cxtcndas  ma-  “? 
num  tuam  : Sì  dice  in  Giobbe  al  primo . Non  habercs  poteftatem  lob-K 
aduerfum  me  vllam , nifi  ribi  datum  cflet  defuper:  in  S.  Gio.  al  Toan.t?. 
deetmonono.  Infitto  ne  porci  non  può  entrare  il  diavolo,  in  S.  Aiat-  Mjuh®‘ 
theo  all'  ottavo , fèn za  (pedale  licenza  di  Chrifio.  E dallo  fìrjfò 
È) io  vengono  pofii  i confini  alle  tentatiom  diaboliche , e ttiene  pofio 
il freno  alla  rabbia  di  Itti ; di  modo  che  infino  a tanto  poffa  tentar  e, e 
non  più  oltre.  E quejìo  è quello, che  preghiamo  noi,  cioè,  che  Dio  be- 
nedetto non  patiatur  nostcntari  fupraid,  quod  pofliimus:  fi  ri- 
cordi della  fragilità,  nojìra  ; e di  grada  non  dia  licenza  al  diauolo 
di  moltiplicare,  ò accre fiere  le  tcntationi  più  che  tanto-,  perche  trop- 
po dubitiamo  delle  picciole  nojìre forze . Ad  ogni  temanone  poi  per  *• 

rejiflere  meritoriamente,  babbi  amo  bi fogno  della  grati  a di  Dio  ; ft) 
ogni  volta  che  ci  fojfe  levata  la  gratta  fua , non  filo  non  batterem- 
mo in  noi  il  principio  del  merito,  ma  di  più  non  farebbe pofibilt j , 
checi  mantenefimo longamente conira  le tentationi.Nonpiacejfe à 
Dio  di  levarci  f aiuto fio  (petiale,che  fubito  noi  ferimmo  vinti ;e  cojt 
induccret  nos  Deus  in  tentationcm,*//re^w/?dc  conceptu  virgi  bIa“b-  * 
na!  i indirettamente;cioè  fittrahendoh aiuto-.Ncl  modo, che  diciamo  conc.wg, 
ch'ha fatta  naufragarla  nane, chi  le  ha  Iettato  il  timone;  e precipitar 
il  cavallo, chi  gl  hit  tolto  il feno:  £ però  preghiamo  che  non  c indachi 
Rag.  delR.P.  Panig.  Par.  I.  G nelle 
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tulle  tentationi,  cioè  che  non  ci  leui,  mentre  fumo  tenuti , lo  [feriale 
aiuto  fuo:  Loccafìoni  ancora  hanno  gran  partenti farci  /otto - 
giacere  alla  tentatone  , Iddio  per  prona  del  peccatore,  ponic 
olFendicula,  come  dice  egli  fìeffo  in  Ezgchiel;  od  almeno  non  gli  le- 
na potendolo  fare-,  e però preghi amo  che,  nos  non  inducat , cioè  che 
ci  taglia  tutte  f occafoni  ai  perdere  in  quefia  battaglia . 'Due  coft -» 
fono  tjuelle,checi  rumano  ; cecità  di  mente,  quando  il  Diavolo  ci  fa 
fare  il  male  f òtto  [ferie  di  bene  ; e frednga  di  volontà , quando  il 
Dianolo  con  lunga  battaglia , 6 vchcmentc  ci  fa  con/intire  à quello 
Heffo , che  fappiamo  che  è male  : Iddio  folo  mio , che  è luce , e fio- 
co, àquefo  può  prou edere  illuminandomi  l'intelletto,  Saldan- 
domi, e fortificandomi  la  volontà  : e però  lo  prego  per  f v no , e per 
l altro  : e quando  io  oro , nc  introni  in  tentationeui , tanto  è come 
sio  dicefji  quanto  all  intelletto  : Illumina  oculos  incos,nc  vnquam 
obdormiam  in  morte  ; e quanto  alla  volontà  : Conlèrua  me  Do- 
mine, quoniam  fperaui  in  te . Se  il  Dianolo  mi  [prona  à peccare , 
prego  Dio, che  mi  accrefca  tanto  di  carità,ch'io  non  pecchi,  ch'io  non 
fìa  fommerfo  dall acque  delle  tentationi;  Che,  aqua:  multar  non  pof 
fint  extinguere  charitatcm.  E fe  il  Diavolo  con  le  ajflittioni , e 
flagelli  mi  tenta  à differarmi , prego  Dio  che  mi  accrefca  tanto  di 
fortezza , che  io  ò patifca  i mali  preferiti , ò non  tema  de  futuri  ; e 
dica  fempre arditamente:  Qui  confidunt  in  Domino,  (ìcutmons 
Sion,  non  commouebitur  in  teternum  :;qui  habitat  in  Hicrufà- 
Iem . 'Uri  altra  co  fa  vi  è anime  mie,  la  quale  debbiamo  pregare^ 
da  Dio  in  materia  di  tentati otte , cioè  che  fe  la  nojlra  f agilità , ò la 
noflra  intemperanza  ci  farà  jottogiacere  alle  tentationi, e peccare  in 
opre  ; almeno  Dio  benedetto  per  fùa  [ anta  mfericordia  non  ci  lo- 
fi /> affare  tanto  inondi , che pecchiamo  anco  in  fede  : ohimè  que - 
fio  è troppo,  quello  c troppo  : Qui  cecidcrit  fuper  lapidem  confrin- 
getur  : lupcr  quem  vero  cecidcrit,  contcret  cum . in  S. Mattheo 
al  vigefimoprimo;  pur  che  so  Hi  a fopra  la  pietra,  pur  ch'io  non  va- 
cilli in  fede,  fe  benecafcoin  peccati , vi  è molta  Jferan^a;  ma  fe 
la  pietra  cade  adoffo  ante,  fe  la  mia  fede  tituba  ella , ohimè  trop- 
po gran  machina  è que  fi  a:  & io  fen^a  dubbio  ne  refìerò  fhi  accia- 
io : Ch'io  adulteri,  quello  è grandiffimo  male  ; ma  che  f errore  puffi 
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anco  dalla,  'Volontà  alt intelletto , e eh  io  cominci  a crrdere  con  Ni- 
colai ti,  che  f adulterio  non  fard  peccato  ; oh  quefo  è troppo , oh  que- 
fio  è troppo  : E pero  prego  Dio , che  fe  per  mia  difgratia  io  cadefji 
vinto  dalle  tentation:  in  peccato  d'opre , almeno  che  fappia  femprit 
che  J, accio  male,  e nonmi  creda, che  quel  che  è male  in  fe,  pojfa  ejfer 
bene.  V h altra  co  fa  debbi  amo  pregare;  che  fc  la  tentatone  mi  vin- 
cerà,& io  caderò;  almeno  Dio  benedetto  mi  conceda  gratin  di  fa- 
gliarmi , e di  farmi  riforgere , prima  ch'io  muoia , con  la  peniten- 
za : che  à dire  il  vero,  male  e cadere  in  peccato , ma  perf euer are  in 
peccato , ma  non  riforgere  dal  peccato , ma  morire  in  peccato ,o  Dio 
liberaci,  o Dio  liberaci  : V ri  altra  co  fa  vi  è da  pregare  ; Che  fe pu- 
re ( ahi  mi  fero  me ) farò  vinto  dalla  tentatione,  e caderò  in  peccato ; 
almeno  Dio  benedetto  non  mi  ci  la fci  perfeuerar  dentro  tanto -, 
ch'io  faccia  habito,  e confuetudine  di  peccato  ; poiché , chi  non  sd 
poi  quanto  fa  dtjjìcile , Hthiopi  mutare  pcllem  fuam . Ma  prin- 
cipalmente il  priego,che  debbiamo  fare  è , che  Dio  non  ci  lafci  vin- 
cere dalle  tentati oni , non  ci  lafci  cadere  in  peccato  mortale , & of- 
fefa  fia . S.  Agojtmo  dice  : altro  c il  ternari;  ch'altro  in  tentatio- 
nem  tinche  S. Cipriano  molto  m<glio,che,olmò.  e il  in  tcntationem 
duci , aliud  induci  ; perche  duci  in  tcntationem , vuol  dire,  efer 
tentato  ; ma  i nduci , vuol  dire  efer  vinto  dalle  tentai  ioni  : e che  fa 
vero  ;diChriftolìeJfo  fi dice, che  du&us  cfl:  in  deièrtum,vttcnta- 
fetur;  non  fi  diceche  indurftus  iìt . E però  noi  preghiamo  : ne  nos 
inducas;  non  preghiamo:  ncnosducas  in  tcntationem.  Anco 
quello,  che  ha  da  purgare  gl indi ti j con  tormenti , fe  c innocente , 
non  prega  Dio,che  non  gli  lafci  dar  la  corda , ò che  non  gli  lafci  do- 
lere della  corda  ; ma  che  faccia  in  modo, che  per  troppo  dolore  non 
dica  quello  chenondcue:  £ cofì  noi  non  preghi  amo,  ne  dncamur, 
chenon  famotentati  ma,  ne  inducamur  ; cioè  che  vinti  dalle  ten- 
tati oni  non  facciamo  quello  cioè  non  dobbiamo . 6 però  a gli  Apofo - 
Il  hoggi  non  dice  il  Signore  : Orate  ne  tentemini  ; no,  nò,chequefo 
era  già  c«rto,chehaueuano  ad  ejfer  tentati,  perche,So.tasns  expeti- 
uit  vo  n,  ma  che  non  intretis  in  tcntationem,  cioè  che  quando  il 
Diauolo  per  tentami  fi  fruirà  de  miei  opprobrij,e  della  crudeltà 
de  Giudei,  voi  ad  ogni  modo  per  molti  miei  opprobrij  non  vi  fcan- 
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dalizjate  della  mia  grandezza  ; e per  molte  minacce  non  fuggia- 
te , e non  mi  abandomate . An^i  non  dice  pure:  ne  tcntatio  intrcc 
in  vos  ; ma , nc  vos  intretis  in  tentationem  ; perche, che  io  fiatat 
tato  ,quefo  non  pende  da  me ; ma  chio  co  nfini  a alla  tentationi, 

< ■juejio  non  fi  farà  mai , fi  io  non  ' vorrò . Auferre  Deos  alienos 
de  medio  veltri  ; nel  primo  de  Regi  al  fettimo  : Et  lpiritusfor- 
nication  uni  in  medio  corum  ; in  Ofea  al  quinto : perche  che  la  ten 
tatione fa , circa  nos  ; qtitflo  non  è in  nojlra  mano  : ma  che  non 
lìt  in  medio  notòri  ; a quejlo  babbi  amo  da  prouedere:  OmieiA- 
pofloli , pare  che  dica  (brillo.  Che  crudel  battaglia  haucte  d ha- 
uere  in  quefa  notte  ? che  vehementi  tentationi  vi  dar  a il  Dianolo  ? 
perche  io  voglio  confumare  la  redentione  del  mondo , mi  vedretta 
ajflitto , piangente , temente , tremante , legato , prefo  ^foracchia- 
to, crocifffo,  e morto.  Vedete  ( e quelli  faranno  inni  ti  a lui  di 
procurare  che  mi  perdiate  la  fede,  che  crediate  ch'io  fa  fiato  vn 
feduttore , e ch'io  v babbi  a ingannato . Scegli  è“Z)io  ( vi  dira  nel- 
l'animo ) come  nonr  effe?  come  non  battei  come  non  f vendica? 
come  non  fa  bora  miracoli?  fe  egli  è immortale, come  muore?  fi 
vuol  faluar  gli  altri,  come  non  faina  fe?  Eh  pouerelli  ( foggi  un- 
gerà ) egli  vi  ha  ingannato  ; cofi  fece  Giuda , cofiT rodato  : a 

almeno  poiché  fete  fati  beffati,  penfate  bora  d fatti  uofiri  ; fc * 
ben  tardi,accorgcteui  almen  bora  del uofiro  errore  : Vedete  che  rab- 
bia hanno  contra  luti  Giudei,  cofihaitranno  contra  tutti  i fuoi  : E 
però  fuggite,  e fe  ui  è chteflt  di  lui , dite  che  non  lo  uedefli  mai , e 
che  non  fapete  chi  egli  ft  fa:  Intendete  zApofioli  miei , tutto  que- 
fo,e  peggi oui  cercherà  di  perfuadere  il  dianolo . Adirate  fe  h*- 
uete  hi  fogno  di  domandar  fonema  a E)  io . E però  deh  non  man- 
cate à uoi  fleffì,  armateui  contra  queflo  nemico  ; e procurate  fe  ben 
fete  tentati , di  non  figgi acere  almeno  alla  temanone  : Et  io  ut* 
ne  uoglio  dare  il  modo , che  feruira  anco  à tutto  il  mondo  : Per  refi- 
fiere  alle  tentationi , baf  a far  tre  cofe : Per  reffere  alle  tentationi 
di  queHa  notte  fate  dunque  quelle  tre  cofe  : faete , ò fu  Itine  te , che 
quefa  è una  fola  : V igilate,  & orate . Ripofamoci . 
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E D ET  E hic  .vigilate,  & orate, ne  intretis  in  ten- 
tationem:  Vero,  afcoltatori , che  per  giufii  ,che 
fumo,  fcnon  perfeueriamo.non  et  faine  remo:  V e- 
ro,  che  Jenza  [peti  al  gratta  di  Dio  c impofjibile  che 
noi  perfeueriamo  nella  gratta  di  Dio  : Vero  che  da 
7) io  principalmente 'viene  la  perfiueranza,  : E veri  fimo  che  Dio 
fola , fi  vote  (fe , fenza  alcuna  forte  di  merto  dal  nojlro  canto , ci  po 
trebbe  donar  la  per  fateranno, , e difenderci  da  tutti  gl impeti  delizi 
tentati  ont  diaboliche  : Ma  è anco  ‘veri (fimo  che  quello  Dio , il  quale  r?'°  I>«- 
fece  noi  fen^a  noi , ne  giuf tifica  noi  fin^a  noi , nc  manti cn  giunti , vuole  , 6 
e perfeuerantt  noi  fenza  noi  fhjji:  è però  lo  fai  o Signore , per- 

che  tu  fa  od  mtiidiofo,od  aitarono  : Anzi, tu  bonorum  noftrorum  nere  (ca- 
non indiges,  dice  il  Salmo  decimoquinto  ; ffi)  battendo  intevna  Puu'/ 
pienifima  fujjìcienza  di  tutti  t beni;ò  per  dir  meglio, effóndo  tu  lìef 
fo  eminenti f imamente  ogni  bene , nè  potendo  effer  co  fa  alcuna  buo- 
na fenT^a  participatione  delta  bontà  tua;  imponibile  è,  che  ricerchi 
nella  gi uff  catione , ò perfeueran^a  nojlra  alcuna  co  fa  da  noi  per  c-j 

b: fogno  tuo , ò per  alcuni  ai  quejh  affetti  fiocchi , che  fono fcrnpre 
in  noi , nè  mai  cadono  in  te  : Ma  fapete  perche  lo  fa  aiume  mie  ? e 
percheron  mftificat  nos,  ncquc*conlcruat  nos  fine  nobis.^  Pri- 
ma per  non farci  infingardi;  e poi  perche  e fendo  noi  cooperatori  nel 
la  nottra  falute , anco  à noi  tocchi  qualche  particella  della  glori  cu 
defferci  / alitati , e con  più  gu (lo  godiamo  la  falute,  come  còffa  anco 
in  qualche  parte  guadagnata  da  noi : Cofi  tal  bora  pietofa,e  diligen  _ 

te  madre , fe  bene  al  picciolo  fanciullo,  che  fi tiene  in  grembo  groppo  Ma<Jre  c£. 
può  dare  il  pane,  ò cheche  altro  fìa  fenra  follarlo  punto , e fenza.  infognata 
porlo  interra ; ad  ogni  modo , per  far  che  impari  hormai  a muouer  bambino. 
pian  piano  i tenermi  piedi , e con  bella  vicenda  ad  alternare  i p af- 
fi; colà  lontano  vn  poco  fe  lo  lafcia;  e poi  moflr andò  il  cibo,  vuo- 
le , che  da  f (iefiò  tutto  tremante,  e tutto  vacillante,  Refe  le  parge-  Signore  , 
lette bracciaverfo  lacaramadre , vrtando,  ft)  inciampando fi  lo  ^ c™*"* 
venia  à torre  : È gli  huomini  più  ricchi , e delicati  non  è egli  vero,  e ò re 

che  fra  mille  vivande  tutte  varie , e pretiofifiime;  delle  quali  fono  proprie . 
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ingombre,  e piene  le  lor  ricche  t anale , fe  ad  ogni  modoò  v ocello,  $ 
pefce  ui  Jìtroua  anco  de  i men  pregiati,  ò de  più  vili;  pur  che  da  lo 
ro  medejìmi,e  di  fu  a propria  mano  o pe/c  andò, ò cacciando fia flato 
veci  fi,  ò prefo  ; a queHo  folo  danno  ai  piglio;  per  lui  folo  tutti  gl' al 
tri  cibi  traf urano, fe  fojfero  ambrofle, e nettari;  lui  folo  auidamen 
te,  e faporofl firn  amente  deuorano;  e pare, che  s imaginino,  che  quel 
folo  più  giuflamente,  e più  glorio/, 'amente  fi  godano;  ad  acquiflare 
il  quale  anco  della  propria  fatica,  (f  indù  lina  vi  è concorf . Può 
fenza  dubbio  la  mia  dolciflima  madre  fapien^a  eterna , darmi  U 
perfueranza,  e la  falutc  fenza  pur  eh' io  mi  muoia;mauuole ch'ut 
non  Ih  a in  grembo,  ch'io  non  marci  fa  nell  otto , ch'io  impari  a ca- 
mbiare, ch'io  mauuezzj  all opre  buone,  e che  con  le  braccia  dell  ora 
none  verfolei  io  ori  continuamente ,nc  intrem  in  tcntationem. 
Tanto  più,  che  nel conni to  del  cielo  più  faporofe  affai  mi  parranno 
le  viuande  ampli  ffme  della  gloria  eterna,  fe  anch'io  ui  haurò  qual- 
che parte  ; fe  anch'io  nel bofco,e  mare  di  queflo  amaro,  ft)  intricato 
mondo  pef  andò,  e cacci  andò, haurò  dentro  alla  rete  delle  anioni  mie 
prefo  qualche  poco  di  merto  ; ma  che  co  fa  ho  da  fare  dal  mio  canto? 
ecco  Chrijlo  : Sedete , vigilate,  orate . Il  gran  Qmcilio  di  T renio , 
nella  fefl.  fella, al cap.decimoterzo;  doppo  hauer  moflrato,chebif  - 
gna  aiutarfl  anco  dal  canto  nolìro , per  hauer  il  dono  della  perftue- 
ranz(a,  aggiunge  poi  vn  picciolo  catalogo  delle  cofe,  che  noi  debbia- 
mo fare  per  ottenerlo  Vcruntamcn  qui  fe  exiftimant  fta- 

re,  videant  ne  cadant,  & cum  timore,  ac  tremore  fàlutem  fuam 
opercntur  in  laboribus,  in  vigiliis,  in  cIecmolynis,in  orationi- 
bus,  in  oblationibus,  in  ieiuniis,  in  caftitate . £ certo  non  poteua 
dir  meglio; perche  chi  non  teme  di  cadere, non procura  di  non  cadere ; 
chi  non  trema, non  cerca  di  Habilirfl ; chi  non  defdera  la  falute,non 
attende  a cacciare  gl  impedimenti  della  falute  ; chi  non  s'affatica , 
non  farà  mai  cooperatore  al  fuo guadagno  ;cht  non  veglia, non  ifo. 
pre  l'infldte  del  nemico  ; chi  non  fa  elemoflne,  non  fa  gente,chel aita 
ti  nelle  battaglie  ; chi  non  ora,  non  i mpetra  1 aiuto  diuino  ; chi  non 
ojfertfce,  e jacrifica  ,non  flmollra /oggetto  a,  chi  lo  può  fouuemre  • 
chi  non  digiuna , non  debilita  il  nemico  interno  ; e chi  non  è callo, ha 
di  già  perduta  la  guerra,  onderà  di  male  in  peggio , T utteaue- 


PARTE  PRIMA; 

file  co  fi fino  vtilifiimc  centra  l etentationi  ; ma  (adire  ilvero)  non 
pà  Jole , ne  i padri  hebbero  penfiero  di  metter  quitti  tutti  i rimedi], 
ma  folamente  tutti  i principali  ; e quelli  a punto , che  hoggi  da  he- 
retici  moderni  vengono  lacerati , & ingiuriati.  S.  Pietro  nella  f-  t-Pett. 
condaal  primo  capitolo  pofe  anch' egli  rimedi] , quando  dijfe:  vos 
autem  curam  omnem  fubinferentes,  minorate  in  fide  veftra 
virtutem,  in  virtuteautem  feientiam,  in  l'cientia  autem  abili- 
nentiam , in  abfèinentia  autem  patientiam , in  patientia  autem 
pietatem,in  pietatc  autem  amorcmfratcrnitatis , in  amore  au- 


tem fiatcrnitatis  chariratem . E S.  Paulo  jlupendamente  quaft  Eph.f. 
maflro  di  guerra  a gli  Efef  al  fieflo , "Dio  buono,  come  ci  armo ? co- 
me et  fortificò?  Proptcrea  accipite  armaturamDei,vt  pofsitis  re 
filiere  Zcc.6 piu  giù:  Succinti  lumbos  vcftrosin  veritate,&  in- 
duri loricam  iuflitix,  & calciati  pedes  in  prxparationem  Euan 
geliipacis:  In  omnibus  fumentesfcutumfidei,  in  quo  pofsitis 
omnia  tela  nequifsimi  ignea  estinguere,  & galeam  falutis.  Feti 
ci  Jpofioli , fe  teneuano  forte  lo  feudo  della  fede  in  modo , che  non  -) 

fcandalizarentur;  eieimo  della  foranea  in  modo  che,  non  fuge- 
rcnt,& non  negarcnt .Quefie  due  armature  bafiauano,  fi  fapeua- 
no  prettaler ferie.  Chea  dirne  il  vero,  troppo  forti  fimo,  {fi  effe,  e tut - ^ 

te  l altre  fiopr adette  da  Paolo , & infinite  altre  armi, le  quali  in  di - 
uerfi  luòghi  e delle  fritture, e de'  Santi  Pachi, e de  (fine ih]  fivanno 
raccogliendo.  Le  quali  nondimeno feuogliamo  tutte  ridurre  a nume  T 
ro  piu  breuefapete  a che  numero  uengono?  al facrati (imoTerna-  arraffi  rf- 
rio,  (3*  d quelle  tre  cofe  apunto,  alle  quali  da  tutti  i Dottori  facri,  e 
dal  (fiondilo  di  T rento  ifiefjò  fi  riducono  tutte  f opere  buone:  cioè  ad  xvrff  '■ 
elemofìne,  a digiuni, & ad  oratimi;  perche, come  fanno  gl  intcnden  ElemoS- 
ti;  al  digiuno  fi  riducono  tutte  l affiittioni , e macer adoni  del  corpo  ; nc'  J,sui- 
alf  elemofìne  tutte  l opre  di  giujìitia,ò  beneuolen^a  uerfo  il  fratello ; tioniT* 
& all  o>  atione  tutte  le  cofe  che  flettano  a culto,  ad  oratione,à  pietà, 

& a religione  ver  fio  fio.  (fiiarijjìma,e  comuni  enti (firn  a di u i Itone, c 
fu fiic enea  di  dfefi;  mercè,che  (evi  penfiam  bene, anco  tutte  le  tenta 
tioni  che  paiono  infinite, atre  foli  capi  fi  riducono;ad  ognun  de  qua  Tutte  lc 
li, uno  de  fòpr  adetti  ripari  eccellenti  (imamente  corrijponde.0  fiuper  téuuoni 
bia,ò  Infuna, ò aitanti  a\  eccoi  trehiati,  i tre  precipitale  tremarti.  a 

G 4 cÀ  pie- 
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tA  quefe  tre  ruinc  fono  diri  z.tjtte  nette  le  tentai  ioni  d opere.  Il dia - 
nolo  da  pii  H ebrei  e nominato  con  tre  nomi-.  Mammona, Afinodai, 
Kazazcl.-f  tutto  perche  Mammona  nota  l auariti a , Afinodai  la 
fuperbia  ; Nazazel  la  carne . Che  Cerberi  con  tre  faccie  ? che  Par- 
che? che  tre  furie ? cjuejìi  fono  le  fauci,  che  ci  inghiottì fono-,  qur fi  e 
le  tagliatrici  de  migliori  fili  delle  nojìre  'vite  ; quejic  le  formatrici  , 
o imitatrici  ad  ogni  furore . 'Nella  carne  fu  la  tentatione,ctcènel- 
Matth.4  la  gola  : Die,  vt  lapides  irti  pancs  fiant;  nella  fu  per  hi  a. & oflen- 
tatione:  Mitre  tc  deorfum;  nell' auariti  a:  Dabo  ubi  omnia  regna 
mundi . Nel  capo  ci ferifcela  fuperbia , nel  petto P auaritia,  tulle 
reni  la  lujfurta  ; alla  ragionatole  fa  guerra  P auaritia , all  ira  fi - 
bile  la  fuperbia,  & alla  concupi fibtle  la  lujfuria . ‘Per  l auaritia 
i.Toan.i  fu  detto:  Concupifcentiaoculorum;  perla  fuperbia:  fuperbia 
vitnr;  e per  la  lujfuria  : concupifccntia  carnis . L auaritia  è f ap- 
propriata arma  del  mondo  ; la  lujfuria  della  carne  ; e la  fuperbiaj 
deldiauolo  : ‘Vedete  voi  ,fe  a tre  tenta  rioni  tutte  l altre  fi  riducono. 
Corri  fpr  n £ però  à tre  ripari  f raccogliono  tutti  gli  altri  ; che  fono , Eh  mofi - 
tre11  rime'  na>  digiuno , & oratione . Niunacofa  fomenta  piu  la  tentati one , 
«ìij  a tre  che  L'otic-,  dunejuc  muna  cofa  più  letta  la  tentatione,che  f opera  ; ma 
ti  i«jom . 'a  tre  cap- fi  r.p/ucono  tu[[e  [ 0pere- dunque  a tre  capi  fi  riducono  tut- 
ti i rimedi]  delle  tentationi  noflre . Digiuno,  ecco  rimedio  per  itinccr 
la  carne , e la  Infuria  : Elemofna , ecco  rimedio  cantra  il  mondo , c 
P auaritia  : fg)  Orati  one,  ecco  rimedio  cantra  il  dianolo,  e la  fuper- 
bia .“Pene  itero, che  il  dianolo  anco  con  la  carne  f decompagna,  e col 
mondo  ; ma  è anco  vero, che  ad  ogni  altro  rimedio  debbiamo  a ( ginn 
"TV  gernoi  fmpreP oratione ; fg)  orare  continuamente , ne  intremus  in 
Tre  fpi'rì-  tcntationcm  . T re  [piriti  f trouano  nelle  fritture,  che  fi cacciano 
Variarne*"  guelfamente  -,  quello  di  Tobia  col  fumo  del f eie;  quello  di  Saitlcon 
te . la  cithara  ; & altri,  nifi  in  oratione , & iciunio , diccua  Chrifo . 
iJtc/i*.  eroe,  che  altre  tentationi  fi  cacciano  col  fiele  della  elemofna  po- 

M"-*  fa  nel fuoco , cioè  fatta  per  carità  ; altri  col  digiuno , & altri  con 

x la  cithara  di  Z)auid,che  è la  fanta  oratione . Felice  ternario  : e ter- 
nario pure,  o anime  mie,  è quefodi  Chriflo,  quando  dice : Sedete, 
vigilate,  & orate,  ne  intretis  in  tcntationcm  ; l'adoue,  fe  quello 
ternario  f pojfa  far  rifondere  a quello  di  fopra,  io  credo  di  si;  ma 
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perche  farebbe  forfè  'vn  poco  foracchiato,  a me  bajìa  cliniche  que- 
f e tre  cofe  ancora  : federe,  vigilare,  & orare , bacano  a cacciare 

Nitouoter 

ogni  tentazione;  e notabilmente  barattano  a cacciar  quclld  grandif- 
fma , la  eguale  foprafaua a facn fanti  fpofìoli  : Sedere,  fèdere,  tauoni . 

( anime  mie)  vigilare, & orare . è prima  pianto  al  falere:  federe 
quiete-m  iìgnificat , dice  Kemtfto  nella  (attua  ; a)  io  so , che  per  R«m.C«f. 

r / r / . 1 in  Matto. 

fuggire  le  tentatimi , non  vi  eco) a migli  or  e,  che  Quietare,  e compor  Sedere,  e 

/ animo , e contentar  fi  di  quello , che  f ha; perche  alleiamo  no  tu  Cgmfi 
precipitano  quafi  mai , Je  noti  gl’inquieti . Sedere,  fgnifea  riti- 
ratezza ; c ir  io  so , che  eccellcntiftmo  rimedio  cotttra  la  tentano « o . , 

principalmente  del  mondo  è lo  fiar  ri  tirava  gtche  chi  non  ita  allcu 
guerra , non  c ferito ; o chi  non  pratica  col  mondo , non  è tentato  dal 
mondo . Sedere  fgmfca  contemplare  : Maria  iedebat;  foioso  da.  ilKI. 

S.  Gregorio  nella  homelia , che  ninna  co  fa  ci  fa  meno, tentati  da  que  GlS.g- ho* 
foco  fé  terrene,  cheti  contemplare  le  cele  fi . Sedere  propriamente  *"  uaDE' 
fgnifea  non  muouerfi  di  luogo,  ma  metaforicamente  con  molta  prò- 
portione,non  mouerf  di  mente  : Et  io  so, che  chi  è cof  ante, non  (òtto - 
giace  a quali  fuoghano  tentationi , per  crudeli , che  f fatto . Se-  « , 

derc  fgnifea  perf iterare;  ft)  io  so,  che  li  permanfcrnis  in  fermo-  ioaa.#.  - 
ne  eius  (come  f aice m S.Gio.all ottano  al  f curo  non  farete  'litui. 

Sedere  fgnifea  h umiltà, , in  puluere  fede  barn  ; 0*  io  fò,  che  chi  è Ifa.^t 
hunule,  'vince  le  tentationi ; e che.  iucnti  ben  percuotono  le  fommità 
deitcmpij , eie  cime  de  gli  alberi,  ma  non  le  più  bafje  capanne ,& 
i piùhumili  arbufìi.  Sedere/;)  fomma  fgmfca  imperiai  <&  io  sò, 
che  chi  impara  a comandare  a gli  appetiti  fuoi,  può  lafciar  battere 
e mondo,  e carne,  e dianolo  quanto  'vogliono, che  fempre  farà,  in  dar 
no.  fof  il vepghiare  fgnifea  follecitudme , dice  Orig.  nel  trattato  vigilar  et 
trigefmoquituo  in  S.Maithco , fgnifea  cu f odi  a , fgmfca  auuerti-, 
mento,fignificanegot;o,c  (igni fica  prontezza  ; per  dare  ad  intende-  o.ig.Traj 
re,  chechi  follecitamcnte  temerà  le  battaglie  nemiche, chi  cuflodirà  iuuh^a 
i fuoi  fnf,  chi  auuertira  a fuggir  ioccaf otti, chi  non  lì  ara  in  olio, 
echi  fàra  pronto  àref fiere,  ai  feuro  non  intrabit  in  tentario- 
nem  ; E l Oratione , che  co  fa  è, f e non  una  cleuationc  della  mente  in  OratiW, 
TDiol  fe  non  una  chiefa  di  foc cor fo  ? fe  non  una  domanda  d aiuto?  tbe,-oUc 
fe  non  una  lega , che  fi fa  a difefa  noflra  col  benedetto  Etto  t e però 
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mentre  fi  combatte  nella,  portione  inferiore  dalGiofè,  e dall altrsu 
banda  nel  monte  della  portione  injeriore  saldano  Umani  dal  Mo- 
si: Che  dubio  può  ejjere  che  non  J igniti  fubito  ò uittoria , ò reffien- 
za  almeno  ? Sì,  sì,  federe,  vigilare . & orare , quegli  fono  i rime- 
dii:  Le  trecofecheci  fanno  peccar  e, fono  lanaturale,  o habituatcu 
sfrenatela  delle  nolire  potente , la  commodità , ò occ afone , & il 
dianolo  JìeJfo  : Sediamo , fediamo , dot  cerchiamo  di  far  f dere,  e 
quietare  gli  affetti  nojìri  ; Uigiliamo  a fuggir  tutte  le  occ  afoni;  & 
Oriamo  a domandare  aiuto  contra  il  dianolo  ; e vedremo  fe  intra- 
bimus  in  tcntationem . & è bella  quella  parola,  mccum,  che  ag- 
giunge Chrifo  : Sedete,  & fuftinetc  mccutn:  Vigilate,  & Orate  ; 
quafi  voglia  dire  : lo  so,  che  ogni  no fro  sforzo  è nulla  : Quid  eft  ho- 
mo ? ma  appoggiate  r opere  vofire  al  mento  mio  ; unite  le  voRre-t 
pene  alle  mie , le  vofire  vigilie  alle  mie , le  uoflre  orationi  alle  mie  ; 
e vedrete  che  f come  il  corpo  morto  dal  uiuo  che  [egli  vnì  la  ne'  Re- 
gi al  quarto,  riceuè  vita  ; cof  f opre  vofre  ri  ceneranno  vita  dalf ef- 
fere  appoggiate  alUmie,  fg)  otterrete  di  non  entrare  in  tenta  tronca . 
In  particolare  a gli  Jpofìoli,  ò come  haueua  ragione  il  Signore  cola 
neuhorto  di  ricordar  loro  quejìe  tre  cofe  : federe,  ò fuftinere , vigi- 
lare, & orare  : T re  apunto  erano  le  cofe, nelle  quali  doueua  tentargli 
fa  t altre  principalmente  il  dianolo;  cioè  cljc  per  paura  de  Giudei 
abbandona  fero  C bri fio,  e fggiffio  : thè  per  le  indignila,  che  uede- 
itano  in  Chnfìo  non  ìleffero  vigilanti  nella  fede  della  fa  Diuinità ; 
e finalmente  che  oppreft  dal  timor  e fi feordaffro  di  chiedere  aiuto 
a Dio  : éi  ecco  i tre  antidoti  : Perche  non  fuggiate,  fedetc , ò per - 
chenon  temiate,  fuftinetc;  chef  la  pnmacoja  : ‘Perche  lemi e in- 
digni t a non  vi  leuino  la  contemplazione  della  mia  divinità,  vigila- 
re; che  c la  feconda  : 6 perche  non  poniate  f pcran^a  in  altri  che  irt_j 
Dio,  orate;  che  è la  terza.  G Li  errori  de  gli  eApofloli  doueuano 
offre  mobilita , timidità  ftupidità , e raffnddamcr.to  : <JM a con- 
tra la  mobilità,  fedele  ; contra  la  timidità, fuftinetc  ; contra  la Jiu- 
pidità , vigilate  ; e contra  il  raffeddamento , orate . Cof  hauefe- 
ro  fatte  quefie  tre  cofe  gli  c^Lpofìoli,  che  al  furo,  non  intraflent 
in  tcntationem;  ma  eglino  in  ucce  di  ledere,  & fuftinere,  fuge- 
runt;  invece  di  vigilare, uuiciut cos dormiente:;; C7* inveteri 

di 
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di  orare,  diami  di  loro  negarono  con  le  parole , altri  co'  fat- 
ti. Felici  fe  or  Aliano',  & infelici,  fe  Qorifio  non  oraua  per  lo- 
ro . Sentite  bei  gradi  ■'  gli  fiipofloh  poteuano  non  efer  tentati  , 
potevano  anco  tentati  non  cadere  ; poteuano  cadendo  far  caduta-, 
piu  precipitofa  che  non  fecero  ; e poteuano  cadendo  non  pentirfi 
mai,  e perfeuerare  fino  alla  morte. . H or a conti-  a di  loro  orò  il 
dianolo , per  loro  orò  Chrifio , ff)  eglino  non  orarono  per  fe  flefi 
fi:  Il  dianolo  orando  impetrò  che  piffero  tentati  : Satanas  expe- 
tiuit  vos  . C brillo , orando , impetrò,  che  non  facefiero  più  rui- 
nofo  precipito,  e che  non  per feuer  afiero fino  alla  morte:  & egli- 
no , non  orando , fottogi acquerò  alla  temanone , e furono  uimi , e 
caddero  in  peccato.  In  modo  che,  che  fiano  tentati , quella  è colpa 
del  dianolo ; che  tentati  cadano,  quefla  è colpa  loro  ; che , non  ic- 
dcnt,non  fuftinent,  non  vigilant,  & non  orant;  ma  che  ca- 
dendo non  facciano  piti  grane  peccato , come  diremo , quando  fo - 
prala  parola:  Oinnes  fugerunt , parleremo  del  peccato  loro:  £ 
che  caduti  pur  ri /organo , e non  per  feuer  ino  fino  alla  morte  ; queflo 
è tutto  mento  deir  or  at ione  di  C brino . 2?  afa  chccheejjt  pecchino , 
colpa è pure, perche  non  fi  aiutano. 

0 mi  feri , & infelici  noi  : E noi  crederemo  con  le  mani  a cin- 
tola di  faluarfi ; e fenza  aiutarci  pumo , di  preferuarci  da  tut- 
te le  tentationi,  e da  gl' infiliti  , & inganni  diabolici  ; 0 cornea 
fiamo  errati , 0 come  forno  beffati  : e forfè  che  dorme  il  nemi- 
co no  tiro  ; forfè  che  lafcia  flato , ordine  ,/èfio,  ouenon  dia  afial- 
ti , e non  cerchi  di  minare  con  le  temationi . Scelerato  mira  quel 
uitio,  oue  fiamo  più  inclinati,  è cola,  batte:  Se  fet  colerico  ,uen- 
detteti  perfuade;  fe  fanguigno , carne  ; fe flemmatico , ottj;  yo 
melancolico , differatiom  : Oue  uede , che  tu  hai  bi fogno,  qui  ten- 
ta; alla  pouerella  promette  abbondanza;  al  ricco,  piaceri  ; eco- 
fi  di  mano  in  mano:  fein  una  cofa  non  riefee , da  di  pigio  al- 
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l'altra;  dall auaritia , alla  lufiuria  ; dalla  Infuna,  alla  fuper- 
bia;  e poi  ritorna  di  nuouo  . Se  fei  in  profferita,  ti  gonfia  ; /o 
in  mi  feria,  ti  differa^  . Se  una  uoltati  incitò  a dieci,  f altra* 


a itemi , & indi  a poco  a poco  ti  fa  crcfcere  nel  male-,  . Se  ti 
uede  pentito  d un’errore,  all' bora  /libito  t'apprefema  l'oggetto , e 
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foce  afone  del faUo;actioche  mentre  il  lucignolo  dell' habito fuma  an 
cara , rifeontrandof  il fumo  nel fuoco  delia  occafone , torni  a ri  oc - 
ccndcrf:  fempreti  propone  le  grandezze,  e mai  i pefi loro  ; fempre 
comincia  ad  indurti  verfo  il  male  con  principio  di  colorato  lene-,  cer 
ca  più  che  può  di  occuparti  in  altro,cjuando  hai  da  farei' opere  buo- 
ne ; e fe  pure  le  fai , cerca  di  imbrattarle  con  fartele  troppo  piace - 
temati!1  * re:  $e  fi*  Principe, ti  ricorda  che  hi  fogna  tenere  il  tuo  grado;che  cjue 
Jìonon  f può  fare  fien-ga  eflorfioni ; che  icaualli,fe  ji  fmagrano,fo 
Prelati;  no  p,u  domabili, e cofe  tali:  Se  fri  prelato, che  chi  nonnecerca,  nonne 
hà;chechi  perdei  fuoi  giorni  tn  corte , è un  goffo  ; che  grande  che 
Rcligiofi . tu  sij,mJfuno  ti  ricorderà  per  qual  'via  tu  si]  : Se  fei  religiofo,  che fi 
dee  lucere  al  mondo;  che  più  vale  vn  buon  ejf  mpio , che  non  noe - 
dono  mille  peccati  fegreti;  che  fe  no»  carte,  laltem  caute,  e ba- 
Giouam.  fa:  Se  fi  gioitane,  che  le  leggi  della  giouane^z*  fino  troppo  poten- 
ti ; che  T)  io  ha  compafione  ai  certe  cofe  ; che  fi  amo  di  carne,  non  di 
Mercanti,  faffio,  e quello  che  feguita  : Se  fet  mercante,  che  chi  dice ‘vero, non  è 

i Jùoi 


Maritata. 


mai  ricco;  cheti  fare  i fatti  Jùoi  non  imbratta  le  mani  ; che  su  fa 
cosi;  che  è firuigto  delle  piazze*  e di  fior  ri  : Se  fei  donna  peccatrt- 
«trjccP.CC  ce;  che  ci  è tempo  demendarfi;  che  invecchierà farem  poi  bene ; 
che  non  è già  honejìo,cheunatua  pari  uijfuta  con  tanta grandez- 
za, torni  à filare,  e fintili  : Se  fei  maritata,  che  à chi  non  porta  ri- 
cetto non  fe  ne  dee  portare;  che  tanto ^ obligato  il  manto  quanto 
tu  ; che  à chi  manca  fi  può  mancare  : O fraudi  ,o fraudi . Se  ti 
duoli  del  tuo  peccato , cerca  di  di ferrarti  ;fc  cominci  buona  iiit/u> 
t empie  di  firopoli; feti  noi  ritirarti , ti  fa  dare  nella  fingi/ lari  tà  ; 
fe  fei  quieto  tn  confidenza , taf  cura  troppo  ; feti  pardi  vincer  le 
tentationi , cede  a polla  per  f arti  infuperbire  ; fi  un oi  farti  reli- 
gio fi  , ti  propone  le  lirettere  de  Chtoffri  : fi  fei  letterato,  ti feij 
fregiare  le  nudai  ioni  : fi  fei  eloquente  ti  fa  ambiriofò:  fi  fiiluo- 
mo,  6 donna  in  fiamma  fimprett  perfiguita.  E noi  dormiamo , 
e noi  non'uigiliamo , e noi  non  oriamo  f Deh  Signore,  mfiricor- 
da  , Deh  Signore,  mf tricordi  a della  dii  oliata  nottr/u  : Ohi- 
mè , cheu  l'effcmpio  de  gli  c /fpofloli  hoggi  mi  Jìl>  trema,  t da, 
capo  à piedi;  ma  il  tuo  documento  mi  nrauireu  un  poco  ; fi- 
derò , fofierrò  , ueggfcerò  , orerà  ; tu  filamenti  aiutami. 

' " - Signor 
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Signor  mio  dolci [fimo , ;«  »o»r/  chieggto  di  non  effer  tentato,  eh' io  sò 
quanto  fono  utili  le  tentationi  : Ti  domando  nella  tentationerefi-,  Epilog, 
fionda , ò uittoria  : infomma  ti  prego  a fare , che  fe  io  fono  ten 

tato , fuccedano  le  tentationi  in  utile  di  quell  anima  mi  cu  . No  tu 
permettere , Signor  mìo , che  il  nemico  labbia  fopra  dime  tutteu 
quella  potefià , che  egli  defdera  : 6 fopra  il  tutto  non  mi  leuare  il 
tuo  aiuto  -,  atrgi  e nell' intelletto  aggiungemi  lume,  e nella  uolorilà  ar 
dorè.  E fe  pure  (ahimiadifgratix  ) le  tentationi  mi  itine  er  anno, 
fe  cader  ò, fe  peccherò , almeno  non  mi  lafciar  peccare  di  fedeli 
tiemmi  forte  queHanchora.  6 quanto  all  opre  i fi  effe,  non  mi  lafciar 
perfeuerare  nel  peccato  fin  alla  morte,  anzi  non  mi  lafciar ptt 
re  continuar  fino  alla  confuctudine,  & all habito.  Deh 
sì  Signor  mio , io  te  ne  prego  per  te  fleffo.per  que 
Jii  S.  AgoUoli , a quali  con  tanta  carità  ri 

cordafìi  l'utile  loro;e  finalmente  per  f 

quel  f angue,  che  hai  ffarfo 
< per  quefi' anima  mioj.  , 

iAndate  in  pa- 

ce. Amen.  . r «.« 
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T afTumpto  Porro , Se.  duobus  filiis  Zebedxi  ^ 
coepit  contriftaii,  & moeftus effe;  onero,  coe- 
pitpaucrc,&  rardefe  ;&  EtaitillisrTriftiseft 
anima  mea  vfquead  mortem.  isHattheovige- 
fmofeP.o , Adarco quarto . 
lnfelicifim  > , e miferi  (timo  fpettacolo  ; otte  [allegrezza  del  cielo 
fi  vede  atti  iHarf  in  terra  : oue  la  gioia  de  gli  Angeli  f f a mtHeu 
fra  gli  huemini  ; oue  la  fortezza  di  Dio  trema  fra  peccatori ; oue 
l ardire  ha  paura  ; oue  la  uirtù  annighitifee  ; otte  la  uita  ha  horro- 
re  della  morte:  e non  (blamente  ne  ha  horror  e ; ma  datine  primeLt 
fegni  eferni , ft)  eludenti , è sforzata  di  più  a prorompere  ancor  tu 
con fejj andò , e dire:  Triftis  cft  anima  mea  vfque  ad  mortem. 

D«bbij  a dall  altro  canto , fe  tu  fei  Dio , o Signore , come  cadono  ìtl» 

intorno  te  tnflezj^a , timore , [orrore , e tutte  qtiejle , che  fono  paftoni  hu- 
* nu.  mane  ? fe  anco  come  [uomo  tu  inf.no  dallo  infante  della  tua  concet- 

tane folli  fempre  beato  ; come  con  la  beatitudine  tua  pojfono  com- 
patir fi  sì dolorofi affetti? fe  tumofìrafi  ftmpre più  fctedella  mor- 
te , che  non  ne  mòfira  il  cento  delle  più  limpide  acque  ; come  moflri 
tu  bora  di  fuggirla  ? Se fofli  fempre  pronto  ad  obedire  al^Padre , 
nè  co  fa  mai  ti  (piacque,  che  piaceffe  a lui ; come  ti  (fi ace  adeffo  quel 
la  morte , che  ben  tu fai , che  infno  ab  eterno  fu  H abilita , & ordi- 
nata da  lui  ? fe  tu  fei  tanto  ardente  nell amare , & aiutare  quello 
genere  humano  ; come  patifee  amore,  che  ti  (piaccia  cofa , che  torna 
tanto  in  'Utile , fg)  in  aiuto  di  lui  ? Se  tu  Jleffo  a gli  Apofoli , & a 

ftguaci 
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feguaci  tuoi  co  fi arditamente,  e cofi  eftrejfamente  comm  andafii, che 
nondoucjfcro  in  alcun  modo  mai  temer  la  morte ; perche  la  temi  tu ? 

E finalmente , fe  i nunzi , e doppo  te  fi  fon  veduti  {fi  infiniti  Mar -, 
un  ,e molti  anco  non  martiri  finzavn  timore  al  mondo  darli  in* 
trepidamente  a fiera  morte , (fi  a mille  atroci  fimi  martini;  cornee 
pofibi/e,  che  di  valore,  & ardire  babbi an  da  fuperarti  cofi  baisi 
huomuciuoh  ? 0 bruttura,  o brauura  de  Martiri , per  cominciare  B»»an 
, yuf.  ci  'v‘t,ma  cofi  > afeo  datori  ; lafciamo  andare  fino  inauri  a de  Mar,i'* 
ChriHo  qualcoftan^a  per  lo  nome  fio  moHraffro  molti  nell  unti-  "'Martiri 
ca  legge  , Michea  percofio,  Gieremia  lapidato,  Efaia  fegato  per  S 
meZ°  ; òiarach , Mifag , {fi  Abdenago  fanciulli  per  ancora  d'età  3-Re8  “• 
ma  con  ardir  virile,  e canuto  penfiero  ; Eleazaro  fchifo  non  filo  S?. 
tra  C0~Pa>  dell  ombra  di  lei  ; Rafia  lodeuolmente  vcciditore  di  ^ Mac  i 

feliejfo  ; quei  fitte  figli,  e quella  crudelmente  pictofia  madre , che-,  '-Mach. 7! 
piu  piacer  finti  di  vederli  morire  ad  uno  ad  uno,  e feguirli  moren- 
do , che  di  vederli  nati  ad  vno  ad  vno , e fico  viui , e adulti  ; anzi 
non  parltam  pure  di  quello,  che  fu  fibbia,  e lacco  dvna  legge  e Si£? 
ladra;  ma  dopo  la  vita, e morte  di  ChriHo  in  quello  liuto  cl amore, 
che  cofa  ha  mai  potuto  l odio, e la  fierezza  de  tiranni, che  non  l'hab 
biano,  e di  molto  gran  lunga  fuperato,e  la  pietade,  e f amor  dei 
martiri?  Qarceri,  cauerne , fami , feti  , freddi , fqu alari , puze 
Z', fetori,  piaghe,  battiture,  ferite,  fufli  , flagelli  piombate , 
rafioi,  fiaette.  Riletti,  pugnali , pe^i  di  ferro,  faci  ardenti,  la- 
mine  infocate , brage,  fiamme , ceneri  cocenti,  fumi  fetidi,  peci 
limite,  geli  fruenti , fiolfi fallati,  piombi  di  legnati , grafi  sfat- 
ti , graticole  mortali,  a mille,  a mille  potrebbono  narrarfi i tormen 
ti  inuentati  dalla  r abbi  a de  gl Imperadori , e Prefidi  gentili  cantra 
i Chrijhani;  de  quali  non  filo  fino  pieni  i Martiroìogij  nofiri, ma 
le  loro  hijlorie  ancora  ad  ornamento , e tcHimonio  noHro  : t pure-,, 

Dio  immortale,  quanta  cojìanz * > quanto  ardire , quanta  intrepi- 
dezjji  : E quanti , mentre  attualmente  erano , ò fiarnificati  d<L> 

'igne di  ferro,  ò pendenti  nelf cculco,  ò lacerati  da  pettini,  ò Refi 
in  cat afte,  0 rotti  nelle  rote,  0 p a ffati  da  chiodi,  ò ammelati,(fi  effo 
Hi  all  api , ofijpefi per  li  piedi , ò firacciati  da  caualli,  ò precipi- 
tati in  balze  piene  di  chiodi , 0 accefi  quafi  faci  per  illuminare  il 
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theatro , ò crocififfi,  ò in  altra  maniera  tormentati  -,  quanti  di  loro,. 
dico , in  quelli  tormenti , ò hanno  dolcemente  ragionato  con  "Dio , ò 
efficacemente  perfuafoai  popoli , ò affir amente  riprefìt  principi , 
infino  al  tagliar  da  fe  Ih  (fi  a fé  mede  fimi  co  fuoi  denti  la  lin- 
gua , & fiutarla  in  faccia  a i bialìemmaton  di  Chrifio . Nobi- 
D r . . /fimi  fiettacoli . Qua  'vedi  vn  giouane  ardito , che  fe  ne  Uà  nel 
ncdVmir  fuoco , e burla  co  carnefici , come  fe  foffie  al  bagno  : là  redi  chi  col- 
titi có  ila  n ptfia  à pie  nudi  le  brage , come  fe  p affiggi  affé  fra  le  rofe  : In  vna 
parte  vedi  chi  vagheggia  la  Croce , oue  egli  ha  da  morire  : Nell'al- 
tra chi  accu fa  di  tardanza  i denti  delle  fere , perche  non  lo  dtuora - 
; no  : Infinonel feffio  più  fragile  troni  amo  collocata  la  vittoria  del 
martirio , & bora  vedi  la  madre  effiortare  i fuot  figli , perche  muo 
iano  ; bora  quafi  k trionfo  andar  feco  al  martirio  la  moglie  lieteu 
del  conuertito  da  lei,  e guadagnato  marito  : Fra  le  ruote  fenti  fal- 
meg giare  vna  verginella  ; [otto  ceppi  cantar  binili  vn  altra  : Che 
più*  fi  Uà  con  le  ginocchia  ripiegate  ni  terra  una  teneri  firn  a don- 
a cui  fica-  Zf da,  e con  la  ffada  alzata  ui  Jtà  pendente  il  manigoldo-,  e nudo 
glia  il  ca-  hà  quefia  il  collo , e nudo  ha  quegli  il  braccio  ; ma  sì  diuerfàmente  , 

' che  tremante  ha  egli  il  braccio , e fermo  ha  effia  il  cuore  : e mentre 

il  timor  di  lui  diffenfie  il  martino  di  lei,accufa  effia  il ferro , che > 
sì  tepidamente  Jbccorra  hormai  al  troppo  ardore  del  defiderio  fuo  : 
In  fimma , grandi [fima  è fiata  la  costanza  dei  martiri  perChri- 
Dubbij  ri  fio  : 6 però  è marauiglia  per  qual  cagione , oue  gli  altri , che  fono 
pigliati . pjirt  huomini , non  temono  per  lui  ; egli , che  è buono , e Dio  infic- 
ine Jmbbia  tanta  pauranelmorire  per  gli  altri*  Tanto  piti, che > 
di  fu  a bocca  haueua  comandato , che  non  fi  temeffie,  quando  di  fife: 
Matt.io.  NciJite rimere eos, qui occidiint  corpus, animarci  autem  non 
pofluntoccidere.  Suole  l'amore  feemare ogni  fatica,  e tempra- 
re ogni  amaro  ; nè  noi  pofiiamo  negare,  che  quel  Chrifio  fofie  inna- 
morati fiimo  di  noi , dell  anima  del  quale  fitto  nome  di  figofa  dice- 
va la  f antica  : Stipate  me  malis,  fulcitc  me  floribus,  quia  amo- 
re langueo  : Di  modo , che  fi  ad  alcuno  per  amore  dovevano  pa- 
rere leggiere  tutte  le  pene  ; à lui  per  amore  pare , che  doueffiero  pa-  ■ 
rerc  leggieri ffime . Principalmente  in  cofa , nella  quale  egli  obedi - 
ua  à quel  P adre , al  quale fileuadire:  Ita  pater,  quia  fic  piacine 
" ante 
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ante  tc;  ór1  obediua  in  cofk  da  lui  tanto  dcfderata , che  mofrau eu  Ll,c-10  " 
di  Rntggerf , quando  dicci/ a : Baptifino  liabeo  baptizari;?  poi:  Lumi 
coar&or,  donccvcniat . zA  nco  quello  vi  è , che  il  glori  ofo,  e bea- 
to non  patifee  ; ft)  in  Dio  non  caggiono  pacioni  : e pur  eque  fio  Chri 
fio  ( / enti  Dotto  ) Iddio  & huomo  infeme;enon  feto  motore, ma  ■ 

huomo  beato  ; co  fi  defiderofo  di  morte , co  fi  obedicnte  al  padre , co/i 
amatore  di  noi , cofi  forte  ne  i precetti , e cofì  fuperiorc  a tutti  i mar 
tiri , apena  re  flato  co  tre  / noi  difcepoli  nell  (torto , penfa  all horr  ore 
della  morte  ; alle  pene , che  dette  patire  ; al  fangue , che  deue  fpar- 
gere  ; a gli  opprobrij , & all ingiurie , che  deuefoflenere  ; chefubi- 
to  fi  inlanguidfce  in  lui  f vfato  vigore , fi ferma , penfa,  fa  pen- 
dente, fòjpira , anfa , geme , s'nif àfidi f e,  satinila , fi duole,  te- 
me , trema , mira  gli  Apofoltcon  occhi  addolorati , apre  la  mefoj. 
bocca , feioglie  la  lingua  aJS ultimo , ma  in  lagrimoffimi  accenti, 
efconfejfa  impaurito , & addolorato,  e dice:  Triftiseft  animi 
mea  vfquc  ad  raortem . O pafo  doloro fo,  ma  difficile  ancora;  me- 
flo , ma  arduo  ; pio , ma  fcabrofo  ; denoto , ma  dottiamo . E ve-  chrift* 
ramente , che  il  benedetto  ChriJlo,  in  ejuanto  Dio , nè  fìdoleffe,nè  te-, 
mcjfe , nè  haueffe  in  fomma  pafioni  tali  ; quefo  cantra  gli  Arria-  nc  fi  doi- 
iv  lo  difendono  tutti  gli  auhtori,  che  hanno  oppugnata  quella  fetta  : fe  * 

& m particolare,  che  quella  trifegga,  e quello  timore  dell horto 
non  lo  patifee  la  divinità  in  Chrifto  ; oltre , che  lo  trattano  dtjfu fa- 
mente  Teodoreto  nel  Dialogo , che  fi  domanda,  Impa/sibilis  ; e Ci-  Theod.  in 
ri Uo  Aleffandrino  nel  libro  nono  del  T hefauro,  al  cap.  tergo  ; lo  ca-  t£ 

ua  di  piu  S.Ambr.inS.  Luca  aldecimo,  da  quella  parola-.  TriAis  “p-7.it*. 
cft  anima;  oiu  auertifce ,che , non  fuit  triftis  ip/c,fcd  anima  foTbLuC* 
ei  us  ; cioè , che  non  s'attriflò  la  divinità , od  il  fuppofo  diuino  ; ma  N * 
l humanita  folamente , che  è (anima  di  lui  ."Ben,  come  Dio , ( di- 
cono altri)  conobbe  la  fragilitàdeUa  carne  ,matemè  poi  come  huo-  Oppoflo 
mo  ; là  doue  Pietro  tutto  in  contrario , perche  come  huomo  non  uolfe  Jj"  * 
cónofeere  la  forga  della  morte; per  qutfo  quafi  vn  Dio,  factus  qua  • 

fi  vntis  ex  nobis , non  volle  temere  la  fragilità  della  carne,  edijfe:  Ge“'  : 
Nunquam  tc  negabo . Balìa  chc,cheChri(lo  come  Dio  non  temef 
fe  la  morte , quello  già  lo  f appi  amo;  e quello  non  è quello,  che  ci  fa 
fidare  : ma  Ce  come  huomo  ancora  egli  nell  horto  temeffe  la  morte  ». 

Rag  delR.P.Panig.  Par.l.  H quefa 
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Opinione  quejìaè  la  fatica , quefla  è t opra . S.  Hi  lario  forfè  per  troppa  pie 
no . ' t 'a , non  in  vn  luogo  foto , ma  bene  in  molti  della  dottrina  Ina , par . 
che  tenga, che  Chnjìo  mai  hauejfe  paura  della  morte-,  e che  fa  inde 
gnit  'a  il volere , che  quando  egli  fi  duole  nell horto  ,f  doglia  d hauer 
HiU.can.  d morire  : fof  ha  egli  nel  fanone  3 1 .tnS.Adatth.  fojinelSal.6% .■ 
3 HiU^in  fopra il verjetto: In  traucr  un  t aquae vlquc ad animam mcam.  cojt 
r fi  *s  dijfufamente  nel  decimo  della  T rinitd;oue  egli  con  vn  dilemma  ar - 

Hibr.  io.  go  menta  di  quella  maniera;  ma  fe  Chriflo  hauejfe  temuta  la  mor- . 
4e  Trini.  te  ^erche  haurebbe  potuto  farlo , fe  non  per  vna  delle  due  cofc-j 
ciò  è, onero  perche  fojfeUata  cofa  repugnante femplicemente  alla  fu n 
volontà  ; onero  perche  da  lei  la  carne  fua  hauejfe  hauuto  a patirei . 
*Non  certo  il  primo , perche  egli  uoleua  morire,  e defderaua  mori-, 
re  ; nè  meno  il  fecondo , perche  ben  fapeua  egli  di  non  poter  patire 
nella  carne , perche  l'haueua  impafibile  ; dunque  non  temè  la  mor- 
te . E pare , che  per  faluare  che  f anima  non  hauejfe  paf  ione, ca- 
da in  vnerror  peggiore  ; che  la  carne  di  Chrifio  fuffe  tmpafibile,  e 
, che  egli  nella  carne  fua  non  fentijfe  dolori  : ma  di  quejio , cioè  dei 
dolor  di  Chriflo  nella  carne , ragioneremo  alla  prima  occafìone,  che 
fard  quella  della  flagellatone.  ‘Ter  bora  quanto  alle  pafftoni  nell' 
anima, bafla  che  H il. par  che  tenga,  che  Chriflo  non  temeffe  la  mor 
te:  E perche  non  può  negar  fi,  ch'egli  nell  horto  non  hauejfe  paura , 


Bili.  cao.  dicendo  il teflo  : Coepit  paucre  : 'Vero  ( dice  Hilano  nel  fan.  3 1.) 
jÈffofitio  temè,manon  per  fe;temè  per  li  fuoi  cslpoflolt,  e per  loro  fdolje ; 
*c  ^ cioè,  dello  fc andato , che  haueuano  ad  hauer  e;  e del  peccatoci  qua 
«1  itilo . le  haueuano  ad  incorrere  : E che  fa  vero  ; ecco , che  alfumptis  Pe- 
- . tro , & filiis  Zebedei , coepit  alt  bora  folamente , moeftus  effe , e 
non  prima  ; per  dar  ad  intendere,  che  quelli  afumpti  erano  princi- 
palmente la  cagione  della  trijìitia  fua . Vedete , dice  H ilario , che 
fggiunge  ancora  : Triftiseft  anima  mea  vfquead  mortemene» 
dijfe  mai  : Triftiseft  anima  mea  propter  mortem;  perchenons 
altri  fio  di  quello, che  defderaua  ; cioè  d hauer  e d morire  : E qu  an- 
L»c.  u do  oraua  dicendo  : T ranfeat  calix  à me  ; che  cofa  (foggiunge  il me- 

defmo)  uoleua  dire  quello  à me  fe  non  tranfeat  etiam  in  iftos;oV: 
Signore, io  non  ti  prego  di  non  morirebbe  uoglie  morire;ma  ti  prego 
che  come  quejìa  morte  da  me  è accettata  uolontieri,cof  pafli  anco  in 

quefli' 
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tjueHi  A po fi  oli  ; cioè  aneti  eglino  f Accettino , come  copi,  che  gli  edi- 
fichi , e non  gli  fiandah^i . Quejto  è il parer  di  S.H ilario  talqua- 
le arditamente  fotto fcrtueflt  anco  tu,omioS.  Girolamo , quando  H;er«.  ;B 
nel  capitolo  2. 6.  in  S.  Mattheo  quafi  brauando  dicejìi  : Erubefcant  MiUcl< 
igitur,qui  dicunt  Saluatorem  timuifle  mortem  ; quafidica  S.Gi 
tolamo  ; E'  vero , che  Chrijìo  temè  nell'horto , e sattrifiò,  ma  noti-,  EfpoCt;, 
già  per  la  morte  ; sì  bene  per  diuerfe  altre  cagioni  : fi  dolfe  prette-  ne.  4iS« 
dondolo  fcandalo , che aoueuano patirei  fuot  ApoHoli di  quejìtu  Gir°L  ' 
morte:  fi  dolfe,  che vn  fuodifcepolo  Giuda fie  ferali  fimo  douejfe 
ejjèr  minifiro , e traditore  in  quefia  morte  : fi dolfe , che  i fuoijlefji 
Giudei  ingrati  fiimi  douejfero  dargli  quefia  morte:  e fi dolfe  final- 
mente ,c he  Gierufalemme  douejfe  ejfer  difirutta,  g)  abbattuta  in  pe 
na  dt  quefia  morte.  Da  quejìe  cagioni, e non  dalla  morte  uennero  que 
He  paffioni  ; le  quali  nondimeno  perche  non  p a far  orni  termini,  e 
Hando  nella  parte  appetitiua,non  ingombrarono  la  ragione, e non  of 
fufiarono  tutto  [ animo  del Sig.più  preHo  denno  domandarfi  pro- 
pafsioncs,  che  pafsionc s;ecofi dinota  quella  parola, enfili; perche 
ette, fic  fife  pafiione , fi  direbbe,  timuir;  bora  ch'è propafitone, apena 
fidicetr.(Xpit  pauere . Vero  ( die  egli)  che  (hrifio  dtffi  defier  meHo  Hiero.  i„ 
vl'que  ad  morrem.-Twa  intefefin'a  tanto, eh' io  con  la  miamorte  libe  Mittk 
rerò  quefii  Apofiolt  miei, e meriterò  loro  tanta  plenitudine  dt  grati  a, 
che  nonpotranno  più  cadere  in  tali  fiandali.  Vero, che  difife-.xto,n£- 
cat:  à me  calix  irte;  ma  quefia  parola, i ile, e notabile, e (igni fica, non  s.  A»br» 
ch'egli  rifiuti  la  cofa,ma  il  modo  ; quafi  uoglia  dire  : non  mi  doglio  e‘^eci 
della  morte, ma  de  iftn,ma  di  morte  tale ; cioè  datami  da' miei  Giu  colai  * * 
dei  con  ifcandalo  de  miei  ApoHoli,  per  tradimento  dun  mio  difiepo  ,n 

lo,  econ  precipitto  di  quefia  mia  città  : (ofi  S.  Girol.  e S.  Ambr.  a n - SAg°ft* 
cora  pare  di  quefia  opinione  in  S.  Laica  al  decimo,  oue  dice  efircjfa-  folto  feri! 
mente  : doles  non  tua  vulnera, fed  noftra  federa.  Anzj  S.  AgoH.  "f  r 
ifiejfo  in  tre  luoghi  ; cioè  nel  Sai.  zi.  all  enarrai,  feconda , nell  epifi.  Pfai"  i'" 
ad  Probam,  atc.ù.ffij.e  nel  Sai.  1 o j . pare  della  Hejfa  opinione,  JfjJf 
che  ChriHo  nell  borio  non  temrjfe  la  morte . <JMa  c S.AgoH.efirefi  Au8  pr*£ 
fifiimamente  dice  poi  il  contrario  in  mille  luoghi  ; principalmente  Kiipofla 
nel  Salmo  93  .eS.  zAmbrogio  nello  fiejfo  luogo  dt  S.  Luca  afir - A"SP(a,# 
ma  ,che  Chrijto  ha  temuta  la  morte . E San  Girolamo  mettendo  Ambrofi* 
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propafiione,  pur  mette  gualche  timore  ; oltre,  che  fopra  il pafifin 
Hat  voluntas  tua  ; dice , che  Chrijio  torna  a farfi  piacer  la  mor- 
te ; dune] ite  confeffa , che  in  qualche  modo  ri  hebbe  tnjìitia  primaJ . 
Di  modo , che  più  tofio  per  ridire  quanto  haueua.no  detto  pii  altri  , 
che  per  propria  opinione  fi  può  credere,  che  ha  binano  levato  il  timo- 
re della  morte  da  Chrijio  Girolamo , sAmbrogio , & Agoflino  : S 
quanto  à S.  H ilario , come  poffa  faluarfì,  che  egli  non  l abbia  er- 
rato , lo  diremo  poi,  oue  fi  trotterà  de  dolori  corporali  dt  Chrifla 
nella  flagellatone  : soffermando  quejlo  perhora  folamente,  che. 
fi  egli  femplicemente  hauejfe  tenuto , che  Chrillo  nell horto  non  te -* 
mejfe  la  morte , hauerebbe  errato  ; perche  in  fomma  Chrijio  temè , 
e fi dolfie  ; e non  folo  hebbe  quelle  puf  toni  per  gli  altri,  ma  le  hebbe 
per  fe  ; e non  fola  temè  le  colpe  d altri , ma  temè  Le  pene  proprie ; {tf 
in  vna  parola  ,t>onendofi  manzi  a gli  occhi  dell  animo  la  morte. 
che  batteva  a follenere, ne  temè , e fé  ne  attrijlò  tanto, che per  lui 
diffe  : T riftis  cft  anima  mea  vfque  ad  mortem . Delle  pafjtoni  af- 
fante da  Chrtflo , noi  ne  ragionammo  diffufamente  nel  primo  Ser- 
mone di  que/ìi , che  habbtamo  fatto  fopra  la  pafjìonc , e dicemmo  1 
(hele  pa fiioni  che  ha  prefo  Chrijio,  le  ha  prefe  per  trecaufe  ; per 
(odi  fare;  cofi  ^Agostino  neU'Epifì.  1 4 1 . Per  dare  eff empio  di  pa - 
tien^a;  cofi  'Bernardo  nel  Sermone  'vndecimo  della  Cantica.  E per 
mofìrarc  la  verità  della  natura  humana  ; cofi  (trillo  nel  libro  fe- 
condo in  S.  Giovanni  al  capitolo  'vige fimo  ottano.  Dicemmo  dt  più , 
che  tutte  le  pafiioniò  fono  peccato,  0 inclinatone  à peccato  ; e que- 
jlc  non  le  prefe  C brino  ; perche  qttefle  tali  nè  fodi  fanno , nè  danntk 
efempio  di  bene,  ni  provano  la  natura  ; ò non  e fendo  peccato , fona 
in  qualche  individuo  folamente-,  e quelle  ancora  non  prefi;ò  figuo- 
no  tutta  la  natura , come  fame , fete , morte,  e fimili  ; e quelle  le. 
prefi,  p ere  he, Achuit  per  omnia  fratribus  afsimilari , dice  S. Paola 
agli  Ebrei  al  fe condo-,  e ne  tratta  molto  chiaramente  S.  Ago f cantra 
Giuliano  nel  cap.  nono:econtraFauflonellib.i6.alc.S.  H or  a in 
propofito.che  le  pa  filoni  animali  feguitino  tutta  la  natura  humana, 
che  non  fi  trotti  huomo,ilquale  non  finti  affetti,che  non  mai  alle  voi 
te,ò  odij;ò  defideri,ò  ab  borri fia;ò  s allegri, ò sattrifii;  ò jferi,ò  diffe- 
rii ò ardfea , ò temi , ó s adiri:  di  quefto  io  non  ne  voglio  altri  giudi* 
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ti  che  Voi  lirfjì , e quanti  huotnini  furono , o yS>W,  f far  ama 
mai . S.  zAgofiino  mila  Citta  di  Dio  al  libro  nono,  al  cap.  quar- 
to, riferifce  la  opinione  de  Stoici,  i quali  teneuano  contra  Peri- 
patetici , zAcademici,  che  gli  huomini  fauij  non  haùeffero  mai 
paffioni  : fon  tutto  ciò  riferisce  anco  l'hifloria,che  narra  zAulo 
Gellto  nel  libro  decimonono  delle  notti  Attiche , al  capitolo  primo , 
di  quello  jloico , il  quale  ejfendo  in  vna  naue  vicini filma  a natfra- 
gio  ,fi  impallidì  tutto,  e cominciò  à tremare  ; e finalmente  cef/ato  il 
pericolo,  offendo  interrogato  comeinvno  fioico  fiera  vifio  affetto  di 
timore  ; fi  efcusòcon  parole , le  quali  fé  bene  pareuano  diuerftj , 
in  fuono  erano  nondimeno  ti  Beffe  in  fenten^a  con  quelle  che  tengo- 
no i Peripatetici , e gli  zAcademìci  ; cioè , che  gli  huomini  fauij 
non  fi  la)  ciano  fignorrggiare , fé)  opprimer  la  ragione  dalle  palo- 
ni ; ma  che  ad  ogni  modo  ni  un  huomo  fi  troua  nel  mondo , che  non 
babbi  a pafiioni . Il  medefimo  tratta  San  Girolamo  nel  proemio 
dei  libri  aduerfus  Pelagiauos . Et  in  fomma , che  quelli  affetti 
fiano  pafitoni,chc  feguit ano  tutta  la  natura,  di  quello  non  v è dub 
bio;  fi  come  anco  è certifiimo.che  quefie  pafiioni  in  fe , e quelli  pri- 
mi moti  non  fino  peccati  ; ben  poi  fevi  fi  aggiunge  il confenfo , fi 
fanno  peccati:  Anzi  quefii  affetti  fono  la  materia  delle  virtù,  e 
fernet  loro  non  ui  farebbe  virtù  ; perche  fubito  che  mi nofiro.  appe- 
tito nafee  l'affetto  ,fe  noi  con  la  ragione  lo  moderiamo  , età  gli 
atti  frequenti  di  quefia  moderatione  nafee  un'  habito  di  mode- 
rar facilmente,  e prontamente  la pafiiom,  che  nafee  in  noi;  E 
quejlo  habitoèla  uirtù.  Se  il  cauaUo  non  hauefife  gl' impeti  fuoi, 
non  occorrerebbe  gommarlo  col freno  ; e dall' a fiano  gommarlo 
non  nafetrebbe  [habito  di  caualcar  bem,  e di  maneggi ar  bene.* 
il  dejìriero  : E cofi  dice  S.  Agofiino  nel  libro  nono  della  Qua  di 
Elio  al  capitolo  quinto  ; e nel  decimoquarto , al  capitolo  decimo- 
nono  . Sono  le  pafiioni  nè  uirtù , nè  peccati  mlf  appetito  nofiro  : 
ma  conforme  a quello, che  tuo  con  ragione. le  domini,  ò lafci, 
che  elleno  opprimino  la  ragione;  in  quefia  maniera  nafee  in  /o 
ò la  uirtù , di  uitio  : ’Bafia , che  ( tornando  d onde  partij  ) il  be- 
nedetto Chrifio  ha  affante  tutte  le  pafiioni,  che  fèguitano  tut- 
ta la  natura  fumana , pure  che  non  fiano  peccato  : ma  il  timor 
. Rag.  dei  R.  P.  Panig.  Par.  I.  H 3 della 
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t).imar.<ic  della  morte  > lo  dice  'Damasceno  nel  libro  terzo,  al  capitolo  uige* 
o.t  Jl0.3.  pmo[(rtio  s JègiitA  la  natura  ; e quefo  in  fe  ( come  Gabbiamo  det- 
to) none  peccato  : dunque  non  e si  gran  cofa  adajjermare , anzi 
faria  grari'coft  a non  affermare,  che  il  benedetto  Chrijìo  Ubbia  ha 
pacioni  tatto yCtimorc ,ctriftitia della  morte . Quattro  principali  fono  le 
Jhrin'c.pfi  pufftonì  dell  anima  (dicono  i morali)  che  fono  allegrezza,  e trijiezr 
"u'n'tTe  za;  jperanza,  e defi, derio  : ma  il  benedetto  Chrijìo  ha  battuta  alle- 
stillo , ?>eZJZ*:  Gnudco  propter  vos,  in  S.  Luca  al  1 vigeftmo fecondo  -.Et 
che  pallio  ha  hauuto  def derio  : Defiderio  defideraui  hoc  Pafclia  mandu- 
h4‘  care  vobifeum . Perche  dunque  non  potrà  ancora  batter  hauuto,  e 
Luc: 11  timore,  e triHezz^  & hauendole  ad  hauere,  di  qua  cofa  può  ha- 
uerle  più  propriamente,  e più  naturalmente  che  della  morte . tan- 
to repugnante  alla  natura,  e di  martirij  atroci  fimi  s , ripugnanti  al 
Hcbrei  TO  renr0  ? Scelerato  tì ebreo , burla  pure,  e domanda  il  nostro  Chrii  io, 
JÈ/az*reo , ^Naarai  ; che  vuol  dire  : Deus  confraAus,  & con- 
chciilo  » tritus;  p trc he, tu profetizas , ncfeicnsquiddicas.  Etioconjepo 
»o !n°‘a'  liberamente , che  rotto  è flato , fpezìato , e contrito  non  Colo  dalla, 
crudeltà  tuanei  tormenti;  ma  dalle  pafiom  ancora , che  volonta- 
riamente egli  ha  affienii  ; e fra  [altre  dalla  tnjìezz*  ; * daltimore 
f nell' borio:  perche  in  fimma,x  o\mt  fratribus  afsnmlan  ; 

...  fi  come  nellhuomo  è naturalmente  timore  della  morte,  coji  battola- 

\ . to  bauerlo  eoli  ancora  ; fe  bene  con  diuerfjfme  condizioni . j he , a 
- dire  il  vero,  molte  cofe  fono  diuerfe frale paf ioni,  che fono in  noi, 

t fra  quelle , che  fono  in  Chrijìo . E cominciando  un  poco  da  alto: 
Raffici . P afoni  in  fomma  , anime  mie,  fono  quelle  inclinatimi , le  quali 
thf  cofa  fi [r0ltan0  in  una  cofa  di  fegutre , ò di  abhorrire  un  altra  ; e tutte-, 
‘fTu0t;e  le  quelle  feguitano  alcuna  cognttione , ò difgiunta , o congiunta  :Ver- 
padioni  fe  fa  r r„tlono } che  f,  conofcono  conuenienti  ; e quelle  li  ab- 

*,K*.  hom fono , che  fi  conofcono  difconuenitnti , &incommod^ . 

j Mia  rp tetra  } inclinatìone  al  centro , e quella  e paf  ione  ; ne  pe- 
rù cono fc e la  pietra  la  quiete  del  centro , ma  l'ha  cono  fiuta  [agen- 
te vmuerfalc , che  e Dio  ; e formandola  Pietra,  ha  formata  in  Ut 
quella  paf  ione , ft)  inclinatane  naturale  d'andar  verjo  al  (entree 
la  quale  nondimeno  non  è accidente  di  (Unto  dalla  natura,  della  pie- 
tra , ma  la  fua  natura  ifejfa, . Il  cane  dal[  altra  banda,  vedendo 


i 

* 

ih 

■i 

k 

à 

ri 

so 

K* 

ìm 

V*‘ 

\r* 

co 

tf* 

E* 

»* 

o» 

i* 

f 

5J 

l 

t, 

*' 

r* 

i* 

* 

itf 

i 
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il  cibo , s'accende  di  def derio  dhauerlo  ; anco  quella  è incliti  ottone , 
e pacione  nell  appetito  fnfmuo  del  cane  ; equcjla  feguita  vna  co- 
gnitione  congiunta  delio  fleflo  cane , il  quale  per  bauere  con  l apfrtn- 
Jìone  fenfitiua  cono  fiuto  il  cibo  come  co  fa  commoda , fubito  e na- 
tala pafione del drfi derio  verfò  di  lui.  'Di  quella  maniera  il  ca- 
si allo  apprendendo  il  fumé  noctuo , rtceue  quejìa  paffìone  di  ftgAj, 
e non  vi  f vuole  immerger  dentro  ; cofi tutti  gli  altri  animali , tut- 
ti dico,  co  fi  fono  [oggetti  alle  pafioni  fcnfitiue  nate  in  loro  da  ap- 
prehenfone propria  fenfitiu a\  come  nelle  coft  inanimate  fono  inna- 
te Le  pafioni  naturali  preucdute  non  dalia  propria  cogitinone , ma~> 
fi  bene  da  quella  dell  agente  vniucrfale~> . H ora , nell buomo , eli 
non  sa , che  vi  fona  tutti  due  quefìt  appetiti  ; il  naturale  cioè , ftj  il 
fcnfitiuo  ; ma  vi  è di  più  l appetito  ragioneuole,  il  quale  ci. fa  fupe- 
riori  & alle  cofe  inanimate , & a gli  animali  bruii  : E peròncl- 
l’ Intorno  ancora  f trottano  alcune  inclinatimi  naturali  incfatt_j 
dall  agente  vnmerfale  finca  precederne  cognizione , & alcune  in- 
di nxt  toni  dell appetito  fenfituio , create  nell  appetito  dalla  cogni- 
ti one  apprenfìua , fetifuiua , & imagimtuaiche  fa  ihuomo . 

a di  più , vi  fono  ancora  inclinationi  ragioneuoli , cagionate 
in  noi  dalla  intelligenza  ragioneuole , e dalla  cognttione  dell  intellet- 
to Heffo . 0 Rapendo , e mir acolo fo  magi  Aero . In  me  è vna  ine li- 
natione , con  la  quale  bramo  la  vita , e figgo  la  morte  : quefa  fa- 
rebbe in  me,  ancora  ch'io  non  ha  uè  fi  mai  haunto  cognitione,nè  fn- 
fittua , nè  ra  foninole  ; perche  è inclinatone  dell'appetito  naturale , 
inalatomi  dall  agente  fupenore  vniuerfale . In  me  è pure  una  in- 
clinatane , con  la  quale  amo  le  piume  per  giacerui , e figgo  /o 
J pmt^> . Quefìo  non  c in  me , fe  non  perche  io  apprendo  col Jenfo , e 
con  limaginatione  quanto  fa  delicata  la  piuma,  e quanto  mi  pun 
gerebbe  la  fincu . dM  a di  più , in  me  è inclinatone , con  la  qua- 
le più  de  fiderò  il  bene  di  dìlilano , che  di  Napoli  ; quella  non  è 
inclinatoli  naturale,  che  farebbe  in  /fitti  : e pur  vediamo , che  il 
Napolitano  haur'a  la  contraria  : non  è meno  inclinatone  dell  ap- 
petito [nfitiuo , perche  la  quiete  di  pillano  non  è conuenientt* 
all  occhio  mio , 6 all  udito , ò al  tatto , o ad  altro  fenfo  : ma  è in- 
clinai ione  della  mia  volontà  ragioninole , nata  da  una  c ogni  tonchi 
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che  ho  hauuta  dall  intelletto  mio  : cioè , che  più  fi  dette  amare  il 
bene  della  Patria , che  di  citta  HraniereL, . E cof  tre  forti  din- 
clinationi  fi  trovano  nell huomo,  naturali;  fenfttuc , e ragtoneuo- 
li  ; e tutte  largamente , & impropriamente  fi  chiamano  paffioni . 
Piffionì  fi  a veramente,  e propriamente  pafftoni  fi  chiamano , non  lein- 

clinationi  naturali , ò ragionevoli  ; ma  quelle  folamente  dell  appetì* 
*°  » to  fenfitiuo-,  (fé  bene  io  so , che  vn  altra  [cola  pone  anco  quefie  nel* 

Paffioni  sé  l*  ragionevole ) e la  cagione  è,  perche  tra  tutte  le  inclinationinin- 
fitiue,  per  „a  qjg  n'ha , la  quale  cominciando  nell'anima , paffi ancora  a fare 
* c 'fono  trafmutationi  nel  corpo , fe  non  la  fenfitiua  ; ò che  tu  ami  diritte* 


mete 

pa.lion 


Lue.»* 


re , o fugghi  la  morte,  quella  inclinatione  dell' appetito  naturale  nel 
corpo  tuo  non  farà,  mai  alcun  moto  ,fe  già  per  la  conci un tione  de~> 
gli  appetiti  non  produci  paf ione  nel  fenfitiuo  .(ma  ai  quella  con- 
giuntione  d appetiti  parleremo  poi  [òpra  la  parola : Fiat  voluti-» 
tastila  ) Che  tu  ami  il  bene  della  patria  tua,  ò fugghi  il fuo  ma- 
le : quella  inclinatione prefa  cofi  ferma  nella  parte  ragionevole  non 
turba  mai  il  corpo;  perche  la  parte  ragionevole  non  fi  ferve  per  fe 
flejfia  d organo  ad  indumento  corporeo . a tofio  che  vn  oggetto , 

Pafftoni  sé  è convenevole , ò dfconueneuole  viene  apprefi  dall  imagi  natie 
proprie tua  ,6  in  altra  maniera  rapprefentato  all  appetito  fenfitiuo , fubi- 
fcaoao . to  vi  nafee  dentro  inclinatione;  e quella  è tanto  forte,  che  muta  an- 
co il  corpo , e ite  Ilo  fiefio  tuo  corpo  cagiona  traj mutazione , e moto  . 
Se  ti  rallegri  il  cuore , fi  dilata  ; fe  ti  alt  ri  Hi  ,fi  firinge  ; fe  ti  adi- 
ri , il f angue  bolle  ; fe  temi,  il  cuore  fi  raffredda  ; bora  divini  vai- 
lido  , hora  accefo , fora  titubi , bora  anhelt , hor  ti  palpita  il  petto, 
hor  ti  treman  le  labbra , infino  à morte  conducono  bene  Jfeffio  le  in - 
tlinationi  fenfitiue  ; co  fa , che  non  fanno  nè  le  naturali , nè  le  ra- 
gionevoli . E però  giuHamente  fra  tutte  l altre , à quefia  inclina- 
tione  molto  più  proprio  è il  nome  di  p afone  ; e di  quefie  parliamo 
noi . E quefie  fono  quelle , delle  quali  diciamo  propriamente^ , 
>°  che  le  affiunfe il Signore:  Di  queHe diciamo  , che  furono  e latrr- 
i ti  He^ga , el  timore  de  i tormenti , che  hebbe  egli  nell' torto , quando 
dijfie^’.  Triftis  cft  anima  meavfquc  ad  inortcm;  cioè, che fe-> 
gli  rapprefentò  inanzi  l acerbità  della  fua  morte,  la  quale  noìL, 
jolo  ejfendo  contraria  alt  appetito  naturale , ma  anco  dfconueniuo - 

liffima. 


Chrifto 
hebbe 
pacioni 

feline 


lifjìma,  e notof fiima  al  fnfitiuo  appetito,  operò,  che  dentro  allo 
jleffo  appetito  jcnfìtiuo,  non  foto  per  la  cangi unti otte , che  tieni 
col  naturale , ma  per  fe  Jleffo  ancora,  nafejfe  una  tnjìezja , 
vn  timore  cof  grande , che  ne  diede  anco  fegni  fuori  nel  corpo  : & 
coepit  paucrc , & taedcrc,  & contriftari , & mocftus  effe  : E tut- 
to quello , che  ne  dicono  gli  Eu  angeli (li . Con  tutto  ciò,  in  queflo 
modo  dell  ammettere  le  pafioni  fenfìtiue  di  Chriflo, 'vedrete  an- 
cora troppo  marauigliofe  grandezze , e troppo  chiaramente  ve- 
drete dentro  alla  ba frigga  ai  quefle  pafjìoni  rijp tendere  quattro  rag 
gi  di  Diuinità , fe  prima  diremo  quattro  cofe,  che  fogltono  au - 
uenire  in  noi  in  quella  materia  delle  pafioni . "Deh  Rate  atten- 
te, anime  mi  e,  che  lacofa  importa.  San  Tomafò  fempre  chia- 
ri(limo , e limpidifimo, nella  terza  parte  della  Somma , alla  Que- 
Jlione  decimaquinta  ,nelf  Articolo  quarto , parlando  delle  pacio- 
ni dell  anima  di  C brillo,  mette,  che  le  pafioni  di  lui  furono  di- 
tierfì  dalle  nolìre  in  tre  cofè; -cioè,  quanto  all  oggetto,  quanto  al 
principio,  e quanto  all  e f etto . Et  io  ri  aggiungo  prima  vii  altra , 
che  intenderete  poi  idoè  quanto  al concorjo  ; e poi  dal  canto  di  noi 
incominciando , le  quattro  nolìre  imperfettioni  vi  narro  per  ordi- 
nC-j . Trima  quanto  alt oggetto,  co  fi  non  fojfe  egli  uero,  a fcolta- 
tori  mici  cari , come  JpeJJo  le  pafioni  nafiono  in  noi  da  ogget- 
ti illeciti ; jfcfo temo  quello,  che  non  donerei  temere;  amo  quel- 
lo, che  ncndourei  amare ; mi  rallegro  di  quello,  che  nondourei  ; 
mi  attriHo  di  quello,  che  douerebbe  piacermi  ; e co  fi  dell  altresì . 
Quanti  fono , che  ueduto  remunerare  giuftamente  un  fuo  fumi- 
co, ad  ogni  modo,  perche  gli  è nemico , fi  attrilìano , e ramma- 
ricano del  ben  di  lui  ■ quanti  f rallegrano  del  male  del profimo 
fuo  ? quanti  bramano , e le  donne , e le  cofe  d'altri  ? quanti  temo- 
no di  di  (piacere  al  principe  operando  bene , e dicendo  il  uero  ? que- 
fìi  f no  tutti  oggetti  illeciti  delle  no (i re  pafioni  : oltre,  che  ue  «o 
fono  molti  de  i nani  ; come  quando  io  temo  un'ombra  , creden- 
domi, che  fami  ferpe ; quando  mi  rallegro  d batter  trouati  da- 
nari , e fono  chiòdi , e fintili  : Si  che  quanto  all'  oggetto , (pef 
fo  gli  oggetti  delle  nolìre  pafjìoni  non  fono  tali , quali  douerebbo- 
no  efere  per  produrre  lecitamente , e fidamente  quella  pajjìone. 

Secondo , 
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Noi  non  5,  condo  quanto  al  principio  dice  S.T  bomafo,anco  queHoj  è imper- 
impedire  i fettone , che  non  e iti  mano  nojtra  l impedire , che  Le  pafitont  non* 
u'Jcienó  c‘  entrln0  tn petto  : E 'veduto  , b fruito,  b intefo , che  babbi  a- 
firc  pjffio  mo  [ ometto  conucnicntts  al  fenfo , ò dfeonumtentt^  ; non  pof- 
m*  fo  io  fare , che  il  bcllonon  mi  placet  a,  che  il  buono  non  mi  aggradi - 
fca , ebe  il  brutto  non  mi  annoia , ebe  il  male  non  mi  attrifi  ; e per 
quello  i primi  moti  non  fono  peccati,  perche  non  è in  mia  mane 
1 impedirgli-^ fubito  eh  io  apprendo  [oggetto, imponibile  co  fa  è, ebe  in 
me  non  ne  nafea  b amore , o odio;ad  altra  pafjìone  : e quella  è la  fe- 
conda impeifettione  : alla  quale  aggiunge  la  terza  S.  T bomafo , ri- 
fatto all  effetto  : Cbe  fe  bene  [oggetto  è lecito , fe  bene  la  pafjìone^ 
di  già  fenza  mio  confnfo  mi  è entrata  in  petto , ad  ogni  modo  po- 
tendo io  moderarla  in  modo  cbe  efa  non  mi  tra  forti  a far  cofa  con - 
ni'  nortré  trA  ragione,  la  pafjìone  alle  'volte  crefce  tanto , cbe  mi  accieca  la  ra- 
Jpefloc,  of  gtone } cpe  mi  o fu  fca  [ intelletto , e mi  fa  fare  quello,  ch'io  non  doue- 
ragionc . ~ rei  : la  morte  è oggetto  licito,  e ragionevole  da  temer f ; e cbe  fa  've- 
ro, il  timor  della  morte , come  di  ceuamo , è tue  flato  in  noi  dalla  na- 
tura ifìefa  : apprefentatami  la  morte  all  imaginatione,  impofibi- 
- le  coj fa  è , eh  io  non  la  tema  ; ma  ad  ogni  modo  ffe  da  troppo  timor  o 

della  morte  mi  la  feto  indurre  à far  'vigliaccheria  ,ò  cofa  maleu , 
quello  è male,  & è quella  terga  imperfettionc,  cbe  non  è per  [ ogget- 
to , perche  è lecito , nè  per  lo  principio  della  paffìone , cbe  qucjio  non 
i lo  pofo  impedire,  ma  per  l effetto  ; perche  io  in  vece  di  moderarla 

con  la  ragione,  ho  permefo  cbe  la  ragione  fa  fata  fouercbiata  da 
lei . Hora  aggiungo  la  quarta  cofa , e la  nomino  concorfo  ; ma  vo  - 
— &ti°  direbbe  in  noi  le  pafioni  ( fe  fono  molte  e contrarie  ) impedì feo- 

inrpedifio  no  [ vna  [ altra , {fi)  ìvna  per  [ altra  perde  vigore , e fi  fa  minore . 
marnai  ai  Per  quello  diceva  Arifiotele  nel  fett:mo  dell Etilica  al  cap.  dccimo- 
c 7 UArt0  » c^e  grandt  allegrezza  mitiga  gran  dolore  : {fi  Mute  ernia 

A»  icrn  (.  nel fefo  de'  naturali  al  capitolo  quinto  : Cbe  potentix  natura-* 
Nat.c  j.  jcs  yìtenfo  mutuò  fe  impediunt  in  a&ibus  fuis  intenfìs . Se  io 
fb  attento  à mirare  vna  cofa . apena  fento  quello  cbe  altri  fi  dic<L>: 
I ciechi  fentono  meglio  degli  altri,  perche  non  fono  afìratti  dalla  po 
tenza  vifua  ; Mentre  bcuo  [aqua  fredda , non  fento  [ anfietk  del- 
la f bre  ; anzi  vn  dolore  in  vna  parte  feema  ildolore , b non  mi  U- 

feia 


foia  fentìre  il  male  che  io  ho  nell' altra  -,  e chi  mi  vuol  tagliar  lagam 
ha,  mi  flringe  atrocif imamente  la  mano . Perche  in  Jomma , come 
dicemmo  ; oltre  che  le  mie  paf  ioni  nafcono  ffeffo  da  oggetti  illeciti  ; 
oltre  che  non  è in  mia  mano  l'ejclnderìe  da  me  ne  i primi  moti  loro ; 
oltre  che  fpeffo  per  leciti  oggetti  che  habhiano,  ere  fono  tanto , che  mi 
olfufca.no  laragione,  e mi  fanno  fare  cofe  illecite  ; vi  è anco  quella 
quarta  impcrjettione,  che fra  fe  fkjfe  concorrono , e s impedi  fono . 

Il  che  pofìo , a te  bora,  o Signor  mio  dola  fimo  mi  riuo/go  ; & efcla- 
mando  : Quàm  esaltata:  funt  vine  tua:  à viis  meis  ; Ohimè  (dico ) ib-ff- 
fe  bene  è vero  che  anco  tu  affimeli  dille  pafoni  Immane,  & ha- 
uefli  nella  furati  firn  a anima  tua  di  quelle  paf ioni , le  quali  pa- 
tisce anco  quello  mio  appetito  fnfìtiuo ; quanta  differenza  nondi- 
meno f troua  fra  te,  e me ; e quanto  fi  fato  tu  e/ente  da  tutte  quel- 
le quattro  imperfttioni,  alle  quali  fttogiacciono  le  paf  ioni  huma - ; 

nel  None  pofibile,  che  [anima  di  Chrifo  haurjfe  mai  affetti  per 
oggetti  illeciti  : fmpr eco fe  licitifime  amò,  temè,  jfcrò,  de  fio , e cof 
d" Il  altre  paf  ioni  .^Non  dico  io  perche  Chrifo  non  faceffe  peccato,  chriflon« 
che  però  ninna  co  fa  illecita  lo  poteffe  muouere-,  perche, che  vnogget-  fumaimof 
to  illecito,  & vii  appetito  fenfiuo  faccia  il  primo  impeto,  c?*  il  getti  ilici 
primo  moto.queflo  non  è da  afriuere  a peccato  ; ma  fu  pure  perche  c,u-  < 
quell  anima  benedetta  cof  era  aggi u fiata , c cof  obemtnte  tutta  alla 
ragione, che  tutte  le  cof  illecite  ) enf  altro  anco  di  primo  moto  erano 
abbonite  da  lei . Defdcrò , ma  cof  lecite,  come,  hoc  Fafcha  man-  Lue.  i» 
ducarc  vobifeum  ; s allegrò , ma  per  co  fe  lecite  : Gaudeo  propter  Io , u 
vos,  vt  credatis  &c.  E cof  temè , e sattrifò , ma  di  cofe  lecite;  cioè, 
dell  acerbità,  della  morte , il  timor  della  quale  viene  anco  ine  fiato 
dalla  natura  ifleffa . Ala  jìupenda  è la  cof  a feconda , che  confde - 
riamo,  in  Chrifo  ; cioè  che  oue  in  noi , come diceuamo , apprefo  che 
babbi  amo  f oggetto,  impofibile  è che  non  nafea  f òbito  il  primo  mo- 
to della  paf  ione-.  In  (fri fo  non  fu  così;  anzj  potè  egli  apprendere  chriftopo 
qual  f uogli a oggetto  per  conueni ente  ,ò  difonueniente  che  egli  fuf- 
fe  all’appetito  fnftiuo , e nondimeno  non  nelafciar  paffare  alcuno  Tuoi  primi 
affetto  ne  anco  di  primo  moto  in  lui:  E certo  chi  non  sà,Signore,chc  mou* 
tu  infi. no  dall V fante  della  tua  concezione  hauefli  fempre  prefentif- 
fmo  à gli  occhi  dell  intelletto  tuo , & alla  tua  apprenfua  tutte  /o 
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pene , e tutti  i tormenti  della  morte  tua-.  E nondimeno  che  cofa  uuol 
dire, che  bora  folamente  nelfhorto  temi , e tremi  ; e l Euangelifeu 
ifteffo  mojìrachcqua  fo  lamento  cominciaci  a farlo , conia  paro - 
/*,coepit;  per  darci  ad  intendere  che  anco  appreJfoC  oggetto  ad  ogni 
modo  le  ine linat toni , e le  paf  ioni  non  entrauano  mai  nell appetta- 
to tuo,  fe  tu  non  uoleui:  fempre  fu  adulta  f anima  di  (hrifìo* 
fempre  conobbe  ogni  cofa , fempre  hebbe  quefìi  Jlefi  tormenti  man- 
zi a gli  occhi , infino  nel  monte  T aborre fra  queua  gloria , Loquc- 
batur  de  hoc  exceflu  ; E nondimeno  Jolo  nell horto  cominciò  a do- 
lere-,perche  in  mano  fua  è che  [oggetto  apprefo  entri  a,  far  pafioni 
nell'  appetito, ò nò  ; perche  fe  bene  fi  è contentato  di  prenderle  paf 
fioni,  che  babbi  amo  noi , ad  ogni  modo  ha  uoluto  poterle  prendere  a 
beneplacito  fuo  : perche,  hos  motus  cumvoluit,  fufeepit  animo 
S&d  fumano,  ficut  cum  voluitfadtus  cft  homo;  dice S .Agoftino nel 
lib.M.c.?.  decimoquarto  dellaCitt  'a  di  Dio  alcap.  nono  -,  perche,  fuainfirmi- 
Aug.cont.  tas  tuie  ex  poteftate  ; dtceil medefimo  contra  Fallitimi  ; perche  , 
Fami.  naturalia  in  Chrifto  non  praeccdcbanr  voluntatcm,  &iratus 
eli,  doluit,  timuir,  quando  voluit;  dice  Damafceno  nel  libro 
tertio  al  cap.uigefimo  : perche  fi  come  Chrifto  conojccua , ft)  vede- 
tta chiaramente  Dio , e nondimeno  non  lafciò  trapajfar  la  glori <L> 
nel  corpo , fe  non  nel  monteT aborre:  cofi  il  mede  fimo  vide fempre 
chiaramente  f acerbità  della  morte , ma  ad  ogni  modo  non  ne  lafciò 
pajfare  il  timore,  il  dolore  nell appetito  Jenftiuo  fe  nonnel[  hor- 

to ; perche  in  fomma  fu  padrone  de  gli  affetti  fuoi , e non  gli  heb- 
lle-,  c 
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he  fe  non  quando  uolle  -,  come  auertì , e mojlrò  chiaramente  S.  Gio- 
vanni quando  al  fepolcro  di  Labaro  mojlrando  la  paf  ione  del  do- 
, ’ lare  che  fentì  fbrijlo,  infino  a tantoché  lachrymatus  cft  ; poiché 
ha  detto  che  infremuit  Ipiritu,  per  dare  ad  intendere  che  quello 
affetto  non  entrò  in  lui  come  fa  in  noi  fenzji  confenfo , aggiunga 
quella  parola  doro:  & turbauit  fèipfum.  ‘Totenti fimo  Signo- 
re, che  non  mai  hai  paf  ione  per  cofa  illecita , nè  mai  hai  paf  ione 
fenon  quando  tu  vuoi  -.oltre  che  non  f trovò  mai  che  la  pafioneti 
chfo'nò"  ofufcajfelaragione,  e ti  facejfe  fare  cofa  meno  che  ragionevole-». 
turbarono  Zdnco'Tietro  temè  un'oggetto  lecito,  pere  he  temè  la  morte , e non fu. 
gionc! peccato  che  egli  la  temefje, perche  queflo  non  era  in  man  fua  f im- 
pedirla : 
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fedirla  : <JMa  la  temè  troppo,  perche  dal  timore  fi  lafciò  Umifero 
ridurre  injino  a negar  C hrifìo:  Tutti  gli  affetti , in  tutti  gli  huo- 
mimja  [ hrifìo  in  poi,  fono  pra?tcr  rationem;  perche  entrano  ò che 
•vogliamo  ,o  nò  : Ne  peccatori  fono  contra  rationem  ; perche  fo-r 
uer  chiana  la  ragione,  e fanno  prevaricare:  Nei  buoni  modcrantur 
à ratione  ; perche  fi frenano  con  la  ragione  : (hrifìo  fola  hebbe  gli 
affetti,  à ratione  ; perche  non  entrarono , fe  non  quando  egli  ragio- 
nevolmente volle,  eh entra (fero  : & fecundum  rationem  ; perche 
non  fu  mai  la  ragione fouerchiata  da  gli  affetti  : felici [[imi  affetti , 
a i quali  la  ragione  dava  le  moffe , e la  ragione  daua  i confini  : En- 
travano quando  la  ragione  ordinava,  e fi  fermavano  quando  leu 
ragione  comandava  : Cofi  ogni  co  fa  era  piena  d ordine,  nel  facitor 
dell'ordine:  Et  vh  altro  ordine  flupendo  in  quell' anima  facratif 
fma  era , che  una  paffone  non  impediva  f altra , nè  vita  potenzju 
taltreu  : 0 fìuporè  : perche  la  portion  fuperiore  godeffe , non  per 
quello  reHaua  di  patire  il  medejimo  l ir feri ore , come  fe  quella  non 
haueffe  goduto  ; la  ragione  non  ifcemaua  punto  i dolori  alla  fenfua 
lit  'a,  e la  fenfualitd  non  impediva  punto  la  gloria  della  ragione- 
vole; anzi  ne'  dolori  ilieff  il  dolor  del  più  afro  chiodo  non  impedi- 
va, ò afforbiu  a il  dolore  della  più  minuta  [pina ; tutti  i dolori , e 
tutte  le  p afoni  difintijjìmamente  advno  advno  f ferititi  ano  cofi 
dif imamente , come  fe  ognuno  di  loro  foffe  fato  foto  : 0 miraco- 
li , o miracoli  ; Ecco  gli  affetti  in  C hrifìo  : Ecco  il  timore  in  C hri- 
fìo : Ecco  la  trifr^za  in  (hrifìo  ; e timore  della  morte , e trifagfa 
della  morte:  perche  qtiefe  fono  paffoni  comuni  alla  natura,  e non 
fono  peccati.  Ecco  vn  timore,  vna  trife^za,  chenafeono  quan- 
do C hrifìo  vuole , che  nafeono  da  cofe  lecite , che  non  ingombrano  la 
ragione  di  lui , e che  non  fono  impedite  da  qual  f voglia  altro  af- 
fetto. Et  ecco  ( per  tornar  d onde  parti] ) con  la  memoria  di  quefìe  co- 
fe che  noi  babbi  amo  dette, faciliffìma  hora  la  rilpolìa  a tutte  le  difjì- 
cultadi,  che  ci  occorrevano  da  principio  : Chrijto  e T>io  ; come  dun- 
que ( dicevamo  ) ha  egli  timore,  ff)  trijlet'za,  che  fono  affitti  hu- 
mani  ? Non  le  ha  come  T)io,  rifpondo , ma  come  huomo  : C hrifìo  è 
beato  ; come  dunque  può  patirei  perche  una  potenza  non  impedì fcè 
[altra,  e con  la  Jomma  gloria  nella  parte  ragionevole,  e nella  par - 
' ■ 
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te  fuperiore  potei/ a ejfer  fomma  pafjione  nella  parte  fenptiuA , e 
nella  pontone  inferiore  : Chrtflo  vuole  obedire  al  Padre  morendo  ; 
come  dunque  sattrifla  morendo  t perche  gli  affetti  in  lui  non  impe- 
dirono la  ragione  ; e però  col  timore , e con  la  trittezjta  nata , ad 
ogni  modo  conferita  la  ragione , la  deliber adone  fermi fima  d obe- 
dire  al  padre  : C brillo  ci  ama  tanto  ; come  dunque  teme  il  morir 
per  noi  ? Anzi  quello  è vero  amore , temere  una  co  fa , & attriflar- 
fene , & ad  ogni  modo  per  amornojlro  farla  : Chrijlo  comandò  à 
gli  Apoffoli  che  non  temeffero , è vero  -,  ma  intefe , che  non  lafci af- 
ferò crefcer  tanto  il  timore, che  facefferocofa  centra  ragione.  Tan- 
ti martiri  fono  flati  meno  dolenti  ne  martirtj  ; mer ce  che  la  ragio- 
ne at u tana  la  jenj  G/ alita  ; ma  in  Chriflo  ogni  cofa  era  diflint  tu  , 
ò jfianata,  ò lume,  ò chiarezza  : Ecco  come  fono  facili  borale 
cofj  - fipofiamoci . 

Seconda  Parte . 
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OSI  tal  bora , anime  mie , doppo  hauere  flracco , 
& anhclante  peregrino  fra  dirupi,  eruine  fatte 
viaggio  lungamente  in  luogo,  oue  ò di  pruine  e di 
neui  fa  ffarfò  ogni  fenderò , 6 d erte  fadcofe , e 
d ifcocefe  valli  fia  ripiena  la  forerà , ò dtflerpi, 
e di  /affi  fa  ingombrato  il  tutto ; fc  finalmente 
indiletteuole  pianura  arriua, od  in  fiorito  prato,  oue  tenere  rofe,  e 
bianchi  gigli  ricamino  ogni  cofa-,  ouequafi  in  perpetuo  zAprilu, 
frondeggi  verde  il  crine  a leggiadre  piante,  & a teneri  ar bulli  ; oue 
con  larga  vena  cadendo  giù  da  fa  fi  vn  chiaro  fonte  , con  ben  mil- 
le rampi  Ut  Jfruzjgi  per  ogni  banda  i fiori,  e l herbe,  & oue  final- 
mente il  tutto  rida  : Si  ferma  da  principio  pierò  d alta  dolcezz.ru 
in  luogo  oue  egli  / copre  intorno  : 6 poi  in  mezp  a fiori  per  queUe  lira 
de  piane,  & odoro fe , bora  mouendo , bora  fermando  i p affi  lenti, 
e tardi.  aUarga  il freno  a gli  occhi , e fi  compiace  di  riflorar  col  di- 
letto preferite , tutta  la  noia , e tutto  il  male  deUa  via  pa  fiat  tu  . E 
bene  jpefjò  entrato  chi  chi  fa  dimena  notte,  e fìnta  lume  alcuno 
in  ricca  cafa,{tfl  in  fuperbo  palagio, fe  bene  all  bora  poco  dtf lingue, 
v anzj 
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anzi  nulla,  dipingile  gli  ornamenti, c i fregi  di  co  fi  ilhtflre  luogo  ;tut- 
to  in  contrario  nondimeno  entrato  che  fa  il  lume , ogni  ricchezjju, 
ff)  ogni  pregio  difccrnc , i marmi  forge , le  pitture  ammira , dalle 
fìatue  pende , gli  ori  l' abbagliano , le  gemme  lo  confortano , e cofa 
non  ve  in  fomma  ,per  picciela , e minuta  ch'effa  fa , la  quale  non 
gli  apporne  Hupore , e diletto  inferno . <JMache  prato,  e che  pa- 
lagio è quello  delle  parole , e clauftle,che  noi  ci  fan  propofe. ->? 
Ccepit  pauere,&  txdere  &c.  Et  mie  è poffìbileche  fi  ùedeffero  mai 
più  vaghi  fori , e più  ricche  gioie  di  fidi  linciali , e di  miferij 
ahi  [fimi , di  quelli,  che  qua  dentro  noi  poff arnvederci  Vero,  che 
fen^a  un  monte  non  farriuauaàquejto  piano  i llu f re:  Vero,  che 
fin^a  intender  la  materia  delle  pajjìoni  ajfunte  da  Chrifio,  non  era 
pofi'bile  a forgerc  le  molte  bellezze , e proprietà  che  fono  in  que- 
fe  parole . E certo  è fiato  erto , ifocefo  il  monte , è fata  ardua, 

e diffìcile  la  materia  c babbi amo  trattato , tanto  più  con  guida  de- 
bole , tanto  più  trattata  da  me  non  più  eloquente  fpiegator  che  tan- 
to : T, uttauia  fe  più  per  lo  uoflro  ua/ore,  che  per  la  J corta  mia  ha- 
uete  fupcrato  il  monte , ff)  intefe  bene  tutte  le  differente  che  fi tro- 
vanofrale  pafioni  noflre , e le  p afoni  di  Chrijlo  forgerc  te  ( cre- 
dete à me  j tanti  fori,  tanti  gigli,  tante  rofe  def greti  belli  in  que- 
lle parole  degli  Eu angeli  fli ,c he  congrofifima  iifura  di  diletto  noi 
pagherete  la  noia  della  paffata  Hrada-> . E parrà  apunto  che  fa 
portato  un  lume  nella  fila  : perche  ben  fapeuate  prima  che  iti  era- 
nate  dentro,  ma  non  diflingueuate  le  bellette  fue  : ben  fapeuate , 
che  tutto  quefo  : cotpitlefus  paucrc,  & txdcre,  contriftari,moc- 
lluscrtc , & dixit:  triftis  eft  anima  mea  vfque  ad  mortem  ; erano 
parole  de  gli  Evangelici  ; ma  non  fapeuate  però  conche  mifterij, 
e quanto  propriamente  f offro  dette;  là  dotte  bora  con  la  materia^ 
f legata  ; ecco  le  pitture , ecco  le  lìatue  ; ecco  le  gemme  ; ecco  come 
fammeggia  il  Carbonchio,  come  luce  il  Di  amante, come  fcintillail 
Piropo,come  ride  lo  Smeraldote per  ridurre  tutte  le  confderationi  di 
quefe  parole,  che  poffono  ejfer  mille  à quattro  fole:  Ecco  che  cofa  im- 
portala parola, cespiti  Ecco  che  cofa  denotano  quefli  ditterf  termi- 
ni: txdere,pauerc,contriftari,mccftus  c (Ce:  Ecco  perche fa  mentio 
ne  d anima:  Triftis  eft  anima;#  ecco  quale  è il uero  fenfò  di  quella 
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parola  : vfquc  ad  mortcra . In  fomma,bi fognava  fiegar  la  mate -* 
ria , e poi  efor  la  lettera  : Cocpit  dunque  : parola , la  quale  è im- 
ponibile che  non  fa  mifierio/amente , e notabili firn  amente  detta  ; 
perche y-  poiché  ambi  gli  Euangelilli  f hxnnoufata:  Coepit  contriftari , 
'■angeli (H  Se  mceftus  effe  ; dice  S.Aiatthro  : Coepit  paucre , & txdere;  dice 
h parola  5 .Marco  «)£«• , tutti  due  ; niuno  dice  cxpaiiit  ,timiiit  ; ma  Cce-. 

P pit  paucre,  tarderò;  e quello  che  feguita.  E certo  quello,  che  ne  ferì— 

Hila.  can.  ta  S.  Hilario,  l habbiamo  'veduto  di  /òpra;  cioè,  che  cccpit  aflum- 
j i.mMac.  J,ns  aifeipulis  ; per  mof  rare,  che  f piamente  per  li  di feepo li  ha  ne- 
tta timore,  6 dolore,  e però  noni haucua  hauuto  prima,  ma  fi  A* 
detto  fempre  con  riu trenta  di  quello  fav.to,  le  bene  haueffe  detto  : 
aflumptis  difeipulis  expauit  ; non  ballerebbe  egli  coli  potuto  mo- 
Jlrareche  per  loro  baueua  quelli  affetti , come  dicendo  : cccpit  pa- 
uerc  ? odnzj  nè  con  uno  lo  mojìrò,nè  con  l altro  l batterebbe  mofìra- 
to;  perche  dicendo  io:  F attorni  dare  i miri  panni,  ho  pianto,  ouero 
Iwio  non  ho  cominciato  à piangere  ; non  per  qucfto fi  concluderebbe,  che  io 
riice  • per  quei  panni  piangeri  : In  fomma , la  parola  cccpit , mollra  il 

principio  del  timor  e , manonmolìrala  cagione  de/timore,  ne  per 
quejlo  oc  pit  'vogliono  mollrarc  gli  Euangeltlh  per  qual  cagioni 
GhriHotemeJfe;ma  fi  bene  quando  dejfe  principio  a temere , che  fi* 
Hicr.  fin»  dopo'pref  i difcepoli  nell  horto . S. Girolamo  in  S.  Mattino  al  vige- 
Ma,th.  jim0p,ji0(licc  eccellentemente,  che  alle  volte  la  pacione  fi ferma  nel- 
l'appetito fenfitiuo,  & alle  volte  pajfainfno  ad  ingombrar  la  ra- 
gione : Dice  anco  molto  bene  quello  che  dicevamo  noi  poco  di  fipra , 
che  in  noi  alle  volte  la  pafione  ingombra  f intelletto , e la  ragione l»  ; 
oche  in  Cbriflo  non  lo  fecemai  ; ma  quando  foggiunge,  che  l landa 
r [affetto  nell  appetito  fenftiuo,f  può  piùtojio  chiamar  propa forte, 

che  pafione,eche  all  bora  folamenteè  pafione, quando  pajfa'auin 
3^Mat  cer  h*  ragione  ; quello,  o 'Dotti  egli  f ha  tolto  da  Origene  nel  trattato 
trigefimoquinto , in  Mattheo  ; ma  ad  ogni  modo  a me  non  è piada- 
1*  Afferro  to  mai ; poiché,  che  co  fa  manca  all  affetto,  quando  è nell  appetito  feti- 
aòctiuMé  fiduo , perche  non  debba  domandar f pafione?  dunque  perche  la* 
^'j!0  c pafione  non  è sfrenata,  per  quejìo  non  è pafione  ? a quéjìo  modo  la 
virtù  non farebbe  intorno  alle  pafioni , ma  alle  prop  afoni  ; poiché 
ni  una  pafton  moderata  dalla  virtù  paffa  ad  off fcare  il  lume  del- 
. la 
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la  ragione;  anzi  ut  farebbe  di  peggio, che  non  ejftndo pafionefe  non 
quella,  che  fupera  la  ragione,  e et  fa  confentire  a co  fa  mal fatta  ; a 
quella  maniera  non  fi  trouerebbe  p afone,  che  non  fojfe  peccato  ; il 
che  quanto  fa  abfordo,  ni  uno  è , che  non  'vegga  : E per  confeguenza  1 1 

il  dire , che  per  quello  gli  Suangehft  hanno  detto  : ceppi  t tiraere  ; ^ 

perche  non  fu  paffione  compita:  quefla  efofttone,  sto  non  erro,  pen- 
de da  fuppojlo  falfo . Si  che  venga  pure  il  lume  e dietro  alle  di fin- 
tioni  della  materia , che  habbiamo  trattato  di  fopra  ; che  cofa  vuol 
dire  però,  0 Signore,  che  tu  comi  nei  olii  a temer  e- e perche  tanto  no- 
tabilmente tutti  gl  Euangelijìi  hanno  detto,  che  tu  all bora  folamen  c«pit,p.' 
te  cominci afi?  Je  non  per  quello,  che  diceuamo  nella  feconda  di  fin 
tione  ; cioè,  che  in  tua  mano  era  ilriceuerquefe pafjìoni, quando  uo-  fuiimen- 
leui,  che  tu  turbabas  tc ipfum  ; e che  però,  fe bene che  fempre ap-  5' n’£ p • 
prendeHi  que/io  terribile  oggetto  della  tua  morte  ; ad  ogni  modo  non 
lafiaHi  mai , che  l appetito  tuo  fenftiuo  ne  pigli  affé  p afone,  /o 
non  nell  horto;  & all  bora  non  Jeguitafi,  ma  cominci  afi  quelli  af 
fetti  nominati  con  quattro  parole  ; cioè  : T riftari,  mueftus  effe,  pa-  Nc,  Grf_ 
uerc,  & txdere;  là  dotte  Jeuediamo  ilteflo  Greco,  non  fon  piti  che  Cono  r0 
tre  parole  fole:  perche  una  di  quelle, che  metteS.AiattheoJa  mette  roir,'  ne? 
anco  S.  Aiarco,fe  ben  nel tefo  Latino  è piaciuto  allo  Spirito  finto,  Utino  «• 
che  la  Uefa  parola  Greca, in  S.Adatth.fa  re  fa  con  quefa  uoce  La- 
tina,\n<xH\is  effe  ; ft)  inS.Aiarcocon  quefla,  txdere 
cDoì  *sì afiifMi «iì’  dice  Alatteo;  *V9. t/uC/Jif jfau  àt tfut*~rdice  Alar. 

dunque  tafanili rftu  *Sìiixi>tti'r,quefle  tre  parole fole  hanno  ufa 
to  gli  Euangelifli  : E certo  sniffai  non  è dubbio , che  vuol  dire~> , 
contriftari  ; vuol  dire , paucrc  ; ma  Hv^ut,  cke~> 

hanno  vfata  tutti  due , commodamente  viene  effrejfa,  &in  Alat-  ^ 

theo  per  moeftus  effe , & in  Alano  per  lavoce  txdere . Duepaf  __  -, 

foniin  fomma  fono  efreffe  qua  in  Chrifo  ; cioè  timore , paucrc;  e juc^u* 
triflezza,  txdere, contriftari,moeftiis  effe . Potentifime pafioni,  li« . 
crude  li  fimi  affetti  : Ala  non  è egli  uero , morali  ,fe  bene  da  Ari  [lo-  Oggetto 
tele  uojlro,e  da  quanti  iì  hanno  fritto  fi  dice,  che  conuengono  la  tri-  jj1  “lJ,ft°er'* 
He^a,&  il  timore  ned oggetto , perche  di  tutte  due  è oggetto  il  ma-  . quale. 
le  ; e come  io  non  temo  mai,  fe  non  il  male,  co  fi  non  mi  attrifìo  mai,  Atllt  fclh* 
fe  non  del  male  ; che  eglino  nondimeno  foggiungono,che  diuerfamen 
Rag.aelR.P. Panie.  Par.  1.  I te 
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parola  : vfquc  ad  mortcm . In  fimma,bifognaua  fficgar  la  mate * 
ria , e poi  effor  la  lettera  : Carpir  dunque  : parola , la  quale  è im- 
ponibile che  non  fi  a miHeriofamente , e notabili f imamente  dettai 
perche  T-  p0icpe  ambi  gli  Euangclibli  f hanno  tifata:  Coepit  contriftari, 
u"»gcii(H  Ut  mccftus  effe  ; dice  S.Aiattheo  : Coepit  pauere , & txdere;  dice 
u parola  gj\^arco  tutti  due ;■ nivno  dice  expauit , timuir  ; ma  Cce-, 

pit  pauere, rxdcre;  e quello  che  figuita . E certo  quello,  chene  fèn- 
Hila.  can.  taS.  Hilario,  t habbiamo  '■ceduto  di  f òpra ; cioè,  che  ccepit  aflum- 
jiinMat,  ptis  (Jifcipiilis  ; per  tnojirare , che  [(riamente  per  li  dtfcepoli  balle- 
tta timore,  o dolore,  e però  non ihaueua  hauuto  prima  , ma  ft A* 
detto  fempre  con  riu eretica  di  quello  f auto , fi  bene  haueffe  detto  : 
aflumptis  difeipulis  expauit;  non  batterebbe  egli  co  fi  potuto  mo- 
Jlrareche  per  loro  haueua  quelli  affetti , come  dicendo:  coepit  pa- 
ucrc  ? cylnzj  nè  con  uno  lo  moJìrò,nè  con  f altro  l' batterebbe  mofha- 
^dis'ni  to;  perche  dicendo  io:  Fattomi  dare  i mici  panni , ho  pianto,  ouero 
"«io  non  ho  cominciato  a piangere ; non  per  quefto  fi  concluderebbe , che  io 
Fucc  • per  quei  panni  piangefi:  In  fomma , la  parola  ccepit,  mollra  il 
principio  del  timore , ma  non  mollra  la  cagione  del  timore,  ne  per 
quefìo  C'Epit  'vogliono  molìrare  gli  Euangelillt  per  qual cagione^ 
G brillo  temeffe ; ma  fi  bene  quando  deffe  principio  a temere,  che  fu* 
Hìer.  fcj>  dopo  prefi  i dfeepoh  nelShorto . S. Girolamo  in  S.  Alatthco  al  a tige- 
Mauh.  » 6 jimopejio  cllcc  eCcellentemente,cbe  alle  volte  la  pafione  fi  ferma  nel- 
l'appetito fenfitiuo,  & alle  uolte  paffd  infino  ad  ingombrar  tara- 
tone : Dice  anco  molto  bene  quello  che  diceuamo  noi  poco  di  fipr a , 
che  in  noi  alle  uolte  la  pafione  ingombra  f intelletto , e la  ragione. ; 
e-chc  in  Chriflo  non  lo  fecemai  ; ma  quando  fioggiunge , che  blando 
r [affetto  nell  appetito  fenfitiuoffi  può  più  tofio  chiamar  propa  filone, 

che  paf ione-, eche  all  bora  folamente  è pafione, quando  paffa'auin 

0 i Mat  cer  ragione  ; quello,  o "Dotti  egli  f ha  tolto  da  Origene  nel tr attato 

tripefimoquinto , in  Alatthco  ; ma  ad  ogni  modo  a me  non  e piaciu- 
1*  Affetto  to  mai ; poiché,  che  co  fa  manca  all  affetto,  quando  è nell  appetito  fen- 
apctito  s'c  fitiuo , perche  non  debba  domandarfi  pafione ? dunque  perche  la* 
c pafione  non  è sfrenata,  per  quefio  non  è pafione  f a quefiomodo  la 

1 ^ °"C  ’ uirtù  non  farebbe  intorno  alle  pafioni , ma  alle  propafioni  ; poiché 

niuna  pafi Ìon  moderata  dalla  uirtù.  paffa  adojfufcare  il  lume  del- 
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la  ragione;  anzj  iti  farebbe  di  peggio, che  non  effndo  p af  ione, fe  non 
quella,  che  fupera  la  ragione,  e et  fa  confentire  à cofa  mal fatta  ; d 
quella  maniera  non  fi trouerebbe  pafione,  che  non  fojfe peccato  ; il 
che  quanto  fa  abfordo,  ninno  è , che  non  vegga  : E per  confeguenzjk 
Udire, che  per  queCo  gli  Euangehfìi  hanno  detto:  carpi  c tiracre; 
perche  non  pi  paffione  compita:  quefla  efofttone,  s io  non  erro,  pen- 
de da  fuppofo  fai  fo  .Si  che  venga  pure  il  lume  e dietro  alle  di  flin- 
tioni della  materia , che  babbi  amo  trattato  di  fopra  ; che  cofa  vuol 
dire  pero,  o Signore,  che  tu  cominciagli  d temerete  perche  tanto  no- 
tabilmente tutti  gl Evangeli  (li  hanno  detto,  che  tu  all hora  folamen  Cofani 
te  cominci  af li  t fenati  per  quello,  che  dtceuamo  nella  feconda  difin 
tione  ; cioè,  che  in  tua  mano  era  il  ricever  quefle  p a foni,  quando  uo-  folimen- 
leui,  che  tu  turbabas  re  ipfum  ; e che  però,  f e bene  che fempre  ap-  g'J?  l’af* 
prendefh  queflo  terribile  oggetto  della  tua  morte  ; ad  ogni  modo  non 
lafiaHt  mai , che  l appetito  tuo  fenftiuo  ne  pigli  affé  paftone,  /o 
non  nell horto;  O*  all  hora  non  frguitajìi,  ma  cominctafli  quelli  af 
felli  nominati  con  quattro  parole-, cioè  : Triftari,  nioeftus  effe,  pa-  Nf,  G 
uerc,  & t ardere;  l'adone  J e vediamo  ilteflo  Greco,  non  fon  più  che  «•  fono  fo 
tre  parole  fole:  perche  una  di  queUe,  che  mette  S.MattheoJa  mette  roie,e£eI' 
anco  S.  Marcoffc  ben  nel teflo  Latino  è piaciuto  allo  Spirito  finto,  latino  «• 
che  la  Uefa  parolaGreca,tn  S.Matth.fa  re  fa  con  quefla  uoce  La- 
f/»(*,inocftuscflc;  ft)  in  S.  Marco  con  quefla,  t ardere  amtiT- 

c9«  dice  Matteo;  Uffa™  t'*9*+tCÌtMcu &Ì  at^^anTvdtce  Mar. 

ai/tiì 'rìdj  dunque  r*W.:t/~r9«u  atnpn, ut, quelle  tre parole fole  hanno  ufa 
to  gli  Evangelici  : E certo  tanrùtfa  non  è dubbio , che  vuol  direni  , 
contriftari  ; fg)  umpCurUi  vuol  dire,  pauerc  ; madt»i^*'f,  cie_* 
hanno  vfata  tutti  due , commodamente  viene  effreffa,  &in  Alat- 
theo  per  mccftus  eife , (*7*  in  Marco  per  lavoce  t ardere . Duepaf- 
ftonim  fomma  fo  no  efreffe  qua  inChriflo;  cioè  timore,  pauere;  e duéje«jua 
triCez^a,  tarderc)contriftari)rnoeftus  efle . Potenti  fimo  pafioni,  ’*■ 
crude  tifimi  affetti  : Ma  non  è egli  uero,  morali  ,fe  bene  da  Jnflo-  Oggetto 
tele  uojlro.e  da  quanti  n hanno  fritto  f dice,  che  conuengono  la  tri-  f 
fle%ga,&  il  timore  nell oggetto , perche  di  tutte  due  è oggetto  Urna-  u . qoaie, 
le  ; e come  io  non  temo  mai , fe  non  il  male,  cof  non  mi  attriflo  mai,  Ault' feth* 


fe  non  del  male  ; che  eglino  nondimeno foggi  ungono,  che  diuerfan 
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tee  oggetto  limale  du]ucjìe  due  pacioni,  come  preferite  cioè , e come 
n«Te  «bfe  abfente  : perche  del  male  che  già  io  ho,  non  temo,  ma  me  ne  doglio; 

del  e di  quello  che  è futuro,  ionon  me  ri àttrijìo  ancora  ; ma  nedubito,  e 
rrcfmtc . temo:  Lafci  amo  andar  per  bora,  intendenti,  mille  altre  dijhntioni; 
D,ff«C  u che  il  timore  è pacione  della  trafcibile,  e la  triHezza  della  concupì 


trunm.-  fòbik;  che  la  trillerà  rifguarda  femplicemente  il  male;  ff  il  ti - 
fé*  tira*'  tnore  il  male  arduo,  fecondo  S.Tomafo  ; Onero, come  dice  Scoto,  che 
D'Th,;ì;  In  trifezza  rifguarda  il  maledifconueniente , il  timore  il  male 


q.iy.art, 
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impediente;  che  la  triftezja  è prima  del  timore  in  ordine  intcntio- 
nis  ; il  timore  prima  incordine  execurionis  : Che  io  tema  ina 

cofi  futura,  percnc  so, che  Intuendola  ne  fcntirò  trijìe^za;e  d;  quel- 
lo che  hauuto  mi  attrijìa,  aitando  non  l ho,  ne  temo  : Che  la  trtjl e%- 
. ^a  non  è madre  di  ninna figlia  f e non  delfica;  ff)  il  timore, e la  pai* 

ra  è figlia  deldeftderio:  Che  la  trijìe^za  rifguarda  il  male  in  fatfo 
effe  ; ff)  il  timore  in  fieri , e cento . Quella  fola  per  bora  mi  da  che 
penfare;ò  per  dir  meglio,  ejuefie  due  fòle  per  bora  mi  danno  che  peti 
fare  : Z/na,  che  oue  latrijte%z*  ? fcmprcdelmal  prefente,  il  timo- 
re è fempredel  mal  futuro ; e l'altra,  che  anco  nel  mal  futuro,  per- 
Timore.p  chela  certezza,  di  lui  celo  fa  quafi  prefente,per  batter  timore,  bifò- 
c6che°hà  gnachevi  fa  mifia  Jjeranza;  nèmaihaurò  paura  di  male,  eh' io 
fappi a certo  di  non  poter  fchifare . Futuro  (dice  Arifi. nel  fecondo 
Arìftot.  ».  della  Rhetorica  Hitpendamcnte)  bi fogna  che  fa  il  male , pere  he  tu 
*hct"  tema  di  lui;  e prefente  perche  tu  te  n'attrijìi.  Della  tempejla  che  può 

nafeere,  e del  naufragio  che  tu  potrefli fare , al  ficuro  quando  entri 
in  naue,  non  ne  hai  dolore,  perche  non  ni  e ; ben  n'hai  timore, perche 
potrebbe  auuenire  ; e della  febre,  mentre  tu  f hai  ardentifima,  non 
f rihai  paura,che  già  f hai  prefente, ma  ne feriti  dolor  e, e te  n'attrijìi: 

Certeira,  Ma  ni  è di  più,  (dice  Arili.  ) che  la  certezza  $ una  cofa  da  auueni 
nelle  coft  re>  muta  ^ natura  di  lei,  e di  futura  ce  la  fa  quafi  prefente.  Quan 
future . do  il  reo  Rana  in  dubbiofe  doueua  ejfer fntentiato  a morte, haueua 

grandi • fiima  paura  cf  hauer  ad  ejfer  fatto  morire,  non  è 'vero?  al  fi- 
curo  si;  ma  quando  dì  già  è data  la  fe utenza , & egli  sa  di  certo  <t 
hauer  à ejfer  fatto  morire;  alfhora  n'hà  egli  paura,  ò dolore  f al  f- 
curo  non  ne  ha  più  paura , perche  è certo,  che  morrà  ; ben  ne  ha  tri - 
fiezga  grandfima;  e pur  la  morte  è fu  tur  a,  e la  trijìezga  rifguar- 
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àa  il  mal  preferite . A'  queflo  rifonde  Ariflot.che  la  certezza  della 
co  fa  muta  f oggetto  di futuro  in  prefente ; e però  muta  ancora  la  paf 
[ione,  di  timore  in  trijle^a  : Ile  he  fuppofio,  ecco  gli  fogli,  òinge- 
niofi . Ma  come  è pofitbile,  che  lo  fleffo  male  fa  prefente,  ft)  abfin 
te?  fa  in  quiete, & in  moto  ? ilcheètanto.come  contradittori amente 
dire  futuro,  e non  futuro  ? Chriflo  mio, e uofrofgnorc  nell horto  con  Chriflo»» 
le fuepaffioni  riguardala  morte  ; che  già  riabbiamo  conchiufo : 
ma  quejia  morte  era  prefente,  o futura ? Seè  prefente,  benne  può  “"timor* 
hauer  triHezja,  ma  come  ne  laura  timore  ? Se  è futura, ben  ne  può  ,*  fiìK 
hauer  paura,  ma  come  ne  laura  trifìe^a?  Pare,  che  ejfendo  alilo  \\ c* 
ra  la  morte  futura,  C hrifìo  ne  labbia  potuto  hauer  timore , e no  * 

trillerà.  Madall altro  canto, C Irifo  non  fapeua  ogni  cofa?  al  fi- 
euro  sì:  dunque  non  fapeua,  che  certo  laueua  a morire,e  che  coft  in- 
fallibilmente era  ordinato  ? per  certo  sì:  dunque  la  morte  gli  era  cer  ‘ A 
ta  ? non  fi  può  negare:  ma  non  dice  Ari  fot.  che  la  certezza  dà  na- 
tura al  male  di  prefente;  dunque  Chrifio  per  la  certezza  hebbe  pre 
[ente  la  morte,  e per  confeguenza  ben  potè  attrifìarfene,ma  non  già 
temerne.  Difficili  cofida  annodare,  e da  unire  infieme  timore,  etri-  " 

dello  fleffo  male,  fon  tutto  ciò,  anco  quella  treccia  miracolo- 
fa,  o marauigliofa  almeno  fi  potrà fare  in  flhriflo.  6 prima  quanto 
alla  triflezz*  : e vero, che  noi  non  ci  annoiamo  (dice  Arifl.) fe  non 
delle  cofe  preferiti ; e la  morte  à Chriflo, quando  era  nell  horto,  al  fi- 
euro  non  era  ancor  prefente,  ma  futura.  T uttauia.come  habbiamo  Chrifl0( 
detto, lo  fleffo  Ari  fi.  dice,che  la  certezza  della  co  fa  di  futura  ce  la  fa  P“°  d're  '» 
prefente.  Haueua  il  Signor  noftro  cofi  preferitala  dalla  cogmuone  1 
acerbità  della  fua  morte  all  appetito  fenfitiuo , che  l haueua  fi  può  \e  Prercn' 
dir  preferite;  ma  fe  queflo  non  bafia,era  troppo  certo, che  cofi  doueua  ^ 

auenire, perche  mille  uoltel haueua  detto  egli  fleffo:  Filius  hominis  Matth.1».' 
tracie  tur  Scc.  e però  come  di  cola  fatta  prefente  della  certezza  già 
fiamo  ficuri,che  potata  doler  fine,  e doueua  hauerne  ( tome  ri  hebbe) 
trijìezza  i in  quella  maniera,  che  il  reo  fi  attrifia, quando  sa  certo  cf 
hauer  à morire , fe  bene  per  anco  è futura  la  morte  : Ma  Ureo  non 
ne  teme  poi, perche  quell ifieffa  certezza, che  dona  la  trifiezzajeua 
il  tintore  ; dunque  anco  Chriflo , il  quale  fenza  dubbio  se  a t tri  fiato 
nell  horto , almeno  non  doueua  temere . 0 miracoli , o miracoli . Ue- 

l i de- 
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deremo  foprala  parola:  Fiat  voluntas  tua  ;chediuerfità  di  po- 
tente , e che  'varietà  di  portioni  erano  nella  r volontà , e nell' intelletto 
di  Chriflo . f Ter  hora  la  portion  fuperiore  in  Chrifto  era  quella, che 
vedetta  la  certezza  del  morire;  e peròdiceua:  Fiat  voluntas  tua; 
e la  portione  inferiore  era  quella , che  confder  andò  la  morte  non  co- 
me  desinata  dal  Padre , ma  in  ordine  di  quefle  caufi  feconde  potè - 
ua  per  anco  batterla  per  incerta,  e però  prepare , e dire  : Transfer 
caliccm  hunc  à me . Vedete  corne  rebbe  certa  la  morte,  che  diffkjt- 
Filius  hominis  tradetur.  Vedete  come  non  f hebbe  certa,  chealtra- 
mentc  farebbe  ftatauana  forationr.Trznsfer  caliccm  huncàme. 
Con  vna  portione  la  confiderà  come  certa,  e prefente;  e con  l'altra  co 
me  incerta , e futura  : e però  poteua  egli  hauere  quei  due  affitti, che 
in  noi  nega  Ariflotele  -,  triftezjtfa  cioè  della  morte  confder  at a com  o 
certa,  e prefente  ; c timore  pure  della  ftejfa,  confder ata  come  incer- 
ta, {fi  ab  finte.  Oltre  che  fintile  vn  altra  ri (fofia;  è quefta, che- 

ti timore  non  fempre  fi  piglia  per  quella  p afone  propri  amento, che 
è del  mal  arduo , e futuro  ; che  finpa  dubbio  non  può  ftare  con  Ioj 
triftezz a ; ma  alle  volte  timore  fi  piglia per  vn  certo  horror  e gran- 
difimo,  il  qual  nafee  in  noi  mentre  ci  fiprefenta  inauri  oggetto 
che  ci  (piace  grandemente . Già  babbi  amo  detto,  che  il  reo  condan- 
nato non  teme  la  morte , ma  fi  ne  duole . fon  tutto  ciò,nell  arriuare- 
ch'egli  fa  al  pati  buio  preparato,  la  prima  vifla,  che  egli  dà  al  cep- 
po, o alla  manaia,  lo  fgomenta  infinitamente;  e fi  vede, che  trema, 
e impalhdfce  : qui  al  ficuro  non  è nuoua  triftezpa  ; perche  già  era 
cofii  certo  prima  come  bora  della  morte,  e pure  non  tremaua . Dun- 
que teme,  e pure  teme  di  cofa  prefentifiima,  ecertifiima,  eh  egli  ue- 
de  ; ma  quefio  timore  è vna  certa  forte  di  reformiaatione,e  dt  hono- 
re,  che  genera  in  noi,  ò la  uifla,  ò la  confideratione  della  cofa  noiofa: 
£ quello  poffo  dir  io,  che  fi  trouaua  nel  mio  Chrifto  ; il  quale  per  la 
certezza  h aitata  prefente  la  morte , e come  di  cofa  certa  fi  n altri - 
flati  a . Nè  temeua  ancora,  fi  bene  era  certa,  ma  di  queltimore,ch  è 
unhorrore,  e che  nafee  ancora  inchi  ucdef  oggetto , cheto  attrifiaj . 
Hafta,  che  e timore , e trifte^pa  hebbe  : Se  bene  più  propriamente 
poffiamo  direbbe  in  Chrifto  ut  fu  trifle^pa  piùchetimore:e  auefìol» 
como  da  tre  cofe,che  non  doneranno  jpiaceriu . Prima, perche  (luta 
/ " £uan- 
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EuangeliHi,  che  narrano  quella  anione  , tutti  due  fanno  mentione 
delia  triftesga,  ffi  un  folodel  timore  : Mattheo  : triftari,  & mi* 
ftus  eflc  ; tutto  di  trifola,  e niente  dt  timore:  Marco  sì  bene  alcu- 
na cofa  del  timore , ccc  pit  pauere;  ma  anco  della  trifle^a,Sc  tjede 
re . Apprejfo  perche  quel?  Suangelifia  ifiefo  che  parla  del  timore, 
cioè , Marco , ad  ogni  modo  non  ne  parla  con  altro  che  con  quefio  ver 
bo  Greco  il  quale  come  fanno  gl  intendenti,  non  /igni fi-  ^ 

ca  il  timor fempliceffi  ordinario, del  quale  parlano  i morali,ma  più 
tojio  quella  reformidattone, quello jìupore,o  quello  horroredi  cui  par 
lauamodi  (opra-.  6 finalmente  perche  fi}  in  Mattheo,fg)  m Mar- 
co quando  lo  fic/foChri  fio  ragiona  di  fe  fieJfo,e [copre  Umifero,  (f) 
pietofo  fuo  flato, ad ogni  modo  del timore  non  parla,  della  trillerà 
sì  bene , e dice  : Triftis  eft  anima  mea , vfquc  ad  inortcm . Vfquc 
ad  mortem: Vfquc  ad  mortem.  Mifera  e compajjìoneuolijjima pa 
rola:  V fque  ad  mortem; vfquc  ad  mortem; fi è attri fiata  l'anima 
del  mio  Sig.che  egli  notantemente  non  dtce:TvUhis  ego  fum;  ma  tri  P 
itis  eft  anima  mci;e  fenza  dubio non  a cafi,o  finta  ragione, ma  con  ce:  Trini» 
miflcrij  grandi  : Di  già  come  fentifli  da  quefia  parola:  triftis  eft  ego  lun1, 
animarne  a;  catto  S . Ambr.  in  Luca  al  i o.  che  Chriflo  come  Dio,  e AmbroJ» 
come  quel  fuppofio  diurno  non  potè  fintirpaffìoni  humane,ma  come  Luc,m' 
huomo-.S  pero  non  di/fi:  triftis ego  limi;  ma  folamente,  triftis  c/l 
anima  mea  ; Alcuni  altri  cauano,che  egli per  quella  parola  anima, 
mole  accennare  f appetito  animale  folamente, e fenfitiuo, e mofirar 
di  quefia  maniera, che quefie paffioni  nondimeno  non paffauano  alla 
ragione,  ma  che fempltcement  e fi fermauano  nell appetito  fenfitiuo: 
però  in  anima.i.in  appctitu  animali  folamente:  Alche  nondimeno 
rifiondo  io,  che  molto  diuerfo  è il  dire,  eh  una  paffìone  paffi  à uinccr  Pj  filone 
la  ragione, & accecar  l'intelletto  in  modo,  che  sfrenatamente  ci  con- 
duca  oucnuole.ò  dire,ch'una  trifle^za,che  fia  nel  mio  appetito  fin  lontà  ,«>- 
fitiuo, per  la  congiuntione,c  hanno  infieme  i tre  appetiti  noflri , pajfi  j1,** 
anco  nella  uo lontà;  di  modo,  eh è/fa  rifugga  quell'oggetto , non  come 
repugnante  à fe  immcdiatamentr;ma  come  repugnante  all  appetito 
fenfitiuo,  che  gl  è sì  congiunto . In  quella  feconda  maniera , nelra- 
gionamento  f opra  la  parola-.  Fiat  voluntas  tua  pentirete, che  quefia 
tri  fìezga  della  mortenonrefiò  nel filo  appetito fenfitiuo, ma  per  par 
Rgg.delR.P.Pang.Par.l.  I 3 tici- 
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ticipatìone  entrò  anco  nella  porti one  inferiore  della  'volontà.  E pe- 
rò in  queHo  fenfo  none  'vero  il  dire  : I nftis  eft  anima  ; cioè , lolu  s 
appetitus  animalis.  Tiene 'vero  nell'altro  ; cioè,  che  dall appetito 
fenfitiuo  non  pafò  la  frittela  afoggiogar  la  ragione-, ma  in  quel 
cajo  poi  non  sò  tome  fa  propria  [ ejfijitton  del  teffo . 'Tiu  bella  eia 
dottrina , che  dt  qui  (0  Signor  mio)  contra  heretici , inimici  tuoi 
cattano  quattro  r Tadri  antichi  fimi , Remigio  in  quello  luogo:  Aga- 
llino nel  libro  delle  8 3 . quejìiom,  alla  queliio  8 o.  Ambrogio  de  in- 
carti adone  alcap.fetttmo  ; & zA tana  fio  nel  fermone  contra  om- 
nes  ha; re fcs  ; cioè , che  non  e dunque  'vero , che  tu  ajfumefi  la  carne 
fola  ; e che  in  'vece  d anima  fcrutjfe  la  diuinita  tua . No,  nò  ; ben  fi 
dice:  Ver  bum  caro  fattimi  eft  ; rat*  caro  in  quel  luogo  fgnifictu 
tutto  [Intorno  ; come  altroue , non  acquieui  carili,  & Pinguini: 
come  alerone:  caro,  & lànguis  non  reuelauit . Setti  non  hauefi 
anima , Signore , non  hauerejh  le  pafioni,  che  non  pò  fimo  cadere  in 
Dio , & hanno  ( oggetto  nell  anima  ; anzi  fe  tu  non  hauefi  e corpo , 
elsr  anima , tu  nonhaurelh  quefe  pafioni , che  f domandano  pal- 
ftones  coniun&i . Se  latita  diuinita  infermale , farebbe  parte  ;e 
[efier  parte  dice  imperfetti  one  ; pf  imperfetti  one  non  può  e fiere  ìtl, 
Dio  ; e però  ecco  la  tua  anima,  nominata  efreffamente  date:T  ri- 
ftiscft  anima,-  mantella,  temente , e addolorata  tanto, che  foggiun- 
gi  : vfque  ad  mortem . 'Nella  qual  parola  ancora  vi  è che  dirc->  ; 
gj'vi  fonoi  fuoi  fenf  diuerf.  Triftis  eft  anima  naca  vfque  ad 
mortem , dicono  alcuni;  cioè,  intenff  imamente  : & è unhebraif- 
mo , che  è deri  nato  anco  nella  lingua  nofra;  di  mcdo,che  quando  uo 
oliamo  dire dhauer gran  dolore  Jiciamo  di  flame  addolorati  a mor 
*ire.  Nella  fcritura  certo  è un  altro  luogo , che  fefonedt  quefa  ma 
niera , &è  in  Cjiona  al  quarto  ; oue  domandando  il  Signore  : Be- 
ne irafccris  tu  fuper  hederam  ? rifonde  il  Profeta  : Beneirafcor 
vfque  ad  mortem  ; cioè  : io  ne  Un  adirato  a morte . E cof  in  quejlo 
luogo  dice  Euthimio:  Triftis  eft  anima  mea  vfque  ad  mortem; 
fgmfica  intenfone,  ft)  è modo  di  dire  per  mofrare  d ejjèr  addolora- 
to intenf firn  amente  : Triftis  eft  anima  mea  vfque  ad  mortem  ; 
cioè  (dicono  altri , ff)  è quafi  lo  flefio  fenfo)  io  fono  cof  addolorato , 
cornefe  hora  io  mori  fi . filtri  pongono  efenfone,  e non  intenfone 
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qua  ; & vogliono,  che  la  morte  Jìa  termine  della  trifiezX*  in  quel- 
la  maniera , che  noi  diciamo  : io  jlarò  adirato  fino  a domani  ;(  o 
di  quicauaS.  AgoHino  contr  a F elidano  alcap.  decimoquinto , che 
doppo  morte  dunque  Chriflo  non  patì  aU' inferno . Intenda  faluino) 
ma  perche  quando  dico  cofi,poJfo  pigliar  queltermine,òefclufiua- 
mente , ò indù  fittamente  ; intendendo  cioè , ouero  che  io  arriuato  che 
fia  il  giorno  di  domani , non  farò  più  adirato , ouero  finito  che  egli 
fia . ‘Ter  queflo  efclufiuamente  dicono  : addolorata  e l anima  mia 
fino  alla  morte , nella  quale  mi  allegrerò  ; perche  all  bora  redimerò 
il  mondo  da  tanti  peccati , ouero  tnclufiu  amente  addolorata  è l ani- 
ma mia  infin  doppo  la  morte,  quando  ritornando  a voi , o Apojìoli, 
vi  confermerò  in  modo , che  non  haurete  piùquefli  fcandali  di  me, 
che  bora  mi  danno  tanta  tri  fletta:  E quella  morte  ancora  diuer- 
famente  è prefa  ; cioè , ò per  la  morte  del  corpo , ò per  quella  (fis 
co  fi  itogli  amo  dire  ) dell  appetito  ; quafi  che  ò voglia  inferire:  io  fia- 
tò addolorato  fino  che  fi  parta  quell' anima  dal  corpo  : ouero  ( o 
quello  è hello ) io  fiaro  addolorato  fino  a tanto , ch'io  habhia  vinta 
la  mia  naturale  ripugnanza , e mortificata  di  modo  la  miauolonta 
nella  portione  inferiore , che  ejfa  morta  a fe  fle/fa , non  viua  fe  non 
aDio , e dica  : Non  ficut  ego  uolo,  fed  ficut  tu . E che  fiauero ; 
Vedete,  che  in  quefie  parole  pare,  che  fini  fa  e trife^ia,  e timore; 
perche  egli  doppo  l oratione , & agonia  cominciò  Jubito  pronto , & 
ardito  adire  : Surgite,  camus  ; eccc  appropinquat  quimetra- 
det . Vn  altro  finfo  dottifimo  intefi io  la  prima  uolta,  nelle  pi[ fii- 
me-, e deuotifiime  cofe  defila  beata  f aterina  da  Siena  ; ma  fitta! an- 
dò doppo,  lo  trouai  diflint  amente  detto  molti  anni  auanti  da  S.  Am- 
brogio in  San  Luca  al /òttimo , nel  capitolo  de  negligenza  /ctuo- 
rum  ; cioè,  che  quella  tri  fletta , anfiet'a,chehaueui  neUhorto, 

o Signor  mio  dolcifiimo , non  fu  perche  la  morte  veniffe , ma  per- 
che tardajjè  tanto  à venire  ; come  quegli , che  per  lo  defiderio,  cl.t_j 
haueui  della  redentione  del  mondo  tifiruggeui , fin  che  non  ueniua 
il  tempo  defideratifimo  da  te  di  morire,  e redimere  il  mondo  : Moe- 
ftitiam  prxtendcbat,  dice  S.  zAmbrogio,  quam  non  ex  ma: tu 
mortis  fuse,  fed  ex  mora  noftrarredemptionis  aflumpfèrat . fiofi 
vn  foldato  brauo  Jìa  anfio  della  battaglia;  non  perche  tema  la  bac- 
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taglia -.ina,  perche  fi  lì r ugge,  che  Ria  tanto  a dar  fi  il frgno  dell 4l> 
battaglia:  Cofi  ad  'iti  amico  ah  finte  fogliamo  feri  nere  ai  Rare  ad- 
dolorati , vfque  ad  cius  reditum  ; non  perche  ci  difi  accia , ch'egli 
torni,  anzi  per  dargli  ad  intendere, chenoi  non  famo per  haucr  mai 
bene , fn  eh  (gli  non  torna . Triftiseft  ani  ma,  0 cari  jlpofoli , vfq; 
ad  mortem;  cioè,  quia  non  venit  mox: perche  in  fomma  mi  pare 
'ini  or  a mi  II' anni,  chemefta  morte  venga . TJi  ricordate,  che  anco 
nella  cena  egli  dijfe  : quod  faci s, fa c citius . 0 che  voglia , oche  Mo- 
gli a di  accelerar  la  morte . lo  non  fò , fe  quefìa  parola  egli  la  dicejfe 
a Giuda , come  tengono  S.JgcJhno  nel  trattato  6 1.  in  S.Gio.  efan 
Grifofcmo ntlf  homelia 7 1 . tnS.Gio.ò pure  àSatanaffoifefo,co- 
me  tten  Cirillo  nel decimotcr^o  in  S.  Gio.  Origene  nel  trattato  32.' 
pure  in  S.  Gicuanni  lo  la  fi  a in  dubbio ; ma  ijuefo  non  è dubbio, che 
egli  in  ejuefe  parole  moRrò  de f derio,  che  fi  acceleracela  fu  a mor- 
te-, e fc  bene  egli  non  comandò  il  tradimento, nondimeno  ò lo  predi f- 
fe,  come  dice  S.  slgoRino  ; 0 lo  rinfacciò , come  dice  S.  Grifojì.  ò non 
comandando  l'atto,  come  dice  fotti Imente  il  Gaetano ; comandò  pe- 
rò la  circonjlanza  del  tempo  : fac  citiùs  ; e moRrò  quefìa  intenf fi- 
ma  voglia , che  fa  grandemente  a mio  propofto  di  def derare  facce 
lerationc  della  morte : Henche  quale  aut  borita  mila  frittura  può 
efere  più  a mio  propofto  di  quella  inS.  Luca  al  duodecimo 
predicendo  la  fuamorteil benedetto  Chrif  ò , foggiunge  efrefamen 
te,  ch'egli  è addolorato  perche  e fa  tardi  tanto  a venire:  0 bontà  fen- 
za  pari . ftaptifmo  habeo  baptizari;  ecco  la  morte:  Etquomodo 
coarttor  doncc  veniat  ; ecco  il  def  derio , efanfut'a  della  accelera- 
tone della  morte . cTiù  ardentemente  non  def  aero  io  la  vita , 0 ai- 
ta dell'anima  mia , di  quello,  che  tu  def deraui  la  morte.  eAnco 
per  quefo  dicono  i Dottori , che  tu  andafi  in  Gierufalemme  per 
accender  più  firade  Giudei,  zip*  operare,  che  quanto  primati  def 
fero  la  morte : E cof  puòejfer  qua , che,  ti  iitis  fìt  anima  tua  vf- 
que ad  mortem  ; cioè, chetati  jirugghi , che  tu  ti  facci  di  def  de- 
rio della  morte  ; e che  ipcs  qua:  differtur  aflfligatanimam  :fhe  fa- 
rebbe pijfima  efofeione  ; tanto  più , che  anco  in  Giona  evengono  : 
irafeor  vfque  ad  mortem,  idc  ft,  quia  mors  non  venit  ; fe  non  ut 
fojfero  due  of  acoli . *T rima, che  tutto  il  confenfo  de  Padri  tiene, che 


parte  prima;  ’ i rj7 

egli  fi  attriPiajJc  dilla  morte,  non  della  acceler adone  della  morte’ 
t poi  perche  con  quella  trifola  vi  è congiunto  il  timore  della  jlefi 
J*  morte  ,che non  farebbe  in  quello  fin/o:  Oltreché  fe  quella  tri- 
fiefifia  fofie  fiata  la  fola  anfiet'a  della  dilatione,  al  ficuro  non  ne  fa 
"bbe  nata  ldgonia,& il fudor  del /angue-,  8 però  oltre  tutte  le., 
efpof trioni  già  date  : chi  sa , fe  vfque  ad  morrem , vuol  dire  tri— 
ftor  propter  mortem  : 5.  Htlario  al  feuro  fa  forza  contraria  in 
quella  parola,  e dice:  Chrifiodife,  vfque  ad  mortem;  enondife  tw7i 
• propter mortem:  maio penfo  fi  quello  v/que  ad  mortem  vuol  mcttcn' 
dire  propter  mortem  e fignifica  apunto  la  piu  potente  canone 
della  trifola  fita  : che fpefo , fe  vi  penfiamo  bene,  quella  parola 
, fignifica  la  piu  potente  cofa  di  quelle  delle  quali  parliamo; 
come  farebbe  adirti  : Io  temo  in  quefio  viaggio  di  fommodi , di 
pencoli;  enfino  dcUa  morte  mede  firn  a : E molte  volte  tacendo , e 
fono  intendendo  l altre  cofe  tnmon , con  quefta  voce  vfque  pronun- 
tiamo  [ vltima  folamente , e la  più  efficace  ; come  io  temo  in  quello 
viaggio  infine  della  morte  illeffa  : cioè  di  molte  altre  co  fe , ftff  anco 
della  morte, fef a : 8 leftmpto  nelle  fritture  loffie  è bell, fimo  nel- 
l epistola  a Ftlippenfi  al  capitolo fecondo;  tanto  piùcheèneUifief-  PhiLl 
Jo  vocabolo  di  morte  : FaJtus  obediens  vfque  admortew;  Dio 
buono  come  quadra:  pervofìra  fe, Dotti,  che  vuol  dire  quell  vfque 
ad  mortem  ; che  fignifica  f tntenfione  ? cioè  che  Chrijìo  è fiato  obe- 
dterite  intenfif imamente  I al  ficuro  nò:  Che  /igni ficai  termine  di 
enentioneeflufiua,  cioè  che  fhnlìo  è fiato  obeSente  fino  che  arnuò 
[horadclla  morte , e po,  cefo  defere  obedientei  alficuronò:  Cloe 
fignifica.  termine  di  lilenfione mclufiua l cioè  che  Chrifio  fu  obe- 
diente  fincherefufato  da  morte,  e poi  non  più  ? al  ficuro  no . Che 
fign, ficai  obedren^a  nella  di  lattone:  cioè  che  Chnfioobcd,  nel  pa- 
tire che  lo  f d ferita  la  mortei  al  ficuro  nò  : Che  fignifica  dunquei 
jen^a  dubbio  il  piu  potente  oggetto  di  quella  oh  (danza  : aoèChri- 
fio  e fiato  obedtente  in  patire  ogni  coffa  ; infino  la  fitfa  morte  : E 
che  fi  a vero,  feguita  l amphficatione  : mortem  autem  crucis;# 
la  gloja  interlineare  dice  effiref amente  non  fio  obedtente,  ad  iniu-  c«.  ;Mer 
ms  ; “ c°nuitia , icd  etiam  vfque  ad  mortem;  Il  che  (landò  coli-  PhlU 
perche  non  pofi,  amo  dir  noi  che  anco  qua  fiHefo , vfquead  mor- 
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tcm , no»  Jìgnifichi , nè  [ intenfione  della  trifiezg^a,  nè  il  timore  del- 
la fua  eftenfione  efclufiua , nè  il  timore  della  eHenfione  inclufiua , nè 
la  dilatione  della  morte , ma  f oggetto  iHeffo  della  triflez&a , com  o 
colà  fignificaua  f oggetto  della  obedienzjn  Svoglia  dire:  fi  come 
laChrifio  fùobediente  in  molte  altre  cofe , & vfque  ad  mortori  ; 
cioè  e nella  morte  iHe  fa -,  cofi qua  l anima  di  C hrifio  temè , eli  al- 
tri Ho  perche  douefjè  patire  moli  altre  co[e , e infin  la  morte  tHefitu. 
Chea  dime  il  vero , la  morte  fu  bene  finta  dubbio  il  più  nocino , e 
più  potente  oggetto  della  fua  trifie^za , vfque  ad  mortcm  ; ma  non 
per  tanto  mancarono  infinite  altre  cofe,  delle  quali  hauejfe  timore , e 
dcSorofi  dolore  il  pouero  Chnjìo  cola  giunto  nell  horto  : o mi  ferie,  o mi  ferie  ; 
ocii'hor  lafciamo  andare , che  aduna  aduna  fi  gli  apprefentajfero  inan^i 
t0'  a gli  occhi  dell animo  tutte  l ingiurie , tutte  le  pene  che  egli  doueueu 

finti  re  da  quell  bora  horrenda  infino  alla fua  morte  ; che  egli  di  già 
nell  animo  fi  uedejfe  prendere , legare , flracciare , accufare,  ca- 
lunniare, condannare , crocifiggere,  conficcare , uccidere  ; Ch'egli 
diHmtamente  uedefie  le  funi  file  guanciate , i flagelli , le  fiine,  i 
chiodi  ,gli  aceti , i fieli , la  lancia , e fi  altro  ui  è ai  più  borrendo , 
e piùterribile:  anco  altre  cofi , anco  altri cofe  congiunte  con  quefie , 
furono  oggetti  di  quejìafua  grandifiima  trifola  : 0 che  dolore  il 
ricor  dar  fi  che  uno  de  fuoi  discepoli  era  quegli  che  di  già  lo  tradtua  : 
Chi  ha  prouata  ricompenfa  d ingratitudine , lo  dica  ; Oche  dolore 
il penfare  che  ilmaggiore , e piu  fauorito  de  gli  ^Apofioh  fuoi  do- 
ti eu a ben  tre  uolte  negarlo  anco  con  giuramento  ; 0 che  dolore  à confi 
derare  che  tiuti  ifiioi  difiepoli  fcelti  da  lui  fi  .-,  tutti  gli  buommi 
ad  officio  sì  illuHre,doueuano  tutti  fuggire,  & abbandonarlo.  0 
s*  che  dolore  à mirare  che  i fuoi  ifiefii  Giudei , la  fua  gente  eletta , i 
fluoriti  da  lui  doueuano  perfigui  tarlo , e condurlo  à morte  : 0 che 
dolore  il  credere,  che  le  indegnità  fu  e di  quella  notte  doueffero  far 
vacillar  la  fede  à quelli  in  cui  egli  con  tanta  fatica  l'hauca  fionda- 
, ta.  0 che  dolore  il  rammentar  fi  che  per  punì  rione  di  cofi atroce  fat- 
to, quella  fianta  Città  doueua  effer  aeHrutta,  ft)  andar  quella  gen- 
te in  dtfierfioncj  . 0 che  dolore  il  ripenfare  quanti  peccati  erano 
nel  mondo,  poiché  non  poteuano  fc ancella)- fi,  fieno»  con  cofi  puro 
/ àngue : Oche  dolore  da  far  morire , il  por  fi  manti  i dolori  eli* 
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per  sì  crudo  cafodoueua  patire  f addolorata  madre . 8 poi  fapete_, 
qual  dolore  doueua  p affargli  il  petto  ? il  preu  edere  con  tanto  fuoco 
d' amor  fio,  quanto  pochi  di  noi  ad  ogni  modo  fi  doueuano  accen- 
dere nell' amor  di  lui:  8 con  tanta  fu  faenza  di  quel f angue , quan- 
to pochi  doueuano  applicarfelo , & renderfelo  vtifc_j . <Jllime- 
rauiglio  clje  tu  non  prorompefi  Signore , e dicefii  : Qua?  vtilitas  in  Pùl 
fanguinc  meo . Qua?  vtilitas  in  languinc  mco  f Et  a che  con  tan- 
to dolore  fiargerò  io  tanto  fangue,  fe  ad  ogni  modo  tanti , e tanti 
non  fe  lo  applicheranno , e la  fa  ar anno  amarlo , quanto  a fe  fìefii, 
mutile , e fuperfluo  ? o cagioni , o caufe  di  eccefiiuo  dolore . E pure , 
come  dtceuamo , anco  con  tante  cagioni  potata  il  benedetto  Chri- 
fto  non  ajfumer  dolore , nè  tri ttezja  alcuna  ; ma  ad  ogni  modo  lo 
Molle  fare-,  ad  ogni  modo,  turbauit  fe  ipfum  ; ad  ogni  modo,  COC-  Perche 
pit  contrirtari,  & moeftus  effe  ; ad  ogni  modo, oltre  tant  altre  paf-  fio^Sru- 
fioni,  volle  anco  quefie  del  timore , e della  trifiezja  : per  infinite  ra- 
gioni . 'T runa , per  mofirare la  uerita  della  natura  humana,  eche  nf.P  °~ 
egli  hauetta  anima,  ó*  era  neramente  huomo ; cofi dice  <^A tana  fio  Ath  ora 
nell oratione  cantra  Arrianos , e cento  : Appreffo,  per  fodi  far  tanto  e°».Aru. 
più;  che  auanto  più  patina , tanto  ejlenjtuamenteera  maggiore  il 
cumulo  delle  fue  fòdi  fattioni  ; cofi  S.  Agottino  contra  Giuliano 
nel capitolo  nono . 'Di  più , per  mofirare  quanto  caro  gli  cociamo , lui*.*0™ 
e quanto  è bi fognato  che  egli  habbta  patito  per  redimerci  ; cofi  Giu-  mart 

ttino  martire  contra  T rifone . Di  più  ,per  confolare  i martiri , che  con  Trip. 
haueuano  ad e fere, accioche  anch'eglino , per  addolorati  che  fu  (prò, 
volontari  fopportajfero  ; cofi  S.  Bernardo  nel  fermane  primo  di  Ber.fer.t. 
S.  Andrea . Di  piu , per  leuare  con  la  fua  trifie^a  la  trillerà  SAnJ* 
nofira  a noi ; cofi  Cirillo  nel  libro  decimo  delT  hefauro , al  capìtolo  cyr.lib  ^ 
teny.Di  più;  perche  il  dianolo  ucdendolo  temere , lotenejfe  per  The'c'i 
puro  huomo , ft) haueffe  più  animo  d ajfaltrlo  ; cofiT heofilatto nel  Theo  in 
vigefimo fello  cap. di  S.CMattheo . Di  più , perche  non  douendoio  Mau.c.»< 
hauer  dolore  che  bafiaffi  a fcancellare  il  mio  peccato , nel  merto  del 
fuo  dolore  pernia  del  facr amento  fi faceffe  aggiunta  al  mio  dolore, 

& io  di  attritto  mi  facefii  contrito  ; cofiS.  7 homafo  nella  Ter-^gu  Tho-  J- 1- 
aliai  piefi.quadragefima/èfia,  all'articolo  fitto.  Di  più, perche  do- 
vendo  fempre  effer  grandi  i dolori  del  parto , Chrifio,  che  in  crocea 
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T ipfe  auulfiis  cft  ab  eis,  & progrcflus  puffi- 
lum , quantum  iadhis  eft  lapidis,  & pofitis  gc- 
nibus  procidit  fuper  terram  infaciemfuam , 

& orabatvt  ff  fieri  poflet,tranfìretab  eohora 
diccus.Abba,Patcrmi  &c.  Aiatth.i(>.  Adar. 

14.  Lue.  it.  Ben  era  ragioneuole  afcoltanti , che  quei  f acri  ferir - 
tori , i quali  nel  narrare  o le  cofe , 0 l'attioni , per  mediocri  0 piccia 
leche  fano , fvede  che fono  flati  cofì accurati,  e cofi diligenti, fin- 
gularmente  ancora  nelreferirequcfia , ohimè  quanto  grane,  e qua n 
to  rileuante  orati one  nell horto , tutti  infieme  vi  mettejfero  tanta  fol- 
lecitudine , che  e per  fona,  e co  fa, e tempo, e luogo, e fito,  & ijlromen - 
to,e  modo,  e quanto  fìti-oua  anco  di  più  minuto  m queHo f atto,  tutto 
con  belle  linee  e con  vini  colori  ci  ptngejfero  inan^i , e ntraheffero  1 
Dio  buono;oltre  tutti  gli  HiBorici  e Latini  e Greci  e di  qual  lingua  Scrittori 
vuoi , quanto  minutamente  fi  uede  che  han  narrato  bora  i fTrofe-  JuVi  «cu 
ti , hora  gli  Euangehfli , bora  gli  altri  c^pofìoh  ; E quanto  è “tiffimi. 

vero , che  ni  una  circonfanza  è cof  debile  in  qual  f voglia  anione , 
che  trattandone  loro , "non  f babbi  ano  a ogni  modo , non  accennata^ 
v f0^0  > nM  ampiamente  ancora  profeguitaf  Per  efmpi  ; trottate  una 
f abrica,  come  quella  dell  arca  : dira  la  frittura,  che  erat  de  li-  GeB< 
gnis  leuigatis  ; che  era  fatta  a caj fitte  dentro  ; che  era  intorniata^ 
di  otturne,  e dentro,  e fuori ; che  era  trenta  cubiti  di  longhezga,  cin- 
quanta di  larghezza , trenta  d altezza  • che  u era  una  fcnelireu , 
non  piu  grande  d vn  cubito  ; che  l'vfcio  era  da  un  lato } che  i cena- 
coli % 
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coli  erano  da  baffo  : ft)  ogni  altra  cofetta . Vn  duello,  come  di 'Da- 
vid e Golia  A dira  che  Golia  era  di  Cfeth  ; che  era  fpurio:  che  era > 
alto  fi  braccia,  e vn  palmo  ; eh' haucua  f elmo  tale,  tale  la  coraz- 
za, tali  i cofci  alt,  tale  l bada,  tale  il  ferro,  tutti  di  tanto  pefo:  £ con 
la  fleffa  diligenza  parlerà  di  David.  Un  convito,  come  in  Aliterò 
dira  che  era  inan^i  all horto  regio  : che  era  (otto  padiglioni  di  color 
celefle  e carme  fino , e di  giacintho  ; che  fuor  a erano  di  biffo , e por- 
pora con  gli  anelli  d avorio,  e le  colonne  di  marmo  ; che  le  fedi  era- 
no oro,  & argento,  & Smeraldi  il  pauimento;e  queUo  che  fgucj . 
Un ornamento  f mini  le, come  in  Cjivditte;  vi  porrà  manzi  a gli  oc 
chi  1 bagni , le  lavande , le  ontioni  di  mirto,  gli  fileggiali , la  mi- 
tra, ( cofi  la  chiamavano  ) i fandali , i gigli , i pendenti , gli  a- 
nelli,  e qual  fi  voglia  forte  anco  di  men  comune  acconciatura . 
punto  meno  occorre  nel tef lamento  nuovo , oue  fe  vn  Euangelijleu 
tratta  la  genealogia  di  Chriflo,  vuole  che  fappiamo , che  Berfabee, 
crat  illa  qua’  fuit  Vii  a ; e che  Phares , e Zaram  nacquero  ai  T a- 
mar  : fe  tratta  vna  predica  di  Chriflo , che  afcendit  in  montcra  ; 
che  icdit;  che  acccflerunt  difcipuli  ; inflno  che  aperuit  os  ; feun 
miracolo,  che  erat  ibi  fons  ; che  erat  hora  lèxta;  che  fcdebat  ;c he 
erat  lall'us  ex  itinere;  che  Apoftoli  iucrant  in  ciuitateui  ; feun 
entrata;  che  mandò  nel  C afelio  che  era  di  r impetto , che  fi  fece  con- 
durre l afina,  & il  pollo-,  che fopra  vi  pofero  i veflimenti  degli  A- 
pofloli ; che  egli  montò ; che  incontrarono  le  turbe  ; che  erano  inaliti,  e 
dietro;  che  coglie  nano  oliue,  e palme-,  che  fendevano  uefli  ; che  can- 
tavano Ofàna:  e cento  circondante.  Inflno  nei  numeri  delle  perfi- 
ne, e delle  cofe  fi  vede  che  è tanto  accurata  la  frittura,  che  doue  cofi 
puntualmente  non fi  fono  dovuti  deferiuere,  ha  hauuto  l'occhio  di  ag 
giungenti  fempre  qualche  particella  moderante  : quali  quinque 
inillia , in  Gio.  al  fello  : Hora  erat  quali  fexta  ; in  Gio.alquarto  ; 
quali  cubitis  duccntis;  in  (fio.al a 1 . erat  Bethania  iuxta  Hieru- 
lilem  quali  ftadiis  quindecim,  in  Gio.  alvndecimo . Quali  Ila- 
dia  a j.aut  triginta;  inGio.al fedo . 0 Signore,  0 Signore; che  dili- 
genza,che  accuratezza  enei  narrare  i fatti,  e nel  narrare  le  circon- 
dali ze  dei  fatti:  Mao  Signore  ifleffo  perche  cofi,  à che  fine  quelita, 
minutie , per  qual  cagione  cofi  ej\ attamente  quefie  fottigliezje  ? per 

renderci 
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renderci  piu  fiecuri  dell*  co  fa, dice  T heofilatto  in  Gio.  al  quarto;  per 
moBrare  che  anco  nelle  minuti jjì/ne  cofe  ha  da  tenerfi  conto  del ucro,  Io “ 
dice  Cirillo  nel lib  fecondo, in  Gio. al cap.gy  .perche  caufà?  quceren- 
da?  flint  fingulorum  domini  diporti  ni,  & fa&oruin;  dice  G/rola-  c>'r'inI°- 
mo in  Mattheo al  18.  Perche,  ncque  littcra  in  fcripturis  fine  cau  fcUeron.ii» 
fa  eft;  dice S.Grifojlomo  nell H omelia  1 j . nella  Gene  fi; perche  fub  ^"^j„ 
littcra  fcriptura:  eft  caufa  diuina;  dice  Origene  nel  trattato  16.  in  Gen  hlo 
Mattheo  al cap.  z 3 . perche  ogni  operetta  di  ChriBo  è fegno  di  qual-  ts'.'in  Mac.’ 
che  gran  cofa,dice  AgoBino  nel  trattato  4 9 . in  Gio.  & altri  altra-  , 
mente:  ma  a mio  giuditio  meglio  di  tutti  S. Gregorio  in  due  luoghi , 
nellHomclia  iz.  in  E^ech.  enei  fecondo  de  morali  al cap. fecon-  Ezcfh','» 
do  : rTerche  la  frittura  fono  la  feor^a  delle  circonBanzs  accenna  Gre.i.Mo 
delle  cofe  che  non  le  è parfo  di  dire  fpiegatamente-,  perche  ( dice  egli  ”1,ca  • 
in E^ech.)  Diuina  fcriptura  aliquando  ex  tempore , atiquando  Circo(Ua 
f?x  loco  caufàs  ddignat,  quas  aperto  fcrmone  non  indicat  : (3*  « nelle 
ne' Mondi-,  quia  fiera  eloquia  ex  circunftantiis  quibufdam  qua  ^""él 
litatcs  exprimunt,terminosqùe  caufarum  ; 0 degni ffime  auerten-  PJ^ 

«A  dice  S.  Gregorio  : Dal  luogo  ; perchcdicela  frittura  nel'Eeute-  to.  ' 

ronemio  al  primo,  che  Ifraclpra?cepta  incampcftribusaccepit?  DtUM 
Se  non  perche  non  potei/ a ancora  afeendere  al  monte  della  perfet- 
ti one  , e de configli?  Della  pofturadel  colpo;  perche  fi  dice  itegli 
Atti  al fittimo,che  Stephanus  vidit  Icfum  ft  antem;/?  non  perche  Aft.j. 
lo  uedeua  pronto  à dargli  aiutotDalla  fìagione-,  perche  in  Gio.  al  de-  Ioto.  v 

cimo,  predicando  ChriBo  a Giudei  fi  dicecheHyems  er.it? fenon 
perche  erano  tutto  ghiaccio  quei petti  che fentiuano.Dal  tempo ; per- 
che fi  dice  nel  ter^o  de'  Regi  alterco  : hac  no&e  rcpetenr  animam  3.Rcg.j 
tuam  à tc;f  non  perche  eterna  notte  hauena  da  feguire  a quell  ani 
ma  ini  qua?  £ cofi  occorre  di  tutte  quell  altre  circonfianzj , le  quali  è 
ita  cofi accuratamente  profeguendo  femprela  [aera  frittura:  Fra 
le  quali, fui  penfiamo  bene, quali  doueuano  però  dir  fi  più  diligen- 
temente di  quelle,  eli occor fiero  nelle  attioni  dello  fìejfio  ChriBo  ? e fa 
tutte  le  anioni  nella  pafjtone?  e fra  tutta  la  pafJìonenellorationeBu 
penda , che  egli  fa  nellhorto  ? Malaccorto  pittore, chi  maggior  arte 
pone  [fi  nel pingere  il  cauallo,che'l  cattagli  ero  ; il  ficruo,che'l  padrone; 
iluefiito  cidi  ttolto;e fimi  lite  malaccorto ficrittore,chi più  fotti  Imen 

te 
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tetrattaffe  le  circondante  de  ^li  Epifodij  che  della  atti òtte , dell- 
aggiunto  che  del  principale , de  Profeti  che  del  Profetato , de'  Pa- 
triarchi che  del  Aie  fa . Eteccochenelf  attioni  del  <JMefia , &in 
quefia  parti  colar  dell orare  nellhorto,  mentre  èlafe  iato,  mentre  è 
Circófbn  pretermeffo  ; e perche  nellatto  noi  ordinariamente  confidcriamo 
confid*  a C^n  1°  feCe  • C^e  cofA  fice  > tn  Qbe  luogo  lo  fece , a che  tempo  lo  fece_j, 
no  aci  lat  come  lo  fece , con  che  co  fa  lo  fece , a che  fine  lo  fece  ;però  in  propo- 
fironottro  ; 0 fanti (Jìma  orati  one  di  C brillo ; quella  a che  fne  fi 
faceffe , e quale  orati  one  f offe  fi  vedrà  nel  ragionamento  feguente  s 
f come  in  che  tempo  fi faceffe,  cioè  di  notte  fi  è uedutonei  ragiona- 
menti paffati:  ma  del  retto  quanto  all  altre  quattro  circonfame , 
fra  cutfojji  quell or  at ione , in  che  luogo,  in  che  modo , e con  qual 
melo , Dio  buono  come  lo  dipingono  marauigliofamente  le  parole  » 
che  noi  babbi  amo  propotte:  Nelle  quali , oDio,  chi  prega ? Il fi- 
gliuolo al  Padre  ; In  che  luogo  ? lontano  da  i tre  Jlpottoh  un  tiro  di 
pietra  : come  prega  ? ingenocchiato , e profirato  in  terra  : Con  che^t. 
prega?  con  parole  pure , e reiterate , mabreuifi me . Dolci  fimo  Si- 
gnore tu  dunque  prieghi,  e preghi  al  Padre  : Abba  pater  ; e <6  più, 
Cofe  da  auulfus  ab  eis  quantum  eft  ìaòtus  lapidis  ; e di  ^/«.genibus  poli 
<lirG-  tis;  e di  ^/«,procidcns  in  tcrram  ; e di  più, diccns  ; e di  più;  rc- 
pctens  tertio;  e di  più, prima  più  breuemente  ,e  poi  prolixius. 
T utte  quefle  circonttanie  ci  faranno  fiupire  di  maraueglia,  ft)  ar- 
Pieto&eo  dere  di  deuotionefevi  penfiamo  bene  : Ma  in  particolare  quanto 
CuipcBii  al  quis,  o che fuoco , oche  fiamma  , oche  vampo,  o che  incendio 
afte.  pi"  nafeenei  petti  de  gli  huomini  ogni  volta  che  entro  a tutto  il progref 
fo  della  pafiione  fantiftma  penfano  alla  circonjìamji  del  quis  ; 

, . Chi,chipatifce  ? chi  patifee , da  tutte , fi  può  dire , le  creature , fi 

Gen.i  non  il  f reatore  di  tutte  le  creature  ? quello  tteffo  che,  creauit  coelum 

& tcrram:  cuius  verbo  coeli  firmati  funt , & Ipiritu  oris  eius 
piti  ut  oran‘s  virtuseorum;  che  dixit,  & fa&a  funt;  che  mandauit. 
Piai.  14 j &creatafunt;  che  fingulisnominaimponit;  che  fccit coelum. 
Pii"  »,  & tcrram,  & mare,  & omnia  qua»  in  eis  funt  ; che  intuerur  abifi- 

. fos;  e di  più  innocens  manibus,  & mundo  corde,  mitis,  & 
chnflo.  humilis,  fommo,  ottimo,  mafiimo,  bonifiimo , fauij/?imo , po- 
tettiifiimo,  ttabile , forte , incomprenfibi le , inennarr abile , buono 
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finta  qualità, grande  finta  quantità,  prefente  finta  fito,continen 
te  fenzjt  capacita, in  ogni  luogo  finta  luogo, in  ogni  tempo  fenga  tem 
po,in  ogni  moto  finta  moto ; non  mai  antico, non  mai  nuouo, fempre 
agente, fimpre  quieto  ; fempre  addimandante,non  mai  abbifignan 
te-,che  fempre  chiede,  e non  mai  gli  manca  ;che  fimpre  ama, e non 
mai  arde  ; che fempre  •gela , e non  mai  fi  altera : che  fi  pente , e non 
fiduole  ; che  muta  l opre,  e non  i configli  ; che  ha  quello,  che  truoua; 
che  truoua  quello,  che  non  perde ; che  difi  enfia  ordine,  pefò,fictie, nu. 
mtro,fito,  dur  adone,  quantità, uirtù,  e quanto  cc ; che  genera, fior- 
ma,gouerna,  reoge,  difione,  ordina,  orna,  abbcllifie,  remunera,  ca~ 
fiiga,  effialta , abbaffx, preuede, prouedefalua, fiana, giuRifica,  iti- 
uffica,  gratifica,  glorifica-,  può, fa, sa,  ha,ft)  è il  tutto. O marauiglia, 
e quelli  teme,  e quelli  geme,  e quelli  trema , e quelli  confi  (fa  d'effier 
triftis  vfq;  ad  moitem  ; e quello  morra  ancora  crocififfio , ma  per 
adefiooradi  maniera,  che  quanto  alla  prima  circonftanta , fi  do- 
mandiamo chi  fa  quefla  orattont:  rifondiamo  che  Chrifio,non  huo 
mo  puro , ma  ima  delle  perfone della  T rinità . Sterno,  onnipotente,  Viu  delle 
infinito , figlio  di  Dio,  figlio  Dio , nino  Dio , e Dio  di  Dio . Ada  che 
dunque, una  delle  perfone  deUa  T rinità  può  fare  or  atione  all altra?  fc  può  ti- 
fare di  sì,  poi  che  e qua  C bri  fio  prega  ilpadre,& in  Gio.al  1 6.  ne°au'*u 
altroite dice  efreffiamente  : Ego  rogabo  Patrcm;  ft)  anco  dello  Spi  "-a . 
rito  finto  fi  dice  a Romani  alt  ottano , che  poftulat  prò  nobis  gc-  loiJ.t* 
mitibusincuarrabilibus.  fo  t tutto  ciò  non  è nero , 0 (aerati finte  Ko-8 
perfone,  che  una  di  noi  po(jà  pregar  l altra . S.T omafi.AleJfandro,  Tho  u.q. 
tutti  gli  fcolafiici,  tutti  i padri  adducono  mille  ragioni, che  una  per-  aicVV*' 
fina  non  può  fare  oratione  all  altra  : L òr  atione  cft  a&usrationis,  m. 

quo  aliquis  iuperiorem  dcprecatur;  in  quella  marnerà, che  impc  J'lct'4 
riurn  cft  a<ftus  rationis,  quo  inferior  ad  aliquid  ordinatur . Per- 
che f oratione  èvnatto  ragionatole, per  quello  non  orano  i bruti, ò le 
co  fi  inanimate,  ma  le  cofe  ragioneuoli,  che  hanno  ufi  di  ragione  fo - 
lame  me.  Orano  gli  buomini  peccatori,  Phari  fxus  orabat,/»  Luca  Ltie  y 
al  quinto . Orano  gli  huomini  buoni,  come  Adosè,&  Aaron  ne'Nu  Nimj 
meri  al  ti’gt fimo, e cento . Orano  1 beati, come  Gtcremia  perGieru-  «.Machuy 
fàlemme ne' Alachabci . Orano  i Santi  : Sanata  Maria  orapro  no 
bis . Orano  gli  Angeli:  Sin&c  Michael,  Sonde  Raphael;  i finale 
Rag.de/  R.  P.Panig.  Par.  I.  K obtuli 
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obtuli  orationes  tuas  Domino,  diceva  in  T obi  a ahi..  Che  più  ? 
orano  i damati , come  foce  i Epulone , fi  bene  orando  r.è  merito , ne 
impetrò : Che  più?  orano  i demoni,  come  quando  dtffero:  mirre  nos 
in  porcos,  in  Matth.alf  ottano  ; e fe  bene  non  merttarono,nondime 
no  impetrarono  ; e quanto  a quefla  condi tione  della  ragioneuolezj [a, 
pur  troppo  dourebbono  pregare  anco  le per fine  dittine:  ma  ci  manca 
noti . r altra  della  fuperiorit'a  ; perche  ejjendo  l oratione  quell  atto  di  ra r 

gione,  col  qual  fi  prega  il  fiuperiore;poi  che  frale  perfimenonè  fu- 
periorita,  nè  anco  è poffibi fesche  ui  fi*  oratione:  L oratione  repugna 
rd  pérfhc  all  identità  della  /ottanta,  all equolita  della  potenza,  ff)  alla pie- 
riempa  d ogni  bene ; ninno  prega  fiHefo,  ninno  prega  altro  che  fiupe- 
nÒn  prega  riori, niun  prega  fi  non  ha  b fogno  ; ma  una  perfona  effintialmcnto 
l'aita . non  e'  dijlinta  dall  altra,  tutte  fono  eguali, e tutte  redondanti  d ogni 

bene;  dunque  non  è pofibile,  che  fi  preghino  fra  JcfleJfe.  Non  fi  fa 
o-atione  ^orat,one  a D;0  fino  ragione  di  perfona, inquanto  è padre, ò inquan 
n6  rifguar  to  è figliuolo  ; ma  a contemplatione  de  fuoi  attributi  tffèntialt , in- 
foa»J.t'er*  quanto  è potente  che  può,  fimi  o che  sa,  e buono  che 'vuole  ejfau  dirci  : 
male  perfine, quanto  a quelli  attributi, non  fi  di  fingitene;  eperòfi 
una  pregaffe  l altra,  nella  ragione  del  priegonon  fi  ai  fi  in  su  crei  be  i l 
pregante  dal  pregato,  tSP  altri  pregherebbe  fi  fiejfo:  oltre  che  ninna 
perfona  può  hauer  bifigno  ; ma  quando  bene  t haucjfe , anco  i altre 
l hanrebbono.perche  fono  uguali  ; dunque  non  oc  correrebbe, che  uno- 
di  loro  pregaffe  f altra  : e poi  l'orare  è atto  di  latria, che  dice  ficrui  tù; 
ma  una  perfino  non può  fieruir  e all altra perche  ognuna  di  loro  e 
Dio;  e Dio  è firuito,e  non  firue  ; e però  non  può  una  perfona  orare 
Rom.s  all  altro  : Che fe  S.  Paolo  dice, che,  fpiritus  poftubt  prò  nobis  gc- 

ChriCin  mitibus  ìncnarrabiiibus . Grifoni,  per  quella  parola  fwitus,  in- 
ep  adRo.  tende  f anima  no  Ara  ifleffa  ; Ècumenio  intende  il  dono  dell  oratio- 
OeTiimdn  ne;  e megli  oS.  s Igo  fiino  in  due  luoghi;  cioè,  de  bono  pcricueran- 
ì)  Aug'de  ***> e ncl caP‘  1 1 1 . ad  Probam  de  orando  Deo  : Spiritus  poitu- 
bonoper-  lat.idcft facit  nos  poftularc ; m quella  maniera, che  diciamo i 
Auruft.Vd  Pallida  mors , quia  pallidos  facit  : E quanto  al  figliuolo,  fi  egli 
yrobam.  dice  : rogabo  Patrem;  e fe nell horto  ora:  Pater.fi  fieri  poteft,&c. 
Matt.'u  troppo  è chiaro,  anime  mie,  che  egli  lo  fa  fecondo  quella  natura  hi * 
ioaft.14  mona,  fecondo  la  quale  poteua  anco  atre:  Pater  muorine 

fecondo 
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fecondo  la  quale diceva  S. Paolo  agli  Ebrei  al  j.  che  obtulit  prcccs 
cum  clamore, & lachrymis  ad  eum,qui  po/sit  cum  làbium  fa  ce- 
re à morte  : (fonte  fono  due  le  nature  in  C brillo,  l'humana,e  la  di-  cimilo 
uina  ; cofi  altre  anioni  fece  egli  come  huomo,  fé)  altre  come  Dio,  di- 
cono  Hil.nel<).della7'rin.Teofil.  indo,  al  yfgj Agofi.nel  i.  della  mo. 

T rin.al  c.n.e  tutta  la  fcuola.'Uero,chepcr  la  communione  de  gli  Tr'uibf* 
idiomi  diciamo,  che  le  mani  di  Chrijìo  han  fabricato  t cieli,  e che  il  Tiieoph.  ; 
ttoflro  Dio  è morto,  con  tutto  ciò  fappiamo,che  nè  Chrijìo  come  huo-  AugUc 
mo  ha  fabricato  i cieli , nè  come  Dio  è morto  : e cojì nel proposto  no-  cimuVio 
Jìro  fappiamo, che  non  hauendo  battuto  nè  timore, nè  trijìcTgga  come  ne  de  gii 
Dio, non  orò  manco  come  Dio,  ma  come  huomo  : T uno  per  tua  bon  ldl0mi  * 
ta  infinita, o Chrijìo  mio. che  anco  in  quefiouolesli  exinanire  temei  pluU 
ipfum,formam  lenii  accipicns;  che  anco  in  quello  'folcili  mofirar 
la  tua  fomma  humiltà;che  anco  in  queflo  ri  fatar dajli  merito, efifim 
pio, argomento,  ffi  officio;  merito pernoi,effimpio peri  fideli,argo- 
mento  per  gl infide  li,  officio  per  te  He  (fio:  Merito  per  noi  ; perche  di  pi°  «gu- 
quefla  maniera  accrefcefli  col  tuo  la  fojfcienza  del nollro  merito  : offi" i'o  ora 
cfj  empio  perii  fedeli  ; perche  infègnajti  loro  adorare  : Argomento  chrlll°* 
contr  a gl  infedeli;  perche  proti  afii  loro  la  ferita  in  te  della  natura^ 
humana:  e finalmente  l Officio  di  te, che  effendo  Pontefice, doueui  pre 
gare  prò  peccatis  populi;  fg)  ecco  che  prega  Chrifìo  non  fempltce-  Hcb-r 
mente,  ma  come  huomo,  e prega  al  Padre.  Onde  comincia  poi  l'ora  Nome  di 
none  : Abba  Pater . faro,  dolce,  foaue  nome  di  Padre:  Non  fi  fen- 
tira  fna  folta fola  quefio  nome  nò , in  quella  paffione,  credetelo  a u P»^0- 
me  : Fra  poco  dira  : nonne  pollimi  rogare  Patron  ; e poi  in  croce 
tutte  le  fue  parole  le  comincierà  da  Padre  : Pater  ignolce  illis;  e le  16 

finirà  pur inPadre:  Pater, in  manustuas  commendo Ipiritum  Luc.*j 
meutn  ; & io , quanto  à me,  à quella  prima  parola  in  Croce  mi  ri- 
metto à trattar più  diffnfamente  la  cagione  di  quell  imi ocat ione  cofi  ; 

frequente  fempre  connomedi  Padre  FPer  bora,  è egli  dunque  lecito 
che fi  preghi  fna  pcrfona  fola,  non  pregando  /’  altre?  che  fi  preghi  ^°unn|j 
il  filo  figlio ? filo  lo  Spirito  finito  ? ò filo  il  Padre  ? al  ficuro  nò . E f°nJ  «*"*>- 
pure  S.Chiefà  dice:  Pater  de  coelis  Deus.  Fili  redemptor  mundi  ìvitra!* 
Deus . Spiritus  lande  Deus . Veni  creator  Spiritus . Nunc  fan 
de  nobis  fpirirus;  e di  quella  maniera  in  cento  luoghi:  cChrilìobc 
indetto  non  filo  con  parole  ci  hainfegnato  a dire:  Pater  noiter, qui. 
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cs  in  coelis;  ma  con  eflèmpio  ancora  nelf  orationt  nell  Urto  ha  udii 
to  dire:  Abba  Pater . Ma  le  difiintioni faluano  il  tutto . Già  dite- 
ti amo  di  f opra,  che  f orationc  fifa  à Dio  per  rifletto  de  fuoi  altri- 
* buti  eflèntialt,  in  (juanto  come  potente,  flauto,  e tuono, può,  sa, e uno 

le  darci  ciò  che  crediamo  : Diceuamo  di  più,  che  a Dio  noi  doman 
diamo  come  fignore  d ogni  co  fa, e fonte  d ogni  bontà  : H ora  diciamo 
che  le gratie  che  ci  fa  Dio,  fono  di  quelle  opere, eh  egli  fa  ad  extraj/e 
Aog.dc  quali  fono  femprc  indi  nife, dice  S.Jgod.  e però  facendo  Dio  le gr a 
jieivad  ht.  tlt  ptr  ranlone  de  fuoi  attributi  eflèntialt, che fono  comuni  a tre: per 
Tre  ragio  ragione  di  Dominio,  abondanza  che  comune  a tre,  e come  opera 

nón  "pte  at*  extra ,ch'è  fempre  comune  di  tre ; bi fogna  ancoraché  noi  le  nojìre 
^naToìa r Pfttnon,>  e domande  le  facciamo  a Dio  in  quel  modo, che  le  concede, 
cioè  a tutta  la  T r inita  inflcme:  di  modo, che  fe  tu  ori  al  Padre  fio, 
o credendo  il  Padre, e non  il  fglio  ; ò amando  non  fola  attualmente , 
ma  habitualmente  il  Padre,  e non  il  figlio;  ò forando , che  il  Padre 
foto  fa  per  aiutarti  finta  il fglio;  oa  in  altra  maniera  efchtdendo 
Come  fi  il  figlio, fempre  pecchi,#)  heretichi  federatamente  .Tiene  è pofltbi 
horarcra  e lecito,  chetimeli òratione  tua  nomini  tal bora  una  ptrfona  fo- 

tione  ad  la, e che  tu  alh  bora  attualmente  a quella  fola  penfr,  pur  che  nipenfì 
persóna*  non  come  a per  fona. ma  cornea  Dio:  che  in  lei  co  fi  è tutta  f eflinzjt,co 
me  in  tutte  tre  inferno:  e che  tu  non  per  qurfo  dall'  habituale  tua  di 
uotione  efcluda  l altre  per f ne  : flofi  taf  bora  S.  Chi  e fa  itlcfla  per  ra 
Perche  gl one  degli  appropriati  una  cofa  chiede  più  allo  Spirito  fanto,ch  al 
de*  muco  ^adre,  o affiglio  : ff)  in  contrario-,  come  farebbe  le  inflirationi  allo 
fi  ad  vna  Spirito  finto , la  fapienza  al  figlio,  1 aiuto  al  Padre  ; ma  non  per 
airahra'.'  quefio  efclude  l' altre  perfine , ne  penfa  a quella  per  fona,  fe  non  co- 
me ad  includente  f offenda , e tutti  gli  attributi  : tt  è belli  fi.  I auuer 
tenta , chedouunque  S.  Chiefa  uolge  il  ragionamento , e le  preci  ad 
Nota  una  di  quefie  facr  atifi,  perfine  : per  dar  ad  intenderebbe  confiderà 
l'efen^a  in  loro , fempre  vi  aggiunge  qualche  termine  eflèntialt . 
0 arte  di  Santa  ChieJ'a  : Pater  de  ccrlis,  ma  Deus,  che  eflèntiale: 
Fili  redemptor  mundi,  ma  Deus,  che  è efientiale  : Spiritus  lan- 
de, ma  Deus,r/>r  è eflèntiale ;e  fubito:  Sanda  Trinitas  vnus 
Deus,  che  è eflèntiale:  Nuncfande  nobis  fpiritus , buono , ma 
vnum  patri  cum  filio;  ecco  f eflèntialt  : Veni  creator  Ipiri- 
tus;  ecco  il  creare , che  fletta  ali'  eflènzjL» . Sempre , fempre  tut - 


PARTE  PRIMA.'  . / - U9 

ta  la  Trinità  fi  inuoca  almeno  habitualmente  ; e quanto  al  luogo 
d bora ; Abba  pater;  ui  è una  difiintione  communi  filma  nelle  fino 
le,  chela  parola  Pater  fi  può  prendere  bora  effintialmente , e ft- 
gnifica  Deus;  bora  not tonalmente, e fignifica  laprima  per  fona  del- 
UT r ini i a filamento ; e però  ou  ero  fecondo  quefta  difiintione  effen 
tialmente  la  prcfc  Chrifio , e pregò  a tutta  la  T 'trinità  ; ò fc  notio- 
nalmente  pigliandola  intefe  la  prima  per  fona,  la  prefe  ratione 
e (lentia?;  e di  quella  maniera  non  efclude  P altre  : Ruperto  Abba- 
te Jèmpre  ingegniofifiimo  auertijfc  di  li  agentemente  una  mi  miti  a nel- 
le fritture,  al fecondo  cap. del fecondo  lib. ciò  egli  fa  de  proccfsio- 
ne  fpiritus  (indi  ; cioè  che  quafi  fempre  oue  fhrifio  dicendo  la  pa- 
rola pater  ha  uoluto  prenderla  effintialmente,  l ha  detta  fenza  al- 
tra aggiunta  di  relatiuo:  doue  ha  uoluto  fignificare  la  prima  perfo- 
na  dilla  T finità , ( quafi  con  la  relattone  confi  tuendo  la  perfona  ) ni 
ha  aggiunto  il  Pronome  incus  : Ego  rogabo  patrcm  ; qua  pa- 
ter Ji  piglia  effintialmente , e però  non  ut  è altro  ; ma  dotte  dice  che 
agli,  {fi  il  Padre  oprano,  non  efi Udendo  habitualmente  lo  finto  San 
to  in  (fio.  al  f.  quiui  effindo  forza  à pigliare  la  parola  noti  anal- 
mente, ui  ha  aggiunto  il  mcus.  Pater  mcus  vfque  modo  opera- 
•tur  Se  ego  operor.  In  propofito  nojìro,  conforme  alla  dottrina  di 
Ruperto  bi fognerebbe  prender  notionalmcnte  la  parola  Padre,  non 
ef eludendo  però  habitualmente  l' altre  perfine , poiché  ui  aggiunge 
il  relatiuo  e dice  : Abba  Pater  mi;  Se  già  ("Deh  filofofiamoChri- 
Jlianamente  un  poco,  intorno  à quella  repetitione:  Abba  Pater  mi ) 
non  potefiimo  dire  che  flirtilo  benedetto  conforme  alla  dottrina  di 
Ruperto,  troppo  bene  ha  uoluto  molìrare,  che  & effintialmente,  e no 
tonalmente  ha  intefala  noce  di  Padre  ; e che  ha  pregato  & ratione 
eflentia:,  tutta  la  T rinità-,8c  ratione  appropriati,  principalmente 
la  prima  perfona  à leuargli  la  pafiionc;come  quella,  à cui  fi  appro- 
pria f hauerlo  mandato  à prender  la pafiione:ìic  Deus  dilexit  mun 
dum,vt  filium  fuum  vnigenitum  daret:  Stecco  Parte  di  Cri  fio  ma 
rautgliofa: perche  prende  Padre  & effintialmente,  enotionalmen- 
te:  Pero  due  uolte,  e non  una  fila  lo  dice:  Abba  Pater;  che  è tanto  co 
me  dire:  Pater  Pater;  e perche  prima  lo  piglia  effintialmente  e poi 
noti ònalmente: però  la  prima  uo Ita  nonù aggiunge  relatiuo, e la  fie- 
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conda  sì  bene  : Abba  Pater  mi . Notate  anime  mie,fecreti della. >' 
' frittura , che  quando  Chrijìo  parlando  con  Dio , ha  duplicato  il  no 
me,fempre  ui  ha  aggiunto  relatiuo  ò a tutte  due  le  noti,  o almeno  ad 
'una;  advna  fola , come  qua:  Abba  Pater  mi  fa  tutte  due  ,come  in 
Mm.a7  (foce  : Deus  meus,  Deus  meus  ; cofa , che  non  hanno  fatto  gli  al- 
tri , i quali  fe  hanno  ragionato  in  per  fona  di  (hrifio,  bene  hanno  ag 
PfaUi  giunto  il  meus , come  Dauid:  Deus , Deus  meus  rcfpice  in  me  : 
ma  quando  hanno  ragionato  di  fe  Ueffi,  duplicando  il f Jlantiuo , • 
nonmai  vi  hanno  aggiùntoti  meus;  come  lo  fleJfoDauidnclSal- 
Pfal.jo  mo  50. Libera  me  de  fànguinibus;  non  trotterete,  che  dica:  Deus 
Solo  Chri  meus,  ma  Deus  falutis  mea» . Et  vii altra  notai  ione  digntfiima^ , 
Dfifmia  , C^e  quando  pure  ci  vogliamo  appropriare  quello  Dio,  ò / otto  nome 
« Padre  ’ di  T)io , ò [otto  nome  di  Padre  ; ad  ogni  modo  ninno  di  noi  è tanto 
"dìÒ  ardito , che  di  fe  foltamente  parlando  dica:  l'adre  mio,o  Dio  mio; 

n*  r*  ma  ^afaan^°  appropriato  a tutti  gli  htiomini  infume,  lo  doman- 
dicono  gii  diamo  Z ho  noflro , 0 Padre  nottro  : Jicncdicat  nos  Deus  Deus  no 
£“‘  • fter  ; onero  : Pater  nofter  qui  es  in  coelis . Solo Chrifo  lo  doman- 
Mau .6  da  Dio , e Padre  mio  : Abba  Pater  mi . Deus  meus,Deus  meus  ; 

perche  Padre  per  natura  è di  tutti  gli  huomini,  e Padre  peradottio 
ne  è almeno  di  tutti  1 buoni  ; ma  Padre  naturale  è folo  di  C brillo  : 
perche  in  tutti  gli  altri  modi  di  paternità  ha  innumerabili  f gli  ; e 
però  ninno  può  dire  : Pater  mi  ; Padre  di  me  folo  : la  doue  nella pa 
tornita  naturale  non  ha  altro  figlio,  che  fhrijto , e però  egli  folo  co- 
me vnr genito  in  que (la  paternità  può  dire:  Abba  Pater  mi.  es4f- 
Ktplìritio  fettuofifjìma  replicatone . Non  è T autologi/i  quefìa  R hetori,  anzi  è 
affetto?1*  arte  Hit  penda,  che  fempre  fi  fa  per  mofilr are  maggior  ajfetto;  come 
in  quello  di  compafione  : Hierulàlem , Hierulàlem , qua?  occidis 
Lue.»*  15  prophetas;  come  in  quello  d’amore  : Simon,  Simcn  ,Satanas  ex- 
petiuit  vos  ; e tulle  orationi  la  repctitione  delvocatiuo  accrefee  infi- 
Greg.  Hip.  rittamente! affitto , dicono  Gregorio  nel  Salmo  fello  penitenti  ale ; 
Euthi.  in  Euthtmio  nd  Salmo  jó.  T eofii  latto  in  S.  Luca  a lter%o,& altri  ; 
Tbcop.  in  come  farebbe:  De  profundis  clamaui  ad  te  Doitìine,  Domine 
e«c.3  cxaudivocem  meam  ; come  quello:  Si  iniquitates  obfcruaueris 
PrV'1*  Domine,  Domine  quisfuft/nebir?  come  quello:  Domine  Domi 
nus  nofter, quAm  admirabile  cft  nomen  tuum  in  rniuerfa  terra; 

come 
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come  duello:  Abba  Pater  mi.  E di  più  mojìra  confidenza  filiale , 
dice  il  Gaetano:  ma  a me  pare  il  contrario  ; cioè,  che  all' bora  prin 
cipalmmte  fi  facciano  le  rrpetitioni , quando  et  uedt amo  abbando- 
nati da  alcuno  in  cui  confidiamo  ; come  farebbe  : Ahi  fratello,  que- 
ih  a me:  E quefio  farebbe  lìupendo  qua,  oue  babbi  amo  detto,  c/.Lj 
la  fenfualita  era  abbandonata  dalla  ragione,  e la  portione  inferio r 
re  dalla  fuperiore,  e la  h umanità  non  riceueua  conforto  dalla  dig- 
nità; onde  ne  fece  anco  querela  in  croce  dicendo  : Deus  mcus,Deus 
meus , pare  con  repttitione , vt  quid  dcreliquifti  mef>  Sì,  sì  : Abba 
Pater,  Abba  Pater.  Abba,  che  è voce  falde  a,  ò Siriaca ; e Pater, 
che  è voce  Greca  ne  gli  Su  angeli Hi , e Latina  nella  traduttione  : E 
certo,  per  qual  cagione  fi  fiano  lafciate  delle  parole  H ebree  per  le^> 
Scritture  fiacre  jen^a,  tradurle,  lo  dicemmo  di  fopr a, ragion  andò 
vn  giorno  fopr  a la  voce:.  Amen  dico  tibi,  antequam  Gallus  can- 
tet  &c.  Si  come perche  quefiavoce fojfe detta  da  C bri  fio  in  Siriaco, 
enon  inHebreo ; e comeilSiriaco  poffa  chiamarfi Hebreo,mi rifer 
uo'a  parlarne  fopr  a la  parola  in  foce  : HeIi,HeIi,  lamazabatha- 
ni . SPer  bora  nominandola  H ebrea  : ecco  il mijlerio , dice  S.  Agofi. 
nel  terzo  de  confenfu  E uangcliftaruin , al  cap.  quarto  ; perche  nel 
principio  della  paffione  tratta  il  Signore  con  lingua  (fi  H ebrea,  o 
Gentile  infieme  ; cioè , per  mofirare,  chedoueuano  con  la  calce, e col 
bitume  di  quel ) angue  nella  pietra  angulare  unirfi le  due  parti  del- 
l edificio,  cioè  la  Giudea,  e la  Gentilità  . cAnco  S.  Paolo  in  due  luo- 
ghi, cioè  a'  Romani  all  ottano,  & * G alati  al  quarto  vnifee  quelle 
due  uoci  : Abba  Pater;  a.'  Romani . Accepidis  /piritus  fìliorum, 
in  quo  clamamus , Abba  pater;  a'  Galati  : Mifit  Deus  fpiri- 
tura  filii  tui  in  corda  veftra  clamantein,  Abba  Pater;  fempreper 
efiirtmere  f affetto,  col  qual  mofii  dallo  Spirito  fanto  facciamo  ora- 
tone a Dio . ‘Pierò  non  vi  aggiunge  mai  il relatiuo,  come  diceuamo 
di  fopra  ; e C bri  fio  filo  è quegli , che  dice  : A bba  Pater  mi  ; Ecco  il 
pregare,  & ecco  à chi  fi  pregò;  il  pregante  è C bri  fio,  e prega  a Dio. 
Su , all  altra  circonllanza;  ma  in  che  luogo  prega  f Di  già  fapete, 
che  Uà  nellhorto , e ne  fapete  anco  le  cagioni . Intendete  bora , che  in 
quell' horto,  doppo  effer  rollato  con  tre  A pollo  li foli,  anco  da  quelli  fi 
fepara , e prega  dijcofio  da  loro  un  tiro  di  mano  : In  modo, che  il  luo - 
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go  fi  vede  chiaro  in  cjucjle  parole;  che , Auulfus  cft  ab  eis,&  pro- 
Sepa-itìo  greflus  cft  pufìllum  quantuin  ia&us  cft  lapidis.  Adirate  di l'gcn- 
Xi-S  Ka  d hùangelifi;  de  quali  non  è bacato  a Matthco , e Al  arco  ìidi- 
Apoitoii , re, che,  progrcflus  tft  pufìllum  ; che  Luca  aggiungendo  quella  uio 
ti"  c Jt  lenza,  auulfus  cft  ab  eis  ; aggiunge  anco  la  mìjura  dilla  lontanan- 
l£4,quantum  iactus  cft  lapidis.  E certo  quefta  ftpar  adone  non  fu 
per  altro. fe  non  per  procurare  maggior  Jolttudtne  :che  già  per  ha- 
ll cria  sera  egli  appartato  da  gli  altri  otto  ApoJÌ.  Delle  orationi,  altri 
Oratimi,  fono  quelle  publiche.necejfarie,e  comuni,  le  quali  fi fanno  ne  tempii 
uno'  7/ró  da' mini  Uri  della  Chi  (fa  fanta  à nome  di  tutta  la  comunità  dei  fede 
Illudine.  /,  ■ altre  quelle,  che  ogniuno  fa priuatamente , e particolarmen 

te  per  fe  fleffo  : le  comuni  è ragioneuole,  che  f faccino  pubhche,ff) 
in  prefenza  di  tutta  la  Chie/a , perche  à nome  di  tutta  la  (hiefa  Jt 
fanno  ; & in  loro  non  c dubbio , che  tal  bora  quella  ijlejfa  comunan 
' za , quel  concerto  di  uoci , quel fcruore  di  molti , fuole  infcruorirts 

anco  i più  tepidi  ; fe  bene  ancora  quella  inequalita , quello  Crepito, 
e quella  moltitudine  di  Arabe  grandemente,  fi)  intepidifee  ancoi 
feruorati . Sia  come  fi  'vuole,  in  pnbhco  s hanno  à fare  quelita . 

a dvh altra  natura  fono  le  particolari  orationi,  che  ogniuno 
fa  per  fe  fleffo  ; le  (piali  non  è dubbio , che  fono  atto  buono  in  fe  ; o 
però  ò in  piwlico , o in  fegreto , che  fi  facciano  ,purc  che  fi faccia- 
no con  intentione  buona,  fempre  fono  buone,  esinzfi  alle  'i  alte  è buo- 
no orare,  eh  ogniuno  'vegga  per  dare  ejfcmpio  di  boutade  anco  a gli 
altri ; onde  diceua  il  Signore  : Sic  luceac  lux  vcftra  coram  liomi- 
nibus  vt  vidcant  opera  vcftra  bona;  in  S.Alattheo  al  quinto.  Ol- 
tre che  effóndo  f orati one  atto  di  latria , c bene  à farla  tal' bora  in  co 
fletto  d ' altri ;\x.  ex  bonis  operibus  vos  confìdcrantcs.glorificcnt 
Dcum,  dice  S.  Pietro  nella  prima  al  fecondo . E di  più  potrebbe 
efere,  che  non  effondo  mai  veduti  ad  orare,  altri  fi  [carnali  zj*f ^ 
anco  della  fede  nofira . Quello  è certo,  che  altra  cofa  è orare  per  ef 
Modi  d'o-  fcr  veduto  ; & duro  orare&effir  veduto  : il  primo  è catti ut (limo, 
icnci!**"  ma  fiondo  fatto  à buona  intentione;  fi  non  foffi  buono,  nè  da  Dio 
fleJfo,cda  gli  Apo\loli  fuoi  farebbono  flati  infintiti  luoghi publici 
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fatta  in publico:  Iu  medio  Eccidi®  laudabo  te,  diceilSal.  ai». 
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In  Eccidio?  bcncdicam  te  Domine , il  Sai.  i y.  In  Eccleiìis  be- 
nedicite Domino,// Sai.  G 7.  V ota  mea  Domino  reddam  in  con 
ipc&u  omnispopubs  eius,//5<*/.  1 1 5 . & altrove: perche  in  fom- 
vna  Corare  alle  volte  in  pudico  è molto  bene . Ma  è anco  molto  bene 
il  ritirar  fi  taf  bora  la  fu  a oratione  in  fòli ludi  ne:  Santa  folitudtne.  solitudine 
0 (filanti  orando  pudicamente  fono  impediti  da/C oratione,  e (juanti 
dal  frutto  dell  oratione . Vede  colui  orando  nel  tempio  cofa,  che  eli 
fin  a ce,  e gli  da  noia , e Jubito  dijlratto  dall' orare  a li  corre  col  pcnjìe- 
to:  ecco , che  perde  l oratione  ; e (fuetto  al  fi curo  non  gli  farebbe  oc- 
cor fo  nella  folitiidme . Vede  vii  altro,  che  molti  lo  'veggono  orare ; e Pericoli  di 
fi  bene  non  orò  a polla  per  rfferuedutofora  nondimeno  fi  compiace 
d effer  veduto  : ècco , che  perde  il frutto  de  II' oratione  : E (fuetto  non 
gli  farebbe  occorfo  nella  folitudtne . Per  cfuefo  ri/guardando  l'infir 
mit'a  de  gli  oranti , diceua  C brillo  in  Matth.afjefo:  Tu  cum  ora  Matth.  6 
ucris. intra  in  cubiculum  tuum,&  clauib  oftio,ora  patrem  tuiim 
in  abfcondito  ; per  cjuefo,  cioè  per  darcene  ejfempio.dice  Ctril.rife 
rito  nella  fatena,che\bic[;  inuencris  illum  lèparatim  orantem:  e 
per  queflo  dicono  tutti gC efpoftori,ch' anco  nelChorto  s allontana, ma  Chrifto,  fi 
poco  ; progreditur,w<*  puiìllum  : fapete  perche? perche  uuol procu  Jo°o  dagli 
rare  la  folitudine,ma  ad  ogni  modo  mole, che gt  Apofoh  veggano, ò Apoftoh,* 
fent ano  (fuc fi  anione  fua,acciochenc  pofiino  poi  render  re (limonio , 
come  hanno  fatto  frinendo:  Vuole  folit  udine,  e però  progrediti; 
vuol  nondimeno  che gli  Apof. veggano, e però  puiìllum:  cofMatt. 
e Marco,  epiù  fotti Imente  Luca:  Auulius  cft  ab  eis  quantum  ia- 
tìus  cft  lapidis . Auulius;  bella  fgnif catione  di  violenta:  non  dice 
reeelsir.  ma  auulius  cft;  e qttefia  violenta  in  due  maniere  può  in - c». 
tender f molto  diuerfamentc,ouero  che  godeva  pur  un  poco  di  ri  foro 
nella  conuer fattone  degli  Apofi.  e però  fece  for^a'a  fe  flejfo  quando  violenza, 
f parti  per  andar  adorare  ; cuero  fentiu a tanto  dolore  ragionando  n"0di*?i” 
con  gli  Apoff.de/la  morte  fua,  che  fu  sformato  a partirf per  andare  tcnda' 
a chieder  aiuto:#)  a qttrjia  maniera  dal v.ehementi (Jìmo  fuo  dolore 
auulius  cft  : fon  tutto  ciò  poco  fi  feofia  da  loro,  forfè  per  darci  ad 
intendere  ( dice  Orig.)  che  fe  ben  dotte  a effer  lontano  da  loro  quando 
fi  farebbono  fcandalttjiti  di  lui, quando  lo  haurebbono  & abbando 
tMto,e  ncgato,ad ogni  modo  donata  lafciargli  poco  fenza  fe; perche 
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doueua  tornar  fubito  rifornendo  a confermarli  in  fede:  e però  auul 
fus  c (l;ma  poro, ma  poco:  Quantum  cft  ia&us  lapidi*  ; dice  Luca : 
Qd  è ragionevole,  che  fi  pigli  la  mifura dallaT* tetra ,parlandofi 
della  vera  pietra  Angulare:  Lapidari  quem  reprobauerunt  aedi- 
ficantcs  : Petra  autem  crat  Chriftus  ; 0 come  $ allumano  alla  mi- 
fura della  ‘Pietra , poiché  s allumano  tanto , quanto  ballò  perche. > 
fi  fcandalizaffe , e lo  negajfe  la  Pietra:  Tu  cs  Petrus,  & fupcr  hanc 
Petram.  Eccola  pietra  che  comincia  a fiottar  fi  dal  monte  perrom 
per  lattatila, cola  in  'Danielle:  (jhrifio  che  cominci a a lontanar  fi 
un  tratto  di  pietra  nel  monte  Oliueto , per  dar  principio  a Jparger 
quel  fangue  che  doueua  abbatter  l'imperio  di  Satanajjò . Ala  che 
difugual  mifura  è quella  f poiché  altri  tira  più  lungi , altri  più 
pre/Jò, conforme  alla  virtù  del  braccio,  & alla  granerà  della  Pie- 
tra ? letteralmente  s intende  quanto  communemcnte  fuol  tirar  fi pie- 
tra comune:  LAI  a miticamente  vuol  dire,  che  Chriflo  non  fi fo- 
tta mai  tanto,  che  qual fi  voglia  braccio  di  qual  fi  voglia  volontà , 
purché  non  manchi  da  fé,  non  pofa  giungerlo  col  tiro  dima  buona 
int  emione  l sì , sì,  dice  Agofiino  nelle  quelli oni  Su  angeliche  alla  qtee- 
ttione  jo.  non  paffar  Signore  un  tiro  di  pietra , poi  che  à te  bi fogna 
ebe giunga  la  pietra,  cioè  che  in  te  termini  quella  legge  che  fù  fcrit - 
ta  in  pietra . Il  tiro  della  pietra  è violento , intendi  anima  pecca- 
trice.; Chritto  è lungi  untiro  di  pietra,  dunque  bi  fogna  che  tu  vfi 
violenta  alla  tua  J enfiali tà , euincate  tteffo ,Je  vuoi  arriuare  à 
lui:  Era  anco  ragione  che  il  principio  della  pafjìone  eh'  egli  facefiLt 
per  altri , hauejfè  menti  one  di  pietra;  perche  anco  il  primo  marti - 
rio, che  fu  poi  patito  per  lui,  fu  pur  col  mezo  delle  pietre:  Lapida- 
ucruntStephanum  .LMa  più  vilmente  impara  tu  anima  mia , 
cheChrifiononè  mai  più  luntano  che  vn  tiro  di  pietra;  perche  vo- 
lendo , fempre getterai  in  lui  quetto  tuo  cuore  di  [affo  : o feopo  mio , 
omio  fine,  o mio  ber faglio , bora  che  ho  feopo  fi  bello,  voglio  o Si- 
gnore far f romba  della  mia  intenti  one , e non  far  mai  altro  che  ti- 
rarei fafp  (ohimè  e quanto  duri)de'  miei  penfieri  in  te.  Hor  vedete 
a fio  [tutori:  Chritto  prega,  e pregali  Padre  ; e quanto  al  luogo  fo- 
co di  flotto  dagli  zApottoli  : Jentite  adejfo  il  modo,  ma  prima^ 
npofiamoci . 
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Ositis  gcnibus.,  & procidens  in  terram  fuper 
facicm  fu  am;  atto  da  far  [coppi  arti  /affidi  detto - 
tione,& amore  : conte  genocchia  interra,diceS.Lu 
ca,e  di  p:ù  pro/rato/  tutto  con  la  faccia  interraci- 
cono  S.  Aiattheo,  e S.AÌarco  ; ne  difeordano  fra  lo - Si  concar- 
; perche , ò è pofffbile  che  dt  tre  volte  che  orò , a /cune  ne  orafe  in - 
genocchiato,  & altre  projìrato  ; ouero  che  in  ogni  una  di  loro  ( e atte 
fio  è meglio)  fi ingenocchiafe  prima  ; e poi  per  debolézza , c£r  bu- 
rnì Ita  lafciajfe  ancora  cadere  il  truffo  capo  in  terra  : E quello  fece. _> 

Chrifìo  per  mo  firare  due  cofe,  dicono  gli  elfo/tori  antichi , cioè  hu-  Chrifto,  j> 
mi  Ita,  e deuotione  : ma  per  moffrar  tre  dico  io , cioè  quanto  fano  da  tò  Sterra 
procurare  la  deuotione  nell  orare , da  moflrare  l lumi  Ita,  e da  ofer- 
uar e le  cerimonie  eccleftafliche . E certo  come  la  deuotione  è qua  fi  D * 
un  vehiculo(per  dir  coji)che  porta  l orationi  infno  dentro  a Cieli, od  ne,  hunìa 
•Vn  fuoco  almeno  che  infamandole  le  fa  afai  facilmente  falire  in 
alto  : cofì  l homi  Ita  è un  ornamento  cof  grato  a gli  occhi  di  Dio,  che  ronre . 
apena  andò  mai  or  adone  uejlita  d humilt'a  inanzj  agli  occhi  di  lui, 
che  non  gli  piaceffè-.Oratio  humiliantis  le  nubes  penctrabit;  dice 
l Ecclejtaj  (ìicoalsj.  Refpexit  inorationcm  humilium,  &non  Ecc!.3r 
fpreuic  preces  corum  ; dice  il  Salmo  toi.  Et  humilium  & man-  pc,*, 
fuctorum  femper  (ibi  placuit  oratio  ; ft  dice  in  Giudith  alnono . 

Coni humiltauinfèro  il  fenturione,  la  Cananea  ,& altri  ; E leu  Mn'fhs.  .. 
dijlintione  fra  le  due  orationi  del Farifeo , e del P ubicano  la  con-  {fucasV 
J litui  ilSignore  nella  humilt'a , quando  dife:  qui  fé  cxaltat,humi- 
liabirur;  & qui  fèhumiliat,  cxaltabitur;  perche  in  fòmma  do- 
uendo  noi  nell'oratione  nojìra  procurare  di  unire  noi  jltffì  a "Dio,  nè 
quello  potendo/  fare  fe  noi  non  tiriamo  Dio  in  giù  verjo  noi , e non 
mandiamo  noi  in  sù  verfo  Dio  ; cornei  l tirare  Dio  ingiù  non  / 
fa,  fenon  con  fede ; co/  il  mandar  noi  in  sù  non  può  far  fi,  fe  non 
con  humilt  'a  : a oltre  e fede , e deuotione , & humilt  'a , o quan- 

to piacciono  a Dio  (fuggite  federali  heretici  ) le  genufltf&omj  bat-  Ceremo_ 
ti  menti  di  petto, gl inchini,  le  eleu  adoni  delle  mani,  le  congiuntio-  nìe  delia 
ni  delle  palme , &in  fomma  le  fante  cer emonie  Ecclc/afliche  : 

Sono 
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Alex  Sono  (dicono Alcjfiandro  de  A les,(pi'Ugone  de  fandto  Vigore,  il 

c.34  me  j primo  alla  parte  quarta,  alla  quefi.  94.  al  membro  tordo , & il fi- 
vfc°  %Cit  condo  nel  libro  fecondo  de  facramenti  alla  parte  nona  al  cap.pri- 
ùa.pir.g.  mo ) certe  cofe  nella  Chi  e fa  di  Dio , per  le  quali  fc  bette  non  fi  rice- 
Cap‘ 1 ue  principalmente  la  falute , s aure fie  nondimeno  in  quanto  fi efer 

cita  ladeuotione ; e di  quefìc  altre  fono  cofe  come  acque  fante,  cene- 
ri facre,  candele  benedette  ,e  fimi  li  : altre  parole  come  inuocationi 
di  trinità , nome  di  desìi , e tali  : Et  altre  finalmente  fono  attieni, 
come  fegni  di  Croce , foffiidt  eforcifmi,  incrocicchiamenti  di  brac- 
cia , fìefèdt  mani , e piegamenti  di  ginocchia,  fg)  altre  : delle  qua- 
li quelle  che  fono  ordinate  dalla  Chiefancll oraticne  public a ,fin- 
t r za  dubio  fono  di  neceffità  ; ma  le  medefime  anco  nelle  orationi  / ègre 

te  e ritirate  fono  ad  ogni  modo  utilifiime ; perche  accreficono  infini ia- 
Ingenoe-  mente  l*  deuotione,  accendono  grandemente  l affètto  : 0 fantif- 

chilrfi  ì fìnto,  0 antichi  fimo  modo , e orati  fimo  à Dio  dinocnocchiarf 
ftome  an-  mangiami:  Viuo  ego  dicit  Dominus  quod  mdu  rlcctctur  om- 
tichirtimo  nc aerili;  In  nomine  Iefu  omnc  gcnu  fleftatur;  dice  S.  Pàolo: 

Koni.14  • 1 _ . _ • a»  » 

&curuaui  gonna  mea  ad  Dominimi  Dcum  meum;  nel fecondo 
d Sfdra  al cap.nono:  S. Pietro , procidir  ad  genua  Iefu  ; in  S, Lu- 
ca al  quinto:  Salomone fi  dice  che  ftetit  fiexis  genibus  contra  vni- 
uerlatn  multitudinem  Iliaci,  &palmis  incoelumleuatis;  nel 
fecondo  del  ‘Paraltpomeno  al  fello  : Daniele  tre  'volte  il  giorno  , 
fìe&cbat  genua  Tua  ; in  Daniele  al filo  : Alosè,  & Aaron,  tn- 
genocchiati , e proffrati  pregarono  ne'  numeri alvige fimo  : Huius 
rei  gratiaflc&o  genua  mea;  dice  Paolo  a gli  Efefi  al  tertio:S. 'Bar- 
tolomeo s ingenochiaua  cento  uolte  il  dì , e cento  la  notte  : Giacomo 
d A Ifeo  feri  nono  che  haucit  a le  ginocchia  callo fe  come  di  f amelo  e 
tutto  per  orare  : Antonio  abbate  tal  bora fiaua  r n giorno,  fg)  'vna 
notte  fempre  ingenocchiato  orando  : Apollonio  Abbate  imitò  pure 
TSartolomeo  con  f ingenocchiar fi dugento  'volte  il  di  naturale.  Mi  fe- 
ri noi  homicciuoli  -,  QÌ  à noi  pefa  t inconocchi arfi vai  poco  ; nAnzi 
fielerati  noi  homi  duoli  ; E fra  noi  fitroua  chi  nega , » non  accetta 
p«ehè  noi  fntA  cerimonia  dell ingenocchiarfi , quafi  clje  in  noi  mcdtfmi 
douùmo  non  approuiamo  quanto  d'vtile  ci  arrechi  nella  deuotione  quell atto 
d>urfi°.C*  e forno,  quafi  che  non  fintiamo  quanto  à quella  fiommifiione  di  cor 
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po  fgua  ancora  la  fommefione  deli  animo  : e quaf  che  offendo  di 
C brillo  benedetto  non  jòlo  il corpo,  ma  /' anima  ancora,  non  fìa  mol 
ta  ragione  che  come  f anima, copi  s inchini  il  corpo:  T ertulhano  anti  - 
chifjimo  nel  libro  de  oratione , tratta  focacemente  dell ingenoc- 
chiarfi  e Cefarìo  ZJefcouo  Arelatenfe , che  njiffe  mill anni  fono , ò 
poco  meno,  nell  H omelia fu  a 30  .ne  fa  un  trattato  a polì  a , e dicc~> 
quella  bella  funi  Illudine  : 0 fgnore , che  fi  come  ad  vna  bella  fonte , 
che  nafea  cola  in  terra  in  meco  all  herbe , &a'  fori  quello  cornino  - 
damente  ne  bene  che  s inchina  a tome,  co  fi  a te  bella , e \'iua  fonte  di 
gratia  chiunque 'viene , e non  s inchina per  humiltadc  a bere,  im- 
punibile coja  è che  pur  molli  le  labbra  : <J^l  a la  fi  andò  ogni  alt r cu 
forte  di  perfu afone , fe  hoggi  tu  JìeJfo  tingenocchi,  quale  di  noi  fa- 
rà tanto  indurato  che  non  tictac  gcnua  ; ohimè , s ingenocchia  leu 
mifericordia  , e non  s' ingenocchia  la  mi  feria  ? s ingenocchia  la  car- 
ri tà, e non  s ingenocchia  l iniquità?  s ingenocchia  il  medico, e non  sin 
genocchia  I nfermo  ? s ingenocchia  l innocenza , e non  s ingenocchia 
lamalitia?  s ingenocchia  chi  non  ha  peccato , e non  s’ingenochia  il 
peccatore?  s ingenocchia  il  padrone,  e non  s ingenocchia  il ferito? 
s ingenocchia  Dio, e non  s ingenocchia  l'huomo?  s ingenocchia  il  giu- 
dice ,enon  f piega  il  reo  ? Si  per  certo  che  haueui  vn  gran  bijògno 
tu  d ingenocchiarti  perle  fef/o  innocenti fimo  agnello  :cTer  noi  pu- 
re lo  Jacefìi  ; feome  per  noi  doppo  ejprti ingenocchiato , procidifti 
fupcr  tcrrani  in  facicm  tuam . procidi t , che  è fempre  fegnodire- 
uerentifìma  adoratone;  Cof  fi  di  ce:C.  or  a.m  ilio  procident  cthio- 
pes , & inimici  cius  tcrram  lingent  : Cof  il  leprofo  fanato  : Ce- 
cidit  ad  pedes  lei»;  Cof  Cornelio:  procidcns  ad  pedes  Petri 
adorarne  ; cof  t Magi:  procidentcs  adoraiierunt  eum;  CoffAr- 
chifìnagogo  in  Marco  al  quinto  : procidit  ad  pedes  cius  ; Cof  la l> 
£moroifa  : procidit  ante  cum  ; Cof  il  demoniaco  in  S.  Luca  all ' 
ottano : procidit  ante  illuni  ; Cof  nell' cApocal. al  quarto , proci- 
debant  uigintiquatuor  fèniores;  ft)  m cento  luoghi . S. Girola- 
mo,Dotti, in  Daniele  al cap.ttrzji;dice  una  regola,chc  non  so  fe  è cof 
' vera  fempre,  cioè,  che  niwi  fanto  nelle  fritture  f trotta , che  ca- 
dens  adoratori  t : ben  ( dice  egli  ) il  dianolo  nell' Evangelio  dice  : (i 
cadens  adoraucrts  me;  £ Nabuchdonofor  fece  l'editto  : In  qua 
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pan;j  "hora  audicritis  &c.cadcnrcs  adorate  ftatuam  ; ma  de  fanti  dice 
S.Girol.niuno  so  io, che  cadcns  adoraucrit,r pareheggi  non  folo  un 
fanto,ma  fanctus  /àn&orum  procidensorat;oltre  tant'altri.chab 
DifTerc/a  htamo  detto  di  (opra:  Si  che  ò bifogna  dire,  che  S.  Giro/,  fa  la  forzjt 
lamo  '(il  in  (/pel modo  di  dire, cadcns  orzrc,e  non  nella  cofa flejfa;ò  anch'egli 
procedere  7*  fiordo  alfhora  alcuna  di  quelle  cofe,  che  haueua  uedute  nelle  ferii 
ture . Miglior  regola, e più  certa  è quell altra , ch'egli  fteffo  apporta 
Hier.  Ea.i  nel  i.d'Ezech.  che aliudeft  in  facicm  cadere, & aliud  rctrorfum . 
w"uc-  dishntione ; tutti  i buoni  cadunt  in  facicm , nella  frittura;  e 

ro  retror-  tutti i oiww/.rctrorfum:  Abraham  cccidit  in  facicm,  quando  nac 
Gcn.17  q!ie  ih  buono  fio  figliolo:  et  Eli  cccidit  rctrorfum,^««»ae  morirono 

m ^’4'  fielerati  fioi  figliuoli:  Cjh  Apoftoli  nella  tr augurati one, cccidc 
ioan.ig  riint  in  facicm: &i  fidati  nella  pa/fione, cccidcruntrctrorfum: 
Grce.  in  f Greg.nell'ho.  <). in  E^ec. ne  rende  vna  belli ffm  a ragione  : perche 
Eie.to.  y gli  buoni,  dice  egli,  vanno  in  luoghi  di  vifione  felice  ,però  cadono  in 
quella  parte , oue  fono  gli  occhi  ; e perche  i c attlni  cadono  in  perpe- 
tue tenebre,  però  cadono  nella  parte  oue  non  èlavijla:  'U  è di  più 
che  i cattila  regrediuntur , e però  procidunt  rctrorfum  ; la  dout l» 
fimprei buoni  progrediuntur,  e procidunt  in  facies:  fili  cade 
in  dietro  non  sa  dotte  fcaggia.Chi  cade,auanti  ben  urde  oue  egli  ca- 
de : (hrijìo  mio  Signore  vede  oue  egli  cade  cioè  dentro  alla  foffa  de' 
ca°f  foro  Peccat‘ miet  ’•  £ però  procidit  in  facicm  : Sono  Signore i miei  pec - 
ptfo  e fof  cati  farci  na  e fifa,  pefoc  precipitio:  inquanto  fino  farcinae  pe- 
fta  etn-  fuicacli  ftto  chepure  anco  fitto;dt  loro,  fedebas  lafliis  fupcr  fon 
Ioan.4  tem:  Et  in  quanto  fono  fijfae  precipitio  ui  cadi  dentro:  Sotto  e den- 
tro a miei  peccati  vuoi  e fere:  Et  ecco  che  anco  quelli  miei  peccati 
terreni  $ accennano  per  la  uoce  di  terra  che  f aggiunge:  procidit  in 
inraìn  «li  ^ac‘cm  fi>  ™a  in  tcrram  ; In  terra  Signore,  perche  anco  dal 
cc  il  tetto  Cielo  quando  venefh  ad  incarnarti  eri  caduto  in  terra  ; perche  anco 
eliti-  entrando  nel  uentredella  U ergine  eri  caduto  in  t eira, ma  puri  f ma: 
iti» . perche  efaido  maledetta  la  terra, era  honejìo,checo'ltuo Janto  corpo 

la  bene  di  cefi;  perche  udendo  portarla  terra  in  Ciclo,  era  ragione , 
che  tutù  ti  gettaffi  fopraad  abr acci  aria  ; perche  hauendo  tu  come 
Pio  guerra  con  la  terra , era  ragione  che  la  tua  humanit  'a  baciando 
pur  la  tsrrafi'ff  figlio  di  pace,t  di  concordia; perche  offendo  tu  Pa- 
dre 
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drc  communi, era  ragione, e he  tu  ti  muffi  alla  communi  madre ; per- 
che douendo  ejfa  fra  poco  bere  il  tuo  (angue, dare  adito  alla  tua  ani 
ma,  e ricenere  lituo  corpo, e con  tutti  cjuejii  la  diuinit  'a  ; era  ragione, 
checorpo, f angue, anima, e diuinitade  infi emetti  fi  gettajfero  Jòpra. 

0 Chrijlo,o  Chrifo  ingenocchiato,  prof  rato,  & hi  terra  : D eh  ingi- 
nocchiato folleuami , prof  rato  ergimi, in  terra  dammi  il  Cielo:  Se- 
colo, che  ora  al  Padre,  e quefo  è il  quis;  poco  lungi  da  gli  ylpofl.  que  Raccolta 
fèlvbi,ò  in  quo;  in  genocchia,e  profirato,  e in  terra,quejt'è  il  qua- 
li ter;  bora  ucdremo  il  mezo,  cioè, che  non  orò  mentalmente  fio, ma 
ciò  con  oratione  uocale,e  repetit  a;  e non  una  fol  uolta  repetit  a, ma  tre 
tiolte . T re  uolte  dicono  chiaramente , che  replico  quelle  parole , che 
di forr eremo  poi  nel  feguente  ragionamento.  6 che  quefie fojfero pa 
rolc  uocah,con  fono, proferite fuori, e non  con  l animo  foto,  ò con  la 
fola  mente;  quello, oltre  che  f può  concludere  dalli  utenti òne,  eh egli 
hebbe  d efer  udito  da  gl fpofoli ,lo  moflrano  anco  chiaro  quelle par  oròVò°ai- 
ttcelle,  c'hanno  tifatogli  cuangeltfii,che  fgnificano  noce  : Orans,&  mcntc  • 
dicens ,dice  Aiatth.Oraba.t,3c  dixit ,dice  Alano ; Orabat  dicens, 
dice  Luca:  BaHa,che per  tutto  ui  è efrefo  il  dire, il  ragionare,  l ado 
pcrar  la  noce . 6 certo, delle  cinque  caufe  principali,  per  le  quali  dico 
no  i Dottori,  che  anco  nell orai, ioni  fegretc  debbiamo  tal hora  ragio- 
nare, le  tre  prime  fruirono  a Chrifo  per  noi , l altre  due  a Chriflo 
per  fe  flefo . Noi  all oration  mentale  alle  uolte  aggiungiamo  la  tio- 
cale, per  ifuegliare  maggiormente  l affètto  in  noi  ; che  già  uediamo,  biamo  o- 
chelemiferienofre  penfateda  noi  non  ci  fanno  piangere;  e pure  fe 
le  raccontiamo  ad  altri, non  pofiamo  contenerci  dalle  lagrime  ; ecco 
la  prima  ragione.  Lo  facciamo  perche  e fendo  (empiici  talhora  non 
pappiamo formar  e, ò almeno  ordinare  il  concetto  di  quello, che  oria- 
mo,fe  non per  quefo  modo  fenfbile;eccola  feconda.  Lo  facciamo 
per  tener  fifa  la  mente , la  quale  penfando  a quello , che  dice , è itu 
molto  minor  pericolo  di  fuagare,che  non  farebbe  tacendo  ; ecco  la 
terzpa.Lo  {aeriamo  per  honorareLJio  con  tutto  ciò , che  babbi  amo 
da  lui,  cioè  non  fio  conia  mente,  ma  anco  con  cof  corporee;  quefa 
èia  quarta.  E finalmente  lo  facciamo  alle  uolte  sformati  dall  af- 
fetto , poi  che  babbi  amo  tanta  ò deuotione , ò pafione  dentro , cl  o 
prorompiamo  orando  nei  pianti,  nelle  lagrime , nelle  querele^ , 
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In'ife'!'  e ne  f'&nl  efternt  ■'  Chrijlo  per  dare  effimpio  a noi , fa  quello,  chtu 
ginm  ado  fu  egli  a léh  deuotione , che  muta  la  fcmplictta,  e che  forma  lametta 
Ilo  pcrno'i  te>  ma  Per  fe  honoracon  tutto  fe  fìe/fo  l ineffabile  nome  del 
c due  per  fuo'Padre  eterno  : e di  più  per  fe  fiejfo  è co  fi òpprejso  di  timore , e di 
malenconia ; nè  folamente  hàquefie  pafioni  in  fe,  ma  badi  più 
tanta  deuotione  in  petto,  che  bìfogna  che  prorompa  vocalmente , e 
dica  : Abba  Pater  ; Sì, sì, Signor  mio,  per  deuotione  parli  tu , e per 
deuotione  parlo  io  : ma  ohimè  quanto  diuerfamente ; che  in  te  la  de - 
Denono-  uotione  è cagione , e in  me  è effetto  : T u perche  hai  deuotione  parli, 
fio  ccffct  ft)  io  per  hauer  deuotione  parlo  ; fe  io  hauefi deuotione,  non  farci 
è°cf  ione  fretto  à procurarmela  con  loratione  vocale  ; e fe  tu  non  hauefi 
delia  ora-  hauuta  ivf.nitd  deuotione , & amore , non  farefii  Jlato  agretto  a 
«onvoca-  f0garl0  con  l oration  vocale . 6 che  fi attero  ,10  per  eccitarmi  oro 
Orationcj.  lungamente,  e tu  per  isfogare,baf ache  prorompi, e dichi:  Abba  Pa- 
lare lunga  ter  ; ò quel  poco  che  fcguita:  fanti f ima  breuit'a  di  parole,  congiun- 
ohrcuc.  ta  con  tanta  lunghezza,  c profondità  di  fenfi:  pojfono  le  orationi  no- 
fre  fegrete  e non  necejfarie  effer  e lunghe , e breui  conforme  al  bijo  - 
gnodichiora : poiché  offendo  fi ne  della  oratione  vocale,  la  or  ottone 
mentale , & il  mio  affenfo  in  Dio , conforme  a quello  che  io  tardi,  ò 
prefio  vi  giungo, e poi  ò molto, ò poco  ni  perfeuero,  cofi ò lunga,  ò Ire 
ue,  cir  o continuata, od  interrotta  ha  da  effere  l oratione  mia  : tJM a 
indori  fio,  chi  non  sa  quanto  prefio  douejfe  ejftre  difpoHo  quella  men 
te  ad  accender  fi  f anzj  babbi  amo  detto  che  non  per  accenderfi,  meu 
perche  era  accefa  faceua  l oratione ; e però  a lui  fi  contieni  uà  f ejfer 
molto  breue  nell  oratione  fua,  e affai  conci fo  : Et  è bella,  cerne  nota - 
Perche  no  gli  Euangelifli,cbe  orando  tre  volte, l oratione  nell  ultima  stolta 
voilaorò  fu  P!!i  pr0^]fi:  mercè  che  fempre  andana  (o  Signore)  cr  fendo  di 
ci»  ilio  maniera  intè l caldo  dell amore,  che  all  ultimo  bi fognò  cbecacciafifc 

mente"6*  fuori  fudore , e J udore  di  f angue . Per  quefii  ifìefst  replicati  impeti 
perche  re  ^ cimore  > replica  tre  iiolte  loratione  ; oltre  che  effendo dalla  cura  de 
piua  chn  gli  cui pofloli  interrotta  l oratione  due  uo/t  e , nonèmarauiglia  fe~> 
"cYoTauo  ^ue  volte  riappiccandola,  tre  volte  a punto  ora:  Tre  volte,  anime 
re.  mie , che  pur  tre  volto  orò  la  Cananea,  e poi  impetrò . T re  voli  o, 

* Cor!*!  che  tre  volte  diceua  ‘Taolo  d hauer  pregato , prò  remoutndo  Ni- 
nnilo ; tre  volte,  perche  cffir.do  quefia  oratione  perfettifma  nel  nu- 
mero 
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mero  perdetti  fimo  don  tu  a con  fumar  fi : Treuolte,  perche  intcr ve-  ■ 
nendo  qua  vna  perfino,  dello  fi  r inito , ragione  era  ci:  ai  intentati  fi 
fie  ani  o il  numero  ternario  : tre  'volte , perche  tre  afitti  erano  quelli, 
che  la  partorì  nano  ; amore,' timóre,  e trillerà  : ire  i alte  peni,  o 
perire  ancora  principalmente  la  faCeua ; per  fi'fhfoprr  gir  Apo 
fioli , e per  tutto  il  mondo  : tre  'volte , oTietro.  ado  ora , e verg og  va 
tua, che  tre  tolte  negherai  : 7 re  volte, per  liberarci  da  peccati  pafi-  K 
fati, pref enti,  e futuri  : Di  cuore , opre,  e lingua  : incipienti , profi  A-.'ig 
denti,  e confumati  : Ire  uolte , dice  Ago  fino  de  q n ;v  ft.  Giunteli- 
cis,  nelltb.  i.alc.vlt.  contratre  appetiti  di  cunofita  d /onore , e di  * 

diletto  ; contro  tre  timori  di  morte , ignominia , e dolore  : I re  volte, 
o dfccpoli fpettatori  ; perche  a punto  tre  erauate  anco  noi : tre  uol 
te , perche  tre  cofe  focena  quella  or  ottone -,  fgommta.ua  i demoni, 
aiutano  gli  huommi,e  mouetia  gli  Angeli : tre  volte  in  fiamma  per 
che  tre  co/ è i mpariate  voi  nelf  orare ; fede  cioè,  hùmiita,e  deuotione. 

0 e/fimpio  mio , o effimpio  mio  : ecco  in  tetrouata  la  forma  del - Ornilo  r- 
l ór  ottone  mia  : tu  ori , e però  teco , cioè  col  tuo  merito  ho  fiempre  da  opzione* 
unire  le  or at ioni  mie . A Dio  ori , e però  io  pofi  bene  inuocare  per  nottra  • • 
intercefjione  i Santr,ma la  concefjìone  delle  grotte  debbo  domandar- 
la a Dio  : fiolo  ori  ; (fi  io  ritirato  bene  fieffo  debbo  farci ór atione  : 
lngenocchiato , e profirato  ori ; (fi  io  con  con  ogni  humilta  debbo  fa- 
re or  ottone  : 'Vocalmente  ori  ; & io  alle  mentali  mie , pur  dr  quelle 
ancora  ne  debbo  aggiungere , che  fìano  fatte  con  voci  : Brevemente 
or i ; (fi  io  quel  foto , che  ba&a  a rapirm  ■ in  te  : Reperendo  ori  ; £?•  io 
otte  mi  manca  il  femore  alla  oratione  d~bbo  tornare:  7 re  n.  otre  ori ; ■ 7 

tSP  io  nel  ternano  intendendo  luniucrfìea,  quanto  più  poffio,e  Jcm- 
pre,  s io  potè  fi , dotterei  orare . tJAl a che  debbo  orare  i a neo  qurjlo 
imparerò  da  te  nel  ragionamento  fieguente . Fra  tanto,  Sgnore.  io  Ch’io  Pre 
sò  certo , che  quefio , che  io  ti  prirghi , è dono  tuo . £t  è più  dono, eh' io  !ìo»o°  a/ 
ti  prieghi , che  non  è , che  io  pregando  impetri . Terà  tu  fa , ch'io  Ul°  * ' 
prieghi , e tu  fa  quello , eh  io  prego . Ada  perche  quello , eh  io  pre- 
go fia  ragionevole , che  fi faceta , ti  prego  bora  a fare , che  ragione - 
uolc  fia  fiempre  quello , di  eh  'io  prego . Andate  in  pace. . 
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Bba  Pater  mi,  fi  pofsibileeft,tranfèatà 
mecalixifte:  Omnia  tibi  pofsibilia  funt; 
fi  uis , transfer  calicem  hunc  à me  : Alatth. 
'vigefmofcHo  : Alar.  1 4.  Lue. zi. 

(he  il  benedetto  C brillo  in  quella  facratif- 
Jima  orati  one,  che  egli  fece  nell' horto  pregaf- 
fe inHantemente , e chiaramente  iddio , eh  o 
potendoci fare,nonlo  lafciaffe  atrocemente  e patire,  e morire  : que- 
Jìo  (checbe  ne  dicano  diuerj amente  alcuni  altri ) io  conia  maggior 
parte  de  dottori  facriCho  per  co  fa  sì  'irradierò  sì  patente,  che  non 
ci  redi  hormat  che  dubitarne.^ a battendo  Chrijlo  per  oggetto , e 
fine  della fu  a eratione  il  pregar  Dio, che  gli  leui  la  morte,  ff)  aggiun 
gendo  quella  condì  ti  one,  begli  fi  poteua  fare -.come  dall  altro  canto 
pof/a  faluar fi,  ch'egli  & labbia  Caputo  certo  d hauerc  a morirti, 
cantra  la  condì  tione  ; & babbi  a lanuta  'voglia  di  morire , contro^ 
la  domanda  : qttcjlo , sio  non  erro, come  è importanti  fimo,  coft  è dif 
felli  fimo  ad  intender  fi:  Tranfeat  à me  calix  irte  ; T ransfer  cali- 
cem hunc  à me  .-Transfer  calicem  iflumà  me.  Quefìa  è la  do- 
manda , e cof  riferita  da  gli  Cu  angeli  ffi . Intorno  alla  quale,  fe  be- 
ne H ilario  nel  fanone  31  .in  S.Mattheo;  nelSalmo  6 8.  e nel  1 o. 
della  Trinità  dice,  che  Chrijlo  non  intefe , che  gli  fojfe  impedita  la 
morte  ; ma  folo , che  anco  gli  Jpojtoù  l' accettafero  ad  edifi catione.^ 
Se  bene  S . Girolamo  nelcap.iG.  in  Alati  beo  dice , che  non  prego 
di  non  morire  femgliccmcnteyma  di  non  effere  'vccifo  da fuoiGiw- 
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dei . Se  beneS.  Ambrogio  in  S.  Luca  al  decimo  tiene, che  qua  nè  fi 
temeffe,  nè  frifiutaffe  la  morte  ; fe  bene  S.  Ago  fino  nel  Salmo  z i . 
e i o 3 . e nell Epifiola  ad  Probam ,pare  della  lieffa  opinione.  Sebe- 
ne  ‘Tafchafio  'fiatberto  forbeienfc  in  vn  libro  ferino  da  lui  ottocen 
toanni  fono , dccorpore,  & (inguine  Domini  dice,  che  non  pre- 
gò di  non  morire , ma  di  non  aggravare  con  la  fua  morte  la  colpa. * 
de  Giudei . Se  beneS.Daflio  nclltbro  quarto  ad  Eunomium,  tie- 
ne, che  prega(f?  folamente  di  non  dar  cagione  con  la  fua  morte  allo 
fondalo  de  di fcepoli . Se  bene  Eufebio  Emtffeno  nell' homelia  de 
Pacione  Domini  ferine,  che  fipplicò  di  non  morire  a danno  di 
Gierufalemme.  Sebene  Epifanio  nell' Anchorato dice , che  fin/e  fo 
lamente  di  pregare  di  non  morire  per  aficurare  il dianolo , {fi  in- 
gannarlo . Se  bene  H ilario  pare, che  inclini  anco  a credere, che  pre- 
gaffe, acctochc  la  Chiefa  fua  non  riceueffc  martirij  : fe  bene  altri  an 
coro  di  minor  nome  affi  rmano  il medefmo;  cioè,  che  C brillo  in  que 
fio  oratione  nè  nfiutaffe  la  morte , nè  pregaffe  di  non  morire . Dal- 
li altra  banda  nondimeno  non  folo  tutti  gli  altri  padri , ma  di  que- 
fli  ancora  la  maggior  parte  in  altri  luoghi  han  pure  li  ber  amenti 
confeffato , che  ChriHo  rifiutò  la  morte,  e pregò , feera  pofibile,  di 
non  ricever  la  : oltre  che  S.  Alano , oue  narra  il foggetto  della  ora- 
tione di  Chrijìo , dice  effreffamente , che  orabat , vi  fi  fieri  poflct , 
tranfiret  ab  co  hora  ; e noi  diremo  in  vn  ragionamento  più  baffo , 
che  quell  hora  di  Chrijìo  viene  fempre  adoprata  a fgmfcar  la  mor 
te  fua . cAnco  quejla  voce  : Calix  : Tranfeat  a me  calix , fgnif.ca 
morte  ; che  cof  dicono  tutti  i dottori  in  quel  luogo  di  Adatth.al  io. 
poteftis  bibere  calicein  : {fi  il  bere  iReffo  fg  nife  a morire , nifi  bi- 
bam  illum;  che  co  fi  efpone  ‘Digli.  Alartire  nel  libro  quinto  contra 
Eutvchen  ,fpra  il  luogo,  de  torrente  in  via  bibit  ; e finalmente 
Chrifìo  prega,  che  quello  gli  fa  tolto , di  che  egli  teme,  e fi  attrifia; 
la  onde  di  fopra  hauendo  noi  conciti  fo  con  molte  ragioni, che  egli  te- 
mè , e fiattrifìò  della  fua  morte  ; dunque  poftamo  liberamente 
concludere , che  egli  medefmo  in  quefia  oratione  prega  Dio,  che  fe 
è pofibile,  ò fe  vuole,  non  lo  la fet  morire  ; & infin  qua  non  cè più 
che  difiutare , e la  cof  a è chiara . EA1 a anco  t allora  quando  per  le 
continue  pioggie  ,o  perla  fi  ruggini  aito  delle  netti  sbocca  vn  fiume, 
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fe  lette  ha  pia  in 'in  luogo  turato  di  maniera  il  contadino , de  dtu 
quella  banda  non  è pojjiùile , che  efea  ad  affondare , d le  biade, ò i pa 
/chn  ad  ogni  modo  dall  ijlejfo  ritegno  ingreffandofi  f ac  qua,  fi)  ha- 
i vendo  piu  for^a , con  tutouo  impeto  la  vede  in  altra  parte  rompere 

gli  argini , e forf  r con  vignale,  ò con  maggior  danno  j correre  i cam- 
Hjdra.  piff)  ingombrare  il  tutto  : E dell  htdra  fi  legge,  che  ouevn  capo  fa- 
lò fé  le  troncava  dal  bullo , fette  ne  riforgeUano . E chiù  fa  qucjìtu 
apertura , ff  è tagliato  quello  capo  di  dijfcultà  intorno  allo  Jìopo 
.ù-  '!  d H oratione  di  Cbrijìo , e fama  feltri , che  egli  pregaua  di  non  mo 

rire,  fe  era  pofftbile  ; ma  ecco  in  altro  luogo  nafeere  nuoui  capi , e_» 
nuoui  sboccamenti , cri  fere  in  fomma  maggiori  dijjicultà  : E que- 
DucJiffi-  & inondare  due  campi  ; cioè,  e l intelletto , e la  volontà  di  Chri/lo . 
cuUà.  Perciochr  quanto  all  intelletto  : SeChriflosix  ogni  co  fa , sa  ancora _>  , 

che  bi fogna  , che  egli  muoia , in  quella  maniera , che  egli  diffe  già  : 
ioan.j  Oportct  exalt  an  filium  hominis;  £ filosa , come  lo  mette  in  dub 

bio , dicendo  : fi  po/sibile  cft  ; 6 quanto  alla  volontà , fe  muore~> 
perche  vuole:  Oblatus  cft,  quia  xplc  voluit  ;come  horanonvuol 
morire,  e dice  : T ranfeat  à me  calix . 0 difettila , o dijfcultà . Chi 
può  metter  quella  conditione  : fi  pofsibile  cft;  e non  derogare  all  in- 
telletto di  eh:  ogni  co  fi  sa  l Chi  può  ammettere  quella  domanda^  : 
T ranfeat  à me  cali  x ; e non  derogare  alla  volontà  di  Chrifio  ,ch  o 
collier,  volentieri  muore  ? £ pure  dice  Cirillo  Gicrofolimit  ano  nella  Cath. 
i 3. penfando  à quelli  due  dubbi):  Ncque  inuitus  mcrirur,nequc 
ignorans . E noi  ancora  ve  lo  farem  cono  fere  ,cheChrtfo  nè  met 
' te  quella  conditione  perche  non  fappia , nè  fa  quefa  richi èfta  ,pcr* 
che  non  voglia  : Ala  perche  fempre  l'inte detto  precede  alla  volon- 
tà ; & mini  volitum , nifi  prarcognitum  ; anco  ame,  Signore 
dammi  grati  a , che  feiu  andò  quell  ordine  ifiejfo , prima  ch'io  trat 
Mptrrìa  ili  tt  nel  ragionamento  fguentt  della  tua  volontà.  Intorno  all  intellet- 
suelW  to  io  cerchi  bora , fe  Dio  può  ogni  co  fa  ? ^Appreffo , fe  poteva  fa- 
to . re,  che  tu  non  monfji } eù  più,  fi  tufapeui,  che  egli  lo  poteffe  fare, 

ò noi  oltre  di  ciò , fapendolo,  perche  lo  mettcsìi  in  dubbio  : fi  polsibi 
le  cft  f E finalmente  perche  dal  potere  paffajli  al  volere:  Si  uis, 
transfer  f fominaamo  dalla  onnipotenza  di  T)io. 

Omnia  tibi  polsibilia  funt  ; che  e luogo  e di  Chrifio  medefimo  nel- 
la 
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la  or  adone  che  egli  fa  hoggi,  e nelle  parole  che  ho  pigliato  io  ad  effor  Lltogh* 
re  in  quello  ragionamento,  tanto  chiaro  che  nulla  più  : Ne  però  fo-  nelle  icrit 

10  ad  esprimere  l onnipotentia  di  Dio  nelle  fritture fiere  ; le  quali  ón^pot*. 

tutte  bora  all  aperta  nominano  Dio  onnipotente  come  nella  (jenefi  11  <*•  Uio. 
alv-}.ì.8.3$.\3.af8.ot<-).Nel£fodoalJefio,al  \ 9. <1/34. f ne  nu  rie. 17.*». 
meri  al  infiora  dicono  niente  a 'Dio  e (fere  impofiibile,come  in  Lu-  41  4B* 

ca  al  primo;  bora  ogni  co  fa  effer  pofiibile  a Dio,  come,  in  quello  luo-  t*«.  t . 1» 
go,  ffi)  in  Mattheo  al  1 9 .&in  Luca  al  1 8. bora  Dio  potere  ogni  co  N4Bm.  a4 
Ja  foprabondantemente , corne  a gli  Efefial  3 1 . bora  niente  ejfergli 
difficile,  come  nella  Cjenefi al  18  .in  Gieremia  al  3 2..  fg)  in  Secchie-  Lue  i 5? 
le  al  8 . bora  la  mano  di  lui  non  e/fcr  debole, ma  potente, come  ne  nu-  ^ 
meri  al  fecondo,  in  Sfaiaal  qo.fg)  al  5 y.  e nella  fapiengaal  fecon  Hier.ju 
do-,  bora  in  cento  altri  modi  ci  effongono  cof  chiaramente  Dio  potè- 

re  ogni  cofa,  e niente  trouarfi  ch'egli  non  poffa,chenon  pare  che  pof- 
fa  in  quejìo  fatto  rejìarui  dubio  alcuno  : è che  fenf  altro  riuolti  a 
Dio  noi  dobbiamo  dire:  Signore,  fi  che  noifiamo  certifiimi  della  onni  Diu  oi)n._ 
potenza  tua:  Signore  fi  che  noi  fappiamo  che  ili  tua  potevate  cun  potete  ai 
ftafuntpofita;  Che  tu  a tutte  le  cof  onnipotenti  fimo  fei  : Onni-  °8h,t0&* 
potente  come  dice  S.zAgo fiino  nel  fermone  1 1 y.de  tempore, alle  cofe  A 
celejli,  alle  terrefirt : Onnipotente  alle  cofe  maggiori,  & alle  mino  1 1 j>.dc  t 1\ 

ri;  Onnipotente  alle  cofe  mortali , C ’sr  alle  immortali  ; Onnipotente^ 
alle  cof  filirituali , ft)  alle  corporee  ; Onnipotente  alle  cofe  vifibilt , 

O*  alle  tnuifibili; grande  nelle  cofe  grandi , e piccolo  nelle  minime  ; 

11  quale  hai fatto  come  dice  il  Salmo  14J.  Ccclum,&  terram,ma-  ■ - 

re.  Se  omnia  qua»  in  eis  funtf  Che  hai  empito  il  Cielo  d Angioli,  gli 

orbi  di  lidie,  l aria  di  vccelli.l  acqua  di  pefci,  i bofc hi  di  fiere,  i pa-  , 

foli  d Armenti , le  Cittadi  dhuomini  , ft)  ogni  cofa  ai  te  flefiò: 
che  fai  tutto  ciò  che  'vuoi , che  puoi  tutto  ciò  che  vuoi  ; e molte  co- 
fe tu  puoi  che  tu  non  fai , e molte  cof  tu  puoi  che  tu  non  vuoi. 

Dicono  alcuni , 0 A follatori  con  tutto  ciò  iddio  non  può  effir  mof-  £°ofe* <het 
fi  Vero,  ma  quejia  è potenza  pafiiua  e non  attiua:  Iddio  non L>  può. 
può  effer  totalmente  intefo  ; Vero,  ma  quello  difetto  c rulla  po- 
tenza non  tuli' oggetto  : Iddio  non  può  hauer  due  figli  ; ì 7 ero,  n.tu  %i 

noi  parliamo  della  onnipotenza  ad  extra  ; iddio  non  può  par- 
lare ; Vero , ma  parla  eminentemente , e in  modo  più  J ubimi  t >: 
Rag.delR.P.Panig.Par.L  L 3 Iddio 
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; ■ Iddio  non  può  fare , che  le  colè  fatte  non  fano  fatte  ; uero,  ma  qua. 
la  impotenza  e dalla  parte  della  cofa , e non  di  Dio  : Iddio  non  può-, 
peccare  : Vero , ma  queflo  è difetto , e non  effetto . Che  più  ? iddio 
non  può  negar  fe  Beffo  : negare  feipfum  non  poteft,  nella  feconda 
j.Tim.i  di  Timoth.  al  fecondo-.  Non  può  mentire:  impofsibile  cft  menti-, 
Heb  6 r‘  Dcum  > a H ebrei  al  fcBo  : Non  può  effere  ingannato  : Deus 
non  dccìpiiar,  a'  Galati  al  quinto:  Non  può  morire:  Anni  uii 
G»ì.  f non  deficient , nel  Salmo  101.T tetto  vero  ; ma  a tutto  ccceUente- 

pf'IQ,‘  mente , oltre  tutti  gli  altri  rifonde  S.  cAgo fiino  not antemente  in 

quattro  luoghi ; cioè,  nell Enchiridione  alcap.  yp.nel ferrnone  de 
Aug.  Enc  Tempore  119  .nel  Simbolo  al  libro  primo , al  cap.  primo ; e nel  h- 
cap-s*  bro  ì.6.  contra  F auBo , al  capitolo  quinto . Eia  njpojla  è,  che  non 
*“.!£  tép!  folo  non  ceffa  d effere  onnipotente , perche  non  pofa  far  quefle  coffe; 
|Am^JibPi  ma  p^quefìo  è onnipotente,  perche  non  le  può  fare  ; perche  in  que - 
op.i  1 ‘ Be  coffe  e impotenza  l effer  potente,  (f  è onnipotenza  leffenmpo- 
MuOUs  tenie;  perche  tanta  non  poteft , qux  lì  poflet,  non  eflet  omnipo- 
«p  r tens;  perche  fi  Ilare  poftet,  non  eflet  dignus  qui  eflet  omnipo- 
tens.e  finalmente  perche  queBe  fono  tutte  cofe,  che  dicono  imper- 
n«fn  treb  fifone  in  Dio . Di  modo  tale , 0 Dotti , che  Jalu andò  due  limita- 
le onnipo  tìoni  fole  ; cioè,  che  dalla  parte  della  cofa  non  tu  fa  contradittione, 
Duelimì-  « lÈf  dalla  parte  di  Dio  non  fi  venga  a mettere  imperfettione  ; fen- 
Mtioni  cir  ^ a dubbio  noi  faluiamo  intierifjima  la  nofira  propoftione , cl.  e-» 
potaTai  Omnia  Dco  pofsibilia  funt:  Et  vniuerfalmente  fiamo  certi , che^ 
L)lo*>  ogni  Cofa , fa  qu della  fi  vuole , con  alcuna  fùa  potenza  la  può 

fare  iddio.  Ma  in  particolare-,  poteua  egli  dunque fai-e  al  tem- 
po della  pafione , che  Chrifio  non  monffè:  era  dunque  poffibtle,  ut 
tranfiret  calix  illc  ? 0 difficttlta , ma  bifogna  leuarfì piu  alto , o 
imponi  diBinguereVn poco  delle  potenze  di  Dio,  <srm  quanti  modi  entro 
fa  “fi  Vice  alle  fritture  f acre  vna  cofa  fi  chiama  popi  bile,  ò imponìbile . 
^olti  Imponibile  fi  chiama  alle  volte , non  perche  non  fi  pofa  fare,  ma 
• perche  altri  potendo  non  f ha  voluta  fare , balla  con  la  fu  a ne- 

gligenza a fe  Beffo  re  fa  imponibile;  ecofi  fi  dice  in  S.  Mattheo  al 
Match.  16  vtgefimofeBo  : Non  potuiftis  vna  bora  vigilare  mecum . zAllts 
volte  quello  fi  dice  impofiibile , che  fe  bene  fifa,  fi  fa  di  raro ; co- 
Matth.  6 me  inS.  Mattheo  al fefio,  Non  poteft  ciuitas  abfcondi  iupra. 

montem 


• > 


- P A RT  E P RT  M A.  " 1Ó7 

montoni  pofira;  & inS.  Mano  al  ienfo  t Non  potuit  Satana*  Mlr  i 
Saranam  dciiccre . Alle  volte  Imponibile  fi  domanda  quello , che 
ben  fi  può  fare , ma  non  fi  corniate . (fi fi  in  S.  Mattheo  al  nono  : 

Non  polTiint  filii  fponfi  lugerc , dum  adirne  eft  (ponlus  cum  il-  Match.* 
lis . e nella  prima  de  (firme hi  al decimo  : Non  poterti*  meni»  t Cor  I0 
Domini  participcs  cflc>&  menfx  Dxmoniorum.  e negli  Atti  al 
quarto: Non  pofliimus  qux  audiuimus,  aut  vidimus  nonloqui.  Aa.4 
Alle  uolte  impofiibile  fi  domanda  quello , che  mal  volentieri  fifa  ; 
come  nella  Gene  fi  al  37.  FratrcsJofephnonpotcranteipacitìcè  Gen.jy  • 
loqui . c nel  capitolo  44.  di  ‘Beniamin  fi  dice:  Non  poteft  puer  Gcn 
relinqiiere  patrcmfuum.  Alle  uolte  impofiibile  fi  domanda  quel- 
lo y che  difficilmente  fi  fa;  come  agli  H ebrei  al  decimo . Iinpofsi-  Heb.j* 
bile  eft  eos,qui  Temei  prolapfi  funt, iterum  per  pocnitentiam  re- 
uocari.  Alle  uolte  quello ,c he  l huomo  non  può,  fe  bene  qualchaltr a- 
creatura  lo  può  : come  in  S.  Luca  al  deci  moj òttimo . Impofiibile  Lhc.it. 
eft , vt  non  veniant  fcandala  ; fra  httomini  cioè , non  fra  Angeli 
buoni . c Alle  volte  quello , che  non  può  la  natura , ma  bene  lo  può 
Dio;comein  lAlattheo  al dccimonono:  camelum  tranfire  per  Match.!*; 
foramen  acus . eAlle  uolte  quello , che  con  niuna  potenza, nè  anco 
Dio  può  fare  ; come  diceuamo  di  (opra  Dio  non  potere  nè  morire , 
nè  mentire,  nènegar  fe  fieffo.E  finalmente  alcuna  co  fa  fidici 
non  poter  Dio , non  perche  non  potejfe  farla  ,fe  voleffe , ma  per-  ‘ r| 

thè  ha  già  ordinato  di  non  farla  : come  nella  Genefi  aldecimono- 
no  dice,  che  non  poteft  euertere  Sodomam,  antequam  Loth  Gen.i* 
egrediatur  ; come  in  Gieremia  al 44.  non  poterat  doininus  por-, 
tare  iniquitatcsillorum.  fiancano  i modi, nc  quali  fi  dice  Dio  HlCr  44 
potere,  ò non  poter  e vna  co  fa;  ma  per  bora  a mio  propofito  quelli 
du  e viri  mi  mi  bafiano  ; cioè,  che  alle  volte  Iddio  fi  dice  non  potere, 
perche  in  niuna  maniera  può , come  morire  ; f)  alle  volte  perche 
non  può, volendo  fcgtiitareil fanti  [fimo  decreto  della  fuauolontd : potcniJ 
fi)  ecco , afcoltatori , le  potenze  afflitte,  e le  potenze  ordinate  ; ecco  * 

k potente  in  fènfu  diuifo,  & in  l'enf'u  comporto  ; delle  quali  cofi  m Dio . 
lungamente , ma  cofivtilmente  trattano  gli  Scolajlici . Anco  altre 
diutfioni  di  potenze  adducono  ; come  che  altra  in  lui  fia  la  potenza  Potenze 
fUofofica,  altra  laTheologica  ; altra  quella, con  la  quale  può  fare  d“<>[  c ,n 
A L 4 finza. 
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1 ' fenza , & altra  per  mezo  delle  caufe  feconde ; altra  quella , che  fi 

può  prou  are,  altra  quella  che  non  fi può  capire , fe  non  per  fede 
ma  in  fomma  a me  bafia,  (he in  Dio  è 'una  potenza  di  (enfi  ditti - 
fo , 'una  di  ccmpojìo  ; e per  parlar  più  ir euc  , e più  comune  ; 
vna  potenza  afioluta,  &*  'una  ordinata . Iddio  può  tutto  quello, che 
non  implica  contradittione , e che  non  mette  imperfettione  in  lui  di 
potenza  affilata ; ma  può  filo  quel  ch'egli  ha  deliberato  di  ttoler  fa- 
re, di  potenza  ordinata . fimo  il  principe  può  fare  contra  la  legge 
m mpio  potenza  afioluta;  ma  non  può  fe  non  quello,  che  la  legge  uuolzj, 

delia  po-  Con  potenza  ordinata,  e volendo  figuire  gli  ordini  fioi  .Chi  non^ 
Sfi  ’à,  che  Iddio  di  potenza  afioluta  può  far  mille  mondi?  Ala  chi  non 
{'ordinata.  sa,  c hauendo  Dio  deliberato  di  fare  vn  mondo  filo  di  potenza  or- 
dinata poflo  il decreto  della  fua  volontà, egli  nonne  poteu a far  che 
vn  filo  ? 0 quante  cofe,  Signore , puoi  tu  fare  di  potenza  afioluta, 
che  non  le  puoi  farefiuppojìa  f ordinai  ione  della  tua  volontà  in  con 
potenza  trario,  la  quale  è immutabile . Nè  però  quejìa  potenza  afioluta  fa 
nò°fa  d io  D*0  0tl0f°  > come  d‘ce  fieleratamente  [alitino  ; poiché  à quefio  mo- 
oUofo . *°  do  farebbe  fempreotiofaela  potenza,  e la  fapien^a  ,e  labontà  di 
Dio  ; non  e] fendo  pofiibile,che  cofe  infinite,  in  quelle  finite  fi  confi- ^ 
mino  totalmente,  e fi  eshaurifiano  per  vfiare  quefio  termine  -.  Nè 
meno  dando  à Dio  quella  poterla  afioluta  , con  la  quale  potrebbe 
Potcza  af  fire  contra  le  fie  le^gr,  lo  facciamo  tiranno,  come  biaficma  empia - 
Io1“”’  li"  mente  Calumo  ; perche  la  tir  anni  a non  confile  nel  poter fare  contra 
le  legei , ma  nel  fare  attualmente  contra  le  leggi  ; {fi  Iddio  contra  le 
leggi  fie  non  opera  mai  : Oltre,  che  quello,  eh  egli  voleffe,  farebbe. ^ 
Jempre  le$ge  : Ala  tal  fi  a di  Calumo . Quejìa,  Dotti,  eia  lìefiadi- 
Hintionedel fienfi diuifo , e compofio ; dell ajfoluto,  & hipothetico ; 
del  conferente,  e della  confeguenza  ; che  tutti  rendono  uniHefio  con 
ceno  : percioche , che  Dio  p fifa  far  più  mondi , quejìa  propofitme 
da  fe  è dtuifa , di (giunta,  afioluta,  &*  è (triplice  con  feguente:  Ma 
che  Dio  hauendo  deliberato  già  di  fare  vn  mondo  fo lo , non  pofia* 
ordinatamente,  e conforme  al  fio  decreto  far  piu  mondi;  qui  la  prò 
pofitione  fi  congiunge  ,fivnifie,  fi  fa  condì  tionale,  e fi  mette  m con-, 
feguenza;  e però  quefio  filo  confcguente  : iddio  può  far  più  mondi ; 
co  fi  in  (enfi  diuifo,  per  la  potenza  affittita  cverijjtmo,  e Dio  lo  può 
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fare  : ma  quefì'ifejfo  confcguentefi  lo  metti  in  confcguenza,e  lo  fai 
unito  in  quejto  modo . Étto  battendo  deliberato  di  fare  immondo 
filo , può  ad  ogni  modo  far  piti  mondi  ; qua  per  la  potenza  ordi- 
nata la propojttione nel fenfo compoflo è f alfa:  Et iddio,  fuppofa la 
fa  ordinatione,  di  potenza  ordinata  non  può  farlo.  rBelhfima,e 
pretiof fiima  di  flint  ione  : anco  perquefio  fegno  beli ify ima  certo , e_> 
pretiof ffma ; perche  femprel' hanno  ab  borita,  e calonniata  gl bere 
tici;  come  quelli, che  amando  le  tenebre,  btfogna,che  odijno  tutto  quel 
lo,  che  ci  arreca  luce:  6 però  per  lo  mancamento  principalmente  di 
quella  luce  , e di  quella  diHintione,  hanno  fatto  quafi  tutti  gli  erro 
ri, channo  fatto  in  materia  di  prefetenza, di  prouidenzafit  predefli 
natione,dt  reprobatione,edi  libero  arbitrio  : e per  ignoranza  di  que 
Ha  fola  difintione  fono  anco  flati  ignoranti  di  cento  luoghi  delle  fa- 
cre  carte  .Chea  dire  il uero,  com  e pofibile  a intendere,  che  Cbrijlo 
inMatth.al  2.0.  dica,  che  può  dare  il  cielo  a cut  'vuole:  Non  licct 
mihi  tacere  de  meo  quod  ego  volo?  e nell  ifiejfo  cap.  dica,  chenon 
può  dare  il  cielo,  nifi  quibus  paratura  cit  à patre  fuo;  f non  inten- 
diamo la  prima  propoftionedi  potenza  ajfoluta,e  l'altra  di  potenza 
ordinata ? Come  interneremo, che  fhriflo  non  potere  non  morire ? O- 
blatus  cft,  quia  ipfè  voluit,/»  Sfai  y . e che  Chrijlo  non  poteffe  non 
morire:  Oportehat  Chriftum  pati,/»  Luc.al  14.  f non  intendia- 
mo nel  primo  efclufa  la  necefita  del confeguente,e  nel  fecondo  inciti 
fa  la  necefita  della  confi  f^uen  z_a?  fome  intenderemo  un  poco  più  baf 
fo  ; Che  ogni  cofa  fa  pofibile  a Dio:  Omnia  tibi  polsibilia  funt  ; e 
che  alcuna  cofanon  gli  fa  pcfìbile  :Si  non  potei!  lue  calix  tranfi 
re;  fenza  la  diHint ione  della  potenza  affoluta,  & ordinata  f ò del 


renfo  compoHo,edeldiuifò  ? NeceJfarijfjima  dilhntione,e  cono  fiuta 
non  fola  da'  folafici , ma  da  tutti  i Padri  antichi  ; febene  la  pie- 
gano con  altre  parole  : fome  quando  Spif.ncll ber.  7 6.  dice,  che  Dio 
può  ogni  cofa,  e non  può , fe  non  quello , che  con  f iute  lieto  pratico  sa 
dìhauer  a fare  : fome  quando  TDamaf.  nel  libro  1 . de  fide,*/ c.  8. 
dice,che\Dio  è onnipotente,  e poi  che  non  può, fi  non  quello,  c'ha  de- 
liberato : Come  quando  S.Jgojì.  nel lib.i. contra la  }.cpijl.di  Cjau 
dentio ale. zi. dice:  Potcrat  Deus fecundum  potentiam,  lèdnon 
poterat  fecundum  iuititiain.  E co f rifondiamo  anco  noi  alleo 
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quefione  che  da  noi  Hefi  ci  fumo  propojla:  cioè,  poiché  babbi  amo 
fentito  dire,o  Signore,  che  omnia  tibi  pofsibilia  funi;  6 poiché  pi* 
re  babbuino  j entità  foggi  ungere  : fi  po&ibile  eft;  fe  per  quello 
dubitiamo  fe  tu  potefi  j are  cola  nell  Porto,  che  Chrfo  lafciajft  di 
patire , e di  morir e,ò  nò:  diciamo  refolutif  imamente,  che  di  poten- 
za affoluta  come  quejla,era  co/a  che  non  tncludeua  contradittiont > 
in  fe,  e non  repugnaua  al/a  perfettione  tua, al  fcuro  tu  poteui  impe- 
dire la  morte  al  tuo  figliuolo;  ma  Jupponendo  quello  che  è 'vero,  cioè 
Rio  di  po  tli  bauefìi  di  pia  deliberato , ff-J  ordinato  che  et  li  mori  [Te,  Haute 

luta , non  quej/o  orarne  tuo,  per  cotj rguen^a,  e di  potenza  ordinata  tu  non  po 
tì  *pot  "uà  te:t*  fare  c^e>  transfcrrctur  hic  calix  ab  co  ; e nonera  pofibilts, 
impedite  che  Tranfiret  abeohora;  e qttefo  qtianto  al  Padre  : ma  quanto 
Ì*e[  a Chrijlo  bora  anime  mie  ; Su,  egli  e 'ieri fimo , e noi  lo  fappiamo, 
chnito  fa  e^e  ®10  ^ PotenzF  ordinata  non Dot  cu  a fare  che  egli  non  morife , 
pena  in  fe  bene  affolutamente  lo  poteua  fare  ; ma  quefle  cofè  le  fapeua  egli 
potè  Chrijlo  ? fapeua  egli  queflo  mio  Signore  quando  or  atta  cola  nell  hor 
ua  impedì  to,  che  Dio  di  potenza  ajfoluta  si , ma  di  potenza  ordinata  non  po - 
moue . ’ tjfe  in  alcun  modo , transterre  caiiccm  ab  ipfo  ? O mtferi , o ho - 
micciuoliche  fiamo;  dunque  lo  fappiamo  noi,  (t)  andiamo  cercan- 
do fe  lo  fapejfe  QjriHoi  dunque  quello  che  noi  intendiamo  ,pofia- 
t , mo  dubitare  che  egli  lo  ignorajfe  : Et  offendo  noi  certi  della  onnipo- 
tenza di  Dio , domandiamo  fe  a lui  era  di  finto  che  cofa  potejfe,ò 
non  potcjfc  il  Padre?  cA follatori , quanta  è la  natura  dt  ciaf  cuna 
cofa , tanta  è la  potenza  di  lei  : T anta  di  potenti  a agcndi,  quan- 
ta dt  natura;  dicono  i Filofofi:  6 però  chi  cono fee  la  natura,  co- 
no fee  didimamente  la  potenza:  muchi  conobbe  mai  la  natura  di 
• i-  Dio piùdiChrijlo:  Patrcmquisnouitnifi  filiusf  dunquechi può 
cono  fere  piu  di  fintamente  la  potenza  dt  E)  io,  di  quello  che  la  cono 
ferfettio-  fe  lui?  0 natura, o potenza:  la  natura  di  Dio  contiene  tutte  le  per - 
contengo'  fettioni,  quelle  che  fono  fiinplicitcr , formalmente  ; quelle  che  fo- 
no  m Dio.  nQ  fècundum  quid , eminentemente  : e tutte  fono 'Virtualmente: 
i perche  non  ut  c,ò  può.  efere  perfettione  fiora  ai  Dio,  che  non  fa  fot 

. ta,ò  poffa  farfi da  Dioi  Pcrfettiont  pojfono  hauere  tutte  le  cofe  enti ; 

tST  enti  pojfono  effere  tutte  quelle  che  non  imp beano  contradittione  ; 
e però  chi  ceno  fee  lunatura  di  Dio  come  faceua  (brillo , conoftj 
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che  tutte  le  cofi  che  non  implicano  contradittione,  cadono  fitto  f on- 
nipotenza di  Dio . Alcune  cofi  fono  totalmente  in  'Z)io, come  fapien 
%a,  bontà,  altre ; altre  parte  vi  fono,  & altre  no,  come  vedere , 

par  lare,  e fimi  li,  che  vi  fono  eminentemente,  ma  non  formalmen- 
te-, ft)  altre  in  ninna  maniera  vi  fino,  come  i mofiri  : Cofi fittola 
potenza  di  Dio  altre  cofi  vi  cadono  totalmente , come  tutte  le  cfe~> 
pofitiuc -,  altre  in  parte, come  il  peccato  da  quella  parte,  dalla  quale 
è anione  ; & altre  in  niun  modo,  come  morire , e fimi  li  ; e tutto  per 
la  proportene  della  natura,  e della  potenza  : In  modoche  conofien 
do  il  figliuolo  come  fienza  dubio  conofceua  la  natura  del  Padre,  fien- 
za  dubbio  ancora  cono ficu  a egli  dirutamente  la  potenza  fitta:  8 
fie  omnia  illi  tradita  funt  à patre  Tuo  ; perche  non  gli  è dato  ancora 
la  faenza  di  tutte  le  cofi  ? oltre  che  fi  egli  fieffio  è Dio , come  non  sa 
quello  che  poffia  Iddio  :o  lume,  o luce , o fole ; e aitai  co  fa  è aficofia  al 
potenrifiimo,  e prefiantifitmo  occhio  tuo  i Qual  cof  a non  vedi  ? qual 
co/a  non  intendi?  fcrutans  corda,  &rcncs  Deus;  a gli  occhi  del 
quale  omnia  funt  aperta,  & nuda  ; il  quale  come  fet  infinito  buo- 
no , potente,  eterno,  e Signore  quanto  il  Padre , cofi  fèi  onni  fidente  co- 
me il  Padre . Quante  volte  conobbe  i penfieride  gli  huomini  quello 
C hnlìo  ? quante  volte  predifie  le  co  fie  future , e contingenti?  quan- 
te volte  riuelò  quelle  cofie  che  fio  lo  Dio  può  fiapere?  Mercè  che  era 
Dio:  e però,  che  egli  quando  pregaua  nell'  horto , fapefie  chiara- 
mente che  il  padre  con  la  pienezza  della  fina  afioluta  onnipotenza 
potefie  leuargli  la  morte , di  quefio  btfiogna  efienle  certifiimi  : Et  egli 
medefimo  da  principio  mofirò  che  lo  J apaia  molto  bene , poiché  lo 
difie efirefiamente  : Omnia  tibi  pofsibilia  funt . cJAladdlf  altro 
canto , perche  lo  pofie  egli  poi  in  dubbio  ? e perche  mofirò  di  non  fa- 
perlo  certo  ? e di  refiarne  ambiguo  ? con  quella  condì  rionale:  S i poffi 
bile  cft.tranlèatd  me  calix  irte.  Quefi'è  il  dubbio, che  dà  trauaglio 
a tutti  gli  ejpofitori  fiacri-tn  quefio  luogo,e  fa  che  molti  di  loro  cercano 
di  mofirare,  che  fi  bene  il  Signore  mi  fie  qttefia  particella, Si,  che  pa- 
re dubitatiita , ad  ogni  modo  non  dubitò , e fu  fiempre  certi fiimo,  che 
omnia  ei  pofsibilia  eranr.  Hel  dfeorfio  quello  che  fa  Gtitfìino  mar 
tire  contra  Triphonem;  efionendo  tutto  il  Salmo  1 1 . Tutto , di- 
tefi  da  riferire  in  fibrillo:  E che  fia  uero}cominciando  : Deus  Deus 
j meus 
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meusrcfpice  in  inc;quare  ine  dereliquifti/1  comincia  apunto  dal- 
tuttofi  ci'  la  parola  che  vsò  poi  Chrillo  in  Croce  ; oltre  che  tutto  infume  è ap- 
t’nc„ dl  punto  vn  ritratto  di  quanto  occorfè  a Chrijlo  mila  pafjione  fu  a. , : 
Ada  quello  che  fa  a mio  propofito  è , che  in  vn  ver  fetta  filo  de  ferine 
forationed.  il horto  eccellentemente  : Clamalo, & non  exaudics:  & 
noijadinfipientiam  mihi  ; Quafi voglia  dire  : Io  orerò  enon  farò 
efaudito , anzi  poro  condì  t ione  nclforatione  mia , e parra  che  io  du- 
biti fette  poffi  0 nò-,  & ad  ogni  modo , non  ad  infipientiam  mihi , 
non  per  quello  haura  da  ammerterf  ignoranza  in  me , il  quale  sò 
ognicofa:  Anco  Cirillo  allegato  di  /òpra  dami , il  Gierofol.  nella* 
Cathe.  1 3 .dice,  che  non  f eci  t ignorans , che  non  ha  detto  : fi  polsi- 
bile  eli;  perche  non  fapeffe  diHint  amente  quanto  potatati  Padre: 
Ncque confentaneum eff  ; ( dice Gregorio*N dzjm^eno nella ora- 
tione  de  filio ) illuni  ignorafle,  vtruin  fieri  an  non  fieri  poflce 
quodpctebat;  f che  anco  conquefiaconditione:  (ì  pofsibilc  eli  ; 
ad  ogni  modo  cercano  di  faluarc  i Padri , che  (brillo  fapeffe  cer- 
to , e non  haueffe  dubitai  ione  alcuna  di  quello  che  poteffe  il'Padre . 
Fpipha.in  E certo  fe  teneffìmo  l'opinione  dSpfanio  nell  Anchorato  ; cioè  cht* 
/lochor‘  molte  cofe  intorno  alla  paltone  haueffe  finto  il  benedetto  Chrijlo  per 
ingannare  il  dianolo , e per  effere  tenuto  puro  luomo  da  lui , anco 
qua  fi  potrebbe  dire  che  Chrijlo  con  la  particella , fi , mofìrò  di  non 
fiapcre  quello  che  fapcua  per  fijlefjò  effetto:  Ala  in  vn  altro  modo 
Tnph  rifonde  Giufiino  contra  T riphoneni;aW  che  non  douunque  Iddio 

Dubitare,  0 interroga  o moHra  di  non  fapere , o mette  in  forfè , o dubio,o  fimi - 
fi'fap'ì.'r'i-  li  cofe, per  queflo  babbi  amo  a credere  che  egli  non Jappia;altramen- 
te  bi fognerebbe  dir  e, che  Dio  f offe  flato  ignorante, quando  domandò: 
Gen  41  Adam  vbi  es?  à Cairn:  vbi  cft  Abcl  fratcr  ruus  ? In  Alattheo 
ièan  4 1 al  1 1 .s  introduce  dubitati uamente  iddio  a dire  : f orte  vcrebuntur 
Luoghi , filimi!  meum  ; & in  (jio.alquarto , dice  Chrijlo dubiratiuamente 
alla  famaritana:  fbrlitam  petii fes  ab  co,  & dcdiflct  tibi  aquaia 
villana;  e puree  f vno  e l'altro  s'aogni  cofa  ; ma  fi fa  , diceS.  fi-, 
rolamo  in  Ezechiele  al fecondo , in  Gicremia  al  i .6.  & in  tJUatt 
theo  al  vigefimopri  mo , per  faluare  il  libero  arbitrio  humano  : In 
loel alterilo  ,fi dice dubitatiuamente : Qms  Icit  fi  conuertatur  ; 
& ignofcat;  E pure  è certo  che  Dio  fi  contienila:  ma  fi fa,  dice* 
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jtmbrofio  nel  fecondo,  de  ycemtcnùo; perche  il  peccatore  con  tan- 
to maggiore  auidit'a  procuri  perdono  da  Dio, di  La  zar o, dice  C bri- 
llo: vbi  pofuiftis  cum;  e della  Emoroiffa  : quis  me  tetigit?  £ 
pure  l'ino,  et  altro  fapeua : malo  fece  (ai ce  Origene  in  Matth. al 
trattato  decimoter^o)  per  conformar  fi  d modi  di  dire  humani:  Nel 
Salmo  fi  dice:  Ne  quando  irafcaturDominus  ; dubitativamen- 
te : 6 pure  lo  (ferito  fintolo  sa  certo,  ma  introduce  gli  hit  omini  d 
dubitare, dice  f antodi gofimo  nel fecondo  Salmo : In  (fio.  al  pri- 
mo domanda  C bri  fio  a quc  due  di fcepolt  t]u  afe  ignorando  : Quid 
quarritis  ? e pure  lo  fapeua , ma  lo  fa(diceS.  (frifjiomo  nell'ho- 
mel.decimafettima ) per  dar  buon  animo, rifondendo, di  ragionare : 
In  A'iattheo  alvigefimoquarto , f dice  dubitatiu amente  : Ita  vt  iti 
errorem ducantur,ii  fieri  potcft.ctiam  eletti;* pure fapeuaChri 
Jìo,che  non  polena  tjfere  : ma  lo  fa  ( dice  S.  Gregorio  nell'Homel. 
nona ) in  Ezechiele  per  accrefcer  lacofa  con  la  iperbole:  In  S.Alat- 
theo  alvigefimo fecondo,  domandò  Chrifio  tjuaf  dubitando  a Giu- 
dei : Cuius  c/è  imago  ; e pure  lo  'vede  ; ma  lo  fa , dice  Griffi  omo 
nell  Homeha  71.  in  Alatthco,per  hauer  occafone  con  la  riJfojìa-> 
loro  di  confonderli  : E cofi  in  mille  luoghi  per  mille  cagioni  fi  met- 
tono le  particelle  dubitatine , dicono  i 'Dottori  nelle  fritture  fi- 
ere, fe  bene  non  fi  dubita  , e in  quelle  fieffe  cofe , le  quali  fottj 
certiftme^  : E cofi  può  tfifire  fiato  qui  : Che  Chrifio  benedetto  ò 
per  parlare  all humana , 0 per  mojtrar  tanto  maggiore  il  feto  af- 
fetto, ò per  altre  cagioni  babbi  a pofia  la  particola  dubitatiti  ttj, 
fi,  ma  ad  ogni  modo  non  babbi  a dubitato  punto,  & babbi cl> 
faputo  certi  fimo , che  il  Padre  di  ajfoluta  potenza  potala  liberar- 
lo da  ogni  pafiione  e morte  : yinzf  notate  afcoltatori  ( e non  vi  di- 
fi  acera)  fe  'vogliamo  tenere  che  Chrifio  non  habbia  battuto  dubbio 
alcuno,  & habbia  faputo  chiaramente  quello  che  il  Padre  potsjfe, 
ò nò:non  occorrerà  forfè  ancora  l'andar  cercando  perche  ha  dunque 
pofia  la  particella  dubitatiu  a : perche  dirò  io,  che  in  quello  luogo  nè 
ha  dubitato, nè  hit  mo firato  di  dubitare,  nè  ha  pollo  conditone  0 dub 
hto  alcuno-,  e fe  mi  diranno  che  parevi  ha  pofiola  particella,  fi, 
che  figntfica  condi t ione  e dubbio:  rifonderò  io  che  in  quefio  luogo 
non  e vero , an^t  fignifica  affilatamente , e indubitatamente >; 
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Non  ha  ( 'voi lo  fapete  fcritturilh ) tino  filo  panificato  nelle  firit- 
ture  quella,  'voce , Si;  Vero  è,  che  alle 'volte  ffgnfca  con  dit ione,  e 
dubbo.ccmc  farebbe  in  Giovanni  al  quarto.  Si  feires  donum  Dei; 
& in  cento  luoghi  : ma  dice  Eutimio  nel  Salmo  8 8 . ffgnifica  anco 
alle  'volte  giuramelo , come  nel  Salmo  : Semel  iuraui  in  (andò 
mco,fiDauidmentiar.  Et  altre 'volte-.  Si  introibo  in  requiem 
meam.  Et  è bella  che  Jpeffo  .quando  è fiegutta  da  a ffcrmat ione  ne- 
ga; come  in  zAi atthto all ottavo . Amen  dicovcbis,  fi  dabitur 
gcneratiomhuicfignum;  e quando  è feguita  da  negatione,  affer- 
ma : come  in  Efiia  al  quinto  : Si  non  domus  multx  in  folitudi- 
nem  redigentur;  Di  pitie  alle 'volte  interrogativa  quella  particel- 
la,come  in  S.  M attheo  al  duodecimo  : Si  licet  fàbbatis  curare  ; & 
al  z 6.  Si  percutiinus  in  gladio  : eA Ile  'volte  fìgnifica  quando , co- 
me Salomone:  Sidormicrintduo,  calor  cis  erit  ; & in  altri  mo- 
di : ma  quello  eh' è a mio  propofìto,  quante  tolte  ancone  gli  fèr-it  to- 
ri profani  fi  piglia  fi , pio  quia  ; efi  all  bora  non  folo  non  dubita , 
ma  efj'ref  amente  afferma  : E cofì  fi  trova  nelle  fcritture  facre  in 
cento  luoghi  : come  farebbe:  Si  veritatera  dico  vobis,  quarenon 
crcditis  mihii*  cioè  quia  veritatem  dico  : fi  bene  loquutus  finn 
quid  me  cedisi*  cioè  li  quidem  bene  loquutus  fum:  fi  bona  fufee- 
pimus  de  manu  Dei;  cioè  fi  quidem  bona  fufeepimus;  Et  in  mil- 
le parti  : E cofì  fi  può  intendere  qua,  fetida  fare  una  minima  -vio- 
lenta al  tetto  : Si  pofsibilc  cft  ; cioè  Padre  mio, poiché  io  sò  certo 
chetu  lo  puoi  farecon  latuaaffbluta  potenza;  Deh  transfer  cali- 
cem  hunc  à me . Et  è bello , che  quella  efpofìtione  fi  può  cavar o 
dallo  (pirico  finto  ifirffb,  0 bella  regola; per  intendere  Matt  beo  l an 
dare  a vedere  come  ha  detto  Alano  : Marco  finffè  doppò  Alatth. 
e come  dice  S.  (finiamo, fu  quafi  un  compenaiatore  di  S.  Mattino; 
di  modo  che  chi  tuoi  intendere  i fenfì del primo,  non  è meglio  che  an- 
dare a leggere  come  gli  ha  tnteful  fecondo.  H ora  Mattheo  dice: 
Pater  fi  pofsibilc  eft  ; e noi  dubitiamo  fe  quella  particella,  fi , egli 
l babbi  a pofìa  come  dubitante , ò come  affermativa;  perche  fa  con- 
dìiione , ò per  fignificare  che  caffè  ; irgli  in  fimma  habbia  toluto 
dire , fe  quello  è poffibile;o  pure  affermativamente  io  sò , cheque- 
fio  è poffibile  : Ecco  lAdarco , ecco  l'e(fofftore  che  non  può  errare, l,; 
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Vedete  fe  egli  efj’one  conditionotamente  ; tanto  lungi , che  egli  fen- 
za  alcuna  conditionale , e con  la  maggiore  affermatone  del  mondo  : 
otte tJMattheo  ferme-.  Si  pofsibile  eft , tranfeat  calix  ; dice-,  om- 
nia tibi  polsibilia  funr,  transfer  caliccm . E diquefla  maniera^ , j 

o Signore , ecco  che  non  folo  non  haurejìi  dubitato  conforme  a quello, 
chen  anno  ferino  molti  Padri  antichi  ; ma  non  haurefli  ancora  po- 
Sia  alcuna  particella  dubitatiti  a.  fon  tutto  ciò  dall' altra  banda-, 
che  inconueniente  è però  quello  che  noi  concediamo  che  C brillo  no- 
flro  Signore  babbi  a pojia  la  conditionale , lì , nel  foratone  fu  a ? ft) 
habbia  dubitato,  (pignorato*  ohimè  che  meonueniente?  dirai ; per- 
che di  qtte fia  maniera  fai  Chrijlo  dubitante,  (pignorante;  perche 
Chrijìo  è equale  al'Tadre  ; perche  egli  conofce  tanto  quanto  il  Pa- 
dre-, perche  ogni  loro  attributo  è comune-,  e per  finirla , perche  Chri- 
flo  è Dio : T utto  bene,  ma  non  mi  concedi  ancora  che  egli  fa  huomo? 
non  me  lo  concedi  figlio  di  donna  ? non  me  lo  concedi  minore  del  Pa- 
dre quanto  alf  humanita  * non  me  lo  concedi  come  huomo  non  anni- 
potente,  non  onnifcicnte?  al  feuro  sì;  E che  abfurdo  dunque? che  fece  come 
come  huomo  dubitici  alcuna  co  fa , e parli  in  modo  di  chi  dubita,  ftf  huoino  * 
ignora  ? zAl  feuro  noi  conofciamo  due  volontadi  in  fhrifloja  diui - 
na,et  humana  -,  onde  egli  anco  in  queUa  fleffa  oratone  dice  .-Non 
ficut  ego  volo,  fed  lìcut  tu;  dunque  chi  può  negare,che  non  vi  fa- 
no  ancora  due  intelletti,  un  diurno,  (p  uno  humano  ? E fe  come  di- 
remo nelragionamento  feguente  fhriflo  con  la  uolonta  humana  ha  Chrifto, 
ueua  abbonimento  a quelle cofe  che  egli  con  la  volontà  diuina  def-  ^'8n°~ 
deraua  : perche  è abfurdo  il  dire  che  <gli  con  f intelletto  diuino  mol- 
te cofe  fapeua,  le  quali  con  f intelletto  humano  egli  ignoraua  ? P af- 
fiamo piu  auanti  : Àn^i  fe  con  fijìeffa  volontà  humana  adopran^ 
do  la  portone  inferiore  egli  recufaua  quella  morte,  la  quale  con  las 
portone  fuperiore  rifguardando  il  ualore , e la  gloria  di  Dio  gli  era 
carifhna; perche  conio  iflefò  intelletto  humano , quello  che rifguar  Chrìfl»  r 
dando  Dio  reuelante  nella  portone  fuperiore  egli  fapeua,  ad ogni  "e'toh'j- 
modo  con  la  portone  inferiore  rifguardando  il  folo  ordine  delle  cofe 
inferiori,  non  potcua  ignorarlo  i Aia  fliamo  folamente  per  hordj  re- 
nella  diflint  ione  de  due  intellcti  ; di  nino  cioè , (p  humano  ; al  feu- 
ro,o  dotti,  che  quando  egli  djfe  : Patron  «juis  nouit  ni/i  fiiiusf  non  Mattar* 
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intefe  dell  intelletto  humano:  & al  ficuro,  o Dotti , che  quando  egli 
Maf.'j  d;)]}  : de  die  & hora  nemo  lcit  pater  ncque  filius,  nifi  pater  ; egli 
non  intefc  dell! intelletto  di  nino  : fiomc  Dio  sa  ogni  co  fa  ; come  huo- 
il  cioè  m°  ’ ntcluc  fi^us  honunis  lcit  ; nè  bifogna  dire  che  effondo  beato  sa 
fptcìhio  ognicofa  in  verbo,  perche  oltre  che  il  verbo  è Ipeculo  'volontario, che 
toIóuuo.  rappreftnta  folo  anello  che  'vuole  -,  diremo  di  giucche  qua  par  leu 
come  viatore  : 6t  in  fomma  f come  Chr ilio  quanto  alla 'volontà 
prega  con  la  volontà  humana  : Transfer  caliccm  hun<*  cofi  quan- 
to all intelletto  dubita  con  [ intelletto  humano. dicendo  : Si  polsibilc 
eft  ; & all  hora , deh  anime  mie  quanto  bene  quadra  l ejfofitione  e 
Manli  co  la  concordi  a de'  due  Eu  angelici  Mattheo , e arco:  Alattheo 
concordi,  dice  Ci  fieri  poteft;  e Marco  dice:  Omnia  tibi  pofsibilia  funt  ; 
Et  io  credo  che  1 vno,e  t altro  dicefe  il  Signore:  con  f uno  affermati - 
uamente  : Omnia  tibi  pofsibilia  lunt;  e con  f altro  dubitai  ina- 
mente : fi  (ieri  poteft . Sapete  perche  f ( o mijìero ) perche  di  due 
potenzeche  fono  in  Dio,  dvna  anco  come huomo  egli  n era  certo , e 
dell'altra  come  huomo  non  ne poteua  hauer  certezza  alcuna . Non 
vi  difio  che  due  potenze  erano  in  Dio  ; vna  a foluta , con  la  quale 
egli  pub  fare  indifferentemente  tutte  le  cofe  fattibili,  che  non  gli  re- 
pugnano  ; e f altra  ordinata , con  la  quale  può  fare  tutte  quelle  co- 
ffe c/te  egli  ha  ordinato  di  fare:  Ocome  fono  diuerfenon  folom  fe, 
la  poter-  rna  anco  quanto  alla  corninone  noflra  quelle  due  potenze:  Perche 
ta  ai  Pio  della  prima;  cioè  che  Dio  af/olutamenre  Jta  onnipotente;  mente  e 
tiit-i  ‘ k"  più  chiaro  ; & ~vna  cognitionc  confa  fa , e/Sri  implicita  d.  quella  coffa 
duuta  n».  ad  ogni  huomo  bifogna  che  fa  cof  naturalmente  inefata,come  ogni 
vno  porta  dalla  nati  u a cogni rione,  che  fi  troni  vna  prima  caufeu , 
& vn'vltimo  fine  ; la  dine  dell altra  tutto  in  contrario  ninna  coffa 
fi  può  trouare  al  mondo  men  cono fi  ibi  le,  che  la  potenza  ordinata  di 
Dio;  mercè  che  noi  non  pofiamo  entrare  nelle  viffccre , enei  petto 
• di  Dio  a vedere  quali  fono  le  cofe , che  egli  ha  ordinato  di  fare  : fi 
che , che  Dio  di  potenza  affo  luta  pojffafare  il  tutto , ogni  huomo  lo. 
sa  ; ma  che  coffa  quanto  alla  potenza  ordinata  egli  haìbia  delibera- 
to di  fare,  di  quello  fi  dubita  talmente , e vi  è tanta  ignoranza  fra 
Hom.  : r gfo  huomini,  che  hora  fi  dice  : quts  cognouit  fcnlum  Donimi  j 
Atìu.  t hora  non  eft  veftrum  notfe  tempora,  vel  momcnta , qua:  Pater 

pofuit 
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pofuit  in  fua  potevate  ; bora,  in  altri  modi  : Sì,  sìSig.chetu  po/si 
fare,  ch'io  hoggi  muoia,  e ch'io  non  muoia  di  potenza  afifoluta,que - 
fio  h so:  ma  fe  tu  babbi  di  potenza  ordinata  deliberato  di  farmi  mo 
rire  hoggi , qiafio  non  lo  so  . Et  ecc(>  Cbrijlo . come  huomo , che  mira 
la  potènza  affo  luta , e quefla  perche  la  sa  ; dice  ajfermatiuamcnte  : 

Omnia  tibi  pofsibilia  funt;  ma  mira  poi  anco  la  potenza  ordina- 
ta,  e quefla  perche  non  las'a, foggiungedubitatiuamente:  Si  fieri 
poteft , ira n fra t à me  calix  iile;  Quafi come  huomo  voglia  dire  ; 

Signore,  io  ticonfejfo  onnipotente  : omnia  libi  pofsibilia  funt  ; o 
però  so , che  di  potenza  afiolutatu  puoi  falli  are  il  mondo  anco  con 
Un  tuo  cenno,  non  che  con  la  mia  morte . Aia  so  anco , che  tu  nonj 
farai  di  potenza  ordinata , fe  non  cjuello , che  hai  deliberato  di  fa- 
re : e qua  fila  il  dubbio  mio  ; perche  fe  tu  babbi  determinato  di  redi- 
mere il  mondo  con  la  mia  morte , queflo  fe  bene  f ho  predetto , e / ol- 
io come  Dio , come  huomo  nondimeno  non  lo  pofifo  fapere , e però  lo 
metto  in  dubio , e ti  prego  : fi  pofsibile  cft,  che  transferas  à me  ca- 
licem  hunc . Nè  bi fogna,  che  tu  mi  ri /fionda  Signore , che  fe  tu  hai  . 1 . 

deliberato  di  darmi  la  morte , la  mia  orazione  far  a vana . E /o 
hai  deliberato  di  non  darmela , far  a fuperflua:  per  chea  quell  eu 
maniera  tutte  le  orationt  farebbono  fuperflue  ; ma  io  sò , & infe-  Orario  ne. 
gno,  che  jfiejfo  tu  vuoi  dare  vna  cofa,ma  la  vuoi  dare  colmezp  del- 
ì orazione ; quando  nonvuoi  darla , fe  bene  l or  at  ione  non  impetra , per  fi  uà. 
ad  ogni  modo  fatt*  in  grati a merita . E però  eccomi  orante  Dio 
mio , eccomi  profilato,  eccomi  atterrato  manzi  a te , tutto  reprefen- 
tante  l huomo  folo  ; come  huomo  temo  ; come  huomo  mattrifio ; co- 
me huomo  prego;  come  huomo  fuggo  la  morte  ; come  huomo  so , che 
di  potenza  afifoluta,  omnia  ubi  pofsibilia  funt  ; ma  cornea 
huomo  ancora  non  sòdi  potenza  ordinata,  che  co  fa  tu 
babbi  ordinato,  e per  confeguenza,  che  cofa  tu 
pofsi  inquefiocafo  : e però  doppo  quella  af  , 

fermatiua,  aggiungo  quefla  condi-  ' -M**.,. 

tìonale , caico  : Si  pofsibile 

eft , tranfeat  à m e ca-  , ; ..  4 
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Seconda  Parte. 

Ater,  fi  uis,  transfer  calicemiftumà me.  Ec- 
coni  'in  altro  ficoglio  : E certo  pare  fi  rana  cofa  a 'in 
pouero  nocchiero , chedoppo  hauere  per  gran  pc^ZP 
combattuto  confonde , contraflato  co'  'venti , e fé  cefi 
può  dtrfi fcherzato  con  la  morte  ; Quando  alt vlti- 
rc,c  h« tro  mo , fuperate  tutte  le  affienita , quafi refpira  ; vegga , ò fauuega  a 
nella  boc-  ognimodoanco  fopra  la  bocca  dello  fitfifio porto  erger  fi,  ò per  dir  me- 
cadeipof  g/l0af0„derfi,  foglio  sì  periglio/o,  e sì  difficile , che  anco  qua  bab- 
biano  vn  altra  volta  da  incominciar  fi  gli  sforzi,  e le  fatiche.  0 che 
procelle  di  dfficultà  babbi  amo  hauutonel  mare  di  (juefio  ragiona- 
mento, anime  mie . "Due  venti  contrari]  fono  quelli , che  ci  hanno 
fatto  fortuna;  cioè  quella  affioluta  propofitione  : cmnia  tibi  pofsi- 
bilia  flint  ; e quell  altra  conditionata:  l\  polsibile  cft.  Con  tutto 
ciò  babbi  amo  fuperato , e gli  babbi  amo  vniti  a fauor  ncfiro;m 
modo , che  giu  fi  amente  potcuamo  fierare  defier  ridotti  in  porto : 
Quando  ecco  nuouo  foglio  d vn  altro  modo  di  dire  ufato  da  S.  Lu- 
ca: omnia  tibi  pofsibiIiafunt,*/r«  fan  Marco.  Si  fieri  potefi, 
dice  fan  Mattheo . e fan  Luca  dice  : fi  uis . E qua  confitte  la  r.uo- 
ua  affienita . E certo , quanto  a quei  due  Euangelfii , affiti  bene-, 
mi  pare,  che  fiano  ejfojli  ; perche  fChrifio  parla  come  Dio,  non 
■ _ ignora  niente  : E tutti  due  gli  Eu angeli fii  hanno  voluto  dire  il  me- 
de fimo  in  diti  er  fi  parole; cioè,  omnia  illi  pofsibilia  funi; pi- 

gliando il  fi,  prò  quia:  E dall' altro  canto,  ( che  mi  piace  più) 
fe  Chritto  parla  come  Intorno  ; sa , che  di  potenza  affioluta  Dio  può 
ognicofia;e  però  con  S.  Alarco  dice  : omnia  tibi  po/sibilia  funt; 
ma  perla  potenza  ordinata  non  sa  come  huomo,  che  cofa  babbi  Oj 
fiatuitoDio  : e però  conS.  Matth.dice:  fi  fieri  poreft . Hora  te- 
niamoci a quefia  vltima  dichiaratane , e diciamo,  che  ha  detto  due 
cofe:  Una  affioluta  perla  prima  potenza  affioluta;  e l'altra  con- 
cionale per  la  potenza  condttionale . fidi a quefia  terza  claufula 
diuerfa , che  dice  San  Luca  : fi  vis,  a che  mira  f che  cofa  vuole. ^ ? 
che cofia fignifica?  E"  ella  vnater^acof ai  ò puree  ejfofitione,  O 
non  punto  diuerfa  da  vna  di  quelle  due  ? certo , che  non  è la  ifiejfia 

cofa 
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cofa  con  quella , che  dice  San  tJM arco  ; perche  quella  è affilata , e 
quejìa  condì t tonale  ; ma  con  San  Mattheo , è ella  vna  medefima^ 
conditione  pojìada  (hriflo , ma  efprejja  da  San  Alatthco,  dicen- 
do : lìpo tes;eda  San  Luca:  fi  vistò  pure  babbi  amo  da  direj ^ 
che  non  vna  fola , ma  due  condì tioni  metteffcChrifio:  quella  di  fan 
tsU  attheo  : Si  fieri  poteft  : e quejìa  di  San  Luca  ? Si  vis,  tranl- 
fer  calicem  iftum  à me . Santo  Agostino  nel  libro  terzo  de  confcn- 
fuEuangeliftarum<//«  ; QupddicitMatthxus,fi  fieri  poteft; 
idem  eftei,quod  dicit  Lucas,  fi  vis,  illud  cniin  fieri  poteft, 
quod  ipfc  vult.  *Non  dijfe  piu  che  duecofe  ChriHo  ; 'ina  fret- 
tante alla  potenza  affluì  a , & è quella , che  dice  San  Marco  ; & 
vn  altra  alla  ordinata , la  quale  dicono  San  Mattheo  col  potes , e 
San  Luca  col  vis  ; non  mutandofi  però  per  la  diuerfta  delle  paro- 
le, r unità  della  cofa ; perche  il potere , espi l voler  e fi corner  tono  ; 

in  Dio , velie , & polle  non  dilFcrunt  ; e quello  fi  può  fare. > , 
che  ‘Dio  vuole  : Si  eh  ? dunque  quello  fi  può  fare , che  Dio  vuo- 
le ? il  volere , fé)  il potere  in  Diuinis  non  fono  differenti  ? il  vole- 
re, & il  potere  ficonuertono  ? quanto  vuole,  tanto  può  f e quan- 
to può , tanto  vuole  ? Ala  non  l ho  per  cofi chiara  quella  cofa  io  : 
E veramente  io  sò , che  la  frittura  in  molti  luoghi  pare,  che  mi- 
funla  potenza  di  Dio  con  la  volontà  di  lui  : omnia  quxeunque 
voluit,  fecir , fi  dice  nel  Salmo  centefimoter^o . Nomo  cft,  qui 
pofi.it  tux  rclifterc  volunrati . in  H éfler  al  deamoter^o . Volun- 
tati  cius  quis  rclìftitjV  Romani  al  nono . Si  vis,  potes  munda- 
rc , in  San  Mattheo  all ottano , & altroue . Sò  di  piti,  che  quafi 
tutti  i ‘Tadn  antichi  figli ono  dire , che  Dio  è onnipotente , perche 
può  fare  ciò , che  vuole . fofi  San  (fri foli  omo  nell  homelia  fecon- 
da, nel  Simbolo  -,  cofi  (fregorio  Ntccno,  in  hiftoria  fcx  dierum  ; 
cofi  N avanzato  nell  orati  one  quarta  deTheologia;  cofi  Lcone^, 
rVapanel fermone  fecondo  de  nati  aitate;  cofi  F ulgcntio  nel  libro 
primo  de  prxdellinationc;  cofi  T heodoretto  nel  terzo  Dialogo  ; 

Santo  Agoflmo  nel  quinto  libro  della  Città  di  Dio,  al  capito- 
lo  deamo , & altroue  : Omnipotens  eft  faciendo  quod  vult  (di- 
ce,} & non  patiendo  quod  non  vult . T ulto  queflosò,  ma  so  an- 
cora dall altra  banda , che  tutte  le  fritture  fono  piene  di  luoghi , 
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nei  quali  fi  vede,  che  molto  più  ha  potuto  Etto  di  quello,  che  ktu 
voluto  ; e molte  cofe  non  ha  voluto  di  quelle , che  ha  potuto . 
Atleti  E [odo , al  capitolo  decimoterzo,  Iddio  non  vuol  condurre > 
il  popolo  Ifraelitico  per  le  terre  de  Filijlei , acciocfje  fomenta- 
ìi  alcuni  dalla  moltitudine  de  nemici,  non  tornajjcro in  dietro . 
E pure  ninno  è cofì  J "ciocco , il  quale  non  confejjì , che  egli  poteucu 
farlo . Nel  ter^o  libro  de  Regi,  al  capitolo  vigefnnoquarto , id- 
dio diede  fcielta  a Dauid , quale  di  tre  flagelli  egli  volejfe  più 
tojlo,  ò fuga,ò  fame,ò  gefe  : dunque  tutte  tre  quejìe  cofe  pate- 
na, & vna  fola  ne  volle  fare_j  . *Nel  quarto  libro  de  Regi, 
al  capitolo  vigefmo, fi  propone  ad  Ezechia,  che  egli  a fto  be- 
neplacito elegga , 6 che  il  Sole fenda , 0 che  monti  per  l'horiuo- 
lo  dieci  gradi-,  dunque  ambe  quejìe  cofe  potata  fare  Dio,  e pu- 
re vna  fòla  ne  fece.  ChrifU. ferina  dubbio  potata  non  farf  huo- 
tno , e pure  f fecc_j  . Exinaniuit  (cmctipfum  , formam  fcrui 
accipiens'.  Fatto  Intorno,  dijfe  , che  Dio  potuit  de  lapidibus 
fufeitare  filios  Abraham  in  San  attico , al  capitolo  ter^o; 

e pure  non  volle  farlo  . rPuò  fare  Dio,  che  carnei  11  s tranliat 
per  fbramen  aèdi  ; come  fi  vede  in  San  <JMattheo , al  capitolo 
decimoiiono , e non  vuol  farlo  . Quando  noi  preghiamo  È) io  di 
qualche  co/a  nelle  orationi  nofh-e , non  preghiamo , che  goffa  far- 
lo-, ma  fttpponendo , che  goffa,  preghi  amo , che  voglia farlo-,  dun- 
que non  tutto  ciò , che  può  egli  fempre  lo  vuole . Lo  Jìt/fo  hprofo  in 
San  JVfattheo  all 'ottano , qiiandodife:  Si  vis,  potes  me  monda- 
re, mojìrò  che  già  potata , ma  che  non  tutte  le  cofe,  che  potai Oj 
egli  uoleua  fempre . Che  più  f il  dianolo  ifleffo  in  San  attheo 
al  quarto , quando  dice:  Si  filiusDei  es>  dicvt  lapidcs  irti  pa- 
nes  fiant , mofìra  di  credere  quefìa  propoftione  veri f ima , cle_j 
molte  cofe  può  Dio  , elìcgli  non  fa  ; e per  confegucn^a  , chts 
egli  non  vuol  fare-,  . l’ero  di ceua  elegantemente-,  Tertullia- 
no contra  Praxcam  . Pfttuit  Deus  hominem  pennis  ad  uo- 
Iandum  inftruxiffe,  nec  tamen  quia  potuit  ftatim,  & fccit  . 
Pero  Cjiujlmo  nelle  Qui f ioni  delle  (j enti  , alla  Qttefione  otta- 
ua->  : Potuit  Deus  fa  cere  trcs  Soles,  & vnicum  fècit.  Però 
H ilario,  nel  Salmo  centefmo  trigefmoquinto  : Nonhis  tantum 
• - • ( cft 


- V . ;*s  A R T E PRI  MA:  A ,j 

eft  omnlpotcntìa  Dci,quarfaccrevoluit,  fcd&inaliis.  ‘Te- 
rò  Natati zeno  nelf oratione  prima  de  T litologia  : Deus  ca  poteft 
fàccre,  qua?  non  fccit,  ncque  fatìurus  cft . '"Pera  Filone  Hc- 
breo  nel  libro  de  ^Abraham  : Deus  omnia  poteft , fed  non,  ni- 
fi optiina,  vult . ‘Però  tutti  concludono , Iddio  molto  pili  potere _z, 
che  non  'vuole:  E pure , come  diceuamo , non  folo  molti  gr au: /fi- 
mi authori  fanno  con»  erti  bili  quejìi  due  termini  delia  volontà , o 
della  poteftà  in  Dio . a Santo  cAgoftino  Beffo  in  propofto  no - 

Hro  dice , che  è il mrdejìmo  quello,  che  San  Mattheo  dice  : iì  po- 
tes;  e quello , che  San  Luca  dice:  fi  vis;  perche  quello  può  "Dio, 
che  vuole  ; e quello  vuole , che  può . Ecco  lo  fcoglio  tnfino  dentro  al 
porto . Ala  ecco  quella  Uefa  tramontana , che  anco  colla  fuori  nel- 
[ aitaci  fece  fuperare  di f feti  Ita maggiori  ; cioè  la  fiupcnda  difiin- 
tione  della  potenzia  di  Dio  in  afoluta , & ordinata. ^ . Ddifìnitio- 
ne , che  ogni  tenebra  illumini , & ogni  nodo  fciogli . fon  poten- 
za affo  luta  Iddio  può  tutto  quello , che  non  implica  contradittione , 
e che  non  repugna  alla  perfetti otte  fu  a , ò che  egli  babbi  a determi- 
nato di  farlo  ,òno.  E quefìa  onnipotenza,  è quella , la  quale  no  tu 
fi  conuerte  con  la  volontà-,  quella,  che  molte  co fe  può , le  quali Dio 
nè  fa, ne  far  a mai  ; quella , con  la  quale  Dio  poteua  e condurre _» 
gli  H ebrei  per  l'altr avia,  e dare  i tre flagelli , e fare  fendere 
e montare  il  Sole , e non  mandare  il  figlio , e far  di  pietre  huomi- 
ni , e pafiare  il  c amelo  per  [ ago , e mondare  il  leprofò , e far  di  pie- 
tre pam  ; quefìa  è quella , della  quale  parlano  c T ertulliano , o 
Giufimo , & H ilario , e N avanzato , e Filone , e Santo  eAgofìi- 
no  : an%i  quefìa  è quella , della  quale  Santo  eAgofìino  nell Lnc hi- 
ndi on  al  capitolo  nonagefimoquinto  ; concludendo,  che  Deus  po- 
teft quicquid  vult,  non  vult  autem  quicquid  poteft ; mofìraj 
chiaramente,  che  non  ficonuertono  quefìa  potenza , ffi  il  voler  di 
Dio.  Ma  vi  è r altra  potenza , f ordinata,  che  è quella , con  la  qua 
le  Dio  può  mettere  ine fecutione  quello , che  egli  ha  determinato  di 
fare . t quefìa  è quella , che  fi  conuerte  con  la  volontà  ; perche  quan 
to  ha  ordinato  di  fare  Dio,  tutto  lo  vuol fare,  e niente  più-,  e quanto 
ha  ordinato  di  fare,  tanto  può  con  quejìa potenza  ordinata,  e niente 
più.e  di  quefìa  dicono  nero  tutti  quei  Padri  antichi,che  nilvU  poteft, 
o . Rag.delR,.P.Panig.Par.I.  M } nifi 
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nifi  quod  vult:^  q netta poteua  il leprofo  non  foto  d:re  : Si  uis.po 
tes  -,  ma  ancora  : fi  potcs,  vis  me  mundare.  E di  quefla eccellente- 
mente dice  S.  Sgottino , che  fono  una  flefia  cofa  le  parole  di  fan 
Mattheo  in  propofìto  nojlro , e quelle  di  Luca  ; perche  tntendendofi 
quello  , fi  potes,  di  potenza  ordinata , e quella  conuertendoft  coru 
la  ' volontà  ; T uno  è vn  mcdefimo  fenfo  (fegato  da  S.  Mattheo  con 
la  potenza , e da  S.  Luca  con  la 'volontà.  Si  vis,  transfer  caliccm 
iftum  à me . Sì , sì , anime  mie , della  potenza  a (foluta  non  parla, 
fe  non  S.  arco  ; e di  quella  è certo , che  a Dio  omnia  pofsibilia 

funr  ; di  quella  è certo, che  hauendo  determinato, che  il  figlio  linear 
najfe,  ad  ogni  modo  poteua  non  farlo  incarnare-,  perche,  nemo  tol- 
Iebat  animam  fuam  ab  ipfo  ; ai  quella  è certo , che  anco  hauendo 
deliberato  di  farlo  morire , poteua  liberarlo  dalla  morte:  onde  dice 
S.Paoloa  gli  Efefi  al  quinto:  Che  pregò  adeum,  qui  poflcteum 
faluum  facere  à morte  ; di  quella  è certo , che  poterat  transfer» 
re  caliccm.  <JMa  vi  era  di  piti  la  potenza  ordinata,  che  figutj 
fempre  le  determinationi  fatte;  e conforme  alla  quale  non  può  mai 
Jdaio , fe  non  quello , che  vuole  ; e non  vuol  mai , fe  non  quello,  che 
può  : e di  quella  è certo , che  gli  huomini  non  ne  poffono  ejfer  ficuri; 
perche  non  fanno  mai , che  cofa  babbi  a determinato  Iddio  ; di  que- 
lla è certo  , che  vi  pofiamo  fempre  metterla  c ondi t ione  ; di  qnejìa 
è certo , che  fempre  fi  coniurte  con  la  volontà  ; di  quetta  è certo,  che 
Dio  non  poteua  liberar  Chritto  da  morte, hauendo  già  determinato 
di  dargltla:  Ma  C brillo, come  huomo,non  può  fàper  quefio:  £ però 
dopò  ejfer  certo  della  affo  luta  : Omnia  tibi  pofsibilia  funt,  quando 
uiene  alla  ordinata  ; perche  quefla  è ignota  à noi  ; però  mette  la  con- 
ditionale:  Si  fieri  potefl  ; e perche  quefla  potenza  con  la  conditone 
non  crede (fe  alcuno , che  foffie  /’  affilata , an^i  vedefie  ognuno , che  è 
quella , la  qtìale  fi conucrte  conia  volontà  . Pero  l e/pone  S.  LucOj 
per  la  volontà,  e dice  :Si  vis,  transfer  caliccm  iftuma  me  .Scofi 
tre  Euangeltjìi  non  dicono  però , fe  non  due  propofitioni  di  Chrijio, 
ma  due  vna  tteffa  con  dtutrfe  parole  : <Jdd arco  la  propo fittone  afio 
luta , che  appartiene  all  onnipotenza  afio  luta  : Mattheo,  e Luca  la 
condì  donale,  che  appartiene  alla  ordinata  : CM. a Mattheo  con  no- 
me di  potenza  : li  fieri  poteft  -,  t Luca  di  volontà  : S i vis . T anto , 
l chc^ 
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che  mercè  alla  tramontana  felici  firn  a di  quefla  dijlintiotte  -,  eccoci 
fuperiort  a quante  dijjìcuità  babbi  amo  hauuto  e fu  or  di  portole  den 
tro.  T empo  è hormai , che  fmontiamo  dunque  nel  hto  d'vna  fer-  Concia. 
me^a  grande , con  la  quale  quanto  all'intelletto  di  Cljrtjìo  famo  nc‘ 
certi , che  egli  come  Dio  non  ignorò  la  determinatone  fatta  delleu 
morte  Jua;e  però  come  Dio  non  pofe  la  conditone , ma  sì  ben  come 
huomo . Della  volontà  l altre  dijjìcuità , cherejlano  fe  egli  hane fi- 
fe volontà  difeor dante  da  quella  del  Padre;  e Je  egli  per  ladoman- 
da  di  quefta  oratone  fi  pofa  dire,  che  rifuggile  la  morte  -.  Di  queflo  u •««! 
tratt aremo  nel  ragionami  nto  figuente  .Fra  tanto  da  quefta  r.aui  - 
gatione  cauiamo  ancora  noi  i noi  fri  guadagni , o paftggieri  di  que- 
jio  mondo , & » mercanti  de  thè  fori  del  Cielo  : e perche  altro  noru 
babbi  amo  trattato,  che  quefta  conditone  pofa  nel  foratone:  Si  vis.  2£?tf 
■Impariamo  anco  noi  quando  af alatamente , e quando  condi  tonai-  *>iamo  da 

i ...  i Y'  i J n a1  r ] /•  pregare. 

mente  babbi  amo  da  fare  le  oratiomnojlrc'.  0 come  ogni  co] a e di- 
finta nella  via  di  Dio . T utte  le  grate , e tutte  le  cofi  del  mondo , 
che  noi  poffamo  chiedere  à 'Dio  : 0 fono  cofe  tanto  male,  che  non _>  Tre  forti 
pofono  efer  buone  ; 6 tanto  buone , che  non  pofono  efer  male  ;òta- 
li , che  pofono  fecondo  f vfo  loro  taf  bora  efer  buone , e taf  bora  ef-  dct'i  D‘°- 
fer  male . (ofe , che  fempre  fono  male  fono  i peccati , le  colpe,  i ui- 
tij , le  lufurie , gli  homicidq,  e ftmih  -,  cofe,  che  fempre  fono  buone, 

-t  mai  non  fono  male , fono  la  falute  dell' anima,  la  grafia  gratiim 
faciente,  e f honor  di  Dio  ; cofe,  che  pofono  bora  efer  buone,  Erbo- 
ra male , fono  i beni  della  fortuna , del  corpo , della  reputatone , e * 

fimi  li  : Et  ecco  bora  la  di  flint  ione  fìupenda  delle  or  at  ioni  noflre  ; le  !» 

cofe  male , non  le  habbiamo  a domandar  mai  : che  Dio  ci  aiut  tu  . 
-vaa  fornicatone , à vn  adulterio  ; quefo  ,fe  lochiediamo,  ò non  lo 
otteniamo , ò fe  pure  impetriamo  ( che  Dio  lo  permetta,  come  fece 
al  dianolo  di  tentar  Giobbe  ) tutto  è à no  ftraruina,c  fempre  vi  è lobi 
congiunto  demerito . Reft  a,  che  domandiamo  o le  cofe,  che  fino  firn 
pre  buone  , ò quelle , che  pofsono  efser  buone , & male  ; ma  queflo  » 
ohimè,  quanto  di  fintamente:  perche  le  buone  poffamo  finta  al-  naoma,»- 
cuna  conditone  afiolut amente  domandarle  à Dio  : Signore , falua- 
mi  f anima;  Signore , dammi  la  grata  tua ; Signore , fa /onora- 
to il  tuo  nome:  e che  fa  vero,  ecco,  che  tutte  le flette  pernioni  del- 

tsM  4 fora- 
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t orati  otte  Dominicale , perche  fono  di  quella  Jfetie,  tutte  fona  a fi 
finte-.  Sanftificetur  nomcn  tuum.  Aduemat  rcgnum  tuura, 
Cofe  che  1-iat  voluntas  tua , Scc.  tylfa  le  altre , che  pofjono  tornare  in  bene, 
£°rcJbuo-  in  male  alle  anime  nofìrCyòbifopna  fmp Uccmente  proporre  il 

comebifo  * * ^AfaAr  fare  a®t0  > 0 chiamarle  con  conditione,  6 concia 

gna  chic-  dere , che  fa  però  fatta  la  'Volontà  fua  : Signore , io  fono  infermo: 
derie . Signore , fe  ti  piace , dammi  la  fanita  : Signore , io  vorrei  la  fa- 
nno, , ma  fa  fatta  la  tua  uoglia . Sauté  forelle  di  Labaro,  che  prò * 
po fiero  femplt cernente^  : Qucrn  anus , infirmatur;  e fama  fona-, 
ma , che  quando  chicfe  la  mifericordia , la  chiamò  afiolutamente  : 
Mifercre  ni  ci  ; e quando  chiefe  la  famta  della  figlia , propofe  firn 
pltcemente  il  male  : Filia  mea  male  a Demonio  vexatur . Il  Sig. 
ne  IT  horto  chiede  cofa  temporale, e però  con  conditione.fi  fieri  potei!'; 
nè  contento  di  queHo  mitigamento , vi  aggiunge  anco  f altro  di  rie 
• metterfì  alla  volontà  di  Tè)  io  : Fiat  voluntas  tua,  come  vedremo 
poi  ; e cofì  babbi  amo  a far  noi  : Sunna , fortezza,  ricchezza , elo- 
quenza i tutto  ,fe  è meglio  peri  anima  mia , Signore , e tutto  ,fed 
te  pi  ace,  e co  fi  otterremo fempre  ; perche  feci  dava  la  cofa  doman- 
, data, hauererno  impeti- ata  la  domandate  fe  non  ce  la  dar  a faremo 
f fiati  -fauci ti  quanto  alla  conditione , e fara  fiata  fatta  la  volontà 
lc  fu  tu  . L'importanza  è a diffxnfi  in  modo , anime  mie,  che  fiamo 
degni  di  chieder  le  gratie  a Dio  : ohimè , s io  fono  degno  dodi o,  co- 
me chieggo  amore  ? Se  mi  fi  dette  pena , perche  domando  glori  eu  ? 
Bifogni  di  Quefio  è vnefiacerbare  il  giudice  a domandargli  premio  dei  men- 
teuere’lé  ti  xche non  vi  fono  ; e non  dargli  fidi  sfati  ione  dei  dementi,  che  pur 
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troppo  vi  fono.  Sdegnati  Padre  quel  figliuolo, che  doppo  batterlo 
ojf'efo , ftnza  emenda  della  colpa  tratta  fico  de d berrai t a . Dun- 
que mentiamo  morte , e chiediamo  vita!  Dunque  domandiamo 
aiuto  da  chi  offendiamo  ? e vogliamo  honorarci  innlirtù  di  quel- 
lo , che  noi  dishonòriamo?  Infoienti,  che  non  lo  obediamo  come» 
fTadre,  e lo  preghiamo  come  difenfòre_, . Temerari j,  che  nonio 
ricono/ciamo /degnato,  e lo  procuriamo  amoreiiole_j . Andiamo , 
mi  feri , ogni  giorno  moltiplicando  ferite,  e domandiamo  il  medi- 
co: Deh  miniano  prima  dall  odio  alla  grana,  an%>  domandian 
mo  prima  che  egli  Pi  faccia  mutare  daii'odo  alla.gr  atta  : E poi 


con 
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con  quel  timore  che  fi  conuiene  alle  conficienzs  nofire,  preponendo 
fiempre  la  parola , fi  vis , riccoriamo  a lui  ; Sì,  sì  Signore,  io  ti  pi- 
glio hoggi per  ejfiempio  , per  oggetto,  e per  ificopo  dell'ora - dìo  efem 

, > itone  mia  ? Domando  come  ho  imparato  da  te  ; da  nifi- 

filino  altro  domando  che  da  te  ; e da  te  altro  prin- 
cipalmente io  non  voglio  che  te  : E [è  tal' 


bora  la  necefftta  humana  mi  fa  de- 
filare altro  chete  fìefio,  Jem- 
pre intendo  : Si  fieri  po 
teft;Sivis,fiat 
voluntas 
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aella  no- 
li» orario 
•c. 


-’h  ilT  •.•m-iV' 


tua: 

non  ficut  ego  volo , icd 
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Ranseat  àme  calix  irte;  outro:  Tran f- 
fcr  calicem  huncànic;  feci  non  quod  ego 
volo,(èd  quod  tu  5 onero  : V eruntamen  non 
inca  voluntas,  fed  tua  Hat.  Adatt.16.Aiar. 
14.  Lue.  u, 

fomenoovna  fola,  ma  fono  ferrea  dubbio 
piu  natureffiù  volontadi,  e più  appetiti  in 
Chnflo  : cof  dovunque  nelle  fritture  facre  ritrouiamo.che  egli 'io 
glia  alcuna  co  fa.  ò non  la  voglia ; non  refla  però  facile  il  dijlingue- 
re  con  quale  delle  nature., delle  voghe,  degli  appetiti  fuoi  egh  l lab- 
bia bramata, od abhorrita  : Traulcat  à me  calix  irte  ; qua  Chrijlo 
non  vuole  la  morte:  Transfer  calicemhunci  me;  qua  Chnflo 
abhorrifce  la  morte ; Non  quod  ego  volo , fed  ficut  tu  ; qua  Chri- 
flo  vuole  la  morte  : Non  mea  voluntas,  fed  tua  Hat  ; qua  fhrifìo 
vuol  morire  : Ada  con  la  fìejfa  volontà  non  f può  nello  flejjo  tem- 
po fecondo  vna  fìejfa  ragione  volere  infume  e non  volere  vno  ifìef- 
Jo  oggetto-.dunque  fono  affetti  di  due  diuerfì voleri, quefìo  abbraccia 
mento  ( per  dir  cofì ) c quefìo  abbonimento  di  Chrifìo  : e qua  giace 
ladifjicultà-, perche  bi fogna  hauere  occhi  di  lince  à penetrargli  infìn 
dentro  il  petto  ,per  riconofcere  di  qual  volontà  fa  ciafcuna  di  que- 
lle voci  Jue,e  ai  quale  f altra  : S.  Agofìino  nel  primo  della  T rini- 
tà  alcap.  vndecimo.  S.  H ilario  nel  nono  della  T rinita  : T eofìlatto 
nel  quinto  inS.Gio.  e tutti  quafì  gli  authori,  oue  ragionano  con- 
tra  Arrium,-  dicono  che  tutta  l importanza  del nrgotio  in  materia 
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del  figliuolo,  è il diHinguer  bene  qu  a le  delle  fue  'voci  fi a Hata  pro- 
ferita come  da  Dio,  quale  come  da  huomo ; quale  defi derio  egli  h ab- 
bia hauuto  fecondo  la  natura  diuina,  quale  fecondo  la  natura  hu-  varie  di- 
mana;  e di  quefla  ancora  quale  fecondala  fenfiualità,  quale  fe- 
condo  la  ragione  ; quale  conforme  all  appetito  naturale , qual<u>  le,  che  dì. 
al  fenftiuo,  quale  al  ragioneuole  ; quale  in  perfonadel fio  corpo  Ch“ 

•vero,  quale  in  perfonadel  fuo  corpo  miHico  ; quale  perla  natura 
fingo  lare  chegli  affunfe , quale  per  la  natura  in  njmuerfit  lecita 
egli  haueua  da  redimere , & in  cento  modi  : 0 difficoltà , 0 difficol- 
tà fra  co fie  tanto  vniteeeofi poco  apparenti,  cornee  poffibi  le  fienzju 
•Una  diligentifitma  auuerten^a.  poter  di Jìingu ere?  Cofi  afcoltatori  M ^ 
tal bora  invn  concento  di  'voci,  0 di  Jìromenti,  •viene, che  non  è dub  ,1C  „6  fidi 
bio, tutto  quel  canto  dolcemente  vnito , quafi  riattivando  per  l ari  cu 
ad  ingolfar  fi  ne  gli  occhi,  {fa  fermar  ne  porti  dte  gli  animi  noflri; 

E noi  per  roti  che  fiamo , cono  filiamo  fenza  dubbio , che  quiui  è 
concordanza , e che  tutto  quel  fiuono  tjon  è pero  fatto  da  vna  folcu  • - 
* voce;ma  il poter  difilinguere  fenza  -veder  i mufici,e  i cantanti,  quan 
te  fiano  le  parti,  quanti  filano  gli  fir  omenti-,  chi  fiuoni  ognun  di 
quefili , chi  habbia  ognuna  di  quelle  ; queHo  al  ficuro  apena  lo  fa- 
ranno i più  periti  deh  arte,  e i piu  effetti  del  canto , non  chegli  huo- 
mini  roti  cne  non  cantarono  mai . Belhfiima  è l’armonia,  e finto- 
ne della  natura  diuina , e della  humanain  Chriffo , e nella  ifiefifu 
humana  concerto  à più  e voci  è quello  fenza  dubbio,  che  fanno  tutte  Concerto 
le  potente  in  lui  : nè  alcuno  è cofi  [ciocco,  che  non  [appi a , che  no  tu  * f 
fecondo  •vna  natura  fola,  ò •vna  fola  potenza  ha  fimpre  ragiona-  ito. 
to  il  benedetto  fhriHo;  ma  il  dtttmguere  di  qual  natura,  òdi  qual 
potenza  fi  a ciaf  una  delle  parole  fue;queflo,  credete  a me,  apena 
pofifion  farlo  i più  eccelfi  Theologi , non  che  gli  huomini  baffi,  ft) 
ignoranti . Et  in  propofito  noHro  più  particolarmente  : Come  iru 
aitai  fi  vovha  ò •villa, ò cafia,  od  altro,  / coprendoli  di  repente  vn ìm-  Cófufione 

1 r J . * ».  . di  voci  in 

prouifio  incendio  Sgomentati  & impauriti  a marauigba  gli  habi-  vno  meen 
tanti,  tutti  in  •uno  fiìefifo  tempo  confu fiamente  alzan  le  grida  all  a-  ‘'lo* 
ria,  e danno  voci  in  modo,  che  ben  fi  [ente  di  molte  vocivn  rumor 
fiolo  tutto  implicato  infiemp  andar  sù  fino  al  Cielo  ; ma  di  cui  fiano 
ciafune  delle  voci, e quello  che  fi  die  ano, l’intender  quefto  non  è co  fa 

sì  fa- 
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fi facile  : co  fi,  e non  altri  mente  al  prcfentarfì  che fa  f oggetto  della* 
morte  inanzj  a gli  occhi  della  tnente  di  C brillo,  pare  appunto , afcol 
tatori , che  dentro  a quell  anima  fanta  cadano  le  fauille , s appicchi 
/' incendio , ft)  all  bora  fi  cominci  a brufetare  : quando  incipit  tri- 
ftari,  & moeftus  efle  ; la  onde  ecco  che  tutti  gli  habi tanti,  ecco  che 
tutte  le  potente,  tutte  le  nclont  adì , e tutti  gli  appetiti,  alcun  /o 
'voci , c dicon  qualche  co  fa . Chi  dice  : T ransfèr  caliccm  ; chi  gri- 
da : Tranieat  calix  ; chi, non  ficut  ego  voIo,fed  tu  ; chi, non  mea 
voluntas  féd  tua  fìat;  ma  qual  fa  quella  di  loro , che  dica  tiafeu- 
na  di  quejìe  patrie  : oh  qua  c la  fatica,  qua  è f opra  : £ fernet  dub- 
bio non  potremo  di Hinquere  quelle  voci , fe  non  facciamo  prima* 


Phu.t  mocomuneì  Ecce  homo:  In  fìmilitudinem  hominum faclus: 
Habi tu  inuentus  vt  homo  ; (SNotomi^iamo  l'huomo  in  generale, 
e fapremo  didimamente  ragionar  di  Chrijlo;  diftinguiamo  le  po- 
tente d 'un'anima  humanain  comune,  e fapremo  le  potenze  del- 
l'anima di C brillo:  Vediamo  prima  quanti  appetiti,  e quanti 
. aborrimenti  ha  l'huomo,e  poi  dipintamente  potremo  fapere,o  Si- 
dcUcPcoTc  gnore, quanti  appetiti  foffero  in  te,  in  quanti  modi  hai  potuto  òuole- 
<u  dirfi.  rtyò  non  'voler  la  morte:  qual  tua  'volontà  feneè  compiaciuta,  qua- 

le l' ha  ab  borrita:  chi  ha  detto,  tranfèat;  chi  ha  detto,  fìat  ; quale 
è la 'volontà  chedice,  fìcut  ego;  quale  è quella  che  dice  fìcuttu; 
C ’T  in  fomma 'vedremo  concludendo , che  fi  come  la  condi t ione.* . 
fi  potcs , non  fa  che  tu  fa  morto  ignorantemente  ; cof  quefa  do - 
ECl' H manda,  tranfèat,»®»  fa  però  che  tu  muoia  mal  njolontieri , anzi 
Mer.tri-  -oblatus  es,  quia  tu  voluifh  ; fate  attenti.  In  fomma  diretta  flu- 
Abdala  pcndamentc , 'vedete,  ercurio  T rimrgiflo,che  nihil  cfl  homine 

PhL  Heb.  admirabilius;  flupendamente  fidala  Sarr aceno,  che  magnura 
miraculum  cfl  homo;  fupendamente  Filone  Ebreo,  che  homo  cfl: 
xyaluan!  quoddam  omne  ; pupendamenteS.  Gregorio,  che  quando  C hn Ho 
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parti  tutte  di  fjuejti  corpi  bumani,  ad  ogni  modo  non 
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Predicate  Euangelium  omni  creatura';  intefic dell Intorno fo 
lo,  forche  egli  contiene  ogni  creatura : flupenda  mente  ehi  lo  chiamò 
microco  fimo, picciol mondo: Jlupendamcnte  chilo  chiamò, e nominò 
fomma,  breviario,  recapitulatione , compendio,  fé)  epilogo  del mon 
do:Jìupendamente  per  finirla  chi  dififie  che  nell  Intorno  dall  ejjère, dal 
crefcere,dalmouerfi,  dal  Jentire,  dall  intendere,  dal 'volere,  e da  di- 
uerfi  'voleri  ( che  fa  al  mio  propofto  ) fono  rapprefentate  tutte  /o 
cofe  e create , & increate , e celefti , e terrene , e dittine,  & humane. 

0 che  muftea  di  potente  : ma  non  trattiamo , fe  non  degli  appetiti . 
Nonedubbio,  che  in  tutte  le  cofe  fi  troua'vn  appetito  naturale , il  Appetito 
eptale  in  fomma  non  fi  difìmgtte  dalla  co  fa  fiejfa  come  accidente^, 
chele  fopiagiunge-,ma  èlacofa  fiejfa  inclinata  alla perfettion  fitta,  iiingucda 
comela  materia  alla  forma , e la  pietra  al  centro.  Quello  appe-  Appesito 
tito  è dato  alla  cofa  da  chi  la  fece  , e non  [ignita  la  cogni  rione. naturale 
della  cofa  fatta , ma  di  chi  la  fece  : perche  quejìa  inclinatane  al  tala  cogni 
i la  pofe  Dio  nella  pietra  ; e la  pietra  non  ha  appetito  al  ceti- 


centro  < 


.li 


tro,  perche  efia  cono  fica  la  convenienza  di  quel  luogo  a fe;ma  perche  -ucc. 
effia  con  T appetito  inejlatoglt  dalla  prima  cagione,  fieguita  la  cogni- 
ti otte  della  fiefia  cagione,  laquale  sa  quel  luogo  ottimamente  contte- 
ntrfele  : Con  quello  appetito  tutte  le  cofe  defiderano  il  fuo  bene  nati* 
rade:  con  quefio  appetito  tutte  le  cofie  abhornfcono  quello, eh  è contra- 
rio alla  natura  loro:  con  qttejlo  appetito  tutte  le  cofie  'viventi  defider a 
no  il  nodrimcnto:  la  radice  dalla  terra , il  tronco  dalla  r adice, i rami 
dal  tronco ; dallo  lìomacho  il  fegato,  dal  fegato  le  'vene,  c dalle  ' ve- 
ne i membri-,  con  quello  appetito  'vuole  il  fuoco  fialire  ad  alto, la  ter 
ra  concentrarfi  al  baffi), l acqua \fiendeniifi  fiopra,l aria  fi  legar  vici 
intorno-.sboccar  i venti, cader  le  piogge  fi illar  le  brine, e infin fermarfi 
i Jafii  : communifJimo,fé)  vniuer fiali  [fimo  appetito  : Ma  'venèun  Appetito 
altro  che  fi  chiama  appetito fienfìtiuo  che  è aifiinto  dalla  cofa  che  ap 
petifce, perche  quefio  atto  di  defiderare  fé)  abhorrire,quafi accidente  dalla  coù. 
foprauegnente pone  mutatione  nella  potenza  alla  quale  foprauiene: 
c quelìofeguita  una  cogni t ione, la  quale  è nella fiefia  co  fa, che  defide  Appetito 
r a, cioè  la  cogni tione  fenfitiuaidi  modo  che  doue  La pietra  defideraua  fi-guita  la 
il  centro, perche  non  effia  ma  Dio  conoficeua  ch'era  luogo  atto  alla  fùa 
naturali  cane  defidera  difiar  nell'acqua  fredda  la  fiate, t perche  con  ua , 
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[apprenfonedel fuo  proprio  fenfo  apprende, che  quella  frefchez^a 
gli  diletta  il  tatto  : E ' certo  che  vi  pano  cinque  apprcnfoni  ejlemt 
particolari  fenftiue , vifo , vdito  , olfato , puffo , tatto  ; & vnaj 
vniuerfale  interna  che  fi  chiama  fenfo  comune , di  quejìo  noru 
Se  ogni  sé  ve  dubbio  : ma  fe  ogni  fenfo  particolare  habbta  il  particolare^ 
il  proprio  fu0  appetito,  ò pure  folo  al  fenfo  comwtc  , @-J  a tutti  i fenfi  ri- 
appctuo  . fronda  un  folo  comune  appetito  fenfitiuo  ; quello  è ancora  in  dub- 
bio per  hor a:  Si  come  tutte  le  cofe,  che  hanno  natura  hanno  appe- 
tito naturale, col  quale  appetì  fono  od  abhorrifcono  le  cofe  conucnien 
ti  ,6  dfconuenienti  alla  natura  loro  : cofì  tutte  le  cofe  che  hanno  fen- 
fo , hanno  ò appetì ti ,ò  appetito  fnftiuo , col  quale  vogliono  ò non  vi 
Appetito  glionolecofeche  fono  ò conformi, ò difformi  à fin  fioro:  Aggiunge- 
ragioneuo  te  bora  il  terzo,  e tutte  le  cofe  che  hanno  ragione,  hanno  anco  appcti- 
le'  to  ragioneuole,  col  quale  demo  volere,  ò non  volere  quello  che  loro 
fuaae,  ò dijfuadela  ragione  : e certo  tutti  queflt  appetiti  fono  fimi- 
li  in  queflo , che  tutti  fono  ciechi, nè  alcuno  di  loro  conofe  quello  che 
de f deri,  fe  non  in  quanto  al  naturale  lo  moHra  la  natura  vniuer- 
diffbl  fole, eh' è Dio:  al  fenfitiuo  I apprenfone  del  fenfo,  al  ragionate- 

mi™ delti  le  f intelletto, e la  ragione  tflcffa . Ma  fono  anco  differenti  ; perche. ^ 
«e  appetì  ^ appetito  naturale  pofovrì  oggetto  conucnicnte  alla  natura,bi fogna 
che  gli  piaccia:  il  fcnfitiuo  pojlovn  oggetto  proportionato  al fenfo, 
bifigna  che  vi  inclini  : ma  il  ragioneuole  anco  propollo  dalla  ragio 
ne, quello  che  egli  debba  volere  ad  ogni  modo  rimane  libero,  e betitj 
Jpeffi  ( cof  non  foffe  egli)  inclina  all'altra  parte  : Oltre  che  gli  og- 
getti del  primo  e del  fecondo  fono  conuenienti  perla  natura  delldj 
cofa , la  doue  al terzo  ninna  co  fa  è contieni  ente,  ò nò, fe  non  quanto 
iwiTaltra  volontà  la  vuole , ò non  lavuole  : Ma  ritorniamo  albi  uomo , t 

cofahane  vedete  s egli  abbraccia  il  tutto  : poi  che  egli  è pur  vero,  oSignore, 
•PPetlt‘  • cjje  n;una  cofa } nf  anc0  tu  fleffo  hai  tutti  i tre  appetiti,  da  quejl'hut 
mo  in  poi . Gli  elementi , le  pietre,  le  piante  gli  fìerpi,  t fonti,  i 
fumi ‘le  pioggie,leneui,  tutte  le  cofe  inanimate  non  hanno  nè  fenfo, 
nè  ragione, ma  fola  la  natura: E però  non  hanno  nè  appetito  ragio- 
neuole,nè  fenfitiuo  ,ma  filo  naturale:  Il  cane,  il  cento  il  leonts, 
il  cauaUo, tutti  i bruti,  tutte  le  fere , tutti  gli  vccclli,  tutti  ipefeigut 
ti  gli  animali  ir  ragionatoli  non  hanno  ragione  ; hanno  filo  natiti 

ra 
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ra  e fenfo  : E però  hanno  bene  due  appetiti , il  naturale , ft)  il  fenfi - 
tiuo  : ma  non  hanno  il  ragioneuole,  e libero  : fine  piu  f gli  Angeli, 
an^t  Dio  i Beffi  hanno  natura , {fi  hanno  ragione  ; ma  non  hanno 
fenfo:  e però  hanno  bene  appetito  naturale , e ragionatole  ognuno 
nel  fito  modo , ma  non  l hanno  fenfltiuo  : Solo  l' huomo  ( 0 miracolo 
fiupendo  d'ogni  cofa ) ha  natura , ha  fenfo,  & ha  ragione-, ha  natu- 
ra con  tutte  le  cofe  inanimate,  ha  fenfò  con  tutti  t bruti,  ha  ragione 
con  tutti  gli  (^Angeli,  e con  Dio  : e però  doue  ò gl  inanimati  hanno 
nino  appetito , ò (bruti,  e gli  (^Angeli,  e Dio  Beffo  due ; egli  filone^  Ottoappe 
hatre,  il  naturale  il  ragioneuole , {fi  il fenfltiuo  anzjfetl  fenfiti-  "onuopì 
uo  fdijìingue  ancora  ne'  cinque  particolari  efierni , egli  ne  ha  otto  : 

T anta  è l'vniuerfìtàdi quello  microcofmo  ; Et  ecco  in  quante  ma-  Huomo, in 
mere  può  l huomo  volere , 0 non  volere  vna  cofa  : Trima  con  l'ap-  3"*“ 
perito  naturale  le  cofe  che  fono  conformi  alla  natura,  apprejfo  col  fin  dif- 

fi tiuo  quelle  che  fono  proportionate  al  fenfò;  e finalmente  con  l ap-  1 

pctito  libero  quello  che  non  pende  nè  da  coiformità  di  natura, nè  da 
proportione  di  fenfo  : col  primo  voglio  viuere , e non  voglio  mori- 
re : col fecondo  voglio  gufare  le  cofe  dolci,  e non  l'amare  : e corta 
il  terzo  amo  fi  flamini  buoni,  & odio  i rei  : Ala  qui  ui  è uri  altro 
concetto , fi)  e beili  fimo  ; cioè  che  fra  quelli  tre  appetiti  nell huomo , Comdlio 
vi  è una  affinità , fi  vna  conno fjìone  tanto  grande , che  bene  fpejfo  ^^'£1 
vno  defidera  per  l'altro,  fi  a quello  diffiace  il  tale  oggetto .non  co-  l’huomo. 
me  repugnante  a fi , ma  come  repugnante  ad  vno  de  gli  altri  dii  o 
appetiti  fuoi  congiunti:  fiofi  tal' bora  una  per  coffa,  nel  piede  ci  fa 
doler  la  gamba  per  la  conne (itone  di  quelle  membra  : Cofi  vn  dolore 
nel  petto  ci  rifonde  ne  gli  homcri , per  [ affinità  di  quelle  due  par- 
ti: 6 nella  fiefifà  maniera  la  nojtra  volontà  libera , ffeffo  fieffo 
vuole , e non  vuole  alcuna  cofa  ; non  per  fe  Beffa , ma  per  la  com- 
piacenza , ò repugnanza  che  ha  quelfa  tal  cofa  con  gli  altri  due  uo  « 

Ieri  : Bella  lega  ; oue  tal' bora  il  Principe  odia  vno,  ò l ama  com  e_» 
amico  ò nemico  fuo  proprio,  e tal bora  come  amico, à nemico  d uno 
de'  collegati . (fu  e fi  a regina  della  volontà  nofira  ama  di  viuere , fi 
odia  di  morire  : perche  ? per  la  lega , che  tiene  con  l'appetito  fenfiti- 
uo  : Et  alle  volte  è cofi  grande  quefla  connefione,  che  per  compiace- 
re ad  vno  di  queBi  appetiti , la  volontà  libera  trafeurerà  quello,  che 
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. . la  ragione  gli  motlra  : di  modo  che  fe  bene  la  ragione  dice:  hi  fogna 
dii- più  « morire  prima  che  negar  C bri  fio , la  uolontà  per  la  repugnan^dj , 
tende  ' che  ha  il  morire  all'appetito  naturale  fuo  congiunto , vuole  non  mo- 

rirete fe  la  ragione  dice:  bifogna  bere  la  medicina  amara  ; la  vo- 
lontà per  la  lega  che  tiene  con  f appetito  fcnfitiuo  vuole  non  berla , e 
Vittoria  procurar  lu  dolce  : E qui  jia  la  forza,  eia  vittoria  nojìra  : perch o 
fi  ìTfk Ì oue  la  ragione  per fuade  Scontrano  di  quello  che  perfuada  uno  de 
confine,  due  appetiti  : felavolontà  per  la  congiuntione,  e lega  che  tiene, vor- 
rebbe bene  il  contrario  di  quello  che perfuade  la  ragione,  ma  all  ulti 
mo  traforata  eia  natura,  e’I  fenfo,  feguit  a t intelletto;  all  horanoi 
vinciamo  : là  dotte  fecfa  jìejfa,  per  la  congiuntione  che  tiene  co  i 
due  appetiti,  al  difetto  della  ragione  fi  dona  in  preda  alla  natura , 
ò al  fenfo:  quefiaè  la  perdita,  e la  mina  nojìra . Ma  di  quejìo  non 
più  : Fin  bora  habbiamo  due  forti  di  defidertj,ò  di  repugnan^e  che 
Dcfidcrij  poffr.o  cadere  nella  volontà  nojìra  : Uno  quando  coji  voglio,  perche 
mandali’  g conuenicnte  alla  natura,  l altro  quando  cofi  veglio  perche  ecomte- 
tUC“  niente  al fenfo  ; e quelle  due  voli  tieni,  dn  ano  i iheologi,  che  prece- 
duto r atto  e licito , e libero  della  volontà , e però  non  fono  peccato; 
perche  trapalano  à uiua  forza  da  quegli  altri  due  appetiti;  e di  p>  i- 
Primi  mo  mo  moto  io  non  poj fi  far  dimeno , che  non  mi  di f taccia  una  coJtL. 
l„onr°encca:  reputante, ò allattatura,  óal  fenfo;  nò  però  pecco-,  any  merito 
“ ’ poi,  fe  doppo  que  primi  moti  io  uoglio  vincere;  e con  la  uolonta  libe- 
ra eleggo ,contra  natura  e fenfo,  quello  che  la  ragion  mi  detta.  Hora 
oltre  quelli  due  no  Ieri,  o nonuoteri  : Vuole  hora,  ò iwnuuole  lauo- 
lontà  nolìra  con  atto  elicitoanco  delle  cofe  ter  fe  fieffafenza  hauer 
to  elici  ri fguardo  ne  à natura  nè  à fenfo  ; in  quella  maniera  che  io  Perjff 
c llbc  pio  non  vorrei  che  piouefs e domani,  non  perchequella  pioggia  debba 
ò repugnare  alla  mia  natura,  ò offendermi  il  fenfo  : ma  jemplice- 
mente  ò per  qualche  ragione  intellettiua,  ò in  altro  modo  libcramen 
te:  St  anco  quà  nafee  vna  bella  dijìmtione,  e poi  habbiamo  finita  la 
notomtaxioè  delle  cofe  che  liberamente  vogliamo, ò più  propnamtn 
te  non  vogliamo:  alcune  ve  ne  fono  che  affilatamente  ci  dijpiacciono 
in  fi  fìejfe  : & altre  che  fe  bene  afiolut  amente  le  vogliamo , condì - 
SwSTS  ti  onalmentc  però, fi  fife  poffibile.noi  non  le  vorremmo : C hiara  di - 
nata'110"  fti**i°nt  ; quefia  è ladfihnìont  dt  vòluntas,  & vcllv«as;  dotti; 
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Qtiefi  fono  i due  'voleri  per  volo,  per  vellein;  quefti  fono  i cine 

•voleri  : ltmplicitcr,  ft)  Jecundum  quid  ,Je  lene  nella  applicato- 
ne della  diUmtione  dif  orda.no  S.  Tomafo , e Scoto . In  fomma , il 
mercante  (dice  Arinotele)  che  ftroua  in  tempejìa , e per  i faricare 
la  naue , & aiutar f getta  le  merci  in  mare  : ha  due  cofquk,  d:  e_a 
gli  dijpiace  il  naufragio , e gli  di  [fi ace  il  gettar  le  mera  : e certo  il 
naufragio  ajfolut amente  Ji  'vede , che  gli  dtjpiace ; ustf  a le  merci , 
come  non  'vuol  gettarle , irgli  HeJJò  liberamente  le  getta  ? diciamo, 
che  gli  di[p tace  conditionalmente , cioè  vuol  gettarle,  ma  vorrebbe 
nonhauer  cagione  di  voler  gettarle  : e però  Jiattrijladi  farinello, 
che  vuole  ; perche  f bene  lo  vuole,  nondimeno  vorrebbe  potere  non 
volerlo . Il  naufragio  dunque  è abhorrìto  da  lui  afolutamentc 
il  gettar  delle  merci  conditionatamente . Et  ecco , a follatori,  tutte 
le  nohtiom , e tutti  gli  abbonimenti , che  poffono  cadere  in  una  vo- 
lontà humana  : Seco  tutti  i modi , co  i eguali  mi  può  dtjfiacere  una 
co  fi , che  fimo  quattro  a punto  ; due  inangi  all  atto  elici  to,  e due  do 
pò  . Adi  dijpiace  morire , perche  repugna  alla  natura  ; mi  di  [piace 
Somaro , perche  repugna  al  fenfo  : E fenga  natura , ò fenfo , mi 
di  [piace  alcuna  co  fa  ajfolutamente , cefi , il  naufragio  -,  e mi  dijpiace 
alcuna coftconditionat amente , cof  mi  dijpiace  il gettar  le  merci  -, 
le  quali  nondimeno  a foltamente  iole  voglio  gettare , e gettolc-j . 
rPiù  abhorrimenti  di  quelli  non  f trottano . Quella  c la  dtiufone  di 
tutte  le  nolitioni  in  vnhuomo  puro:Que[ìè  la  notomia  della  fimi  a. 
Zaffiamo  bora  al  vero  huomo , angi  all  huomo  e Dio  infeme,  che  è 
Chnlìo ; delquale,  ch'egli  habbia  perfettamente  a finta  la  natura 
humana  ; e che  fi  come  egli  era  vero  Dio,  cof  egli foffe  vero  huomo-, 

■ con  due  nature  contro  Suttchete;  con  vna  fola  perfona  contraNe- 
Jìorio  -,  con  f anima  humana  dtflinta  dalla  dtuinità  contro  Apolli- 
nare ; co  i propri j moti  dell  anima  oltra  quelli  della  diurni ia  cantra 
-Adacario , Sergio,  e gli  altri  -,  tutto  quello  è hormai  cof  chiaro , che 
non  ha  bi fogno  di  replica  : e per  confguenza  è chiariamo,  che  efen 
dodi  pd-fettione  dell'anima  l'hauerele  fue potente,  egli  appetiti 
fuoi  -,  bifogna,  cheti  benedetto  C brillo , oltre  la  volontà  diuma,hab 
bia  h auute  tutte  quelle  volontà , od  appetiti,  c babbi  amo  detto  ritro- 
uarfi  in  noi . Furono  quattro  forte  a ber  etili , dice  S.T omafo  nella 
Rag.delR.P.Panig.Par.I.  ‘N  Terga 
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Terza,  parte , alla  queflione  decimaottaua ; quelli,  che  da diuerfl 
loro  principi], ma  tutti  falfl,  fono  flati  aflrettià  mettere  una  (ola 
'volontà  in  Chriflo . cApollinare , perche  credcua , che  il  'verbo  non 
hau effe  dell  huomo  prefa , fe  non  la  carne ; e che  per  anima  feriti fi- 
fe  la  ditti  ni t a ifteffà  ; Neflorio  perche fa  Chr  ilio  non  Intorno, e Dio; 
ma  huomo  femplice , coni vnioned affetto  folamentccon T)io , c> 
non  d hìpoftafie  : Euticlnte , perche  non  pofie , fellonia  flanatura 
diurna  in  fibrillo , e la  carne  bene  affunta  sì , ma  conuertita  in  diui- 
trita:  Mach  ano  finalmente , Sergio , e quelli  ; perche  dffero , fc» 
bene  oltre  la  divinità  era  anima  in  Chriflo,  quefla  nondimeno  noru 
haucre  altro  moto,  che  quello  della  divinità  }e  però  non  battendo 
proprio  moto, non  hauerc  bi fogno  di  propria  » volontà . Scelti- ati  ; ma 
a gli  viti  mi  rtjfofe  il  (ime  ilio  Qmsianhnopolttano,  che  è la  Jefla  Si- 
nodo  ; ad  Etniche , ìlCalcidonenfc  ; a Neflorio  l Efeflno  ; CV*  alla» 
herefladì Apollinare  defìata  prima  da  altri  il  Concilio  Niceno 

ifleffo , e tutte  le  confezioni  ai  fede  nc  i Concili]  tutti  ; oltre  leffreflo 
anathema  del  Concilio  Romano  fiotto  Damafo.  Anime  mie,  figgi  a 
moi  Monocheliti.Due  'volontà  principalmente  ha  hauuto  il  mia 
Chriflo  : vna  diurna , & una  httmana  : oue  fono  due  nature  ragia - 
neuoli  bifògna , che  flavo  due  volontà;  il  negare  due  nature  in  (fibri- 
llo hormat  è co  fa  troppo  chiaramente  falfia:  e pure  due  volontadi 
noi  conferiamo  in  lui . Se  Chriflo  bauejfe  vna  fola  volontà , 6 fa- 

\ far 


r ebbe  fumana,  e fiori (lo  non  farebbe  Dio  ; ò farebbe  dtuina, 
fibrillo  non  farebbe  huomo  ; ò farebbe  mifla , come  diceva  Etniche, 
e Chriflo  non  farebbe  nè  huomo , nè  Dio . In  S.  Matti;. al  fiettimo: 
Vcnit  Iefus  in  partes  Tyri,  & Sidonis,  & ingreflus  domum  ne- 
mincm  voluiticirc,&non  potuitlaterc;  ma  fi faeglicofa  fien- 
%a  voler  di  Dio  ? non  già  dunque , che  non  fa  flato  fiegreto , è flato 
volere  di  Dio;  e pure  egli  voluitnemincra  feire;  dunque  battola 
vna  volontà , che  non  era  la  fleffia  con  quella  di  Dio  : Fa&us  obe- 
diens  vlquc  ad  mortem,  dice  S.  Paolo  d Filippenfl al  fecondo;  ma 
l obedienza  è volontaria , e non  è divina , che  come  Dio  non  è f og- 
getto, dunque  con  la  volontà  human  a era  obediente  alla  volontà  cu - 
uina  : oltre  che  queflo  dhoggi , non  mea  voluntas , fed  tua  fiat;co- 
me può  effer  più  chiaro  f Di  qui  caua  le  due  volontà  di  Chriflo , 

divina. 
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diritta , ft)  fumana  ; oltre  i fopr adetti  Concili],  ldacio  Ciato  Sfa-  rj  f Ch 
gnuolo  nella  prcfatione  del  libro  aducrfus  Varimandum  Arria-  rus.pr.ad. 
nuni  ; di  qui  Atbanafio  contra  Arrianos  j di  qui qrqorioN.fm, 
allegato  nella  Catena . 'Di  qui  S.  Agofiino , di  qui  S .fkmbrofio , di  Ani. 
qui  tutti;  e di  qui  cani  amo  noi  dunque  la  diftintione  delle  potente, 
e delle  voglie  di  Chrifio  : Ecco,  Signore , le  tue  volontà  ; volontà  di-  ^ “ 
■uina, e volontà  Inumana . Volontà  humana  fecondo  la  natura,  6 i.inPCj» 
fenfuahtà,  e uolontà  Inumana  fecondo  la  ragione  è libera  : E final- 
mente volontà  libera  a fiuta , e volontà  lìbera,  e condtttonata^ . 

Qifix  inquefìetrediuifioni  trotteremo  fubito  la  natura  del  tuo  ab- 
bonimento , e con  qual  volontà  tu  babbi  voluta,  e tu  babbi  rifiuta 
ta  la  morteci . E prima  quanto  alla  volontà  diurna , (f  alla  bu-  ito 
mana  : Che  egli  non  babbia  rifiutata  la  morte  con  la  volontà  diut- 
na,edilei  non  babbia  detto : Non  ficut  ego  volo,  fed  ficut  tu  ; cimilo  ns 
quefio  appar  chiaro  : perche  non  e fendati  ,fe  non  vna  comune  na-  Jbhurr‘  i» 
tura  fra  il  padre,  & il  figlio  ; b fogna  ancora , che  non  vi  fia  più  ia  volontà 
d vna  comune  volontà  : E però  mo  Arando  Cbrt  fio  differenza  fra  diuina* 
quella  volontà , con  la  quale  ha  detto  : tranfeat  ; à quella  del  ‘l'a- 
dire ; Non  mea  voluntas , fed  tua  fiat . Qerta  cofae,  che  la  volon- 
tà del  tranfeat , non  era  la  diuina . Vn  fol  luogo  vi  è nelle  fcrit- 
ture,  dotti , oue  pare,  che  C bri  fio  ancora  come  Dio  ponga  differen- 
za fra  la  fua  volontà,  e quella  del  Padre-,  grcmS.  Lj ioti  anni  al  roan.  s 
fe fio , oue  egli  dice-.  Dcfcendi  de  cacio  ,vt  non  faciam  volunta- 
temmeam,  fed  voluntatemeius,  qui  mifir  me:  nel  qual  luogo,  uc  pare 
fe  fi poteffe  ricorrere  alla  volontà  humana , e diuina , la  cofa  fa- 
rebbe  faci  li  firn  a , dice  Gregorio  Nazjanzeno  ; ma  in  fomma  qui-  pio  hab- 
i*i  Cbrifio  parla  di  fe,  inquanto  difeefe  come  Dio  : dunque  pare_j,  '* 

che  anco  come  Dio  facci  a vna  volontà  de  in  fediuerfa  da  quella^ 
del  Padre;  perche  defeendit , ecco , che  parla  di  fe  ftefio , cornea  difilli”* 
Dio,  nonvtfàciatvoIuntatcmfuam,fcd  Patfis:  Ecco,  cht*> 
paiono  due  volontà  diuerfe.  riA'fa  tutto  in  contrario  dice  Attpen- 
damente  lo  (lejfo  Gregorio  Nazjanzeno  nella  oratione  de  filio. 
c Anzi  quefio  modo  di  dire  non  polo  non  mofiravna  volontà  di-  Rifpofu 
uerfa  nel  fgbuolo  ; ma  è propri] (fimo  per  mo  Arare  , che  vntL> 
fiejfa  volontà  è commune  , O*  al  Figliuolo  , & al  ‘Tadre. 

N i.  AC- 


Pfal.  (t 


Tj.lib.j 


19*  RAGIONAMENTO  NONO; 

Aliirimus  (dice)  fermoncm  hunc  non  effe  ita  prolatum,  vt  pra*- 
tcr  voluntatem  patris  fit  altera  quondam  filio  voluntas  propria, 
fed  vt  non  iìt . E foggi  unge,  che  molte  cofe , le  quali  ita  dicuntur, 
fi  dicono , non  quod  aliquidponant , fed  quod  aufcrant.  Peref- 
fcmpio' r femP‘°  di™  >o  al^Papa  ■ ‘l’adre  fatuo , non  mi  dite,  ch'io  'vada  a 
predicar  la  fede  mia , ma  la  vofra  ; Qua  non  concludo  io  d battere 
vna  fede  duerfa  dalla  fua , an%i  mi  doglio , che  mi  fa  attribuita 
vna  mia  propria  fede , non  ne  hauendo  io  altra , che  quella  lìejfoj 
comune , e vera  de  IT* apa , e della  Chiefa  : £ pero  non  mi  manda- 
te a predicare  lamia  fede , perche  io  non  ho  fede , che  fa  mia  pro- 
pria. Cofì nel  Salmo  58./» perfona  di  C brillo:  Ncque  pecca- 
tuin  meum,  ncque  iniquitas  mea,-  Supplici) , perche  ncque  pec- 
catum,  nequeiniquitatem  habeo;  Cof  Tito  alterco:  Non  ex 
opcribusiuftitire , qux  fecimus  nos  ; Supplicij , perche  non  fó- 
cimus.  fof  direi  Signore  : Io  non  ti  domando  gratta  per  lo  mar- 
tirio , che  ho  follenuto  per  te , ò per  le  guerre , alle  quali  io  fono  Ha 
to  per  difenderti;  ma  te  la  domando  per  la  tua  fola  mifericordta: 
qua  al  ficuro  non  voglio  dire  dkauere  hauuto  martirio , 0 d cjfertj 
fato  a guerra  ; anzi  quefo  modo  di  dire  m olirà  la  negatiua . £ cofì 
fa  quell' altro  : Non  vt  faciam  voluntatem  meam,  lèd  Patris; 
cioè , non  meam  propriam , quia  non  habeo  propriam , fed  Pa- 
tris, qua:  mihi  eft  communis.  Coft  diceria  vn  altra  volta  Chri- 
fo : Sermo  quem  audiftis  non  eft  mcus,fed  Patris;  cioè:  non 
eft  meus  proprius , fed  communis  mihi  cum  Patri- . Gli  Scola- 
fici  lo  eforrebbono  con  vn  pretisè , e con  rn’ctiam  ; Non  ut  là- 
dani volunratem,quar  fit  mea  precise,  fed  Patris  ctiam . Siaco 
me  f itogli  a:bafa,che  Chrtflo  come  Dio  non  può  haucr  uolont'a  dife 
rente  da  quella  delT'adre;  e però  dicendo  : non  mea  voluntas, fed 
/ng.con'.  tua  fiat  ; f vede  efjtreffamente , che  quefo  rifuggir  la  morte  in  lui, 
CMg'lrV  non  è lìato  atto  della  Jua  volontà  diuina,  ma  della  fua  uolont'a  hu 
&ìo"a1cx  mana  : Cof  dtttingue  chiari ([imamente  Santo  Agallino  nella  Con- 
iaTitc.fu-  cione  prima,  nelSalmo  32..  Coft  Origene  nel  trattato  3 j.  in  San 
5u.br  io*  Mattheo.  Cof  Dionifo  cAlefandnno  riferito  nella  fatena . fofi 
fup.  Lu.  Santo  Ambrogio  nel  libro  decimo  in  San  Luca , al  capit.  de  T rifti- 

£icap*/e  tia  • Cof  il  medefmo  nel fecondo  de  &dc,alc.terzo . Cof  ilmedefi- 
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Mo  de  incarnatìone  al fcttimo , e nel  Salmo  39.  fofi  sitava fio  de 
incarnationc,  e nel  j'a  mone  quarto  contra  Arrianos  : ffi'Oetto- 
re'Uefcouo  in  rationc  fi  dei  ad  Henricumrcgem  Vandalorum: 
(of  'Vittorino  cslfitcano  nel  libro  terzo  ad  ucrlùs"  A rrium:  (Jofi  con 
altra  diflintione ; cioè  per  difpeniàtionem , & fimplieiter  : T beo 
doreto  nel  dialogo  fecondo:  e S.  Bafilio  nel  li b. quarto  adiiciTuslìu 
comium  ; e tutti  ejuajì.  Aia  quello , che  ftgiunge  Orig.neltrat.  3 j 
in  Mattino , è beliijjuno  ; cioè , 'volete 'vedere,  che  qua  quefie  trijiez. 
Zf , e timori , e rep ugnante , fono  tutte  da  intendere  fi  condo  la  '•vo- 
lontà human  a , e non  fecondo  la  divina . Mirate  ( dice)  che  di  tut 
teejuejìeben  n'hanno  parlato  gli  altri  Suangelijli , ma  noti  ne  heu 
fatto  meni  ione  alcuna  S.  (fio.  E perche ? Perche  egli  nel fuo  'Uange 
lo  rifguardaua principalmente  Chrifio  come  D:o;ln  principio  crat 
verbum  : e pero  di  quefla  anione , che  era  tutta  fecondo  la  '■volontà 
humana , e non  punto  fecondo  la  divina  egli  non  ne  aprì  la  boccoj. 
Co  fi fece  anco  della  tcntationc  nel  deferto  ; della  quale  tutti  gli  altri 
ragionarono , folo  egli  fi  tacque , perche  non  facete  a punto  alla  di- 
teinitàdiChriJio,  la  quale  egli  principalmente  rifguardaua . Scafi 
quanto  alla  prima  a:  flint  ione,  che  quella  repignan^a  non  foff~> 
dellavolontadiuina,ma  della  humana,  queflo e chianffmo  -,  cofi è: 
Tran  fra t à me  calix  ifte  ; queflo  non  è def: derio  di  Chrifio  cornea 
Dio , è def  derio  di  Chrifo  come  huomo  ; ma  come  htiomo  ancora^ , 
poiché  fono  co  fi  diflinte  le  'volontà  dell' huomo  ; con  qual  'volontà 
figgergli  la  morte?  £ prima  la  f ugge  egli  con  la  parte  fenfitiua , 
ò con  la  ragionevole  ? Cjià  babbi  amo  'veduto , anime  mie , che  nel- 
f huomo  la  volontà  alle  volte  'vuole  come  congiunta  all'appetito  ,ò 
naturale , b fenfitiuo  ; & alle  •volte  come  fciolta , e rationale^ . E 
quefla  prima  fi  domanda  volontà  di  fenfuahtà , e quella  feconda 
•volontà  di  ragione  : quefla  'volontà  di  ragione , perche  è nella  parte 
ragionevole  ; quella  volontà  di  fenfuahtà , perche  vuole  a pernio- 
ne del  fenfo , e della  natura;  fe  bene  in  quanto  anco  quefla  parti- 
cipa , & è moderata  dalla  ragione , fi domanda  volontà,  dice  siri- 
fot.  nel  primo  dell  Et  bica,  e lo  r fieri fee  S.T  homafo  nella  T erza  p. 
alla  quest.  1 8.  all' art.  2.  Hora  noffro  Signore  preft  la  natura  no- 
fìra  con  tutte  lecofc , che  appartengono  alla  perfetti one  di  lei  ; ir  tu 
Rag.delR.P.Panig.  Par.I.  N 3 nella 
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Appetito  ne^A  nAturx  humana  s'includono  Ancora,  f appetito  naturale , & il 
fcnutiuo , fenfìtiuo  ; dunque  anco  in  lui  fu  fenfualita , cioè  appetito  fènfìtiuo , 
roafi  ragi*  e maturale  ; e fecondo  quelli  potè  alcune  volte  volere , ò non  volere 
"*0!'  ft  ^ prtmo  moto  » fi  bene  fempre  il  volere  della  fenfualita , accordò 
hebbcrcn  col  volere  della  ragione  tanto  prontamente , quanto  fece  dicendo: 
£ moderò  Non  mca  voluntas , fed  tua  fiat . c Anco  l infermo  tirato  dal  fen- 
fempre . fonon  vuole  la  medicina , ma  ammaestrato  dalla  ragione , fubito 
vince  il  fenfo , e vuole  il  medicamento . Anco  il  martire  tal ' bora , 
finto  dalla  natura , e dal fenfo  , finte  di  primo  moto  per  la  con- 
giuntone, che  ha  lavolont  a con  quelle  parti  inferiori,  qualche  re- 
pugnanzjt  ; ma  all vltimo  t altra  volontà  vince , e vuol  morire. : 
SccUnLn.  e cofi  il  Signore  fente  la  repugnan^a  della  natura , e del fenfo . E 
Ben"  me  confonne  a queBe  grida  conia  volontà  della  fenfualita  : Tranlcat 
tafore  per  à me  calix  ; ma  fubito  rimedia  con  la  volontà  della  ragione , e dice: 
rU  Ch'ufi o Non  ficut  ego  volo , fed  ficut  tu . Bella  metafora , con  la  quale-» 
vn  padre  de  nojlri  tempi  eccellenti  fimo , ha  de  fritto  qucBo  concet- 
to , che  trattiamo , mentre  ha  detto , che  in  queBe  parole  : T ranfeat 
à me  calix , ChriBo  è a punto  fato  auuocato  della  fenfualita  : ma 
ad  ogni  modo  f è fubito  quietato  alla  fentcn^a  della  ragione  : Et 
vn  altro  dice,  che  queBa  oratione  : Tranfear,  &c.  è piu  toBo fiattu 
vna  rapprefe  ntat  ione  del  de fi derio  naturale,  che  vna  oratione.Da- 
jwae  mxfceno  nel lib. terzo, al cap.  a 5. dice,  che  noi uit  fecundum  appc- 
titum  naturalem . S.  Bonauentura  in  S.  Luca  dice,  che  fuit  ora- 
tio  fcnfualitatis , non  rationis  . S.  Ambr.  nel  fecondo  de  fide , al 
Amb.de  fi.  cap.  terzo  dice,  che  priega  hominis  aflfcttu  ; & intende  la  fenfta- 


0r.1t, 

«IMI  . 

lionati,  in 
Luì.  c.ia 


Cyr.ìn  to.  lita.Cirillo  in  tre  luoghi, cioè  nellib.  quarto  al  cap.  primo  inS.  Gio. 


Iib4  ca.i.  nellib.decimodclthcfauro , al  c.  fecondo  ; e nel  lib.  ^Euoptium, 


•rinThef.  . ri  r 

iib.ro  c.s.  dice,  che  fecundum  ipirirum  voluitmon,  ma  lecundum  carnem 


* ad  Euo-  recufabat  mortem  ; e Barebbe  troppo  bene , perche quefìa  è la fleffa 
difintione  della  ragione , e della  fenfualita -,  della  portione  inferio- 


re, e della  fuperiore , fi  egli  per  prouare  quefo  fio  penfero  noru 
adducefe  quel  detto  di  Chrifo:  Spiritusquidcmpromptuscft, 
caro  autein  infirma  ; ilquale,come  vedremo  a fuo  luogo,  non  lo  di f- 
feegli  deferiuendo  il  fuo  fiato  proprio,  ma  quello  de  gli oApofioli : 
Infomma  fu  Ijumana  ,enon  d uina  la  volontà , che  rifiutò  la  mor - 
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te  in  te , o Signor  mio  : E quella  humana  Ancora  perche  pdiuidtj 
nella  ragioneuole , e nella  [infilale . r Terò  mentre  la  fenfuale  gri - R'ryg^* 
daua:  Tranfcat  ; l'altra  'volle  'vincere , ediffe:  non  (ìcut  ego , fèd  fo,  enfi 
ficut  tu  -,copdiceuaS.  Paolo  di  fare  quello , che  non  ho  leu  a-,  e di  non  nc  ’ 
far  quello, che  uoleua. Qp diceua  Paolo  Hepo,che caro  concupifcic  Gal.*, 
aduerfus  fpiritum,*»’  (pai. al 5. cof  dall etimo ijleffo dell agonia,che 
uedremoin  C brillo  ,puede,  cheuiera  da  principio  un  poco  di  bat- 
taglia, mentre  la  uolonta,  vt  fenfualitas,  & vt  natura,  uoleua  fug 
girlamorte,egridaua:Tranlezt-,ela  fìejfa  uolontà,vt  ratio, di- 
ce S.T omafo,  uoleua  obedire  a Dio  morendo , egridaua  : Fjiat  vo-  Tho.  p.  j. 
luntas  tua . Nè  però  ft  può  dire  propriamente , che  contraft  afferò  q 1 "'** 
due  volontà  in  Chrifìo  ; perche  Poppo ftione  none , fe  non  è fecondo  Pui 

f ijlejfo  : e qui  ut  la  uolonta  haueua  la  fuga, ma  come  fenptiua-,  &*  premente 
haueiia  il  de  fiderio, ma  come  ragionatole:  ft)  ecco  di già  trouata  re-  cbrili*?  ‘ 
pugnanti  alla  morte, non  nella  uolonta  diuina,ma  nell' human eu  : 

E dell  humana,  non  nella  ragioneuole,  ma  nella  fenptiua,  e nell  cu 
naturale.  Hora  deh  folleuateui , anime  mie , e feguit atemi  ad  un 
altro  penpero  : cioè  a ritrouare  fe  anco  nella  volontà  ragioneuole. 
ifleffa  di  Chrifìo,  fìnta  haucr  riguardo  nè  alla  nattt  ra,nè  al  fenfo.  Volere,  e 
pofjìamo  trouare  amore, & odio  della  morte  inpeme.  Non  è affale  ™l)fr 

il  aire , che  con  la  ragione  l ha  uoluta,  e col fenfo  nò  -,  ma  chi  direb-  doue  fi  uo 
he,  che  con  la fleffa  volontà  libera  ,fen^a  natura,  fìn^a,  fenfo, fen  JJ*  “ Chn 
■^a  di  ninna  ha  potuto  fen^acontradìttione  tiolendo , e non  uo  tendo 
la  morte , dire  vna  volta  T ran  fèar  ; e poi  foggi  unger  fubito  : Fiat 
voluntas  tua . Queflo  è quello,  che  dicetiamo  di  [opra  del  mercan- 
te, che  getta  le  merci  in  mare  ; il  quale  con  la  fìejfa  volontà  ajfolu- 
t amente  uuol gettarle  -,  e che  pa  uero,  le  getta,  e non  uuol gettarle  -, 
cioè  gli  difi  ace  l occ afone , che  ha  d hauerle  a gettar  e:  Cofi dice  Sco  Scot.  j .D. 
to  : Chrifìo  con  la  uolonta  afpluta  uuol  morire , ma  con  la  uolonta  1 7' 
conditionata  non  vorrebbe  haucr  cagione  di  morire.  Quefìo  è quello  * ^,n' 

fìejfo,  che  dice  Origene  con  altre  parole  nel  libro  fecondo  con  tra  Cel 
fum,  al  cap. fecondo  : e S.T omafo  fempre  chi  ari  fimo , doppo  ha-  Thom.p.j 
uer  nella  T erta  parte,  alla  quell,  xv.  all  art. fello  ,po(ìa  la  difìin- 
rione, che  duplex  eft  nolitum,  fecundum  le.  Se  fecundum  finem  ; 
dice  poi  chiaro  nella  xviij.  all art.  ter^o , che  QmHo  quanto  al fine  <j. , # jrp‘  * 
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con  la  volontà  ragionatole  volte  redimere  il  mondo , ft)  in  ordine 
à quello  defederò  la  morte  : 1 ut  voiuntas  tua  ; ma  fèmphcimcnte 
infe  jìtjfa  non  gli  piacque  la  morte,  e peròd'ffe:  Tranfeat;  Ec- 
co , dice  S.T omajo , f infermo , ecco  la  fanità , ecco  la  medicina j ; 
vuole  agiatamente  C infermo  la  j amia  ; vuole  anco  conditional - 
matte  la  medicina , come  mezfi  aita  / unità  : ma  non  fa  per  qttefìo, 
che  la  medicina  in  fe  He  fa  non  le  / piaccia  : & ecco , dice  Scoto , il 
naufragio , ecco  le  merci  in  mare,  ecco  la  fa  tute  : d fi ace  affo  Iuta- 
mente  al  mercante  il  naufragio  à Chriflo  affolutamente  di/f  ta- 

ce il  peccato  del  mondo  : ma  al  mercante  dtfptace  conditionalmcnte 
il  gettar  le  merci , afo  luta  mente  vuol  gettarle  ; eChriJto  nofiro 

S gnore  abhorrifce  il  peccato , e non  vorrebbe  per  lui  haucr  occaf io- 
ne di  morire  ; ma  poti  he  effa  cè , vuole  ad  ogni  modo  morire, e dice : 
Fiat  voiuntas  tua  ; quafe  dica  : 0 Padre , o Padre  eterno  ; Ben  fai 
tu , che  io  fono  7Jio,  ma  fono  anco  huomo , ff  huomo  perfettamen ■ 
te  con  tutte  le  potente , e tutti  gli  appetiti  de  gli  bitumini . E però, 
che  marau  ìglia , fe  anco  in  me  e la  natura,  e t fenfo  oprano  i primi 
moti  ? e fe  la  volontà  bora  accofiata  à gli  altri  due  appetiti  figge  il 
morirei  & bora  accofiata  alla  ragione,  (?)  al  voler  tuo  vuole  m ogni 
modo  morire . T ranfeat  calix,  o Padre , & fìat  voiuntas  tua . Co- 
me huomo  tranfeat  calix  ; come  "Dio,  fiat  volcntas  tua:  cernei 
fenfuale,  e carnale , tranfeat  ^alix  ; come  ragionatole , e (firitica- 
le,  fìat  voiuntas  tua.  fondi  lionatamente  deh  non  vi  fo/p  Paccar 
fonedel peccato:  T ranfeat  calix;  zdjfolutamente, poiché  véri Q 
voglio  morire , fìatvoluntas  tua  . Di  velleità , tranJcat  calix;  di 
volontà,  fiat  voiuntas  tua . In  fc  tranfeat  calix.  In  ordine  ad 
rcparationem  mundi,  fìat  voiuntas  tua.  Come  amaro., 
tranfeat  calix  ; come  medicamento, fiat  voiuntas  tua; 
come  perdita  dille  merci , tranfeat  calix  ; come 

liberatone  dal  naufragio , fìat  voiuntas  i 

tua.  Ecco, anime  mie ,fe  hora  fe 

dfeir.guono  levaci, e gli  fero-  D 

menti  del  concerto,  ma  . • 

ripofeamoci  fpc. 
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P'51^  Ervntamen  non  nica  voluntas,  fpd  tua  fìat; 

[/fif  In  fomm  a , none  cofi [facile  il  di  Hi  neutre  fra  G'a-  Gcoij 
colie  Efau  ; rei  ricordate  di  quel  pouerovtuhio 

■ /‘GFà  d*  bfàach  il  fermo, caligante,  eia  oj  e he  d' file  ulta  egli  . 

* V hebbe  ad afjìcurarfi chi fojfe  de  fioi  figliuoli,  quel-  Hift(,r;a 

lochecofitofilo  thaueua  pone  ditto  de  cacciati  cibi*  gli  tocco  Urna-  diEtu.,e 
ni, dice  il  te  fio,  ne  fiutò  l odore ; volle  fentir  la  voce-,  occhi  non  nera-  ®“‘° jj6 
no. ne  fi  guHauavn  figliuolo;  ma  del rimanente  e con  t vdito  econ  Uuiflo- 
iolfato , e co  ltatto  fi  adoperò , ninna  cofa  la/ciò , con  la  quale  egli 
non  procur  afe  dì  accertar  fi  dei-vero  : E pure  slatta  dubbio  ancora,  1 

onde  diceu  a nella  Gene  fi  al  2.7.  Vox-quiùcin , vox  Iacob;  manus 
autem,  manus  Eiànj  Ani}  , e pure  è ingannò,  poiché  ad  vno  dt  lo- 
ro benedijfe  in  vece  dell  altro,  a cui  egli  crede»  a di  benedire  : Ma  in 
propofito  nojlro.  Chi  non  sa , che  il  Gìacob  vefitto  da  E fan,  e coperto  APpjica- 
dt  pelli  d animali,  è quello  fibrillo  vefiìuo  della  carne  di  noi  huomi-  tlonc- 
ni-,  i quali, c um  in  honorc  eflemus;  non  intelleximus,  comparati  Pfal  48  • 
/Innus  iunientis  infipicntibus , & fimilcjsfa&i  iumus  iliis.  Et 
Ifaach  juanto  al  caligare , ffi}.  alla  cecità  fiamo  noi  & [fi,  che  apena  < ■ 

toccando  e sì  alla  grojfa,  conofciamo  gli  oggetti  che  ci  firappi-efi-n - 
tanotfè)  ecco  che  pero  nel  prefentarfici  che  fa  quello  Giacob,  toccati 
do  con  le  mani,  e alla  carnale , fiempre  ci  pare  che  fia  E fan  j ficm- 
preci  panche  fia  puro  Intorno , e che  le  atti  orti  fue  filano  humane  : 
jVUnUsquidcm  manns  E fan;  Ala  in  fontina  fie  annotiamo  bene 
alle  ucci  che  egli  manda  fuori,  0 quanti  accenti  tronfiamo  di  Gìacob, 

0 quante  parole  troni  amo  proferite  alladiuina  : Secane  vna : fiat 
.voluntastua;  qua»  edam  communis  tft  miii  i;  dkeuamo  che  potè - 
uadtrfi : Prima  Tranflat  à me  cali x;queHc  fono  Manus  Efau;  ma 
poi  non  licut  ego  volo  fed  fìcut  tu  ; oh  quella  fiocca  dubbio , tfl 
vox  Iacob;a  oce  d:  Cjiacobbe  conforme  alta  uofont  'a  dittino,  (f  alla 
ragione:  equa,  vuole  la  morte;  equa  domandala  morte  -,  e qua  bra- 
ma la  morte  ; e qua  mofilri  chiaramente , 0 Signore , che  fie  bene per 
f affinità  con  la  parte  fnfitiu  a , bifiognò  che  come  dimoino  latita 
' volontà  moslrajje  alcuna  cofa  humana,e  dtcefife:  Tranfeat  ; ad 
■u...  ogni 
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ogni  modo fecondo  la  volontà  ragioneuole  defderajli  chiaramente^, 
ai  patir  per  me,  e vole/ìi  morire  : Et  è da  auuertire  vna  co  fa  qui, 
Chrìfto.  anime  mie, che  ancorando  come  fenfuale  priega  che  gli  fa  lena- 
KSS  ta  l*  morte , ad  ogni  modo  per  denotar  la  morte , vfa  vna  metafo- 
mor,‘rc  * ra  che  fpni fica  defìdcrio  di  morte:  Già  balliamo  detto,  che  aneli  a, 

mo  lira  de  J o-  J . J _ ..  . • * t? 

fiderio  di  voce  Calix,  e metafora  della  morte:  ma  con  che  propostone  f tra 

ck.  Alex.  tHtte  anello  che  fi  rendono , dicono  molti , e fra  gli  altri  Clementej 
pcda.iìb.j.  yilefà, ideino  nel  libro  primo  della  Pedagogia,  al  cap. fojlo,  che  per 
*■  Morte , quejio  Chrifìo  chiamati  a la  fia  morte  calice , perche  come  il  cali - 
daChHfto  ce  molto auidamente  fi  bene,  coft  egli  auidiffimamentebramauala 
Calice , c morte  : fentijii  mai  meglio  ? Et  egli  quando  mofìra  di  odiar  la  mor - 
perciic.  ie>par[a  di  lei  apunto  con  quella  metafora, che  fgnifcagrandifjìmt 

amore,  e defi derio  della  morte-,  quafdicejfe:  Deh  fa  mileuato  quel- 
la morte , che  io  defdero  tanto  : perche  cof  ì per  far  contradtttionel 
niente  meno,  che  non  mai  fi  contradice  il  mio  Chrtjlo:  ma,  per  deno- 
tare, che  nello  Jleffo  tempo, nel  quale  con  la  uolonta  della  fenfualità 
egli  fuggiu a -,  nello  Jìefo  tempo  con  quella  della  ragione  egli  cupidi  f 
Voci  diui-  finamente  feguiua  la  morte-.  E mentre  che  manuscrant  manus 
mibhute  Efau  ; di  modiche  diceua:  T ranfèat  ; nello  fejfotempo : Voxerat 
d>  chrifto  vox  focob  ; di  modo,  che  dicetta  : Fiat  voluntas  tua . Cof  ha  fat- 
mine. hu  to  fempre  il  (jiacob  vefiito  di  Efau  ; fempre  infeme  con  le  paro ♦ 
Czi.dial.4  fa  diurne , come  quefa,  Fiat , ne  ha  me  folate  delle  humane  ; conte 
quella  : Tranfcat  ; e Cofano  fratello  di  (jregorio  Nazjanzeno  nel 
Juo  dialogo  quarto,  cercandone  la  cagione,  ri  fonde  eccellentemente, 
e dice  : fapete  perche  il  benedetto  Chrifo , mentre fifa  noi, noti* 
no  Ile  procedere  femplicemente  alla  diurna  congrande^za,e  maefa; 
ma  uolle  bene  fojjò  ancora  trattare  alla  humana,  ff)  vfar  voci  pie 
ne  della  informità,  e debolezza  nofraf  Quia  propo/ìtutniUihiit, 
(dice)  non  diuiniratis  potcntia  propulfarcmalignum  darnio- 
nem, ncque  principali  poteftatc  eucrtcre  ipfius  aciem,  icd  man 
fuetudinc  potius , & diuturna  patientia,  condannare  aduerfa- 
rium  rclucìantem  ; perche  fe  fijfe  venuto  à combattere,  e vincere 
Grandez-  il dianolo  con  la  naturai  fua  potenza;  che  marauiglia  à noi;ò  con - 
ia  dì  Chri  fifone  al  dianolo  batterebbe  dato  la  uittoriaf  anzj  f farebbe  mag- 
ftata?ul  giorrnente gonfo  il  fuperbo  ; quaf  chea  batterlo  vi  fojfe  bifognodi 

tuttaj 
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tuttala  potenza  di  Dio  : là  doue  vincendolo,  in  forma  huma- 

na , £7"  in  tant a humilta , e baffèz^a  di  fiato  : oltre  che  lo  fa  'vince- 
re da  quello  ttejfo  ch'egli  feduffe , cioè  dall hu  omo;  lo  fa  di  piure- 
Jìar  colf  ufo,  abbattuto  da  quelle  Ueffè  mi  ferie,  ft)  indegnità  hu  Dùuolo , 

mane, che  [ infelice  berillo , quafi  vn altro fio  toro  haueua  procu-  «o  pénl- 
rateper  martiri j , e per  vergogne  noffre:  E di  qui  nafce,  (o  arte  mi-  lo  • 
rubile  ) che  quando  il  nemico  fi  fa  troppo  infoiente , ben  lo  caffig  tu 
C brillo  alla  d>.u  ina  ; fé)  bora  dice  : Vadc  Satana;  bora  exi  im-  Mart.4 
munde  fpiritus;  bora  in  altri  modi:  ma  quando  il  dianolo  da  que - **“' 5 
fi  a potenza  comincia  ad  entrare  in foffetto , che  egli  fa  Dio,fu- 
bito  C bri  fio  torna  ad  operare  alla  humana  : accioche  il  dianolo  co-  Arte  flupg 
nofcendolo  non  impaurifca , e cefi  di perfidiarlo fino  à quella  ero- 
ce, nella  quale  egli  ha  infli  tutta  la  vittoria , e vuol  riportare  il  fuo  **  JlJuol°- 
trionfo . Benvedretepiìi  baffo , che  qttel dianolo  ifiejfo  che  creden- 
dolo huomo  haueua  e fonato  Giuda  a tradirlo,  dubitandolo  Dio, vo  M-mH.u 
lena  poi  per  mezo  della  moglie  dsffiiadere  Filato  dall  venderlo  ; e 
quelle  clan fule . li  ri  ! i us  I)eies  . Quid  tihi,&nobis:  Angclis  Pfiljo. 
luis  mandauit  de  te  ; e cento  : checofaeranofenon  tentationi,  con  Ma“h'4 
U quali  Umifero  foffefo,tST  anfiofo  volcua  ture  afficurarfi , fi_j  Anfieti.fi 
quefto  era  vn  huomo puro , od  era  Dio  : e dall' altro  canto  perman - duuol°* 
tenerlo  in  quefìa  ignoranza  perpetuamente  dalla  Natività  fino  al- 
iamone, attefe  fernpre  Cimilo  à fare  vna  vicenda  tale  di  opere 
humane,  e dnune,  che  l infelice  otte  à qualche fegno  feloimaginaua 
Dio  fui  ito  vedeva far  cofe  tanto  humili,  e tanto  baffe,che  non  mai 
batterebbe  creduto  ( o fuperbo  come  mi  fura  gli  altri  da  fe)  che  à 
tanta  indegnità  fifujfie  abboffato  Di  o . Scelerato,  con  empia frati  de  'Antitefi , 
inganna  fi ^ l huomo, e con  illufire  inganno  folli  vinto  tu  : all  huomo  f Vc'idia 
entrafii  ne  puro  ferpente , ne puro  diavolo , ma  dianolo  in  formai  ,10*°  > c d* 
di  fervente . E tu  folli  vinto  nè  da  puro  huomo , nè  da  puro  Dio , 
ma  da  Dio  in  forma  d huomo  : e tutto , perche  tu  non potejfi,  come 
nonin  ai potefit , conofcerlo  ; Cofa , 'Dotti , che  eccellentemente pre-  Di.°  .fi  bnr 
dffe  pure  ligran  profeta  geremia  tanti  anni  avanti,  quando  di  fi  Sff 
fe-  Homo  e il , & quis  cognolcet  cum  f Scofi  Dio  m'aiuti,  come  P£,1-,0J 
mi  pare  che  apunto  fe  ne  bitrh  Dio , che  lo  vinca  burlando  : rPerò 
diceva  forfè  il filmo  : Draco  quem  formarti  ad  illudcndum  ci  ; 
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Ì04  R A G I <3  N A M É:NT  Ò N O N O. 
fi)  in  figura  di  (ni  ragionando  di  Faraone  a usi i ose,  diceua  lo  Bef- 
fi D/o/Vos  vidiftis qa»  fcceriro  Aesypriis  }Coù;cauto  pefeato - 
ridice  1 nnocnrzy "'Topo- nel  fermane  de  N attutiate,  ma  prima  di 
(ni  Cefario  nel  Dialogo  anatro,  asconde  l hamo > fotta  il  'verme  per- 
che il  pefee  abbocchile  l benedetto  ChriBo  afiofe  l'hamo  della  juOj 
divinità  Jotto  il  •verme  dell  humanita  : kgo  fum  vermis , Se  non 
homo  i afionde  anco  Ihamo  della  potenza  fa  [òtto  il  verme  di 
certe  parole  Immane, inferme,  e deboli,  come  farebbe  queBa  : T ran 
feat  .1  me  cali*  irte  ; perche  refii  prefo  il  Tìehem.otte,  refi  vinto  il 
dianolo  : Chea  dire  il  vero  di  volontà  o diurna , ò ragicneuoti , ft) 
affo  (ut a : come  teme  ò /ugge  la  morte ;qu  dio  che  è la  Beffa  vita  im- 
mortale: come  ha  paura  delle pa foni  chilibci’a  da  tutte  le  p afoni? 
chi  fanai  ciechi?  chi  firmai  paralitici?  chi  conti  fimbrie  Cecca 
i fonti  di  [angue?  cl.t  con  un  cenno  leu  a ti  macchie  a leprvfif  chi 
fica  ad  vita  ucce  le  legioni  de  demoni  ? chi  comanda  a uniti  che  fi 
chetino , & altitcmpcBe  che  cefino  ? Chi pafee  ti  migliaia  de  gli 
hit  omini  con  pochfmi  pani?  C hi  ri  [ufi,  t a i morti  di  già  quatri- 
duani, c di  fa  fetenti  ? £ come  può  rcciifareilcahcequelChriito, 
Unitale  ha  deliberato  che  quefio  Beffo  calice  uenem  il  dianolo  ; che 
ri  llort  il  mondo;  che  inebri]  fantamentei  contemplatiui, che  rinuigo 
rifa  oli  attilli,  che  medichi gl  infermi , che  fa  calice  in fomma di 
tofco  al  diauolo;  ma  del  refio  agli  altri  di  medicinali  fu  autia, dal 
{eprezZa  di  confòlatione,e  di  rifioro?  No  nò  : oltre  tutte  l altre  ragio- 
nidette di  [opra  ,tti è anco  quefia , che queBo: Tiranfcat ; lodici 
■/Irido;  acUll  ndeiKÙim  dxmoni  ; per  mantenere  nella  fa  ignor 
ranfie  il  diauolo:  6 però  fubito  detto  quello  che  è detto  anco  per  una 
[anta  fimulatione ; aggiunge  quello  che  ingenuamente,  e uer  amente 
coli  defidera,  cioè  di  morire,  c di  redimere  il  mondo  con  queBe  paro- 
le • Fiat  voluntas  tua . parola  ben  degna,  anime  mie,  cheti  be- 
nedetto (!, rifilo  anco  con  fefempioci  infegnafead  imitarti  : poiché 
con  ti  dottrina  in  Mattheo  al fèfio,  et  hauetia  infintiti  a proferir- 
la; aliando  frati  fette  pittimi  della  oratane  che  egli  ci  infogno, nel 
terzo  luogo  apunto  confittili  quefia  pendone  ifieffa  : Fiat  voluntas 
tua  ; 6 certo  quando  diciamo  uoloma.ò  noi  intendiamo  ti  potenza, 
Matto,  ò [l; abito , à £ aggetto  : Nell’ anima  nofira  è intelletto,  euo- 

tinta : 


tonta,  qua  io  intendo  ì a potenza  delia  uolonta  : lo  hò  gran  uolonta 
di  quella  co/ a ; qua  intendo  l'atro  del  defiderio  eh  io  ne  tengo  : Il  tale 
è genti [ huomodtbona  uolonta  ; qua  io  intenda  Ih  ah  ito  buono  cle_j 
egli  ha  di  defiderare  il  bene:. Io  in  quello  non  u agito  far  la  volontà, 
mia  ; qua  intendo  l'oggetto,  cioè  non  uoglio  far  quello  ih' io  defdero  : 

In  proposto  quando  o ChriBo  dice,ò  noi  diciamo  a Dio . Fiat  volun 
tas  tua;  al  ficuro  noi  non  pigliamo  la  uolonta  per  la  potenza  per- 
che in  Dio  ogni  co  fa  è atto > e la  uolont'a  di  Dio  non  è altroché  la  fu  a 
Beffa  effettua;  non  fatta,  non  creata , non  generata , e che  non  può  »«o. 
nè  far ji,  nè  crearft,nè  gcnerarfi:  Nè  meno  intendiamo  f atro  del  uo- 
lere  di  Dio,  perche  anco  quejlo  fi  identifica  alla  efen  za  d:  Dio , q)  Comei'io 
àDio  Beffo,  in  modo  che  non  putendofi fare  Dio , non  fi  può  meno  ‘éJf3  P-* 
fare  in  queBo  fenfo  la  uolonta  di  Dio.  In  Dio  di  più  uoifapcte  che  voiumai" 
non  fi  mette  habito , che  niente  è accidente  in  Dio  ; dunque  quando  tua* 
diciamo:  fia fatta  la  uolonta  di  Dio  pigliamo  la  uolonta  per  oggetto; 

& intendiamo  fia  fatto  quello  che  uuole  Iddio  che  fi faccia:  zJMa 
anco  qua  ci  refia  la  fu  a diffìculta  : peraoche,che  accade  a,  pregare  c|)cafo| 
che  Dio  faccia  quello  che  uuole  ? quafiche  egli  non  pofia  ciò  cheuuo  a pre- 

Uy  e quafi  che  non  fiaueriffimo  che  egli  fempre : Omnia  qurrcun-  fhc  ficca 
que  voluir,  Fccit;  c Alche  nondimeno,  lafiiando  tutte  l altre  ri  fio-  c‘°  che 
fle  che  fono  mille  di  diuerfi  authort:  'Deh  come  dice  bene  Cipriano  pùlVij 
nella  e(bofìiionedeU‘orationeDominicale:  fìat  voluntas  tua  ; di-  c,pjB  cx* 
ce  egli  : Non  vtDeusfaciat  quod  vult,  fed  ut  nos  iaccrc  pofsi-  Oom. 
mus  quod  Deus  vult  : Nain  Deoquisobfìftitquò  mimisquod 
velitfaciat'’  fèd  quia  nobis a diabolo  obfìftiturquòniinuspcr 
omnia  nofter  animus.atquc  a&us  Deo  obfcquatur , oranius,  & 
petimusvt  fìat  in  nobis  uoluntas  Dei;qux  vtfiatin  nobis;opus 
eft  Dei  volunrate,  idefi  opere  eius,  & protedione  ; quia  nomo 
(bis  viribus  fortis  eft , fèd  Dei  indulgentia,  & mifèricordia  tu- 
tuseft.  Iddio  benedetto  molte  coffe  uuole  di  uolonta  antecedente , e Dìuerfe 
molte  di  confeguente,  dotti:  molte  di  uolont'a  di  beneplacito , molte  di 
•volontà  di  fegno  -,  molte  di  uolont'a  che  dice  vellem , molte  di  uolon- 
t'a che  dice  volo  ; molte  di  uolont'a  ajfoluta,  molte  di  uolonta  condi - 
tionata  : Et  in  fomma  molte  cofe  uuole , e volendo  le  fa  : ma  molte 
nt  uuole  in  noi , fe  noi  (ìefii  ancora  liberamente  le  uogli amo:  Cofi 
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•vuole  £ opere  nojìre  buone;  fe  noi  'vogliamo  [alitarci,  e fè  noi  vòglia 
mo  farlo:  Nè  però  pcjfiamo  voler  noi quefie  colè  fen^a  l aiuto  del- 
la, gratta  fi  a:  E qnefio  aiuto  è quello  che  gli  domandiamo  quando 
diciamo  : Fiat  voluntas  tua  ; cioè  Signore  perche  io  pojfa  adempi- 
re i tuoi  fanti  precetti  dammi  la  grafia,  c l'aiuto  tuo , e di  quell» 
modo , Fiat  voluntas  tua  ; e conformi f la  mia  volontà  a volere , 
{fi  operare  quello  che  vuoi , e che  comandi  tu  : E di  quella  maniera 
dice  S.  Cipri  ano,  la  volontà  di  72  io  viene  ad  ejfer  quello  che  ha  ope- 
rato, Qd  infegnato  il  fio  fglio  : cioè  hum:  Ita  nel  conuerfare  ,fì abi- 
lita nel  credere,  modefiia  nelle  parole , giuftttia  ne  fatti , miferi- 
cor dia  nell  opere,  dfcipltna  net  co  fiumi,  non  [xper  fare  ingiurierò 
ter  [appal  tar  le  ritenute,  hauer  pace  col  proflìmo, amar  Dio  con  tue 
to  il  cuore  ; Amarlo  perche  è Padre,  temerlo  perche  è Dio  : non  pre- 
porre alcuna  co  fa  a Chriflo,  che  anch'egli  niente  prepofe  a noi : vnirfi 
infep arabilmente  con  lui : Fermar  fi  immobilmente  alla  [uà  Croce  ; 
[ottener  patientemente  ogni  offe  fa  in  difefa  del fio-  fanto  nome,ebi - 
fognando , finalmente  morir  per  lui  : quello  e il  fare  la  volontà  di 
Dio;  {fi  aiuto  a quello  chiediamo  quando  diciamo  : Fiat  voluntas 
tua  ; la  volontà  ai  Dio  è fempre  retta,  dice  S.  Agofiino  fpra  quel, 
luo^o  del  Salmo:  is  qui  funt  rcóh  corde , e la  no/ira  all  bora  fo  la- 
mente  non  è obliqua  quando  fi  conforma  a quella  di  Dio : E pero 
fiat  voluntas  tua  ; cioè  aggiufiifi  la  mia  volontà  alla  tua  : e Chri - . 
fio  hoggi , Fiat  voluntas  tua;  cioè  intorno  alla  mia  morte,  ecco' 
ch'io  mi  aggiufio  al  voler  tuo:  E però  non  più  Tranfcat,  nò;  1 
che  quella  era  parola  della  fenfitalita  :ma  volendone  eh' to  muo- 
ia , Fiat  voluntas  tua . "Padre  mio, quando  m hai  voluto  manda- 
re nel  mondo  [ubilo  hò  detto:  Ecce  vado;  e come  in  capite  libri 
fcriprum  eft  de  me , vt  facerem  voluntatem  tuam , Deus  mais  v 
volui  ; hai  voluto  ch'io  fia  flato  pouero,{fi  a faticato:  {fi 10  PauPcr  1 
fui,&  in  laboribus  à iuuentute  ir.ca;  fono  anco  apparecchiati [mo : 
a compire  il  rimanente  della  tua  volontà  : ZJero , che  come  Intorno  \ 
non  poffo  far  di  meno  di  non  alterarmi  vn  poco, vedendo  quante  co-  • 
fe  m impongono , e di  quante  mi  calunniano  : e pure  tu  fai  , fi  cft  ' 
iniquitas  in  manibus  meis:  e fi  reddidi  retrihuentibus  mi  hi  ; 
mala  ; fon  tutto  ciò , qua;  tibi  placita  funt  feci  fempcr  ; {fi)  pero 
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habbia  potimi  la  fen fu  alita  , 'vinca  la  ragione  ; fu  obeditaU 
iua  [anta  determmattone:  f)  Fiat  volnntas  tua  parola  vtilif- 
Jtma,  della  (ficaie  dice  Leone  Papa  eloquentifjìmamente , come  fem- 
pre}cbe  hxc  vpx,  capiti s fdlus  cft  totius  corporis  : hjec'voxom  Uo-fcry 
nes  hdcles  inftruxit , omnes  coafcflorcs accendit , omnes  mar-  ie 
tyrcs  cor  orumt  ; e /òggi unge:  Nam  quis  mundi  odia  ,quistcnr- 
tationum  turbmes:  quis  poflet  perfecutorum  fupcrarc  terrò- 
resf  nifi  Chriftus  in  omnibus  patiens  patri  ttìceret.-fiatvoiun-  Sj»?" 
xas  tui.  Imparino  pure  quella  fama  voce  tutu  i buoni  foli  di  fan - 
iaChtefa, redem,  contanto  pregio,  e giujlificati  per  mera  orati  a: 
accio: he  otte  m fiuteranno  gl  impeti  di  (fu  al  fi  doglia  temanone, 

™?frr  T'°  Ìel(aPartf  ragioneuoUi  e forato  il  timo- 
re della  fenfualita  ,fott  entri  il  de f derio  della  pajhóne , e tutto  ìtl, 

•virtù  di  auejU  facra parola:  Piar  voluntas  tua;  Parola  cht^  n.  « 
comprende in  fe  lìeJTa tutti emeriti,  e tutti  i beni:  ma  fratta-  Soffi 
ie  falere  c afe  quale  effmpio,  Dio  immortale,  c, dona  di obedien- 
f \ Docct  1 atrib“s  obedirc  ; Dice  S.  Girolamo  in  CMarco  al  Hier-M«- 
dccimoquarto,e  piu  vniuerfalmcnte:  exemplum  omnis  obedien-  1 *' 
ut  prarbet  ; dice  S.Grifoliomo  nel  Salmo  'vigefmofècondo:  0 obe-  cwoft. 
dien^a,  oobedienzjt:  Benlamolìrò  fempre  [hnflo  quella  viriti,  e VÙL" 
quando  difesi  Defccndi  de  calo,  non  vr  faciam  voluntatem 
^eam^fedeiusquimifitme;  inqio.  al feflo  ,Eqnandodi(Ji L:  ,MB  « 
meus  cibus  cft  vr  faciam  voluntatem  Patria;  in  S.Gio.alquar-  . 
to.  c quando  il  Salmo  dijjè  in  per  fona  fua:  vt  fateremo  Deus  vo  Ioan4 
untatemtuam;  &m  cento  luoghi,  ma  quefia,  fiat  voluntas  tua  ; 

C pur  bello , e pur  iflendi do , e pur  chiaro , è pure  ejbrefo:  Ecofi 
tra  ragione  che  alla  difobedienzjt  di  Adamo  nell horto  rimedi affe^,  k . , r 
tanta  obedien^a  diChr,Jìo,pur  neUorto . Quejla  •vittima  doueua  Sai 
e Jer  ornata  per  piacere  a Dio  della  fomma  virtù , la  quale  effondo  * Adl 

il  tT:  T’Tr,^  -fi  C0‘ Slt  voh"'t“  *“»  * w 

dlct'Taoloa gli  Efefìalp . Tradidit lèraetipfùm  prò  nobis  obla 

nonem  &homan,Oc0inodoremrUal,itatis?0/«fifn,„,,„.  Sl,,v 

jUptrch,  fiat  voluntas  m;fap,ucbfr  di  occafum  i no,  di  po  “ 
tcrmoflrarc  com,  amoouefta  or  adorni  C tritio fu  tjfaudita:  San  !.°.” 
ytrol.ntl  Salmo  1 1 .[opra  prilla  parola:  Glsmabo,  & non  cxau-  S;f"p- 
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xhcs  ; dice  cheChrifto  in  parte  fu  efaudito&m  parte  non  efaudi 
to:  JMa  S.Tomafo  nella  terza  parte  della  Somma  allaqueft.  i 1 . 
J°'.ar4  ' all  articolo  quarto , dice  che  non  è da  credere , che  quello  tlquale  di 
ioan.it  Jim bocca dfe in  S.  Giovanni  all undectmo . Pater  Iciebam  quia 
feraper  mi:  audis;  Sia  fiato  alcuna  uoltanon esaudito  : e però  an- 
co qua  dice  S.Tomafo  : è efaudi  to  quanto  alla  parte  ragionatole, 
P(al.u  nella  quale  fi  conclude  laoratione, dicendo;  liar  voluntas  tua.  Gl 
■ Muovo  del  Salmo:  Clamabo,&  non  exaudics;  non  i intende fi 

Caiet.  in  6 " ■"  " " ^ L 

par.  J.dift- 
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non  t iella  tane  fenfitiua:  eAn^i  fggdinge  il  Gaetano,  t bene  ; an- 
co la  fenfualnk  è fiata  epaudita , perche  chiedeva  con  cordinone  : 
Si  vis.transfcr  calicem  hunc  à me:r  però  il  non  tranftulifle.quia 
non  voluit,  anco  quello  è un  ef audir  la  orazione  conditiona/e , C ofi 
liceità  io  l'altro  giorno , anime  mie , che  quando  domandiamo  ,- 
coje  temporali  con  quella  cordinone,  fe  coli  piace  a Diofemprefù 
mo  e f anditi,  perche  ò le  cofe  fi  et  concedono, ò fe  nò,  ad  ogni  mot 
fi  fa  quella  che  acgiungeuamo  nella  cordinone,  cioè  il uoUr  di  Dio: 
hrl[lo  ' Di  modo  che  chèuuolè  efer  ef  andito  fempre  ; fempre  imit iChri t- 
il  prega-  fl0  ne[  pregare  : fempre  habbia  quaf  jhecchio  inanzi  a fiocchi 
quefia  or  attore  dell  horto  : e di  qui  ìmpari, che  differenza  e dal uo- 
lerdi  Dio  al  volere  humano;  dalla  fenfualita , allaragione  ; 
dalla  uolonta  del  fine , e del  me^o  ; dal  voler  condttto-  « 
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Pparvit  autcm  illi  Angelus  de  Coclo 
confortans  eum  : & fa&us  in  agonia  proli- 
xiùs  orabat  : & fii&us  cft  fudor  eius  ficut 
guttx  lànguinis  decurrcntis  in  reiTam  . 

Lue. ii. 

Tutta  la  pacione  del  figliuolo  di  Lio  ,Je  La  Mffo.- 
vi  miriamo  bene,  anime  mie  care, 'viene  fen-  Jj”  'rChr* 
"ga  dubbio  ad  ejfere  il  maggior  effenmento,  la  maggior  proua,  &il  mito  dei'-* 
maggior  cimento,  che  fi  potejfe  fare  di  quefta  no/tra  fede  s);ma  ad  jJe"oflrafe 
ogni  modo  fratutta  la  paffìone,  per  non  dire  puìtofio  fra  tuttala^ 
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vita,ò  fra  tutte  le  anioni  del  benedetto  Chrijìo , tjttefia  delvederlo 
hauerbifogno  di  confolatione,  e poco  apprefo  fidare, e fudarviuo 
f angue,  è pure  fi  diffìcile,  e fi  grande;  che  chi  con  l inaecoro , e con  Confoia- 
la  indegnità  di  operasi  fervile , r attiene  ad  ogni  modo  i indubitata  gTca.efil 
fede  della  grandezza  della  maeHk,  e quello  che  piu  importa  della  di  Jor  di  fan 
uinita  dello  flejfo  oggetto,  ben  fi  può  dire  che  propugnacolo  di  ferro,  }>rou’cEdei 
muro  di  bronco,  e torre  di  diamante,  è la  fede  di  lui . 0 Tafjìont-j  d "o(,ra 
di  Chrijìo,  o effercitio  mirabile  della  fede  mi  a . Poiché  da  una  ban  Grandei- 
da,  a vedere  vn povero  (ffalileo  abbandonato  da  tutti,  non  dfefo 
da  alcuno , perfrguitato  da  molti  in  mano  de'  nemici, pre/o,  legato , 
burlato,  condannato,  flagellato, croci fifo,  morto  : e nello  jiejfo  tempo 
dalP  altro  canto  ad  hauerlo  da  credere  Creator  del  mondo  faluator 
dell  anime , redituor  del  genere  humano.  potentiffimo , finii  fimo , 
buoni  fimo,  impafiliie , immortale,  fgliuol  di  Dio,  e vero  Dio  ; 
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dillotu  T>ioilìeJfo,che  fede ui b fogna ? Bella,  ma  non vfata,emr- 
racolofffìma  mijìura,  vnita  di  due  parti  tanto  repugnanti,  quanto 
fono  : debolezza , e potenza;  infrmità , e virtù  ; ignominia , e glo- 
ria ; infamia,  e honore;  innocenza,  e condannatone  ; ìmpafjibihrà, 
e tormenti  ; immortalità , è morte  ; fomma  miferia , e fomma  fe- 
licita : e quejìo  è quello  argomento,colqualevftcua  moJlrareS.Pao 
lo  la  d’jf  cu  lta  della  \ Vredicatione  Evangelica  nella  prima  de  Corin 
thial primo,  quando  diceva  : Prar  di  Camus  Chriftuin  crucifixum, 
Iudxisquidem  fcandalum,  Gcntibus  autem  llultitiam . Quejlo 
è quello , che  voleua  dire  il  Signore , quando  dtffe  : R cgn  um  eoe  Io- 
rum  vini  patitur,  & violenti  rapiunt  illud  ; queflo  è quello, onde  la 
fede  fi  paragona  a'  cieli,  qui  quali  xie  folidislìmo  fu  li  funt;  qhe- 
Jìo  è quello , che  accennava  S.  Griffi,  neli'Lcmel.  i 8.  tnS.  Alatth. 
cioè,  che  fi  come  poca  certezza  pofftamo  bavere  dell  honrfà  d'ina 
dorma , che  non  fa  Hata  follecitata  mai ; cofi  poca  bravura  fareb- 
be quella  dilla  nofìra fede,  fe  non  faceffe  re f ferina  ad  impeti , & 
à difjiculta  sì  grandi . Al  fono , quella  armatura  è migliore , che 
Sìa  forte  ai  più  potenti  colpi  ; più  ferma  è quella  pianta , che  in fn 
nel dorfo  dell  appennino  d più  impetuof  berrei  non  f fc  vote-, più  vi- 
vo è quel fuoco,  che  a maggiori  fof fi  Ji  raccende.  lJiù  falda  è quel - 
t amici  ti  a,  che  nelle  miferie  fua  /empie  aumentando.  E nello  Sìeft 
modo  la  fede,  che  noi  h abbiamo  della  divinità  di  Chrifo  tanto  è più 
potente, Qd  è più  glorio  fa, quanto  che  ripenfàndoalla  pafsione  di  lut, 
adegui  modo  non  ce  la  f cimano  punto  , tanti  opprobrij , tanti  inde- 
cori , tanti  tormenti , tante  pene , e indigni t a jue.  Fra  le  quali  -,  chi 
può  imaginarf  à prima  'lilla  indigniti  maggiore  di  quello , che  fa 
quella , che  egli  hal-bia  tanto  timore , e fa  in  tanta  anguilla , eh o 
habbiab  fogno  diconfolatione,e  fa  confo! aio  da  uno  de  fuoi  feruti 
O indegnità  . A pparuit  illi  angelus  de  calo  conlortans  tunt, 
dice  S.Luca  aln.eS.  Bernardo  nel  fermone  di  S.  Andrea  al pri- 
mo: Qncm  cum  l cfelama:  Rogo  te,  Rogo  te  Angele  quem  con- 
folaris  f Chi  confoli,  chi  confoli  tu,  o Angelo  per  la  tua  fòt  dunque 
quello , a cui  quando  v uol nafeere  s apre  ilchittfo  ventre d vna  ver 
gine?  quello,  al  cui  cenno  T acqua  fmuta  invino ? alcui  tatto  fug 
ge  la  lepra  fono  il  cui  calpelìio  s indura  il  marei  alla  cui  voce  / ergo 


no  i morti ? quello  qui  portar  omnia  verbo  virtutis  fuavpcr  qticm 
fatta  funt:  per  quein  omnia  liibftantf  quello  dico,o  Angelo,  fetidi  4,  cii?ial 
il  quale  tu  non  potè [si  e fiere  ente,  bora  fenzji  te  non  potrebbe  cfser  I“clb,‘ 
contento  f Quera  confolaris  ? dimmelo  : Benché  come  me  lo  dirai , 
fi  egli  è indicibile ? Ben  con  alcuni  nomi  fi  potrebbe  adombrare:  ma 
'Vi  farebbe  anco  quello  di  par adito  ; che  s egli  non  fufse  par aclito, 
non  haurebbe detto  : alium  paraclirum  mirtee  vobis  ; la  onde  non  lo.i4 
ejfendo  altro  par  adito , che  confo  latore , qua  crefcerebbe  il  dubbio;  Chri(Jo  è 
come  ha  bi fogno  dunque  lo  l ìejfo  con folat  or  e i effer  conflato  i 0 ar-  paraclito. 
duo  , 0 difficile . T anto , che  alcuni  authori  de  i più  antichi  ortodofì.  Autori  p\\ 
e pij,  'ledendo  tanto  abbaiamento  di  C brillo, dubitarono  già  fi  Te  diche  du- 
r amente  fojfe  occorfa  quella  confolationc  angelica,  e come  era  occor  blt;uonoj 
fa,cof  Luca  l haueffe fritta  ; ò pure  fe  non  ejfendo  occorfa  mai, nè 
battendola  fritta  [evangeli  fla  -,  ad  ogni  modo  falfamente,e  mali - 
guarnente  f haueffero  inventata,  & inferita  al  Vangelo  di  S.  Luca 
® Arri  ani,  ò altri  nemici  dell  omu fio,  della  conftifantialità,e  delleu 
grandezza  di  Chrijlo  : e quindi  atmiene , che  f come  Tarn  farebbe  Trattar  a, 
il  ragionar  d cedi j si,  à chi  non  ammettefe,  che  ti  fojfe  ò la luna,  0 1 vn;>  'óra 
Sole  ; Tarn  il  trattar  di febri , a chi  nega f e [e feriti  corpi  bum  ani  ; Sh  ilò*ftp 
Vano  il  perfuadcre  la  7 'ritrita  à chi  negafe  ejfere  Dio.  Et  in  fom-  ronc  » chc 
mattano  il  mojlrare  le  pafs ioni  del fggetto, otte  non  ne  pare  il  quii  UJ‘ 
ei ì : Cof  ejfendo  fupcrjhtoil  ragionare  delle  circonjì ante , con  cui 
f e fatta  ì attiene , fenon  fsà,chejfa  f fa  fatta.  Prima  bifogna, 

0 Signore,  eh' io  cerchi,  s egli  è itero  qttefio  fatto,  che  Tn  Angelo  dal  Cole  i» 
cielo  fene  fende  fe  nell horto àconjolarti . E poi  quanto  alle  circon  dirfi* 
Jìanze  aiutato  da  techtegga  a te Jlefo:ma  in  che  forma  appartici  fu 
egli  il  tuo  Angelo  cidi  ode:  che  zAngelo  fu  ? come  ti  conjolò  ? rima- 
nali tu  conflato  ? fe  si  ; perche fudafii  poi  f angue  l e fe  nò , à che 
fne  fene  Tenne  egli  dunque  à confolarti  ? ma  cominciamo  dal- 
la Tenta  dell'anione  : Intorno  alla  quale,  Teramane , che  quella  Tf 
hilioria  della  confolatione  angelica  mancajfe  anticamente  in  mol-  etiche  co 
titejh,  e Latini , e Greci , e che  anticamente  uì  fofero  molti  codici , °"0ha* 

otte  nel Tangelo  di  Luca  mancaua  quefa  parte  del cap.uigefmof- 
condo  pertinente  al  fudor  del f angue,  & alla  confolatione  dell  An- 
gelo : di  quello  non  vè  dubbio  alcuno . S.  H ilario  nel  decimo  della  Kit». 
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T rin.  dice  quelle  tfltfie  parole  : Ncc  lane  nobis  ignorandum  eft , 
& in  Gra?cis,&  in  Latinis  codicibus  quamplunmis,vel  de  aduc 
niente  angelo , vel  de  fudore  Chrilli  lànguineo  nihil  Icriprum 
repcriri  ; e S.  Girolamo  nel fecondo  di  al. cantra  Pelacani,  mentre 
ferine  : In  quibufdam  codicibus  tam  Grarcis , quàm  Latinis  re- . 
pcriri  feribentem  Lucam  : apparuit  ei  angelus  de  coelo,&c.  non 
mofira  già  certo  quello , che  dicono  alcuni  ; cioè , che  egli  mede  fimo 
babbi  a dubitato  di  quejla  hi  Bona;  ma  mofira  bene,  che  anco  molti 
tefli  vi  erano  in  quel  tempo,  oue  e fa  non  fìtrouaux  : "Delqual  man 
c amento  quale  ne  fof  e la  ragione,  e fe  per  quefio  debbiamo  rima- 
nere incerti  di  queflo  fatto,  quefio  è il  dubbio : e prima  può  e fere 
auuenutc  quelmancamento  in  molti  codici:  perche  tnfino  al  tempo 
Hicr.  di  S.  Girol.  molti  tejli  de  gli  Evangeli]  erano  feorr  etti, tantoché  egli  _ 

Ichci'qui  flefso  dice: (he  Euangeliftarum  mutatus  erat  ordo,fed  & verbo- 
so erano  rum,&  fententiarum  confufa  erat  commixtio.r  nelC anone  della  . 
tneffa,  eh' è antichi f .e  feguita  i tejli  come  giacevano  alf  bora, vedi  a 
mochegf  Apofiolt  non  fimo  numerati  con  quel  bell' ordine, col  quale 
fi  legge  tefsuto  bora  dagli  Evangeli jli  il  fata  lago  loro  : fi  che  come 
molte  cofe  mancavano,  & erano  confi  fé  in  alcuni  codici , cofi  il 
mancamento  di  que fiala  fiori  a potrebbe  attribuir  fi  alla  menda  de 
tefli . <JMa  molto  meglio,  e piu  a propofìto  mio  rifonde  Epif.  ne  IP 
PAnchor.il  quale  crede , ft)  a fferma,  che  da  S.Luca  infino  da  prin 
cipio  fojfe  ferina  fenza  dubbio  alcuno,  com'ha  poi  determinato  S. 
Chiefa,  quefia  hijloria  ; e che  non  i tejli , che  non  l'hanno,  ma  quelli 
che  t hanno, furono  fempre  i ueri  ; ne  furono  Arriam  che  la  pofiro 
in  quelli  che  l'hanno,  ma  furono  (Molici, & huomini  pij, (non  peri 
fecundum  Icientiatn)  quelli  che  la  levarono  da  quelli,  che  poi  nonP 
hebbero  : Si  abbaffa  tanto  ( dice  Eùif.  ) la  grandezza  di  Chrifio m 
quefia  confolatione  angelica, che  alcuni  ortodofi.eptj  htiomini  dubi- 
tarono d inganno:  crederono  cioè, che  gli  Arriani per  impugnar  la  di 
uinit'a  di  (brillo  malgnamente  bauejfero  aggiunta  quefia  baffe^r 
za,e  quejt  indegnità  di  Ime  però  ne  i tefii,che  venner  loro  alle  mani , 
per  tutto  la  leuorno,  e fcancellorno  : Cofi  l hi  fiori  a del  pianto  di  Chri 
fio  fopra  Gierttfalemme ,già  dubitarono  alcuni,  che  perabbajfare 
quanto  fi  può , la  grandezza  di  Chrifio , fofie  negli  Evangelici  te - 
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fii,  vna  aggiunta  di  Arrio:  E però  la  levarono : quafi diceffero  (/ne- 
gli huomint  buoni , ma  non  più  intendimi  che  tanto  : Che  dunque ? 
<l vogliamo  noi  credere  tanta  bafih(g(a  nel  figli  noi  di  D.o  ■ s egli  e 
•eguale  a Dio , come  ha  bi fogno  d Angeli  ? he  è n gitale  a Dto,com  e^> 
è confidato  da  Angeli  ? Seti  dianolo  Jlejjò  confieffa  che  A ngelts  f uis 
mandauit  de  eo  ; come  ha  confiolatori  gli  Angeli  ? Al  ficuro  quejìa 
dette  effire  opera  della  malignità  Arriana , e quelli  nemici  di  C bri- 
llo fiaificando  i tefii  di  Luca , batteranno  cefi  aggiunta  firau  dolen- 
temente quell  a hijloria.  come  opera  pia  f aremo  noi  bor  bora  cattan 
dola , e radendola  fuori  de  nojiri  telli  : ileuit  ctiam  Girili  us  ( di- 
ce Epfiamio ) vclut  in  Euangclio  iccundum  Lucani  liabctur  in 
excniplaribusincorruptis:  Ht  vtiturco  urti;  fàncìus  Ircncus 
in  opere  contra  lixrclès  aduerfus  eos  qui  Chriftum  in  apparen- 
ti;! apparuifle  dicunt:  Veruni  ortodoxi  quidam  fullulerunt  ver- 
bum,  timentcs  & non  intelligentcs  finem,  ac  vini  & robur  : eoa 
fhtutus  cnim  Giriftus  in  anxictate  ctiam  fudauit , & firn  fudor 
ipfìusvclut  guttxfjnguinis,&conlpe«ftuseft  angelus  confor- 
tans  ipfum  . 1 ~Pouerelli,hebbero  %elo,  ma  non  ordinato  : ‘Perche  in 
fiomma  è ueriffima  quefla  hifioria  ; perche  veramente  fiudò  /àngue 
il  Signore , e fu  conflato  dall  Angelo:  perche  tutti  i Padri  moderni 
ne  hanno  fatta  mentiomtptrche  Dionifio  Areopagita  arnie hifiimo  di 
fcepolo  dt  Paolo , & Apofiolo  della  Francia  cita  quefia  hijloria  ne 
libri  de  c Gelali  hìceavdùà-, Perche  Atanafìo  nellib.  de  beatitudi- 
ne filii  Dciyfira  gli  altri  anathemi  dice  ancora:  Si  quis  negaucrit 
veruni  hominem,  qnem  filiusDei  alfumplìtianguinem  iiidalfe, 
anathema  i\h1Percherun  concilio  fatto  a Roma  f otto  à Damafio  di 
ce efpreffàmente : Si  quis  dixerit  non  clic  a Chrifto  fanguinem 
in  l'udore  cmilTum,  anathema  lìt;  Perche  in  fiamma  tutti  gli  altri 
fionciùj,  e qttejio  T ridentino  'ultimamente  apprettano  quei  tefii , otte 
fi  'vede , pfi  il  fiudor  del  [angue , e la  confo  lattone  dell  Angelo-,  Nè 
hanno  una  paura  al  mondo  dt  far  torto  alla  grandezza  di  [bri fio, 
fi  bene  dicono,  e lofi  ano  che  fi  legga,  c^f  Apparuit  illi  Angelus  de 
Ccclo  confortai  ìs  cuna  ; Chea  dirne  il uero  afcoltatori,b fogna  be- 
ne battere  auucrtenza  di  non  ficctnare  alla  divinità , ma  bifiogna i> 
anco  procurare  dt  non  derogare  alla  Immanità  di  Chrijlo  : bi  fógna 
Rag.del  R,.P,Tan’g.Par.I.  0 3 pro- 
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procedere  in  modo  che  fe  gli  lafci  la  natura  diurna, ma  bifogna  anco 
ammettere , che  egli  faccia  le  anioni  humane  : Chrifto  eft  xqualis 
Atban.  in  Patri  fccundum  diuiniratem  ; ma  cft  minor  patre  lecundum  hu 
'iJ  n manitatem  ; dice  zAtanafo:  Arrio  melo  nirga  vero  Dio, ma  Ma- 

nicheo me  lo  niega  vero  huomo  : Sperò  fe  fa  per  gli  Arri  ani  que- 
Jio  pafo , fa  contra  a'  tJM anichei  : fe  aiuta  H ebione , abbatte  Cer - 
done , ficea  fattore  di  Cerinthiani  : è a ruina  di  ‘Trodianiti  : Ve- 
detelo cola  / òpra  il  legno  della  Croce  il  mio  Chrijìo  che  fembra  aputt 
Chrifto  in t0  vna  bilancia,  per  darmi  ad  intendere,  che  io  nella  confideratione 
Croce  e v-  di  lui,  non  dia  tanto  pefo  alla  diuinita , che  la  humanita  fu  ani fc a : 
^ n'e  [a)Uo  jQ  fMcia  l)Uomo  cpe  mel0  fcordi  £)j0 . £ però  n0n  ho  aa  Ie- 
ttare a Chi  Ho  le  illuminatimi , lerifanationi , le  rijufcitationi , 
perche  fono  tutte  cofe,  che  egli  fece  per  mofìrarfDio ; ma  non  Ito 
anco  da  torgli  i timori , i dolori , le  p afoni,  i fido  ri , e£p  in  partico- 
lare quejìa  i onfolatione  angelica , perche  fono  tutte  cofe  che  egli  fe- 
OfKcij  m ce  Pcr  mofìrarf  huomo  : Nel  nafcerc  fu  annuntiato  da  Angeli , nel 
8d'ci  in-  prefepio  celebrato  da  Angeli,  in  Egitto  guidato  da  zAngeh , nel  de - 
Chnfto.  fcrto  fornito  da  Angeli-.  Tutto  vero  : e qua  è conflato  da  Angeli, 
Bcda.c  9 , anco  (Jtlef°  * vero:  e Beda  in  S.  Luca fopra  il  zi.  al  cap.fuo  9 z.ne 
inl-uc.  rende  la  ragione:  in  documentimi  vtriufque naturar;  accioch o 
fruito  da  zAngcli  fimoliraffe  Dio , e confortato  da  Angeli  fi  mo- 
JìraJfe  Intorno  : Dopò  la  refurretttone  Chriffo  a fio  anco  la  fejfa  bu- 
rri aiuta  : fuper  choros  Angclorum  ; ma  inauri  alla  morte  fa,  fi 
bene  con  la  diuinita  era  fuperiore  in  modo  che potetta  domandare  a 
fio  piacere  duodccim  legioncs  Angelorum  ; con  /’  humanita 
nondimeno  volata  ejfre  inferiore  di  maniera,  che  confortarctur 
1 (Ter  cor-  ab  Angelis.-  E certo  non  e anco  cof  e frejfo  che  l'effer  conflato  da 
w'il’tro*  vn  altro  dica  inferiorità:  poiché,  come  vedremo  piti  baffo,  anco  i 
non  dice  Prenci  pi  grandi  fono  taf  bora  conflati  da  ' fruitori  loro , e purts 
kef tifi,  fin  padroni:  ma  in  ogni  cafi  quando  bene  di  qui  fi concludere  infe- 
riorità, non  è gran  cofa  che  come  Intorno  faceta  vn  atto  di  mferiori- 
Pfai.8  t'a , quegli,  del  quale  dice  'Dauid  nel  Salmo  8.  e referi f e S.  Tao/o 
Hcb.i  a gli  H ebrei  al  1.  che  ldd:o  minuiteum  paulominus  ab  Angelis; 

. ^ P-ra.*ùTi  dee  il  Greco, quello  che  il  latino  dice:  Pa  u lo  m in  u s;  e£r  tlGae 
Hcb.i  ' tano  intende  che  è patto  inf  eriore  a gli  Angeli,  non  di  poca  inferio- 
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riti;  ma  in  (lucila  fatte  che  'vai  poco  xioc  nelcorpo,  c nella  pontone  £ ’ 

inferiore  dell  anima:  ouero  più  propriamente  fruvii  fgnifca  tem~  ricreagli 
po;&  otte  dice  Paolo  che  modico  minoratus  cft  ab  Angclis,  quel  inscl‘- 
modico,  vuol  dire,  modico  tempore  ; cioè  che  per  quanto  durò  la 
vita  pa filile , e la  morte  fèllamente,  è Rato  inferiore  a gli  Angeli 
anco  fecondo  f Immanità: fa  come  fi  voglia,  quejìo  dell' lotto  fenza 
dubbio  era  comprefoin  quel  modico  di  SìTaolo,  nel  quale  minora 
«us  cft:  E pero  fc  bene  T rjfcr  conflato  dscejfe  inferiori  tèlson  c ma- 
rauigliache apparucrit  Àngelus  conforianseuin;  "Vi ricordate  M«th.+ 
che  la  ftejfa  natura  humana  m Chriflo  fu  tentata  da  Angelo  catti-  Antiihefi 
uo  la  nel  deferto  : E chemarauiglia  dunque fe  la  Jlefa  è con  folata  ,ra  u te°- 
da  Angelo  buono  qua  nellhortol  Non  hebbe  tentati oni intrinfeche  il  la  confala 
mio  Signore,  ma  la  eff ninfea  folamente  : Et  hoggi  poiché  non  ha  tl0,c‘ 
confo  lattone  tnt  ninfee a,  che  nè  la  ragione, nè  la  duttilità  J occorre  (co 
me  dicemmo  già)  alia  fenfualita,che  mar  aitigli  a fc gli  vien  man 
data  confolatione  efirinfcca?  Che  indignità  ? Che  indigni tà  ? Anco 
i Manichei  btaffemm  a vano  che  Dio  non  doueua  creder (ì fatto  huo-  dicomJi- 
mo,  perche  farebbe  Hata  indignità;  ma  bene  gli  rifondono  Leene-,  fc'ofo.x. 
al  decimo,  de  paisione  Domini;  Atanafio  neh! a or  at  ione  con  tra  rf  e par.  do. 
Arrianos;  c Agojlinoncl  i 3 .della  T ritma  al cap.  1 i.c cento: Anco  Cont.<Arr! 
Celfo,  lo  r ferifce  Origene  nel  libro  primo  contea  di  lui,  negava  che  fffff 
Chriflo  foffe  fuggito  in  Egitto , perche  diceuache  farebbe  Hata  indi  Org.)  có. 
gnità  ; ma  bene  gli  rifonde  e lo  fìejfo  Origene  in  quel  luogo,  Ata  a'h  ’fer.j. 
nafonel  fermane  3.  contra  Arrianos;  e prillo  nel  libro  6.  contri 
lulianum,  altri  : Non  c,non  è mdignita  che  il  miofDio per  amor  ui.' 

mio  fi  faccia  huomo,  e fugga  : E cofìnon  c indegnità  che  egli  fi  lafci 
come  huomo  confolareda  Angeli:  Prima  perciò  fe  fu  opra  d indi- 
gnità, e da  puro  huomo  il  lafci ar fi confolare: fu  poi  ( cerne  duerno 
più  bafso ) opera  fubito  di  grand’ firn  a maejìà,  e filo pojjìbile  à Dio,  '■ 

che  il  fuo  fudorc  fofse  di  puro  /angue:  oltre  che  io  voglio  à tutta, 
quefta  dt/futarione  della  indigni  tà  /òdi fare  con  vna  fola  nfoHeu 
di  S.  Grifojìomo,  ma  belliffima  nell'Homilia  6$.tn  Gioii  anni  fubi-  1<;,Jr0',1'S3‘ 
to  nel  principio:  cioè  che  Chnjlo  : non  adeòfuam  fpedauit  digni-  Kii'pofta , 
ratcm.vt  noftram  fa!  utcm;e  che  egli  ha  fatte  molte  cofe  indegne  cer 
to  della  ftia  mac(ìa,man:una  indegna  della  fua  bontà : di  modo, che  “ “’d'Sn‘ 
....  O 4 fila 
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fe  la  confolatione  dell'angelo  ti  pare  indegna  a Dio  ; tu  hai  da  confe- 
derarla digniftma  di  quell huomo , che  ha  reputato  dignità  il  folle- 
nere dcUe  indigni tà  per  te:  per  te  dico , o fuperbo , che  flimi  cofu 
indegna  il feruire  a quello  ,fenza  la  dignità  del  quale  ogni  tua  opra 
è indegna  ; Siche  apparuit  dunque  fen^a  più  lunga  aijfuta  ange- 
lus confortans  curri.  Finito  che  hebbe  d orare , mefeo , addolorato , 
temente , tremante  il pouero  Chrijio , apparuit  illi  angelus  ; lo  di- 
ce fola  vna  volta  S.  Luca,  che  apparuit  illi  angelus  ; ma  fa  anco 
mentioncvna  fola  volta  dell  or at  ione , e non  parla  del  timore,  o 
Cflcordia  della  tri  flezqga , folamcnte dice:  faótus  in  agonia  prolixiùs  ora- 
gcuìu Ua  bat . Di  modo,  che  farebbe  pofìbile,  che  per  quella  parola,  factus 
in  agonia,  egli  haueffe  voluto  eferimere  quello,  che  dicono  gli  altri, 
cioè , che  coepir  paucre , & t ardere  ; fecome  per  la  parola , proli- 
xiùs  orabat , s intendono  tutte  tre  levolte , che  dicono  gli  altri , che 
egli  orò . 6 come  in  quella  fola  s intendono  tre  volte, coji  in  quella  fo 
Angtlo/e  [a  apparitjone  è pofìbile , che  s intendano  tre  apparitioni , e che  nel 
volte.  J fene  di  eia  finta  delle  orationi  apparefefempre  angelus  confortans 
eum  . Ada  d:  quefeo  nonne  babbi  amo  fecure^a:  e però  riuolto  à co 
fa  più  importante  ,pefo  la  parola  apparuit,  o Signore  ; c da  lei  in- 
tendendo , che  l'angelo  apparite,  comprendo  ancora  quello,  che  affer- 
mano tutti  gli  authori , cioè,  che  in  forma  l.umar.a  egli  douettc  ap- 
Apparuit,  par  irti:  apparuit;  propi-ij fìnta  parola:  Più  propria,  che  fchauef- 
«jujl'me-  fe  detto:  venit,  aduenit;  dc/«<*/  fe  voglia  altra  fimi  le:  perche 
gho  Jet-  fomma , afcoltatori , fe  bene  acutif  imamente  cerca  di  dare  Scoto 
Sco.  i d.i  moto  locale  all'angelo , alivltimo , allvltimo  anco  di  mente  di  lui 
w^to  io-  ttcJf°  fara  fempre  vn  moto  locale  improprissimo  : e però  tionbife- 
«lc  "«!*'  gnauadireò  venit,  ò aduenit,  o altra  parola  del  moto  locale . fofe 
molto  im  dicono  gli  authori  facri , che  propri  firn  amente  diffe  Paolo : appa- 
^repno . rlI  jt  benigniias,&  humanitas,  &cc.  parlando  della  uenutadiquel- 
Hicr.  lo  Dio,  al  quale  non  in  altro  modo,  che  metaforicamente  dicono  Gt- 

Nazim.  Tol.in  Alich.  al  primo.  Naz^ian^.  nella  quinta  de  T heol.  Ortg.  nel 
r / Kr..'  in  1 1 • di  S.  Adatt.  fif)  altri,  che  fe  può  affgnare  moto  locale . Significa 
moto  loca  anco  non  sò  che  di  repentino,  e et  infederato  quefla  parola , apparuit: 
Apparse  ^ Pcro  fprauenenao  mafpettatamente , e repentinamente  quefeo  att 
4xc  rrpè-  gelo,  molto  proprio  è il  dtre, che  apparuit  angelus  : oltre  che  ben  po- 
trebbe 


trebbe  cfifitr  qua  vicino  vn  angelo , e non  apparire:  E però  quando 
egli  mi  fi laficiaffc  vedere,  non  fiaprei  io  per  certo  fe  all'hor a egli  tie- 
ni(fi . Ben  fapret  di  certo,  che  egli  all  bora  fèllamente  mi  appariffe. 
Felle  fimi  fj Piriti . E' folta  afa:  la  fchiera  di  quegli  authori  anti- 
chi, e grani  fimi , i quali  hanno  tenuto , che  gli  Angeli  babbi  ano 
corpi , ma  corpi  fotti  tifimi,  {fi  ordinariamente  inutfibili  : fiofi  tien 
Filone  nel  lib.  de  Opifìcio  mundi  : cofi  Giuftino  nell  Apoi.  prima  : 
coftT heodoreto  in  Epit.  fid.  catholica:  : cofi  Origene  nel  lib.  primo 
Periarchon, al cap.  fefìo  : cofi H ilario  in  Matthco  al  fanone  1 1 . 
cofi  Ambrogio  nel  libro  de  Noe , & Arca  al  cap.  quarto  : Cofi  Ago- 
fino  nell  epifola  cento  quindici , & in  molti  luoghi:  cofi  C a filano 
nella  Collat.fettima , al  cap.  i 3.  cofi  Bafilionel  libro  de  Spiritu 
fan&o,  alcap.  1 6.  cofilaSinodo  N leena  all attione quarta,  {fi) al- 
tri affiti . Con  tutto  ciò  anco  quefli , come  dicemmo , non  vogliono , 
cheti  corpo  fia  vifibile  ordinariamente , fe  non  quanto  l angelo  lo 
vuol  far  vifibile  con  l affetto  fino  ; in  quella  maniera , che  anco  gli 
huomini,  dice  Bafil.ouedi  (opra , con  affetto  ò d ira,  ò di  vergogna , 
ò di  timore,  6 d'altro,  vanno  di diuerfi colori  dipingendo  1 volti  ; di 
maniera , che  anco  di  queflo  modo  propnjffimo  farebbe  dire , appa- 
ruit  ; quando  l angelo  baue fie  con  t imperio  della  uolonta  fatto  ufi- 
bile  il  fitto  corpo  :ma  più  accettata,  più  conforme  alle  fiacre  lettere 
è [ altra  opinione  di  DÌ  on  fio  zAreopagita  al  cap.  primo  de  cederti 
hierarchia  : di  Atanafio  nel  libro  de  communi  clilntia  Patris , & 
Filii , & Spiritus  fan  dii:  di  Cjrifflomo  nellhomelia  ti.  nella  Ge- 
nefi:  di  Gregorio  N fieno  nel  libro  de  orationc  Dominici  : di  Na- 
Zianzcno  nella  feconda  de  T heologia  : di  Ambrogio  mutato  nel  fet- 
timo  in  S.Luca  al  cap.  duodecimo.di  Agofhno,pur  mutato  in  cento 
luoghi:  di  drillo  Alefiand.  nel  libro  quarto  in  Gioii  anni  al  cap.de- 
cimo.di  S.Grrg.nel  quarto  de  mor.  al  cap.  9.  di  tutti  gli  Scolatici, 
& hormai  di  tutù  gli  huomini,  che  gli  angeli  non  hanno  corpi:  Nè 
per  queflo  manca,  che  non  appareant  angeli:  e che  non  fi  filano  mil 
le  volte  villi,  e non  fivegghino  in  forme  bumane  : Alb.Alag.diccr 
che  non  pigliano  corpi, ma  che  mutano  di  maniera  le  vifle  a noi,  1 he 
ci  par  di  ueder  corpi  humani  : {fi  in  qttefia  maniera  apparent:  ma 
quell'opinione  non piace  nè  anco  al fio  difcepolo  S.T  om.  T crt.pare 
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legnar  c^e  nel  libro  de  refurrctftione  carnis  ; nel  libro  de  carne  Chriftir* 
Tcr.dt  ca.  enelter^o  contra  Martioncm,  tenga, che  ajjumano  i corpi  in  vnio — 
cont.Siér.  ne  hipoHatica  ; ma  nè  è 'vero  che  fa , nè  credo  che  T er  tu  diano  i\ef- 
fo  lo  teneffe  : nitri  dicono , che  pigliano  de  i cadaucri,  e con  quelli  ap 
uiu'daan  parcnt  : altri  che  pigliano  corpi  cclcjìi  : altri  che  pigliano  corpi  ae- 
8cli  • rei  : altri  corpi  mijit  perfetti  di  quattro  elementi  : altri  di  quattro 

elementi  non  mtjìi  : altri  di  quattro  elementi , ma  imperfettamente 
mifìi  come  le  meteorologiche  impreffioni  : altri  di  aria  non  rara, ma 
denfa , e mi  II  a co  i 'vapori  altri  in  altri  modi . 'Bajla,  che  noru 

battendo  gli  Angeli  corpi  fuoi , ft)  ali  bora  foltamente  'vedendo fi, 
quando  ajfumano  fgure  di  corpi  humani,  troppo  chiaro  ft  rvcde,che 
Angelo , quefo  angelo , ilauale  apparuit  cola  nclihorto , fenza  dubbio  in  far 
in  thè  tor  ma  l:umana  bifogna , che  appari (fé  : T auto  piu  ejfcndo  'vero , come 
uc*à  chri  è 'verifsimo , a mio  giudicio , e de  piu  dotti  quello , che  dice  Epif. 
Fpipha.  in  nc^ Ànchorato , cioè , ebe  anco  i treApoftoli , mentre  jìauano  de  fi, 
a neh  vedeuano  quefi  angelo,  che  confortabat  cura . fupcnda  antithef. 

ic^ vedevi  Non  è nude  diauo/o , ma  in  forma  di  ferpe  quello,  che  tenta  il pri- 
rònci'hor  mo  Adamo  neli  botto  -,  e non  è puro  Angelo , ma  è in  forma  d htio- 
to.  mo  quello , che  confola  il  fecondo  cAdamo  neli  borio:  e tanto  mag- 

GHumilti  giorc è f humilta  di  Chnflo , cheda'ina  fu  a creatura,  & anco  in 
di  Chtiflo  forma  d un  altra  creatura  affai  più  ut  le  •vuole  effer  conflato . 0 
fhrifo , o Angelo . 0 fhrifìo  creatore  deli  Angelo  : o c Angelo  confo- 
latore  di  Cirri (lo . Cbrijto , che  conferiti  quello , che  ti  conjòla  ; c An~ 
duino  fc  gelo, che  confili  quello,  che  ti  creò . E chi  sa,  fequefo  angelo  fu 
httbc  an  f Angelo  cu  fede  dello  iìeffo  Chrifo  ? Lo  so  io , che  non  fu , e non  po- 
geto  culto  ^ ejfere  . perciò  Chrifo , anime  mie,  non  bebbe  mai  angelo  cttfode. 
Manli.  18  vero,  che  lutti  gli  altri  buomini  hanno  angeli  cuf odi  : Angeli: 
tetti'  con  eorum  femper  vident  facicm  patròne?  Chrtflo  tfejfo  in  Al  atti. 
«odi'' CU*  al  decimi  ottano.  Et  angelus  cius  cb,fi  direna  di  Pietro  ne  gli  Atti 
i.Ct.u  al  duodecimo  : oltre  quello , che  ne  dicono  (piu fino  nelle  qu  e f ioni  d 

nef.q^o C Gentili,  alla  quefione  trigefma  ; Bafilio  nel  Salmo  3 3 . Girolamo 
g"  ' Mo  nAiA>-  di  E fai  a i Gregorio  nel  1 7.  de’  Alorali , al  cap.fcttimo  ; e 
litw.c.7.  tutta  la  traditone  eccle fa  fica , anzi  tutte  le  proumeie  hanno  1 fuoi 
po'umcfe  (“Rodi  • onde  in  Danielle  al  decimo  fi  nominano  quei  principi  de' 
c dacie,  (preci,  de  Perfi,  e de  ftudù ; arigli  tutte  le particolanChiefe  han~ 
■‘n,°  . no 
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no  i fiuoi  cufiodi , come  fi  vede  nell  zApoca.lt fu  ; anzi  l Antiche  ilio  ^ t 

ijlcjfo  hauer'a  [angelo  cuftode  a fu  a confufion  maggiore , e perritar  Amiehri- 
darlo  da  più  mah , dice  S.Tomafo  nella  Prima  parte , alla  q.  1 1 3 . ^do  Vi! 
all' art.  quarto . Ala  ad  ogni  modo  di  Chrijìo  s inganna  grandemen  • 

te  lAltifiodorenfe  nella  Somma  T heologica  al  fecondo,  quando  di-  , , j ! p q’ 
ce,  che  hebbe  angelo  cufode . Gli  Angeli  cuf odi  fi danno  a noi,ò  per  fV'cV'c/ 
illuminarci  gl  intelletti , ouero  per  accenderci  le  volontà  al  bene  ,ò 
per  difenderci  da'  pericoli  ,0  per  ritardarci  da'  peccati,  6 per  ifii- 
mularci  a profittare  nell opere  buone . La  onde  fe  Chrijìo  dal prin 
cipiodel fitto  najcimento  era  pieno  di  ficien^a,  era  colmo  di  gra  - 

/7<t:  Vidimu  senni  plenum  gratin?, fc  vcritatis;  fi  era  onnipoten- 
te , fe  era  impeccabile,  e fino  dall injìante  della  fua  concetti one,  co- 
minciò quel  gran  merito , che  fu  radice  di  tutti  i meriti  del  mondo-, 
a che  propojito  gli  daremo  noi  cufiodi  ? la  cufiodia  in  rififietto  del  cu 
fiodito  dice  fempre prefidenza -,  ma  chi  può  tener  prefiaen^a  a Chri 
Ho  ? Gli  huommi  hanno  cufìodt  angeli  -,  perche  non  fono  immedia - J 

tornente  cufiodi  ti  da  Dio , che  non  meritano  tanto  honore  ; & anco 
non  hanno  cufiodi,  fe  non  mentre  fono  in  via , perche  qua  in  viaj 
folamente  fono  in  pericolo . Invia  Iiacqua  ambulabam  ablcon-  P&Li<t. 
deruntlaqueum  nnhi , dice  il  Salmo  141.  In  patria  poi,  s’10  fo- 
no faluo , il  mio  angelo  buono  di  cujlode  mi  fi  fa  conregnante  ; e s'io 
mi  danno,  il  mio  angelo  cattino  mi  fi fa  punì  ente.  Ala  chi  non  sa, 
che  C bri  fio , fe  bene  quanto  alla  porti  one  del  commodo  era  viatore , 
quanto  al  giu  fio  nondimeno  era  compre  ben  forti  6 di  più  era  sì  unita 
quella  humanita  alla  diumità , che  non  hauea  bifogno  di  mecfif  e 
però  e fendo  immediatamente  regolata  da  Dio , fe haucua  angeli  at 
torno , non  gli  haucua  come  cufiodi,  ma  come  minifìri;  onde  dell a^  Angeli  ì 
Hefifa  humanita  fi  può  intendere  quel  luo^o  della  fi  antica  al  terzp,  ,ano  mini 
oue  nominandola  letto  di  Salomone , cioè  ricettacolo  della  di  nini tà , cu* 
fi  aggiunge  fitibito , che  fexaginta  forres  ambitint  ex  Iirael . T orrc  Ont.j 
forti  fisima  , muro  inef'pugnabile , città  fi  abil fisima  humanita  di 
(fibrillo-,  oche  bifogno  hauefii  di  cufiode?  Nò, nò, non  fu  1 angelo 
cufìodequefio  il  quale  apparuit  confortans  cum  ; quejìo  è certo  : 
fifihi  fu  dunque?  Angelo  d importanza  bi fognò  che  fojfic ; Nè  però 
delle  due  prime  Gierarchie:  perche  quelli  nunquammittuntur, 
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dice  Dionifo  nAreop  agita  nel  cap.  nono  coclcrtis  Hicrarchia? . Fu 
dunque  ò Principato ,ò  Archangelo.ò  Angelo :I  Principati  fi  manda 
no  per  cuBodidt  Prouinctt,e  Regni  : Gli  Archangeh  per  negotij  im- 
portanti che  occorrono , egli  Angeli  per  cuBodt  di  particolari  huo- 
mini  : Quìi  hai  hi  amo  conchiu/o  che  quejt  congelo , non  apparii  it  ; 
come  cujtode  di  Chrifìo:  dunque  non  effondo  ìdeU  ' ultimo  choro , refìa 
che  foffe  d'uno  de  gli  altri  due , ò Archangelo  cioè,  ò Principato  ; e 
certo  fe  bene  gli  antichi  authorinon  feendono  a tanta  particolarità, 
Landolfo  nondimeno , in  pulsione  Domini,  dice  ; che  quello  fu 
i chele  a no  de'  Principati , e sto  non  erro , lo  catta  da  quelle  me- 
drationi  che  furono  attribuite  a S.Bonaucntura  : eJUfa  più  ragto- 
ncuolmente Gerfone, e tutti i f gitaci chene parlano:  cioè  chefofìi 
tu  fìefo  o Ljabnele  zArchangelo,  quello  Bcfo  che  fojìi  anco  manda- 
to in  ciuitatem  Galilea:,  cui  nomen  Nazareth  ; Che  adirne  il 
'l'ero  qua  non  hau  titano  a cu  (loda f ò prouincie  ò Regni,  bene  batte- 
va a trattar  fi  il  più  importante  negotio  che  potejf  mai  imaginarfi , 
cioè  quello  della  redentione  del  mondo  : E però  non  di  Principato , 
ma  d cArchangelo  doueua  effere  opera . Si  fa  torto,  afcoltatori,  ad 
'vno  de  fegrctarij  quando  egli  battendo  cominciato  la  tratta  d'i  n r.e 
gotto, tut  a poco  fi  toglie  a lui  il  negotio  di  mano,  per  darlo  ad  'iti  al- 
tro : ma  quanto  tempo  era  che  fabnel  haucua  in  mano  quejio  ne- 
gotio della  redentione  del  mondo  f Egli  fu , che  a 'Danielle  dffe  di- 
dimamente il  tempo  di  quefla  redentione  col  numero  delle  fettanta 
hebdomade  : egli  fu  che  li  Zacharia  in  Luca  al  primo  dtjfe  : esau- 
dita eft  deprccatio  tua  ; e S.  cAgofino  nel  fecondo  delle  qu ditoni 
Eu  angeliche  in principio:  e T eof latto  in  Luca  al  primo , e S.  Am- 
brogio nello  Beffo  luogo , e Chrifòjìomo  quitti  refertto  dalla  Catena , 
& altri , dicono  che  l or at ione  che  haucua  fatto  Zacharia  era  fiata 
per  lì accelerata  'venuta  deludi  eft  a : Egli  Beffo  fu  che  annuntto  al- 
laV ergine  lavenuta  delRedentor  deimondo  : Milfuscft  Angelus 
Gabriel  Stc.fempre  fempre  egli  hebbe  nelle  mani  queflo  negotio  del 
la  redentione,  e però  fora  chef  Batta  fui  conchiudere , non  era  ra- 
gione che  fi  mutaffe  fgrctario,  e mintBro;  ma  conucntua  che  loBef 
JòCjabricle , apparcretconiortans  euni  ; Origene  nel  libro  primo 
Periarchon  al  c.8.  e S.  (jirol.  in  Danielle  all  ottano , dicono  che  gli 
5. .»  Angeli 


c Angeli  hanno  i nomi  conformi  alle  cofe  che  fanno,  ^f  'a  gli  offici]  Nomid.J(J 
che  fono  loro  affigliati  da  Dio . Miclucl  vuol  dire:  QuisvtDeus;  geSuòror 
e fi  guadagnò  quefìo  nome , quando  prcclium  magnum  faétum  eft  “^*Alor<> 
in  Cceloje  quando  Michael  pugnascum  Draconc;  nell  Apocal.  Apo.i» 
al  1 2.  lo  cacciò  dal  Cielo, e riprendendolo  della  [ita  fielerata  fiiper-  o^efigua 
hi  a,  con  la  quale  fiera  'voluto  agguagliare  à Dio,  inculcò  moliti  dl8nj  * 

4 volte : zAhi  federato:  Quis vt Deus, Quisvr  Deus,  fiafacl fi  ' 
domanda:  medicina  Dei;  perche  a lui  .è  comandato  la  cura  della  Tobf 
fonila  de  gli  h uomini  ; onde  egli , e non  altri  fu  mandato  a curar 
T obi  a.  Gabriel  poi  fi  domanda  fortitudo  Dei;  e però  a lui  è com- 
mejf>  quel  gran  minerò  di  guerra, oue  fortior  fuperucnicns;dfo//f-  i.U[..Tt 
ua  cacciare  quel  forte  armato,  che  cuftodicbat  atrium  fuuni;  Dio  ^^"cIe 
buono,  ma  qua  nell  horto  che  fitrattaua  fi  non  guerra  ed  agonia  ? fa  gioncuoi- 
6tus  in  agonia  ,che  fihaueuada  perjuadereà  C bri  fio  co  tura  liti-  ^ÒVcoì» 
morechehaueua,fenon  fortezza*  Et  ecco  Cjabriele,  fortitudo;  Colar  chri 
anzj  contro  il  timore  che  hauea  Chri  fio  come  huomo , bi fognati  a che 
egltopponefife  la  fortezza  che  haueua  come  Dio:  e però  Gabriel  for 
titudo  Pei . San  r, Probo  referito  negli  atti  della  Sinodo  ffefina,  all'  con-  EPh* 
anione  fifìa,troua  non  altra  Etimologia,  e dice  che  Cjabnel  fi fiiu 
di  Ghcbbar,  ff)  E1 . Ghcbbar,  vuoi  dir  huomo , ma  homo  per-  NllolJOftj 
fe&us  ; quello  che  in  latino  noi  diciamo  vir,  che 'viene  dal  nerbo  f ilio  ili  que 
Gabbar  -,  che  vuol  dire  prxualerc;  e Ghcbbar  apunto  fidicene  cablici1."' 
T reni  al  terpo , oue  il  latino  'volge  : Ego  vir  videns  paupcrtatcm 
meain;  E lo  flefio  m CjiobafS.  oue  Jidice : Accinge  iicut  virlum  rob.?? 
bos.  Eì,  poi  ninno  vi  è che  non  fippia  che  vuol  dir  Deus;  Ala  chi  vi^nlué' 
non  fa  ancora  che  ninno  al  mondo  fin  dentro  al ucntre  della  madre  tredl  «•>- 
fu \ir perfettamente,  fenonChrijto ? Focmina  circundabit  virum;  mer.31 
ft)  il  medefimo  chi  non  sa  che  è SÒio  ? Sia  come  fivuole;  Ecco  ]}ie~ 
goto  nel  nome  ilnegotio:  Gabriel  che  vuol  dire  homo  Deus , predi- 
ce feptuaginta  hebdomodas;  doppo  le  quali  homo  fut  Deus:  Dan  j* 
Gabriel  che  eft  homo  Deus  ; afjìci/ra  Zachariachc  prcjìo  veniet 
homo  Deus  ; Gabriel  che  eft  homo  Deus,  annuntia  alla  Vergine 
che  homo  fietDeus;&  Deus  homo:Gabriel  dunque, homo  Deus, 
ancora  molto  ragionaiolmente  dette  apparire  hoggi  a quel  mi  fiero , 
nel  quale  homo  Deus,  vuol  dar  compimento  alla  redentione  del 

mondo : 
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mondo  : Gabriel  quando  nacque  : e Gabriel  quando  mori  : là  Ga- 
briel millus  cft  in  Nazareth;  e qua  apparuitin  horto  ; ma  là 
annuncians  ; e qua , confortans  eum  ; Intorno  alla  qual  parola > 
fi  torcono  variamente  gli  efpbfitori  facri , & alla  maggior  partii, 
pare  indegna  coffa  che  il  figliuolo  di  Dio  riceva  con/olatione  da  vna 
Theopji.  creatura  fu  a:  ‘Ter  quefio,  vii  altra  traduzione  allegata  da  T heofi- 
ton8for?ò!  ^at0  non  dice  confortans;  ma  dice:  glorificans  cum;  Etinten- 
6 gionftò  dono  i Padri  che  l'Angelo  apparile  come  minifìro  c Jcruo  fio:  e che 
nello  fieffo  tempo  comi  nei  affé  ad  effaltare  quella  bum  ani t a , htj 
quale  era  fiata  degna  di  vnirfi  hipofìaticamente  con  Dio  fieffo , e 
pormelo  della  quale  dottala  effer fatta  opra  fi  grande  quanto  era 
I’jro'c  a,  1 la  redentione  del  mondo  -,  quafidiceffc:  o felice  tempo,  o bora  glorio- 
foàSofìu  fà,  nella  quale  fi cominciano  pure  ad cffequ ire  quei  mifierq  che  per 
opinione,  tanti  c tanti  fecolt  fono  flati  celati , affettati  : o che  vittoria , o 

che  vittoria  hai  d batter,  o Signor  mio  fra  poco  tempo  : Ecco  il  tro- 
feo dellaCrocr.Ecco  le  foglie  opime,  di  tutte  l anurie  del  limbo:  Ecco 
XoA1  la  ruma  di  Satanaffo  : Ecco  la  grandezza  del  nome  tuo  : H or  bora 
trahes  omnia  ad  te  ipfum;  bora  Princeps  mundi  huius  eijcictur 
fbras  ; bora  pater  clarificabit  filiurn  ; bora  de  torrente  in  via  bi- 
Pfal.  1 09.  bes , sì  ; cioè  morirai, ma  per  qttefla  morte  quantità  te  exalrabis 
caput;  quanto  a gli  httomini  iudicabis  nationes  ; quanto  a gli  An 
Effetti  del  geli:  implcbis  ruinas;£  quanto  a i demoni:  conquaflabis  capita 
!n  un^ver-  111  tcrra  HHikorum  ; glorio  fio  te, Vittorio fo  te, felice  te.  zAqueflomo 
fetto , ò do  intendono  alcuni  che  apparerei  Angelus  non  confortans,  fed 
glorifìcans  eum  ; Altri  dicono  che  l Angelo  non  lo  confilo, nè  lo  con- 
fòrti con  ragioni  ò perfuafioni  fitte  ; ma  che  in  quella  maniera  eh  o 
Altre  opi-  nelle  anfìeta  ci  da  con  fiat  ione  il  vedere  vn  amico  noftro-.cofi  la  pre 
tórno  aiu  ^ Angele  buono  diede  conforto  in  tanta  agonia  alla  httma- 

paroUcon  nit  'a  di  C brillo  : altri,  che  non  lo  confilo , perche  vi  foffebi fogno  di 
fot  tao»,  (jutfla  confo  lattone  per  fare  che  Chrifio  accettaffe  la  morte  ; poiché 
già  batteva  detto  : Fiat  volunras  tua  ; ma  che  apparve  a laudarti 
quella  humanita  della  prontezza, con  la  quale  sera  conformata  col 
voler  di  TDio:  ffà  confermar  la,  pere  he  perfetta- affé  tanto  più  ar- 
ditamente nello fieffo  no lere;cot  forme  alla  parola, con  la  quale  è tra 
rUca.°  dotto  il  tefio  Seriaco , cioè  non  confortans  ; ma  confìrmans  eum  ; 

Altri 
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Altri  dicono  chi  haucndo  Chrijìo  domandato  a Dio  che  P&ffajfe  la 
morte : Tranfear  calix;  conconditione  fe  cojì placata  a lui  : Venne 
f Angelo  à fargli  intender:  che  a Dio  non  piaceua  quefìo , ma  che. > 
hi fognau a morire:  E che  però  la  parte  fenfitiua  di  Chrifto,intefu 
chiaramente  co  fi acerba  fenten^a ,pafio  manzi  nel fudoredi  fan - 
gue:  Altri  dicono  che  quello,  confortai^;  vuoi  dire:  in  modum  con 
fortantis;  non  che  confiate;  ma  perche  fette  prefente , come fe  vo 
le ffe  coi  filarlo,  per  mojìrarla  verità  della  natura  fiumana  : Altri 
in  altro  modo  fittofuggono per  non  concedere  che  Chetilo  fiojfe  in  que 
Jloluogo  conflato  dall  zAngelo  :maio  per  me,  o Signore, dico  cotlj 
S.  Ambrogio  in  Luca  al  i i.quefie  tue  indigniti  non  mi  ti  fanno  co-  Ambr. 
nofeer  manco  potente  ; ma  mi  ti  fanno  conofccre  più  innamorato  di 
me:  e però  fi  come  concedo  che  una  parte  in  te  temejfe,  e recufaffi  la 
morte, che  danno  faccio  alla  grandezza  tua  concedendo  che  anco  per 
quella  parte  fola  f Angelo  procurajfe,  cdlfcguito  che  dotieua  ejfere 
della  vittoria , col  voler  di  Dio , e con  altre  efficaci fime  ragioni  di 
confolarti:  Che  diranno  ? che  tutte  quelle  cofe  le  fapeui  da  te  : E Cofi  Confola* 
fanno  ancora  i tributati  neimondo  che  tutto  fifa  per  voler  di  Dio , mertVir" 
e nondimeno  chi  gli  confola , lo  ricorda  loro,  perche  iene ffiffio  f ajfit  di3niti 
to  grande  non  lafcia  che  vi  fi penfifhe  diranno f chcaquefta  manie  Ch"fto’ 
tatù fari  inferiore  àgli  Angeli: Prima  non  fempre  fono  fuperiori 
iconfolantt , perche  anco  i feriti  con  filano  il  Re,@fi  i foldati  fanno 
animo  al  capitano  ; ma  poinon  fé  tu  quello,  che  cs  modico  mino-  Hcb.y 
ritus  ab  angeli*  ? Che  diranno-  che  fi  tu  fofìi  flato  conflato,  non 
farefii  dunque  fiato  triftis  vfq;  ad  mortori,*  non  haurefii  più  fida 
*o Jangue?  oh  quii  io  confeffo  che  tu  nonrefiafii  conflato,  ma  non  fu  ebrido/e 
per  que  fio , che  l' angelo  non  procurajfe  di  confo  Urti  : E quanti  fono  f'{^0ccn" 
conflati  ogni  di,  che  però  non  ricettano  la  confiolatione?  quante  uolte 
confiate  noi,  altri,  indarno ? cioè  quanto  fetta  a voi  procurate  di 
con  filargli,  ma  indarno  : perche  eglino  non  vogliono  ricever  le  confi  » 

lationivoHre:  Chrijìo  N.Sig.haueua  in  fitta  potenza  ilrattcnerele 
paffiom  nella  parte  fnfitiua,ò  il  cacciarle;  ma  per  patire  più  ttolle 
tenerle , volle  ejfere  triftis  vlq;  ad  inortem  ; volle  andar  ere  fendo 
tanto  nell  affanno, che  fi  d Affi  : angue, volle  non  acquifiar  niente  dal 
le  confolatitmi  dell  angelo.  He  però  èfilfi,  chef angelo  loconflafi 
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fé-,  cioè,  che  diti  canto  fuo  faccffogni  copi  per  confolarlo  : Anco  il 
Matt-4  danaio  nel  defèrto  lo  tento  ; cioè  fece  ciucilo  che  potè  ; e nondimeno 

Amiteli  C bnf&  non  fi  mutò  : e cofì  l’zAngelo  nelf  horto  lo  confòlò  ; cioè  fece 
none, 'eia  quanto  era  in  /è,  e nondimeno  il  mio  Signor  'lolle per  maggiore  fo- 
conioUuo  disfattane  continuare , e acero fcere  nelle  affli  moni  pie:  0 bontà 
fetida  pari:  bontà,  che  non  fi confo  li , e borita  ; che  ad  ogni  modo 
'voglia  che  altri  procuri  di  con folarlo  : Sapete  perche f perche  fe  que 
Ho  ano  deli  Angelo  non  gioua  a Chrifo.  gioita  nondimeno  in  molte 
Beji.  Lu-  maniere  a noi, così  dice  Beda  nel  vige] imo  fecondo  di S. Luca, e qua- 
Viihtich"  fi  tutti  i Padri  : 0 'Utilità  flupende , ‘'Prima  è fiate  grand: firn* 
noi'daqÌJfc  sgomento  della  fede  quefo, cantra  <Jll anichei  ; per  mofh  are  cefi 
ita  conila  la  'venta  della  natura  humana , con  la  confolatione  d i/n  (Angelo  ; 
g elìca.  come  fmojìrn  già  la  'verità  della  natura  dm  ina,  con  la  fru  nudi 

molti  Angeli . Appreffo  di  qui  pofianco  cattare  in  quanti  modi 
(fri fio  procuraffedi  fcemarelo  f andato  a quei  tre  Apofìoli  ,per- 
Epìph.  in  che  volle,  dice  Epif  nelf A nc  borato , che  anco  in  tanta  affli mone 
Ancho.  ncdcjfero  gli  Apofì. quanto  lo  iHimauano  gli  Angeli  : Di  più, di  qui 

impariamo,  che Jier  molta  che  fa  la  tribù  lattone,  nella  qu  ale  fa- 
* mo , fempre , pei  uolgeremo  a Dio , ricaleremo  confolatione  da 

lui . 'Vediamo  di  qui , che  Dio  ha  grandi f ima  cura  de  pi  afflitti i 
cof fece  ancora  pur  per  meej)  de  gli  Angeli  a San(one,a  fobia,  a 
Danielle, a ‘Pietrosa  cento . Caviamo  di  più  quanta  cura  hebbe  il 
Deut  31  Signore  d,  adempir  quella  profeti  a di  AJosè,  nel  Deuteronomio  al 
trge fimo  fecondo.  £è?roborabunnir  in  co  fìlii  Dei.  Di  qui  ci  af 
f curiamo , che  la  nofra  oratione  non  è mai  fen^a  frutto , perche 
qu  andoDio  non  vuole  Iettarci  l' affiittione,  almeno  ci  dà  forerà  di 
foHenerla , e luogo  di  confolatione  : Di  qui  quaf  da  una  ardcntifjt - 
ma  fornace  poffiamo  cattare  nuouo  incendio  alnofro  amore, ueden 
do  che  incendio  d amore , riduce  il  Signor  del  mondo  à tanta  inde - 
Chrifto  gnità  per  noi  vili  fimi  pulci  vitti,  e cani  morti  : 0 Signore,  0 Signo 
rantolato  re‘  7 “a  Tubai  bi fogno  di  confolatione  l Tu,  che  fei  Deus  10- 
per  me,  e tiiis  confolationis  f L hai  certo,  ma  per  me,  e per  me  temi , o 
rum  Per  >c  per  m„  f a[trjffo  :e  prr^/je  fidi , e per  me  fidi  fangttC-j . 

Ripofamo. 
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Seconda  Parte. 


l TArr  %(i?  -j-  fa&us  jn  agonia  prolixiùs  orabat  : & feftus  cft 

fudor  eius  fìcutgutta?  fànguinis  dccurrcncis  in  . .a 
tcrram  : Gratiofifstma  terra,  laquale inan^i  ad  “'J 
ogni  colpo  d'aratro,  a vomere  jfontaneamente , uo- 
tonti  eri,  e da  fe  fieffa  porge  abondantemente  i de- 
fiati  frutti  : eMmabilifiima  fonte ; che  inauri  a ogni fatica,  od  ar- 
te, ò d acquedotti,  ò di  canali,  ò d'altro  di  già  in  copia  grandette 
chia  felicemente  acqua  limpida, e viua  : faporofifime  vue:  felicif  affioro 
finte  oline,  che  fen^a  affettare  prima  violenta,  e pefodi  fi  rettolo,  ™a*e1?6n 
e torchio,  di  già  Ridano  fuori  e aglio,  e vino  di  dolcetta,  e di  fapo-  8UC  prima 
re  aitiamo  : fanti  ffime,  e [aerati fiime  carni  di  Chrifio,  uoglro  dir  JÌ£loa£! 
re,  le  quali  fin^a  affettare,  6 aratri,  ò vomeri  di  chiodi ,ò  ffine,ò  6Ua- 
lance, ò acquedotti,  ò canali  di  ferite,  e piaghe  : e fìrcttou , e torchi 
di  pafs ioni,  e pene,  di  già  volontariamente  fficchiano  fu  ora  [an- 
gue,e [angue  in  tanta  copia,  che  decurrit  in  tcrram  'Quali  voglia 
dire  il  benedetto  (hrìflo  : Si*  il  mio  [anguedunque  fi  richiede*  il 
mio  fangue  fi  vuole*  col  mio  [angue  fi  bada  falu  are  il  mondo? 
xol mio  fangue  s'hà  da  redimer  l' intorno  * 6t  eccoui  il  mio  fangue  : 
Sanguinari  fititis;  ma  pietofamente,  ò [acre  det ermi  nati  oni  di- 
urne : Sanguinali  bibite  : Scuotiti  cuore,  votateui  vene,  e datc~> 
quanto  [angue  voi  potete  : efei  fangue  ,efii  moneta,  e pregio , pur 
di  carne  t f angue,  cioè,  del  genere  humano  : ftfi  eccolo  in  abondan- 
Ka:  ecco  tutte  le  vene  che  lo  porgono  : ecco  tutte  le  membra,  che  ne  [u  i 

dono  : ecco  tutto  il  mio  corpo  che  ne  pioue  : eccone gocciole , Ri  Ile,  piig  ‘ =* 

gie, fonti,  laghi:  ffi  ecco  di  eh to,zAfcoltatongia  vnavoltafatto.il 
benedetto  Chrifio  martire  volontario  : ecco  già  fatto  vn  caro  (acri* 
fiero:  oue  di  già  lavntimaè  offertami  [angue-,  mavitttm  ac  ilcuo  Chrifio  2 
redi  Chrifio:  Sacerdote  f amore:  coltello  il  %elo  : Morte  f burnì  Ita  : r%e 

Mirra  la  patinila:  Sepolcro  f obedtenzjn . Occhi  crudeli,  che  àta» 

.to  fangue  non  rendete  almeno  poche  gocciole  d'acqua  : à tanto  fù- 
dorenon  rendete  pianto ; à ffett acolo  fi meflo  non  ut  Rruvgete  in  la- 
grime : Qhi  a fi  che  pojfa  tmaginarfi  cofà  più  mt  Ra  delvedrre  il  fi- 
gli ito  io  di  Dio  fatto  buono  per  noi, jìarfcne  in  me^o  d iin borio  Co-. 

Rag.del  R.FJanig.  Par.l.  P lo,  di 
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lo,  di  notte , orante , gemente , projlrato , afflitto,  agoni  tante  in  tan 
to  timore,  in  tanto  dolore,  g/  in  tanto  horror  e , che  fudi,  e fudi  fan 
gue . 0 offra  battaglia.  0 guerra  crudele . 0 fanguinofa  riffaJ. 
Guerra, Te  Fadtus  in  agonia , dice  tltejio , che  era , quando  fudò  fangue.Nè 
fum  chn  qU't  mj  giacciono  quelli  tanto  ttmidi , e tanto  rifertiati,  i quali  not i_* 
ofano  permettere , che  agonia  fi  pigli  nel  fuo  proprio  fgnificato  di 
agone , di  duello , e di  guerra  -,  affermando , che  in  Chrìjio  non  potè 
effer  guerra  interna , perche  la  Ju a 'volontà  humana  fu  femprtj 
conformtfima  al  'voler  di  Dio  ; Nò,  nò  (dicono  eglino )per  nitin  mo 
o-  ' do  non  concediamo  agonia, cioè  guerra  ; ma  quello,  che  dice  S. Lu- 

ca , che  cft  faótus  in  agonia , vuoi  dire  in  agone  animi . £t  in  fom 
'■■■■■  ma  con  quefìa  parola  ha  voluto  eff  rimere  S.  Jjuca  quello,  che  gli 
altri differo : Coepit  pauere, & t sedere;  onero  contrirtari,& moe 
ftus  cfle . a , riffondio , che  segli  ha  voluto  dir  quefo , ad  ogni 
modo  ha  concefa  agonia,  e guerra  : perche  entrando  nella  parte  fen 
fìttila  di  Chrìjio  quefe  paftoni,  equefli  affetti  „fubito  è neceffario, 
*ge‘nX  che  la  ragione  f opponga  loro , per  nonefere fouerchiat  a-,  e di  quo- 
ta noi.  c Ha  maniera  ( come  diccuamo  j òpra  la  claufula  : Non  ficut  ego  vo 
lo , fed  ficut  tu  ) nafee  fubito  1 agonia, e la  guerra  ciuile  : Siano piu 
toHi  religio  fi  alcuni  in  non  mutare  le  parole  della  tradottione  volga 
ta , fg)  oue  il  tejio  dice  : fa&us  in  agonia , non  vadano  efi  troppo  ci - 
Fa®u.s  c ceron,ant  * racconciare  : correptus  agonia  - Che  molto  meglio 
molto  me  di  loro  batterebbe  faputo  dire  correptus  il  tradottore ,fe  non  fojft* 
cheCorTu  ft*t0  molto  più  dotto  di  loro Siamo  noi  altri , afe  oliatori , che  cor- 
ptiu  ina-  ripimur  affe&ibus  ; perche  gli  affetti  di  primo  moto  entrano  ìtl> 
*onu‘  noi , ò che  vogliamo , ò nò  ;ma  in  Chriflo  non  fu  cofi,  come  diceua- 
mo  fopra  la  claufula:  ccepit  pauere,  & taedere.  Cccpit,egli,quan 
dovolle;perche  fc  bene  hebbefèmpre prefnte  la  p afone, non  la fciò 
i ' ' però  mai  entrare  il  timore  nella  parte  fenftiua  ,fe  non  quando  gli 

piacque  : e però  non  cft  correptus , che  èverboinuolantario  ; maj 
f, ii^lus , che  fgnifea  proprio  confentimento,  in  agonia  : E per  fua 
propria  volontà  concediamo , che  qualche  guerra  ftrouaffc  in  lui . 

Guerre , La  guerra , che  è nella  ragione  ifteffa , quando  vno  di  due  cofe  pro- 

no'h'con  fifa* anfi° » e ncn fi sa rf°ìuere a chc appigliarf, effóndo com - 

rodere  in  battuto  da  dr.ierfè  ragioni , che  gli  paiono  tutte  vgualmente poten- 
Challio  | É / * 
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«'  ; quefia  guerra , dice  S.  T omafo  nella  T er^a  della fomma , alla 
quell,  li. all  art.  ftefio , tion  fi  ha  da  concedere  in  Chr/flo  ; perche. l. 
nafce  da  debolezza , e da  ignoranza . Quella  ancora,  oue  gli  affetti 
Combattono  con  la  ragione,  e la  fuperano,  non  può  ejftre  mini -,  ma 
quella  oue  gli  affetti  turbano  la  parte  fenfìtiua  grandiffimamente, 

& ad  ogni  modo  la  ragione  è tanto  potente,  che  quieta  ogni  cofeu  ; 
thè  male  è il  concederla  in  flirtilo  t oltre  che  fte  tu  non  volefti  dar 
guerra  di  potenze  in  lui , guerra  ad  ogni  modo  farebbe  fata  quella 
dell  oggetto  conia  potenza , mentre  che  quaft  oggetti  odioft pimi,  o 
f appetito  naturale  haueJJe ribattuta  la  morte,  g)  il  fenfttiuo  i tor- 
menti grandi  fimi , che  fe  gli  preferitali  ano . 0 lotta , o agonia , o 
guerra . Zina  morte  durifsima  fe  gli  apprefenta  al  fenfo . T ulte  le  o**e, 
'colpe  del  mondo  caricate  Jopra  lui  fola  fe  gli  fanno  aitanti. Tutte  oJ™:5 
le  pene  che  meritarono  tanti , compendiate  nella  perfonafua fola 
fe  gli  fanno  vedere  : f ira  di  Dio , la  conda  nnatione  del  mondo , la 
feccia  del  peccate , la  mole  delle  colpe , la  ingratitudine  de  Giudei, 

-lo  fcandalo  de  gli  Jpoftoli , il  tradimento  ai  (giuda  . T ut  ti  quefìi 
'venti  fofftano  per  quel  mare  ; vedete  voi  che  procelle  bifogna , che 
vi  nafeano  di  carne , e di  [finto  ; di  fenfo,  e ai  ragione ; di  pontone 
inferiore , e fuperiore  ; di  paura , & ardire  j di  timore ,& ardore  ; 
ai  deftderio , e fuga  ; di  vita , e morte  : e però  fida  , e fuda  di  ma- 
niera, che  in  poco  Jfatio  d bora  fi  trova  fatto  intorno  dalle  fue pro- 
prie membra  vn  gran  lago  di  fangue . Quali  gatta»  fiinguinis  ; di 
f angue , dico , proprissimo,  puri  fimo,  veri  fimo,  viutfsimo:  Che-  1 

che  fi  dica  Euthimio  fopra  qttejlo  luogo  ; Cheche  fi  dica  T heofil.  in  Euth. 
quefia  ejfofttione , Sono  [iati  quejli  due  Greci  ( aftoltatori)  forft^ 
mofsi  anch'eglino  da  quello fiefse  %elo,ma  non  fecund  um  Icien  tiain  Tcofiiatto 
di  quelli  che  non  volevano  ammettere  la  confolatione  angelica, i qua  nd°fudo“ 
■li  non  hanno  intefto , che  propriamente,  e veramente  Chrifio  habbia  del 
'fidato  fangue . Ma  Euthimio  facendo forza  nella  parola,  finir, 
intende,  che  qua  fa  folamente  ftmilitudine , e che  fa  tanto  come 
dire,  che  egli  fuda.ua  gocciole  di  fudore  grojfo,  come  fte  fofero  goc 
ciole  di  fatigliele  Theofilatto  ,velgendo/i  a.L  Trouerbio,  aìleu 
E aro  ernia , dice,  che  è modo  di  dire  quello , per  ejprimere  quando 
amo  Juda  afiai,  dicendo  : egli  fuda  il  fangue  -,  in  quella  maniera j, 
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che  tirino  che  dolorofamente  pianga  ,fi  dice  pure  hiperholicamen - 

. . 1 W«  _ <X/ /*  r L\m  mMi/f. 


prouerbto:  e piange  lagrime  di  fangue.  ilia  che  fìntili - 
tudtni?  Che  compar  attorni  Cheparagom  f (he  paro  ernie?  (J.t^ 
prouerbij  ? Che  hiperbolt  ? Che  figure  t Che  tropi  ? vero , laterale , e 
reali  (imo  è il  [enfi,  che  il  benedetto  Chrifìo  non  come  [angue, nè  in - 
tenfìlJìmamente  fidò , ma  Judo  [angue-,  di  quella  fìefìafìetie  di 
[angue , che  r auarono  i chiodi  da  cjuelie  [ante  mani , e che  cattò  la 
lancia  da  quel  [acro  petto:  E prima  quanto  ad  Suthimio,  ponia- 
mo cafi  che  egli  non  habbia  veduto,  ò pur  fì fìa  J cordato  di  quello, 
che J opra  quelle  particelle,  ficut,  quali,  tanquam  ; e fìmilt  hanno 
’ (ciato  (crino  S.  Agofìino  nel  Salmo  1 15.  S.  Girolamo  a gli  Efefì 
„ J quinto.  5:  Ambrogio  nel  libro [turno,  all' Fpi Ho  la  47.  S.Cj  ri  foli  0 - 
mo  nell H omelia  vndccima , in  S.  Gio.  Gregorio  neldccim  ottauo 
de  morali  alcap.  quarto , fi)  altri  : come  può  non  batter  veduto , ò 
ricordarfì quello  che  confrguentemcntc  a tanti  altri  ne  ha  firitto  egli 
fìejfìo  nel  proemio  di  S.  Giouanni  : cioè  che  quelle particelle  ben  li- 
gnificano alle  volte fìmtlitudine , ma  fpejfo  fìgmpcano  ancora  ve- 
rità^ proprietà:  nclSalmo  1 15. haóti  liimus  ficut  conforti;  4/ 
fì curo  fignifìca  : fa  Ai  fumus  confidati;  Nella  Sptjloladi  S.Giaco- 
mo  al  primo . Redarguti  à lege  q uafrtran  fgrc  llorcs  ; cioè,  quia 
tranfgrclfores;  nella  prima  di  Pietro  al  [econdo:  Siuc  Regi  quali 
prsecellcnti  ; E pure  il  Re  propriamente  eli  prxccjiens;  d Fi - 
lippenfial fecondo:  Spctie  inuentus  vt  homo;  quello  cheveramen 
te  erathom o.lnGiob:  Er  aducrlàrius  meus  quali  inimicus  ; che 
veramente  era  nemico  : Oltre  quel  pafio  ejfrefìifjimo  di  S.Gio.al  1 . 
Vidimus  gloriam  cius , gloriarti  quali  vnigeniti  à patre  j £ pure 
chi  non  sache  fìnta  fimtl(tudme,t  proprtfimamente  erat  vm  geni 
tus  à patre  ? Cofi ficut  guttar  fanguims;  le  quali  veramente  erant 
fanguinis;cAe  fif  éttangelijla  hauejfe  uoluto  ufar  (ìmtlitud:ne,non 
gli  [arebbe  mancato  onde  vigliarla  più  conuenientemcnte  da  altro 
che  da  [angue-,  e non  [arebbe  occorfo  il  fìggi  ungere,  decurrcntis  in 
terram;  e quello,  che  piu  importa,  non  hau crebbe  vfito parola  gre- 
ca, cheuuol  piutofìodir  grumi , che  guttcr;  per  molirare  che  erto 
[angue  cagliato:  è quanto  a T heofìlatto,  perche  habbiamo  noi  a met 
ter  e figura , otte  pofìiam  fiduar  la  forza  della  lettera  ifìefì a.<  i 
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Vero,  che  fu  dò  copio famente,  ma  fu  dò  fangue  : E'  (iato  errore 
queflo  degli  Armeni], dt  non  credere  il  fudor  del  fangue, dice  forno  Errore  ie 
Nicine  nell'epifl,  de  pefsimorum  Armcnroruin  pefjbna  religio - {$  Atme~ 
ne;  ma  in  contrario  è tutta  l'antichità,  tuttala  /cola, e tutta  laChit 
fa  JìeJfa . Anco  il  Lirano  non fini fce  di  piacermi , oue  qua  fi  hauen-  i-yra.  hoc 
do  paura  di  dire , che  quel fudor  e fojfe  puro  fangue, me^o  fa'den  ns 

ti  dice,  che  fuit  fanguis  fudorcm  tingcns  : Nontante  limitationi,  P'lce 
nò  ; Sanguis,  fanguis  fu  egli  : fangue,  fangue  fudo  il  mio  (fri fio-  Authoriti 
per  me  : Co  fi  oltre  tutti  gli.  authori  più  grani, chcejpongono  ex  prò-  Jj"  ]°j  f“; 
felfo  quejio  cap.  zz.  di  S. Luca,  dicono  ancora  obitcr  molti;  cof  S.  g«- 
Girolamo  nel  hb.  z . contro  i d* elogi  ani  : co  fi  Giujl.  mart.  nel  di  al.  Hier. 
contro  T rifone  : cof  Ireneo  nel  hb. terzo  alcap.  3 z.  cofiT hecdor.  al  {“j1* 
Salmo  54.  cofiUern.  de  pafT.dom.  al  cap.  3 7.  cof  Atanafo,e  tutti  Thcód. 
quelli,  ch'io  allegai  di  f òpra  nelLconfolatione  dell'angelo:  oltre  quel 
luogo  de  celcbrarione  Miflarum,  al  cap.  in  quadara  ; oue fi  dicevi 
effrefamentc , che  vcrus  cxritir  fudor  eius,  ficut  guttac  fanguinis 
dccurrentis  in  terram .Cartffmo,  vtilif. felici f.  fangue.  Mache  SndoB<w 
co  fa  ti  cagionò  ; e quello , che  più  importa , folli  tu  naturale,  ò mi - fattila. 
racolofo  ? A fc citatori , che  l huomo  poffa  naturalmente  fu  dar  fan 
gue , quello  lo  concedono  tutti  1 pratichi  delle  cofe  naturali,  oAriflo-  Arittor. 
tele  lo  conferma , l'efericnza  lo  moflra  in  alami  venenati  da  certi 
fer penti  : Lodouico  Celio  ne  di  forre  nel  lib.  quinto  delle  lettioni  an-  pu°  fodar 
fiche,  al  cap.  fecondo  : il  Gaetano  , e molti  dottori  facri  l' accettano  : Co?!*6’ 
la  frittura  ifleffa  nelle  uerghe  di  Cjiacob  mollra  quanta  poffanzoj  <;««• 
ha  [anima  nel  carpo.S.  Agollino  vi  fòttofc ritte  nell vndecimo  della  Aug.J° 

T rin.al  cap.quarto,  eia  ragione  ifleffa  lo  per  piade  : perche  f corbe 
la  natura  alle  volte  nella  generatione,àef\cicntc  fonine  niiniftrat 
fanguinem  ; cof  ejfendo  il fi  dorè  acquoft'a  del fangue , è pel] ibi  le , 
che  doppo  ejfer  vfeito  tutto  il  fùdoreja  natura  ancora  caui fu  or  a il 
fangue . Con  tutto  ciò  dice  il  Gaetano , e bene  : queflo  non  ha  a conce  Caìet. 
dnfl  in  Chnflo  -,  perche  quando  la  natura  opera  queflo  effetto , lo  fa  Ri  one 
in  compie f ioni  deboli /(ime  ; e cacci  andò  flàngue,  ne  caccia  pochi ff-  del  ,u<*« 
moda  do  uè  non  effendo  popi  bile  ad  imaginarfì  complefione  miglio  iTrfìmca? 
re  di  quella  del  Signore;  e dal  corpo  di  lui  eflendo  vfeito  il fangue  m ^ 
tanta  copia , che  decurrcba  t in  terrari  •:  chi  vorrà  crederebbe  qtie~  . . 
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Sa  jìa  attiene  della  natura  fola . Bene  fono  tali , come  diceuamo 
mmTno"!]  'vna  xo^a  » Paiftoni  dell'appetito  fenfittuo , che  immutano  il  cor - 
corpo,  po:  ma  che  pofiano  immutarlo  di  maniera.,  che  lo  facciano  verfa- 

re  tanta  copia  dt  fangue , quefio  non  è pofthile:  e però  il  timore  del- 
30:I  ••  ■■  ■ la  morte  fece  naturalmentefudare  il  benedetto  Chr/flo;  ma  che  ol- 
tre il fi  dorè  fcaturijfe  anco  tanta  quantità  di  fangue,  quejlo  fu  pii 
ro  miracolo:  e pero  aggiunge  f Su  angeli fla , decurrentis  in  ferrarvi; 
e però  'vfa  la  parola  Greca  , che  più  propriamente  fi  ejpone 
V r grumi , per  mojlrare , che  tanta  ejfit filone  di  fangue  non  lo  poteva* 

fare  la  natura  fola . Fojh  pur  tu  fernet  dubbioso,  facitore  della* 
natura  ijlefa,xhe  miracolofamtnte  lo  facejìt:  Il  fangue  fu  natura 
Elulione  lt,come  fianco  quello, che  njfct  dal  petto  al  colpo  della  lancia  ima 
fu  mi’rfco  l'èffufionc  fu  miracolici a , e 'volontaria , come  fu  anco  quella  del  get 
’ *J||  tare  doppo  morte  e fangue , {fi)  acqua . E come  quella  Jfarfione  di 
tu"rSe  ."a  fangue , che fui  'ultima  nella  fiatone,  fu  miracolofamente  operata 
per  mtàerij  grandi  : cofi il  miracolo  di  quejla  , cheè  la  prima  nella 
Sàngue, o-  paffione,  non  è dubbio  alcuno,  che  mira  mijlerij  grandi  fimi . Quafi 
“ neuT‘  che fi pofamai  ragionar  dt  fangue  nelle fritture  fenza  mrSerio 
ftmtl“C»r  $?**“*■  0 fangue,  o fangue.  Col  fangue  dell'agnello  fu  liberato 
il  popolo  dalli  Egitto  : col  fangue  fi faceva  la  reminone  de  peccati 
nel  Lenitico:  non  finta  fangue  entraua  il  Sacerdote  nel  fan  da  fan 
(fiorimi  vna  'volta  l anno:  non  fin^a  fangue  fi  fantificatiano  il  ta 
bernacolo,  {fi  t vafi  : mancano  le  figure-,  e però  fine  languirle  non 
fìt  rcmilsio  re  però  fànguis  JHii  eìutemundat  nos  ah  orniti  pec- 
cato ; e però  redcmilli  nos  domine  in  fanguine  tuo:  e però  in  eo« 
lvaliemus  vedemptionem  per  fanguinem:  e però  lUangurs  tauro- 
rum  , Se  hircorum  &c.  quanto  magisChriftì  t e però  finalmente 
era  r agirne , chel  fangue  di  fibrillo  cornine  rafie  a lavare  il  fangue 
SSgne.co-  del  mondo:  'Ut  ricordate  d hauer  mai  fintilo  dire , afcoltatoruqiul 
me"  tócca  detto  di  Ofia  Profeta,  che  fangnis  fanguinem  tangit . Vi  fimo  del 
o£T'  le  d’jficu  Ita  in  quel  pafio  ; ma  fapete  perf angue,  che  cofia  tntefir» 
Sangue  P tèmpre  gli  antichi  f i peccati , e le  colpe:  Manus  veftrx  piena?  f anr 
ita '1°"  fangùine , Efaia  Liberarne  de  ianguinibus,Z>ct»rW.  I mali 
Cam"  penfìeri  fi  domandano  fangue  : Non  acquieui  carni , & fangui- 
j.Rcja.  ne.  fili  homicidq,  fangue;  Muderunt  fanguinem  belli  in  pa- 
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te.  (gli  adulteri) , fangue : Qui  non  ex  fanguinibos.  Tintele^, 
colpe  [angue  ; & in  quefo  fenfo  : Sanguis  iànguinem  tangit,  in- 
quanto abyijus  abyftum  inuocat , vn  peccato  tira  dietiv  L'al- 
tro povero  la  colpa  è feguit  a dalla  pena,ecoft  fanguis  fanguincin 
tangit;  onero  le  reliquie  del  peccatooriginale  incitano' dlf  attuale , e 
pero  fanguis  iànguinem  tangit;o«<ro  in  altri  modi,  ma  a mìo  pro- 
posto btfognaua,  che  iànguis  fanguinem  rangeret;c/W,  che'l fan 
gite  di  Chetilo  purgafe  i peccati  miei.  sJM ir  acolo jo  fanone,  che 
doue  gli  altri  forcano,  egli  purga,  e mondai  . fhtrjìo  e quello, 
chechicdeua  'TJautd : Libera  me  de  fanguinibusDcusDeusfà- 
lutis  me®:  e duevolte  diceua  : Deus , Deus , non  tre , nonvntL,  j 
aggiungendo  di  piu , falntis  me®  ; perche  non  la  prima , nè  la  ter- 
: \a  perfona  ,mala  feconda  incarnata,  col  fuo  J angue  doue u a ap- 
portar la  falute^> . Et  ecco , che  flapparecchia  il  bagno  : ecco , che 
comincia  il  medicamento  : ♦aeftus  eft  fudor  cius  ficut  gutt®  fan- 
guinis  ; acci oche  co  i facr amenti,  & altri  me-fi  applicandofi  que- 
llo [angue,  fani  fìamus,  à quacunque  detinemur  infirmiate: 
Non  gatta  ^ non  gatta,  ( afcoltatori  miti  cari  > ) ma  vndafan- 
guinis,  dice  il  denoto  San  Bernardo,  ci  ha  lattati . Inflitte  [al- 
tre cofe  ha  feruato  pefo,e  mi  fura  il  Signore  ; ma  nello  fpargere  il 
[angue  ha  operato  fen^a  mi  fura,  tutto  l'ha  ffefo  quanto  he  ha  ba- 
ttuto : e però  forfè  in  fette  'volte , per  denotare  anco  col  fitteti  ario 
['vnitterfta  . Cinquemila  quattrocento  fettantaiinaue  piaghe  di- 
cono , che  fu  r lue  lato  aditi  huomo  pio,  che  hatieua  h attuto  il  bene- 
detto C bri  Ho . Seimila  feicento  fcjfantafei  dicono  altri . Sia  co- 
me fi  logli  a:  Ctrconcijione , agonia,  flagellatione , coronationt^ , 
confccattone  di  mani , conficcartene  di  piedi , e lanciata  in  petto  ; 
queHe furono  le  fette  mite  principali  ,oue  egli  ffarfetl fangue^  : 
forfè  centra  i fette  peccati  mortali , 6 per  altra  cagione  : à me  ba- 
lia , chequejtaagoma , che  fu  la  feconda  ejjufion  di  [angue  in  tut- 
ta la  una , fu  ad  ogni  modo  la  prima , entro  a tutta  la  pafiionz^ 
dr  fhriHo  : E però  io  non  doueua  poffare  fenza  diffondermi  i il> 
poco  intorno  al  (angue;  nè  mi  doucte  credere , che  nella  pafione_j 
fiotta  grandtfitmi  miHerijfa  Hata  mirdcolofamente fatta  que- 
lla cjfftone  prec  tuffi  ma  di  fangucj . 0 mtfierq  U mijlenj. 
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Fra  quali  la  piu  chiara  cagione  fu  ( come  dicono  tutti)  il'volert 
di  quella  maniera  il  Signore,  che  noi  da  fegno  sì  potente  conofiefisi - 
mo,fi  erat  dolor  ficut  dolor  luus  ; fimi  fu mai  martire,che fudaf 
fe  [angue,  e per  configuen^a  moflrafie  a haucre  il  dolore,  che  pa- 
tina C brillo . 0 fegno  'ver ac  fimo  d indicibile  dolore:  fgno,  aficol 
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baiicua  patito  ; rapprefentante  l dffhttione , nella  quale  egli  i 
fi  trouaua  ; e pronojlico  de  gli  acerbi  fimi  tormenti,  che  il  fio  corpo 
nero  do ueu  a patire  in  croce  : oltre  quelli,  che  il  fuo  corpo  mtfìico  do 
ueua  patire  tn  tanti  martiri  fuoi . Era  nell  anima  da  'vero  quello 
dolore , e pero  perche  l anima  eft  rota  i n toto  corporc,  con  tutto  il 
corpo  caccia  /udore  di  [angue:  e certo , fe  le  oblationi  fono  care  a 
T)io,  quando  fe  gli  apprej Intano  tutte  tinte  di  f angue  ; come  pote- 
va far  meglio  il  bemaitto  Chnjlo,che  tkppo  hauer  fatta  una  lunga 
or  at  ione,  volendola  inaiare  a T)io,  tingerla  finalmente  col  J angue ? 
Il fervore  dell  or  at  ione,  il  timore  della  morte,  l horror  e del  giudici» 
battevano  fatto  correre  al  cuore  una  gran  copia  di  [angue  : Va  dove 
già  sera  egli  ri  faldato , ft)  afiottigliato,  quando  ecco  che  vntmpe- 
tuofifsimc  amore  quafi  pofsentc  martello  percuote  entro  a quel  cuo- 
re-, e fiheggi aiolo  in  mi  Ile  parti,  fa  [aitar  [angue  per  tutto:  An - 
■gi  quafi  (la  vn  torchio  efet  il  [angue  dal  cuore  del  mio  C bri  fio;  per- 
che timore  vi  fila  fitto,  amore'vi  fila  [opra  : E mentre  quefit  dut-t 
pafioni  comprimono  quel  cuore,  egli  abondantemente  ne  fcattinfce 
il [angue  : E C brillo  file  fio , come  x-oleua  comparire  alle  nocje  del 
fuo  Padre  eterno  fen^a  la  uefìe  mattale?  la  quale  di  che  doueua  of- 
fre altro  in  per  fona  regia  , che  di  porpora  ? & ecco  quare  rubrum 
cft  indumcntum  tuum;  fenon  perche  tu  f hai  tinto  col  [angue?  S. 
Agofilino  nel  Salmo  9 3 . dice , che  da  tutto  il  corpo  Chrifio  'volle  fi- 
dare il [angue-,  per  darci  ad  intendere,  che  da  tutto  1 1 corpo  delleu 
Chiefa  Jiia  doueua  ufi  re  in  abondan^a  ( ohimè)  quanto [angue  di 
martiri . E Cafiiano  dice , che fopra  natura  mandò  fuori  tl pin- 
gue; per  moflrarci  ,che  fopra  natura  era  quell  amore , che  lo  fa- 
ceua  'verfare  in  tanta  copia  il  [anglica.  Sterili  fisima  terra  del 
mio  cuore,  anzj  flcrihfiima  terra  della  natura  humana,  quan- 


to 
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io  bautta  li  fogno  defitte  mgrafiateu  . Et  ecco,  che  in  villa  pin- 
gui, cioè,  in  Geth (emani,  in figura  di  te  'viene fecondata  leu 
terra  fiefia  da  pretioffitma , e fanti fsima  rugiada  di  fangue . 
None  egli  ucro , afcoltatori  miei  cari , che  oue  lolle  il  lofio , eficeil 
liquore  ? ò come  era  bollente,  ò come  era  feruida  d amore  verfio  noi 
f anima  di  Chrijlo  glori ojo . Sperò  'ver fa  il  fiàcrofàntovafie  di  tut- 
to  il  corpo  fino,  e 'ver fa  (àngue  : alle  fornaci  fi  fuda,  (t)  alle  forna- 
ci comuni  fi  fida /udore:  ma  a fornace  tanto  flraordmaria  quan- 
to era  l amore  dell  anima  di  Chrifio , ben  era  ragione  che  di  tanto 
Jìraordinario  fu  dorè  fudaffe  il  corpo  di  lui, quanto  fu  il fidar  fan 
gue  : 0 come,  o come  era  pieno  di  upra  di  peccato  quello  mondo 
a curar  la  lepravi  vuole  il  fangue:  e però  ecco  il  f "angue  : Troppo 
era  tornata  a ere  fiere  la-  nofira  Infuria , vi  bfiognaua  vn  altro  di- 
luuio.  E però  di  nuouo  fi  aprono  le  fante  cataraffe  di  quefìo  Intorno 
celejle , anzi  huomo.e  Dio , & efee  diluuio  di fangue  : la  terra fi  ir- 
riga di  fangue,  dice  ’Beda  m Luca  -, perche  di  fangue  hanno  adefiere 
ricreati  quegli  huomini  che  furono  creati  di  terra  : E checofaèque- 
Jio  fangue  da  tutte  le  membra?  dice  Bernardo , fe  non  vn  pianto 
di  tutto  il  corpo  ? nel  quale  quello  che  fanno  gli  occhi  con  l acque,  lo 
fanno  gli  altri  membri  col  fangue?  fien^a,  anima  non  fono  pafiio- 
tii , finta  corpo  non  è fìtaore,  dice  Sptfamio  all', herefi  69.  E però 
C hrij io  moflrando  'verità  di  corpo, e d anima  infume  in  mez?  all'a- 
gonia fida  il  fangue:  bfiognaua,  bfiognaua  empir  la  f gara  della 
probatic  a pficina  -,  e però  ecco  il  liquore  che  fatto  ogni  infumità,  fu 
dor  di  fangue.  E le  porte  dell  inferno  come  poteuano  meglio  sfor- 
K.arfi>  quanto  che  conducendogli  impetuofiamente  contra  coft  gratta 
torrente  di  fangue  ? battete  mai  veduto  inchiodo  ben  fitto  mi  na 
tauola,  che  chi  vuolecauarlo,  ò tirar  fiòco  la  tauola  oue  egli  è affo, 
b fogna  che  fiudi , fp)  abondantemente?  Cofi  Chrifio  non  volata  ti- 
rare orante  la  volontà  del ‘Padre  à fie  ,mavoleua  tirare  la  fiua  al 
Padre:  ma  quefìaquafi chiodo , o come  era  fitta  nell  altre  tauole 
de  Ila  natura,  caci fienfio-.E  però  b fognò  fu  dami  infino  al fangue ; 
oltreché  douendogli  per  tante  vie  eficr  canato  fangue, perche  non 
era  ragionatole, che  egli  per  molirare  che  tutto  fi  focaia  per  volon- 
tà fiua  -,  prima  che  altri  cominciale  à canario,  nell tfiejfo  principio 
*1.  h ' della 
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della,  pacione  fia  cominciale  a Jpar^erlo?  Ma  tuo  cuore  mio  chi 
fai?  che  non  corri, che  non  lambì  fi, che  non  ti  immolli  in  fi  pregia- 
to fangue?  6 almeno  fe  fai  quanto  è pericolo/o  a raffreddar  chi  fi- 
da, perche  a Chriflo  fidato  applichi  tu  cofi  borrendo  ghiaccio  d in- 
gratitudine , e feonofen^a  tua  ? Anime  mie,  'una  delle  principa-  ■ 
hfjime  cagioni  ancora,  per  le  quali  dicono  i Dottori, che  Chrifio  'l  ol- 
le battere  tanta  agonia  ncl[ horto , fu  per  darci  ad  intendere  quanto 
fretto  paffo  fa  quello  di  Uà  morte,  e quanto  fludiofamente  debbia- 
mo prepararci  per  pajfarlo  : Agoniam  noftram  in  morte  expri- 
mit;  dice  S.  Gregorio  nel  iq-.de morali  : quel  pafocioè , nel  quale 
troverà  l'anima  noftraò  bene, 6 male  queUo  che  effd  fa  per  batter 
poi  in  fmpitemo  : O paffo  terribile , o paffo  terribile  : quando  non 
ci  far  a più  fcu fa , non  ci fard  più  fuga:  quando  ti  torneranno  in 
mente  ( dice  Effrem  de  pcrnitentia  ) le  tante  offe  che  hai  fatte  a 
Dio  : e la  certezza  d hauer  all  horaU bora  a render  conto  : Mi  fero 
me , che  farò  all  bora  ? Se  (Jhriflo  iHrfo  agonica;  che  batterò  da  far 
io?  Se  (brillo  fida  fangue ; che  fiderò  io?  Che  farò?  che  dirò? 
come  potrò  comportare  la  forca  faccia  della  confcunza  mtOj  I 
quando  recogitabo  annos  meos  ; quando  peccata  mea  comra 
meerunt;  enonhaurò  tempo,  e faro  giunto  all  viti nto , e dubi- 
terò che  fano  quiui  cento  dianoli  che  affrettino  1 anima  mia . Deh 
Signore  libera  de  manu  cannm,  & leonum  ammana  meam  ; Pa- 
dre ftntiffmo,  per  l'agonia  del  tuo  fgliuo/o , e perlo  fangue  far- 
fo  io  ti  fuppltco  che  in  quell  bora  tu  non  m abbandoni:  che  tu  mi  fot- 
cor  r a , che  tu  m aiuti  ; e ft  come  mandajii  già  nell agonia  v»  - 
. c Angelo  al  tuo  figlio,  cof  all' bora  a me  tuo  adottivo , 

ma  indegni  (fimo  f gito,  per  me^o  ò del  mio  cufio- 
de  ,0  d altri  tuoi  mini  fin  doni  tanta for- 
tez%a,  e tanta  grati  a ; che  con folat  a 
da  loro  , quejìa  infelice  borO-> 
anima  mia , per  mano  \ * . > 
di  loro  Jtefi  fa 
finalmente 

portata  in  linuin  Abralra  . In  fx- 
cula  licculor-um:  Amen . • 
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T cum  furrexiflct  aborationc,  &vcnifletad 
di/cipulos  fuos,  inucnit  cos  dormientes  pra 
tiUliua.&aitillis:  quid  dormitisi  & dicit  Pe- 
tro:Sim9n  dormis  ? l'ic  f Non  potuifti  vna  ho- 
ra  vigilare  mccum  ? Surgite,  vigilate , & orate 
ne  intretis  in  tentationem  ; fpirirus  quidem 
promptuseft,  caro autem  infirma  :&  reuerfus  iterum  inuenit 
cós  dormientes  : erant  enim  oculieornm  grauati;  & ignora- 
bant  quid  re/ponderent  ei  : & venit  tertiò,  & dicitillis  ; Dor- 
mite iam,  & requiefeite  : futheit: Ecce circ.  Atatth.iG. Mar- 
co 14.  tsr  Luca  n. 

Grande,  che  non  è dubbio,  entro  a quel  tefl»  c babbiam  ridet- 
to bora,  fi  forge  chiaramente  anco  confiderai  a fen  pallio  para- 
gone, e da  fe  Hejfa  la  negligenza  f e la  trafuratez^a  de'  fonnac- 
sbiof  ciApoJlolt-,  ma  certoè  egli  ancora,  che  tatuo  piti  la  r 1 lieti  a^r 
e tanto  più  la  faapparer  fuori  la  fomma  vicinanza  dell efattifi- 
ma,  ft)  indicibile  (olleatudine,  e diligenza  del lor  tnaeflroenojiro  ; 
che  a primo  tratto  non  è pofibile  qitafì  a legger  ferrea  /degno,  e 
rimirar  fenzfira  , mentre  agonica  -,  e fida  {angue  Cbrrjto,  la 
in.  vn  canto  dormenti , e con  alta  quiete, ,r ipofanti , e Giacomo, 
e Gioii  anni,  e infn  lo  He  fio  Pietro  . 0 che  paragone  ,0  che  diffe- 
renza: fomma  cura,  e fomma  trafcuraggine  : fomma  follec nu- 
dine, e fomma  negligenza:  fomma  diligenza,  e fomma  infngar- 
daggme  : mdefefa  'vigilanza , (gg  interrotto  fonno  ; 'Dall  orai  ione 
: .1  Jlcfa 
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tteffa  e dal  parlar  col  Padre  fi  fucile  fbrijlo  per  rimirare  che  fan- 
no i fuoi  dpofloli  ; Et  cffi  dormono  : T ornato  all' or atione , pur  fe 
ne  ricorda , e framcffo  il  ragionar  con  Dio , pur  toma  a loro  ; ft)  efi 
dormono  : TJi  nuouo  ritornato  ad  orare  fra  l'agonia , e fra  l Judor 
del fi angue, non  f fcorda  di  loro, e torna  a riuederglr ; & efi  dormo- 
no : gli  riprende , e dormono  : gli  efcufa,  e dormono  : gli  fueglia , e 
dormono:  gli  ri f teglia  di  nuouo,  efi  pur  di  nuouo  firaddormen 

tano . Chi  'vide  mai  oppojìo  a maggior  bene  maggior  male  ? a mag- 
gior ricordanza  maggiore  obliuionc  ? a maggior  beneficio  maggiore 
Compita-  ingratitudine?  Così  notturni  augelli  quanto  piu  delfìio  lumevuol 
comPart,rf-1  d file,  tanto  più  dentro  a tenebre  sinfeluano . (ofial- 
làudi-  pefìre  faffo  quanto  piùchiara  fonte  lo  immolla,  e bagna,  tanto  più 
ne  ' riman  ficco , & indurato:  Cefi  manna  arena , quanto  più  6 piog- 
gia, Ò marei  irriga,  e humctta,  tanto  piùreffa  fierile , e infeconda . 

€ certo,  a follatori,  vi  ricordate  voi  la  hi  fori  a del'Trofeta  G tondi 
i in  i di  queJGiona , il  quale  mentrenel  mar  di  Gioppe  ou egli  ftrouaua 

Hiftoriadi  era  già  forta  vna  tempera  atroce:  mentre  fremeuano  l'onde  e rug- 
tùraVrl"  giuailCielo:  mentre  e procelle,  e fcogli , e pefli  lenti  tuoni,  ft)  ofeure 
lonno  de  piemie, e focofi  baleni  minacciauano  ira  e morte  : mentre  lafejfij 
fi,.Apof,°  nane  outfgh  Jtauaeragià  fatta  fcherzp  di  fortuna,  e gioco  di  for- 
Defcrttio  K : mentre tutine  i pajfaggieri,e  i marinari  flefi che  ui tran  dentro 
ne  <»Nau  dipinti  del  color  della  morte, ò mandauano  preci  à Dio , ò rotti  dal - 
fogio.  ja  e uinti  dal  timore  giaceuano  qu  àe  la  fopracoperta 

abbattuti,  e vinti:  Et  in  fomma  mentre  era  prefentif imo  il  nau- 
fragio-, fio  come  fe  à lui  non  toccaffe  ,fefo  cola  (oprale  dure  tauo- 
Le,  agiat fintamente  dormiua,  nè  per  rumor,  o Crepito  che  vi  fojfe, 
pur  f d<-f  au a un  poco  : Q>fi  pare  a me  che  facciano  quefi  <ts4pofoh 
d hoggi,i  quali  mentre  il  tradimento  di  Cjiuda  commouedi  mante 
ra  Umore  della  rabbia  (jiudea , che  hom ai  cento  procelle  di  ferri  r 
fatti , armi  vengono  impetuofe  ad  affaltr  la  nane  della  (aiuti ^ 

nojh-a  : & effigia  è commoffa,ecommojfa  di  modo , che  invece  di- 
far acqua,  getta  fangue  ; Eglino  ad  ogni  modo  fi  anno  fi  immerfi 
in  fi  quieto  fimo, come  fe  amar  quieto  fojfe  ficuro  il  nauigare  fen 
Za  fatica,  od  arte . Equettovèdi  peggrO,  che  colà  quando  il  noc- 
chiero alla  luterò  lo  fcmìe,  pur  fi fu  egl'a  tj  tona,  nè  più  tenia  à dor - 
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mire:  là  doue  qua  anco  più  'volte  rifùegliati  quejìi,pur  tornan  firn 
pre  a ricadere  nello  fieffo  forno.  Anco  nel  finedelìhifìoria  di  Gio- 
na fi  narra  vrì altro  accidente , che  pur  gli  auuenne  in  fonno;  cioè , 
eh' effondo  egli  appoggiato  alla  più  bella , alla  più  alta,  & alla  piti  fi- 

f roncata  ò hellera.ò  cucnbita,  che  fi vedejfe  mai , mentre  anco  qua  §* gIom! 
pur  fi  ripofe  a dormire  Umifero;  mandò  Dio  vn  verme  co  fi  mali- 
gno alla  radice  dell  arbore,  che  battendola  con  iniquo  dente  morfica- 
to  ,npncofitoflo  fi fùegltò  il  Prof  età,  che  vide , infelice , la  già  fi 
bella  e leggiadra  pianta,  arida,  fece  a,  mejìanon  dare  indino  d al- 
tro che  di  morte . O pianta,  o pianta  fehcifjìma  : qual  nacque  mai  Appiio- 
nè  più  bella , nè  più  vaga  di  te , che  hai  le  radici  in  Cielo . T roppo  tlone* 
bene  erano  appoggiati  gli  Apofioli,animemie,à  quefla  facra pian- 
ta del  mio  Chi! fio  ; ma  ecco  che  dormono:  e fra  tanto  non  ceftu 
quafi  maligno  verme  lo  federato  Giuda , dì  infidi  analmente  alla 
vita  di  lei,  e di  morderla  di  triodo  col  dente  iniquo  del  fuo  tradi- 
mento , che  già  fi  fecca  la  pianta , and  fi  molla , ma  fi  molla  di  .1 
( àngue : e rejìa  in  modo  fra  timore,  e dolore  abbattuta,  e vinteti  ; 
che  quando  finalmente  alzsran  quefli,  le  pe  fanti  lor  tefie,  e gli  oc- 
chi gratti,  altri  inditij  non  vedranno  al  fermo,  che  di  ruma, e mor- 
te . dMa  fra  tanto  dormono  : fg)  egli  inuenit  cos  dormientcs  ; e 
poco  appreffo , reuerfus  iterimi , inuenit  cos  dormientcs,  e final-  <k  ciporfi 
mente  anco  la  terza  volta,  inuenit  dormientcs  : perche  diwerato 
quafi  della  lor  uigtlanzjt,oue  haueua  detto  prima:vis,ihtc,&.  ora- 
te, muta  lo  fii  le  all ùltimo,  e dice  loro:  dormite  iam , & requie  feir 
te . Belhfitma,  e miftcriofifsima  hifloria,  oue  fhrifio  cofi  feffo  in-  Dlulfione 
terrompe  l'oratione  per  andar  da  gli  c^Apofioli;  che  e fii  dormano  delu  mJ- 
tanto;  ch'eigh  feufi,  dicendo:  Spiritus  promptus  eft,  che  gli  ripren 
da  tutti , ma  principalmente ‘ ~P tetro  ; che  tre  volte  torni  ; che  pri- 
ma riprenda  ; che  appref'o  taccia-,  che  finalmente  dica:  Dormite^, 
e quietate  ; quefie,  e cento  altre  cofi;  deh  anime  mie  care, quanti  mi 
fierij,  quante  profondità,  quanti  ficreti  inchiudono?  E prima,  oue 
dice;  che,  Surrcxit  ab  oratione , & venir  ad  difcipulos  iuos , o nìo»»ooi 
quefio  tre  volte;  qui  fnza  dubbio  b fogna , che  vi  fiano  chiari  fii-  ^°"odpa 
me,  & efires fi  fisime  ragioni  : Perche  dell' altre  orationi,  che  noi  leg - «s«o  imtr 
giamo  fatte  da  Chrijlo , niuna  ne  vediamo , (Liquefa  in  poi,  vht->  » 
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Jìa  tanto  interrotta . Orò  fubito  battezzato,  quando  fe  gli  apri  il  ci  e 
lo,  in  San  Luca,  al  quarto . Orò  quando  fatiate  le  turbe,  afeen- 
dit  in  montem  folus  orare,  in  San attheo al  decimoquarto. 
Orò , quando exiit  in  montem  orare,  & crat  pernodfcans  inora* 
tionc  Dei , in  San  Luca , al  fejìo . Orò  nella  t rasfgur ationtj , 
quando , dum  in  monte  oraret , fa&a  eft  fpetics  cius  alba,  in  S. 
Luca  al  nono . Orò , quando,  cum  ccflaflet orare,  docuit  difei* 
pulos  fuos  dicere  : Pater  nofter , in  Luca  all vndecimo  : Orò  fu - 
bito  doppo  la  cena,  quando  f iiblcuatis  oculis,  dixit;  Pater,  clarifì- 
ca  fili  uni  tuum,  in  Gio.al  1 7.  Orò  quando  in  croce  cum  clamore, 
& laclirymis  preces  obtulit,  a pii  Heb.  al  5.  Orò,  quando  raccor 
mandando  lo  finto  a Dio,  expirauit,  in  Luca, al  z 3 . Orò  quandi 
pregò  peri  crocifffori  fuoi . Orò  quando  ibat  in  defertum  locuin, 
ibicj;  orabat . Che  or  affé  è da  credere,  quando  i'urgebat  dilucido, 
& veniebat  in  tcmplum . Quando  fanciullo  andò  col  padre,  e con 
la  madre  al  tempio  ; quando  nel  rimanente  della  fua  ulta  andana 
in  Gicrufalemme  alle  fejliuità  ;ecentomilavolte:  Con  tutto  ciò 
niuna  uolta  fi  troua,  che  egli  babbi  a interrotta  f orazione,  come fece 
nell horto,  tornando  ben  tre  'volte  a gli  ApoHolt  fuoi  : Cari  ri  tomi , 
felici  fimi , e ragioneuolfsimi  interrompimenti . e per  ragionar  tu 
letteralmente, chi  sa  fe  eglino  erano  cagionati  anco  dalla  trillerà, 
e dalla  melanconia, da  Ua  quale  fi  trouaua  oppreffo  il  Signore  per 
Chrifto , noi  f Quà  noi  lo  confdenamo  come  huomo;  e però  come  ammettia- 
terrompef  mo  in  lui  intenffsimo  timore , e grandfsima  trillerà  , che  fono 
uc  fu”1*0  due  effètti  tanto  potenti,  quanto  ogni  vno  sa  : non  è mar  astigli  a che 
anco  ui  ammettiamo  di  quelli  effetti  che  ne  fogliono  nafccre,  pur 
che  non  arriuiamo  a turbare  la  ragionerà  far  co  fa  malalTJice- 
Effetti  dei  ttamo  già,& è ven/Jìmo,  chele  pacioni  dell  appetito  fenfitiuo  ca- 
ie pafaio-  gionano  moti  nel  corpo  ; flringono , e dilatano  il  cuore;  fanno  più 
frequente  il  polfo;  mutano  i colori  nella  faccia  tergono  tal  bora 
i capegli-,  frego lano  il  moto,  fanno  vacillare  gli  occhi,  battere  i den 
r . ti,  affare  il  petto,  tremar  le  gambe,  balbettar  la  lingua,  e cento  mo 

ti:  e quante  volte  vediamo  huomini  foli , mentre  mofsi  da  affetti 
Huomo  af  potenti  ragionano  non  con  altro  che  co  i fuoi  penferi,  ad  ogni  mo - 
ùnnaio . gef{Cfi/rtre>  muouer  [e  mani,  uolger  la  tejta  : e ben  fpe/fo  efendo 

àgia- 
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a giacere, od  à fèdere,  leuarfi  impetuofamenté , muouerei  pafsi , e 
poi  fermargli  ftbito,& in  varie  maniere  andarfi  di  torcendo  ? On 
de  per  comune  prouerbio  fogliamo  dire  de  gli  htiomini  affannati , 
che  non  trouan  luogo  : zAnco  i febricitanti  bor  sii  vn  fianco  fi  mo-  Fcbricità- 
uono,hor full' altro-,  horavna  fionda  dell  odiato  letto  premono,  & u:m°uó”ó 
hor  f altra  : e di  loro  i piùcommodi  in  vanj  letti  fi  fanno  tramu- 
tare : e pure  portan  fico  vnitifsima  fempre,  la  cagione  fola  della 
inquiete  loro  : Ala  chi  vuol  maggior  febre,  che  'una pafsione,  la  uà 
da  pur  cercando-,  che  io  per  me  più  tofìo  cento  febri  chieggo  ,chts 
Vno  aff  anno  intenfo  : e doppo  qtieflo  ,conofcendo,  che  non  mai  fi 
trotterà  maggiore  anf  età  ai  quella , della  quale  nell' horto  fi  ritro - 
uaua  circondato  il  mio  Signore . Conchiudo  finalmente,  che  non 
è dunque  ma>-auiglia , fé  egli  fi  muoue , fi  agita , non  truoua  luo- 
go , hor  a retta,  hor  torna,  hor  camina,  hor  fiede,e  cofi  fieffo  fi 
fentedire:  reucrliis  itcrum,  venir, venittertiò  ad  difeipulos 
fuos . fofi  fra  due  contrarij  venti  fi  fciiote  colà  nell spennino  an-  Pianta , ò 
co  altamente  fondata  e la  quercia , él  ccrro . Cofi  all ondeggiar  del  " «'•- 
mare,  anco  fermato  inane  hor  a , ad  ogni  modo  fluttua , e fisbat - *’• 
te  il  legno  : E di  quefio  modo  tu , 0 pianta , che  dai  i veri  cibi  alloj 
mia  vita , 0 naue , che  fola  puoi  ricondurmi  al  porto  -,  febene^j 

hai  fitte  sì  e le  radici , e l anchore  della  ragion  tua  nel  voler  di  “Dio , 
che  in  niun  modo  è pof  ibile,  che  tu  ti  fucila,  ò affondi  ; ad  ogni  mo- 
do fluttua  latita  portione  inferiore,  e fluttuante  Lei , muoue  anco 
feco  il  corpo:  E però  cofi  fpeffio  rcuerteris  ad  dilcipulos  tuos. 

T anto  piu,  che  è grandi  fuma  fpetie  di  conforto  nelle  affli  trioni  no - 
ttre  il  riuedere  i caritè  fe  più  cari  habbiamo , tutti  aefideriamo, 
che  in  quelle  noflre  anguttte  fi  ci  facciano  aitanti.  Onde  non  ba- 
ttendo Chrifìo  nè  co  fa  più  cara  in  ciclo , che  fio  e Tadre , nè  coftu 
più  amata  in  terra , che  i fuoi  Santi  zApottoli  ; Eccolo  con  bellaj  chrifto  , 
vicenda  bora  a gli  zApottoli  ,&  bora  al  ‘Tadre  fio . c. Amore*  °* 

uolifsimo  aefiro  : T ale,  Afcoltatori , or  fa  valorofa , & ardi- 
ta, che  da  alpefire  cacciatore  fia  fiata  r ine  hi  tifa  , & afiediataj 
ma  fi  entro  allo  fieco , oue  giacciono  i cari , e teneri  fuoi  figli  : efice 
JficfJò  alla  bocca  della  tana  pietà  fa,  e vedendo  d'ogni  intorno  lo  fìtto- 
lo temerario  de  brattanti  cani,  i quali  febene  ttrepitof  -mente  ab- 
baiano. 
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baiano , ad  ogni  modo  impauriti  ejìrcmamente , non  ofano  appref- 
farf  ; muout  effa  mille  volte  il  piede , (finta  da  naturai furore  per 
andar  a fare  Ììratio , e crudelifsimo  feempio  di  quella  turba  vile  : 
ma  ad  ogni  modo  fempre  quaf laccio  di  fèrro,  6 catena  d acciaio  la 
ritiene  legata  il  grande  amor  che  porta  a f gli  fuo't , fé)  il  molto  ti- 
more,non  forfè , mentre  effa  va  a far  preda , eglino  ancora  fano 
fatti  preda.  Sente  il  benedetto  Chrijlo  per  tutto  queflo  bofeo  del mon 
do  latranti  i cani  arrabbiati  dtauoli  infernali  -,  e volendone  farcru 
del  f empio  con  la  propria  morte,  f parte  mille  volte  per  andar  a 
morire , ( perche  entro  al  fio  morire  è la  vittoria,  ) ma  /beffo  jfej- 
fo  lo  richiama  il  telo , che  ejfo  tiene  de'  (noi  cari  fgh  ; de'  qu  alt  ef- 
fondono già.  vno  caduto  in  preda  de  gli  arrabbiati  cani , almeno 
que/ìi non  vorrebbe , che  intrarcnt  in  tentationcin  ; e però  vi  f là 
fopra,e  però  vi  ritorna  , e però  non  f parte.  Aquila,  Aquila, 

( dice  il'. Deuteronomio  al  3 1.)  prouocans  pullos  f’uos  ad  volan- 
dum  : V igilate , orate , furgite  -,  Ecco,  che  co  i vanni.de  fio:  fan 
ti  auifi,  vorrebbe  pur  cacciare  i tenermi  parti  fuor  del  nido,  e da 
fònnolcnza  fi  grande  portargli  defli  àriuolger  le  luci  mfn  nel  folr. 
Ef empio  marauigliofo,o  Prelati, della  follccitudme  chevoi  douett 
hauerede  fudditi  uoftri:  Sffempio  di  quanto  fa  mceffaria  laref- 
denta:  E (s empio  perche  impanate  -,  che  fcomeChriJìo,fe  ben  fe 
ne  uà  dal  Padre  per  cagion  tanto  giuda  quanto  è il uoler  intendere 
lauolonta  fua , e conformami fi , fi  vis , prima s e poi  : fiat  volun- 
tas  tua  ; tuttauia  di  tanto  in  tanto  fe  ne  toma  a gli  Apofloli  : Cof 
il  prelato  può  bene,  anzi  deue  di  tanto  in  tanto  per  cagioni  urgenti 
andare  doue  Uà  il  Padre  de  Padri,  cioè  à Roma , ma  ad  ogni  modo 
nonui  f dee  fermare , ma  fubito  tornare  à quei  difcepoh  ftioi,i 
quali  trotterà  fa:ilmente,che  per  l àffenzjt  fua  fono  già  addormen 
tati . 0 bella  uicenda  ; Orare , e uiftare  gli  zApo/lolt  : fontempla- 
tione , anione  : intendi  Prelato  : Tiene  ferine  il  talVefcoM , l ho 

caro  : ma  come  uifìta  bene  la  fua  Tàiocefit  ‘Bene  Commenta  il  tal 
Paflore,  Bene  Bà  : ma  come  predica  ffeffo  t Dott’huomo  il  tal  Pre- 
lato, c quanto  J ludi  a , lo  credo  : ma  come  è buon  huomo  U talen- 
tato, e come  regge  bene  la  fua  “Diocefi  0 buon  Vefcouo:  egli  Bà 
fempre  in  orai  ione:  ò buon  Certo  fino  dirò  io  : che  uà  fempre  in  uiag- 

gio: 
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fio  : r orare  è fi, anta  cofa , ma  non  fola  al  'Oefouo:  il  quale  in  qua» 
to  'Uefcouo, più  gioverà,  operando , che  contemplando  : ma  il  vero 
giovamento  far  a con  fono, e con  l altro  ; in  quella  maniera , che  il 
mio  Chrijlo  nell  horto  nè  fempre  ora , nè  fempre  ammacRra  t di- 
fenoli  : ma  httra  prega  il  ' P adrc,& bora  riprende  gli  zApojioh  : I 
Cherubini  di  Ezjchiele  al  decimo , haueuano  le  ale , ma  fono  /o 
ale  haueuano  mani  humane:  Manus  hominis  fuhtus  pennas  co-  ^ltc  lfu 
rum  : Rupende  alt  : Rupende  mani  : ah  di  contemplationc  , mani 
d anione ; ah  con  cui  mileuo  à Dio , mani  con  cui  to  gtouo  al  prof-  nV,' figub£ 
fimo, ah  con  cut  io  Volo  al  vero , manicon  cutto  faccio  ilbene^,  dc‘Prctlt‘ 
ah  chemi  filettate  l intelletto. mani  con  cui  mi  accendete  lavolon- 
tà  ; ah  che  mi  date  fede , mani  che  mi  date  charità  ; ah  con  ma- 
ni.  e mani  non  fendali-,  contcmplatione  non  fin^a  anione , grat- 
tione  non  fen^a  contemplationc  ; ah  con  le  quali  ChrtRo  afeende  a 
pregare  tl'Tadr  e,  mani  con  le  quali  Chnfiodefia  idifccpoli:  Vigi- 
late, orate  ite.  e ragionevolmente  à fine,che  quella  oratrenediChrt  Conditio- 
fio,  che  fi  fohtana  perche  di  notte,  e nell horto  : che  fu  deuota  per-  ^ 

che , gembus  fiexis;  che fu  humile,  per  che  procidìi  in  terram;rAe  Cbritto . 
fu  difereta,  perche  non  ficut  ego  volo,  fed  lìcut  tu;  che fu  feruen  Luc'“ 
te,  iudorcius/ìcurguttx  fanguinis  ;che  fu  perfeuerante, 

fiere  he  tcrtiò  orauit:  hauejje  finalmente  per  conchiudere  in  nume- 
ro tanto  facro,  quanto  è il  fettenar io  la  fettima  condì  tione  ancora u 
che  è vna  folLcttiffim  a carità  verfo  gli  ApoRoli fuoi,  e quefia  leu 
dimoflrajfc  egli  con  cofi  viuo  fegno,  quanto  fùil  tornar  tante  volte 
à riuedergh  : tanto  più  trcuandeft  fimpre  cofi  mal  ricambiato, 
quanto  fi  vedetta  egli  in  veder  loro  dorm  icn  tes:  Trafcuratt,  negli- 
genti ;t  fio  per  dire  ingrati:  Aia  fe  Chnfio  medfmo  gh  feufiaua, 
come  fruirete  poi,  dicendo  : 5piritus  promptus  eft , caro  autem 

infirma,- perche  non  debbiamo  [enfiarli  ancora  noi  f E certo, anime  .s, t 

mie,  non  è mala  co  fiati fonnotn  Je;  poi  che  è co  fanaturale,  e necef- 
ftrqffìma  alla  vita  humana:  e che  fiavero,Chrifio  medefimo , co-  Chniio/e 
me  ajfunfie  tutte  le  paffioni  comuni  à tutta  la  natura , cofiaffunfe. ^ dotB11  • 
anco  il  fonno:  (f  oltre  gli  ordinari if  fonm  Juotdogni  giorno,  i qua- 
li afifai  sintendono , non  hauendo  detto  il contrario  gli  Evangeli fii  -, 
dormi  anco  notantemente  in  S.Mauhto  all'ottano,  ft)  mh.  Marco  J-* 
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al  quarto , quando  nauiculaopcricbatur  fìu&ibus  : Il forno  non 
è altro , dice  Arinotele  nel  libro , de  fonino , Se  vigilia  ; fe  non  una 
priuatione  di  fen fattone  ne  fenf  eUeriori-,  cagionata  da  caldo  natu- 
rale rinchiufo , & affediato  da  uapon  difendenti }i  quali  oppilano 
? meati,  cheti  anno  al fenfo  comune : e quello  è irouato  dalla  na- 
tura per  quiete,  e fallite  dell animale  : In  fomma  quello  uedtrt_j , 
udire , toccare , gufare,  odorare,  c quello  muouerfi  ; fono  lutiti 
cofe  che  fi fanno  con  organi  corporei , & il  continuarle  fempre  fia- 
rteli  prc°  rc^  'vc  un  affaticare  l animale  fino  ad  amaz^arlo  : Onde  è fiato  ne- 
face.  ceffario  che  la  natura  di  tanto  in  tanto  ci  babbi  a prourduto  del  fon - 

" no,  col  quale  ripofano  i fenf  eUeriori , & i moti  no  fri  : Belli  (fimo 

artificio:  il  cuore  per  lesene  manda  al  fenfo  comune  gli  filiti  : 
de  quali  lo  Beffo  fenfo  comune  difnbuifce  tanto  ad  ogni  'uno  de 
fenf  eferiori,  che  ognvno  può  fari  off  ciò  fuo  ; in  quella  maniera^ 
cheilmantice  perlecanne  manda  tanto  fato,  che  l'organo  può  fo- 
nare : bora  l tfeffo  cuore  quando  fa  l'ultima  digefìioncdel  fangtie, 
fuaporando  quel nodri  mento,  manda  per  le  fejfe  -vene  inferno  con 
gli  fftriti  anco  de  vapori  humidi,  e caldi  al  c crucilo  : i quali  nella» 
fredderà  del  certi  elio  quaf  nel  coperchio  del  lambicco  raffeddan- 
dof,  tngroffandof  e facendofi acqua,  tornano  giù  per  le  canne  delle 
vene, e le  empiono  dimodo, che  gli  fipiriti  non  poffono  più  faltreper 
le  canne,  finche  non  fono  finiti  ai  fendere  iuapori-,  eperconfeguen- 
%a  non  venendo  il  fato,  f organo  tace,  non  montando  gli  fin  ti, non 
può  il fenfo  comune  diBribuir  a i fenf  eferiori  : e coji  fifa,  il  man- 
Sonno,  da  c amento  della  fi  fat  ione, che  è il fonno:  7)i  modo  che  dotte  è cuapo- 
che  caut-  ratjorjf>(jU!Ut  e forno:  però  doppo  il  cibo  f dorme-. però  quando  il  ci- 
bo è piùvaporofo,più  f dorme:  però  le  infirmila  humide,  e crafen 
come  apopleffa ,& altre  fanno  dormire:  però  di  notte  e ne'  tempi  hu- 
..  midi  piu  f dorme : però  nella  infanti  a,  e nella  pueritia , che  fono 

etadi  humide  più  lungamente fi aormr.però  i vecchi  molto  poco  dor 
mono: però  i malinconici,  in  cui  domina  il  ficco,  non  molto  dormo- 
no: però  chi  ha  le  vene  frette  più  lungamente  dorme:  Però  i piccio- 
li più  prefìo  fi  addormono  : però  la  fatica  fa  fonno:  però  il  pianto 
fa  formo-. però  la  trtflezja  fa  fonno  : e cento  altre  cagioni  : Ada  in 
proposito  nofro-.cheuuol dire  tanto  fonnoinqueflitredifiepolilNa - 
' ...  turai- 


tortilmente  molte  cagioni  vi  concorrono  : come  farebbe  a dire , che^> 
era  apunto  nella  concotti one  del c:bo  doppo  la  cena  : che  era  di  notte , 
ouc  ha  forza  Chumtdo,dice  Grifofiomo  nell homeha  S 4 .in  S.Mat- 
theo  : che  erano,  fub  Deo,  e però  piu  effoflt  all' humidtta:  che  haue 
vano  carni  nato  per  quella  valle:  che  non  erano  vecchi, ma  giouani , 
& vno  di  loro  adolefccnte:  $ altre  molte  che  fi  potrebbono  andare 
imaginando , ogni  volta  che  il  diligenti  fimo  S.  Luca  non  ci  hauefs e 
tolta  la  fatica, effrimendo  egli  (lejfo  la  cagion  del forno  chiartjjima 
mente  con  quelle  parole  : Inuenitcosdormieiiresprxtrirtitia;  e 
già  habbiamo  detto  di  (òpra  che  il dolore  affatica  la  mente  : e chtj 
ogni  forte  di  fatica  è incitatiua  al fonno  : ‘Toucri  cApofloli  ; già 
haueuano  fentito  predirf  d hauereà  fcandalizarf,  à negare  il 

loro  maeflro  : pia  haueuano  mtefo  che  in  quella  notte  egli  doueua  ef 
fer  tradito,è che  douea  morire  : già  haueuano  veduto  lui  (lejfo  affli t 
ti  (fimo  e pieno  d anfietà  : perche  dunque  non  doueuano  effere  addo- 
lorati amar auiglia?  E fe  erano  annj , come  non  haueuano  fatica 
di  mente?  & effóndo  affaticati  ; chemarauiglia  fe  foprauenne  il 
fonno  ? Sogliono , tutto  in  contrario  alle  volte  gli  affanni  tener  defli : 
ma  quello  occorrenti  principio , quando  la  mente  per  anco  refifle_j 
alla  fatica,  e uà  cercando  nmedtj  : là  doue  quando  procuratigli  in- 
darno , fianca  già  di  penfare , s mlanguidtfce,e  Jnerua-,  all bora  è 
impofibtlecheil  fonno  non  l affagli  a fff)  opprima.  Anco  Chrifio  dal 
la  tri  fletta  è agitato:  egli  ApoHoh  fopiti,  che  paiono  effetti  contra- 
riò almen  dtuerfì:  ma  fono  anco  diuerfe,  c (peffo  contrarie  le  com- 
plefioni,e  le  refi/ lenze  nofire:  e di  noi  mede  fi mi  altri  ne  gli  affanni  fi 
fù  egli  ano, & altri  s' addarmene  ano:  Degl' Apofloli, che  fracchi  dall 
affanno  fi  foffero  addormentati, di  quefio  non  vè  dubbio, perche  lo  di 
ce  S. Luca:  Dormientes  prx  triftitia.  Oltre  che  anco  permifierio , 
chi  sa ? fe  fubito partito  Chrifio  da  loro  s àddormentanoper  darci  ad 
intendere,  come  dice  Orig.  nel  tra.  $f.inS.Alat.che  fenoici  lafiia 
mo  pur  un  poco feoflare  il  nofiro  Chrifio  fubito  caderemo  in fonno \ 
in  letargo,  in  morte, e ì altro  ve  di  peggio?  6 chi  sa? fe  mentre  Cjiuda 
vegghia,  e tradì fee,  quefli  dormono  per  moflrar  vera  quella  finten 
Zjt;chefi\ii  huius  lòculi  prudentiores  fìliis  lucis  fun t;chi sa(come 
dice  Orig.  oue  di  fopr a,)  fe  quefio  aggrau amento  del corpo  era  fegno 
...  z della 
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della  granerà  del  peccatole  doueuano  hauere  fuggendo, e negati 
do  nell' anima  ? Certo  è che  il  marinaro  ,fe  anco  di  lontano  'vede , ò 
ro,Xh prc  bollir  face]  ne, ò guidare  i Delfini, ò mormorare  il  fondo  del  mare , 
“Éiu  U U ° arrosfr  h ari  a,ò  turbare  il  [cretto, ò cofe  fmili ; Jubito  da  co  fi  pic- 
rC'  doli  indittj  pronoHica  f horrore  della  tempefìa , che  ha  da  fguire  2 
tt)  10,0  facri  Apojloli,  da  quejla  nube  di  Jonno, che  vi  ingombragli 
* occhi,  ohimè  quanto  chiaramente  [corgofe  bene  da  lontano  de  pro- 
celle terribili  di  fan  dall , di  fighe,  e di  nnegamenti  ,che  hanno 
; " a veder fi,  a fentirfi in  voi  : Con  tutto  ciò  vi  efeufo  col  detto  di 

Chrifìo  ; perche  in  fortuna:  Spiritus  promptus  cft.caro  autem  in- 
firma : rProfondifs:ma , e veri fsima  fentenza  ; intorno  alla  quale , 
Chrifto.di  non  è cof  chiaro, in  qual  fenfo  l Labbia  proferita  Chrijio  : e fe  Lab 
na'."8'0’  bia  voluto  ragionar  di  fe  fie/fo,  ò pure  de  gli  Apofìoh  -,  come  fareb 
he  fe  Labbia  voluto  dire  : rifuegliateui,  e [oppiate  che  in  me  lofi- 
rito  è pronto , ma  la  carne  inferma  : o pure:  ola  dunque  dormir e^>? 
Benché  io  uho  per  efcufati,che  ben  veggo, che  lo  fp trito  vofìro  èpron 
citili.  t0>ma  in  fmma  la  carne  è inferma . Cirillo  ( comevi  dfsiunauoL 

ta  ) in  tre  luoghi:  cioè  nel  libro  quarto  al  cap.  Primo  in  S.  Giou  anni; 
nel  libro  decimo  dclT he[ auro  alcap. fecondo  ;enel  libro  ad  Euo- 
ptium  [èmpie  dice,  che Chrijio  ragionò  di  fe,eche  pigliando  lofi- 
rito  per  la  parte  ragionevole,  e la  carne  per  la  fenfitiua ■,  uolledire 
che  quanto  alla  ragionevole , egli  era  pronto  a morire , ma  che  leu 
Adua-  fenfu alita  era  quella  che  ripugnai! a : llmedefimo  dice  Atanafio  pu 
re  anch'egli  m tre  luoghi, cioè  nel  Sermone  quarto  contra  Arrianos, 
nel  librone  pasfìonc  Domini,  ff)  in  quello  de  aflumptionc  homi 
Angui».  nj iS.Agofino  anch'egli , de  faluraribus  documenti,  alcap.  64. 

tiene  il  mede  fimo  xhequefa  parola:  Spirirus  promptus  eft;  fap- 
Remig.  plichi  allo fìrjfo  fhriflo  : Il medefmo..  Remigio  in  qtiefìo  luogo : lime 
Bcd; . defmo  Beda  in  Marco  ali+.t  moli  altri  : altre  l'vfo  comune , che 
fuoldire  : cheinfn  Chrijio  Hit  fo  di  fe  me  defmo  confefiò,  che,  Spi- 
ritus  promptus  erat,  caro  autem  in  firma:  Co»  tuttociò,nonè  dub 
Lio, che  molto  più  proprio^  molto  più  conveniente  alla  lettera  Suan 
H ilif.  ^flra  } f altro  fenfo  et  Hi  lario  al  Canone  3 1 . in  Mattheo  ; di  T eo- 

Thcn,  hi»  flutto  in  Mattheo  àlxè.delmedefimo  in  Marco  al  1 4-drl  Cardi - 
CiKt-  tial Gaetano  in  Mattheo,  e di  tutti  i moderni  : perche  in  femma  fi 

x.  > V.  vede 
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V (deche  parla,  CO  gli  ApoHoli , e par  la  di  loro  ; e che  vorrebbe  dire 
il  Signor  dicendo  -.'Vigilate,  che  non  entriate  in  tentai  ione , perche  d 
mio  pirico  è pronto , ma  la  carne  inferma  ? coltro  modo  di  dire  è 
quello  : Vigilate,  (forate  per  non  entrare  intentatione , perche fé 
bene  lo  ff>irito  vojlro  è pronto  adejfo,  ànon  volermi  negare,  gravo 
lere  infino  morire  per  me,  nondimeno  la  carne,  eia  fen fu  alita  ètan 
to  debole,  che  al  ficuro  otte  vedrete  i pericoli  ,feT)io  non  u aiuta.» , 
voi  mi  negherete  : ouero  in  modo  di  feufa , come  induce  Teof  latto  Thcòph. 
in  San  attbeo , alvtgefmoffto  ; quaf voglia  dire  : (frati  torto, 

tApofoh  miei , mi  fate,  dormendo  in  tanta  miaangujlia  ;tutta- 
uiasò,  chenon  è malignità,  ma  debole^a  ; perche  battete  buona.» 
volontà  ,mala  carne  è inferma  : fa  come  fi  voglia , agli  Apoj Io- 
li parla  ; de  gli  Apofoli  parla , gp  à loro , nona  Chrijto  fi  appli- 
ca, c/*  Spiritus  promptus  eft,  caro  vero  infirma  . Spiritus  , Spiritasi: 
& caro; cioè  la  ragioneuole,  e la  fenftiua^  . Oltre  che,  fcntite^  gton'cuo™ 
vrì  altro  [tufo:  H auetevoi  mai  auuertito  nelle fritture,  che  per  " 


la  fca 


qtiefia  parola  Spiritus,  s' intendati  dianolo*  Egli  è vero,  che  Ori-  Orig: 
gene  nelhb.  i . de  Periarchon , alcap,  3.  S. Girolamo  nel fecondo  Hi"- 
de  Altchea;  lo Jìeffo  nel  fecondo  de  Abaccuco  ; e S.  dAgofhno  nel  li-  Augutt. 
bro  primo  deincarnationc  verbi,  al c.  decimofettnno , dicono  che 
quando  quefìa  voce  Spiritus,  f trotta  fenza  aggiunta  nelle  ferii- 
ture  facrefdeue  intender  fi  di  finto  buono,  e non  cattino . Tuttauia  gn.fi,  hi 
laregola  none  perpetua . In  Ofea  al  quarto:  Ligauireum  fpiritus 
in  alis  fuis;  e S.  Girolamo  ejpone  del  dianolo  in  Zacharia  alquin-  OC.* 
to : Spiritus  in  alis  eorum;  e S.  Girolamo  tjlefo  effone  di  f trito  zìch.f 
maligno , come  mofira  d' intenderlo  anco  S.  Gregorio,  nel  libro  deci-  ‘l,cr- 
tno quarto  de  Aiorali  al cap.  vigefmofcfo , in  S.  Luca  al  nono  del  Lue,'’» 
figliuolo  indemoniato  dice  quel  'Ladre:  Spiritus  apprehendit 
■cura  : tnS.  Luca  aldecimo,  dicendo  gli  Apofoli  con  allegrezza-1  '•  Luc,ld 
Domine  etiarn  dxmonia  fubiiciuntur  nobis;ri/J>onde  il  Signore: 
in  hoc  noli  te  gaudere,  quia  fpiritus  vobis  fubiiciuntur;  fiche, 
che  per  lo  finto  s intenda  bene  fftfo  il  dianolo , di  quefo  non  ve 
dubbio : fi  comi  dall altro  canto , chi  non  sa,  che  caro , nelle fcrit-  Caro  Ugni 
ture  facrt , fgnifca  I bucino  ? Omnis  quippc  caro  corruperat  ‘tuomof 
viam  l'uam  ; finis  vniucx/àe  carnis  venir  coram  me  : Vt  in-  Gen  e 
Rag. del  R.P.PanigSPar.L  3 tcriìciam 
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tcrficiam  omncm  cameni  ; tutto  nella  Genefi  al  fello . Ad  tc  om< 
lù.ti  nis  caro  veniet  ; nel  Salmo  6 4.  Vcniet  omnis  caro  vt  adoret;  in 
E fata  al  66.  Vidcbit  omnis  caro  /aiutare  Dei;  in  Luca  al}. 
Ibcj  Vcrbumcarofaótum  cft;  indo,  al  primo:  Effundam  de  fpiri- 
Ioan.  1 tu  meo  fuper  omncm  carnem  ; ne  gli  Atti  al  fecondo,  &in  mille 
A&' 1 luoghi . Il  che  fante  co/ì;  chi  sa , Se  qua  S piritus , & caro  ; fi  pi- 
gliano per  lo  diauolo,e  perfhuomof  Quaf dica  ChriHo  : vigilate, 
P«t.  r figli,  quia  fpiritus  promptus  eft  ; [ome  diffe  anco  S. Pietro:  V ìgi- 
Jatc  quia  aduerfarius  veder  diabolus  tanquam  Ico  rugiens  Cir- 
cuit quxrcns  quern  deuoret  ; perche  da  'ina  banda  il  dianolo  è 
purtroppo  pronto,  e troppo  potente  contrai  huomo:  e dall  altro , ca- 
ro infirma;  Ihuomo  è pur  troppo  debole , fe  non  s aiuta  con  vigi- 
lanza, e con  oratione  a poter  reffere.  Sia  come  fi  vuole;  in  tutti 
i ftnfi  0 come  è vero,  che  fpiritus  promptus  cft , caro  aute-m  infir- 
fnluatt**  ma'  abell fimo  è quello  dOrigene  nel  trattato  3 5.  inS.A'lat- 

Cotnc  fi  theo,  che  non  ve  meglio,  che  habcrc  carnem  infirnum  ; cioè  cl.  o 
U carne"1  nonv è meglio  che  mortificarla  quefa  ne  fra  fenfuahtài  ma  que- 
fonon  lo  faremo  mai , fenon  ci  facciamo  pronti  di  finto,  cioè 
Tenui,  de  tutti  riuolti  alle  cofe  firituali : Anco  Tertulliano  nel  libro  de  vclan 
»clan.  v>r.  jjs  virginibus  ; toccavn altro  concetto  contr  a quelli, i quali  ad  ogni 
peccato  che  fanno , f e f ufano  con  dire  che  è Hata  fragilità,  e de-* 
Scufa  de-  caro  cft  in  fi  rma  ; T utto  vero, dice  T ertulliano  io  ti  concedo,  che  ca- 
re°!e  Caro  ro  eft  infirma;  ma  ti  dico  ben  che  anco  fpiritus  eft  promptus;  e 
eft  infir-  de  fetuà  fuper  are  la  carne  haueffì  adoperato  f arme  dello  finto , 
fen^a  dubbio  alcuno  tu  hauerefìi vinto  : Ada  tornando  d onde  par- 
timmo , Quanto  è dolce  Chrifo  ; che  fubito  fufa  f errore  de  gli 
AùoHoli  dicepdo  fpiritus  promptus  ; nè  però  manca  alla  fe- 
Seueriti  turila , che  pure  gli  riprende  : Però  nell arca  v era  la  verga,  e leu 
cm  fitta.  mAnna . pgr£ n(pe  pjagljt  fi mife loglio,  e'ivino  : Spiritus  proni- 
ptuseft;  Queflo  è tutto  ogho,è  tutta  manna  : <JMa  fentitt  hortu, 
il  vino , e la  verga  della  riprenfone:  Sic;  Cofi  dunque  eh  t Non 
potuiftis  vna  hora  vigilare  mecumf  Vrìhora  fola  non  hauetepo- 
Se  Pietro  tutoveqghiar  meco  ? Qua  afcoltatori  fi  dubita , fe  aueHa  ripren- 
di* furi-  fone  (la  fata  fatta  à ^Pietro  Colo,  ò pure  à tutti  infume:  E certo > 
prefooiut  ^ tutt-  iayy,a fMta  1A  ejfortatione  Chriflg:  V igilate,  & oratc^ 
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ne  intrctis  in  tentatiouem  ; di  queHo  non  ' v è dubbio , che  quella 
fcufa:  Spirituspromptus  eft,  caro autem infirma;  fa  flato, 
per  tutti  : Anco  quejlo  è chiaro:  ma  in  particolare  di  quella  ripren - 
fìone:  fic  non  potuiftis  &c.  di  quejlo  ve  dubbio  : & il  dubbio  na- 
fte da  S.  Mattheo, e da  S.  Marco-.  Perche,  oue  S.  Mattheo  parlan- 
do di  tutti  dice  che  ilSig.  dtjjc  : Sic  ? non  poruiftis  una  hora  vigi- 
lare mccum  ; S. Marco  applicando  ogni  cofa  a Pietro  foto,  dicevi  : 
Et  ait  Pctro:  Simon  dormisi*  non  potuifti  vna  hora  vigilare 
mecum . In  fomma,  la  cofa  (la  cosi  : che  Chrijìo  benedetto  tutti  ri- 
prese, ma  particolarmente  fopratutti  gli  altri  S.  Pietro:  e però  di 
quella  riprenfìone,  con  la  quale  riprefe  tutti,  ne  fa  mentione  S.  Mal 
theo,  e di  quella  che  dal  Signore  fu  fatta  particolarmente  a Pietro 
ne  ragiona  S.tskf  are»  : zsln^t  tuffimi o mS.cJWattheo  al  1 6.  di- 
ce, che  anco  S.  CAI arco  comprende  in  quelle  parole  : Sic  ? non  po- 
cuiftis  vna  hora  vigilare  mccum  f tutte  due  le  riprenfoni  ; la  par- 
ticolare cioè , e Tvniuerfale : perche  quella  parola  (\c,fu  detta  a 
Pietro  folo,  volendogli  con  due  lettere  fole  accennare  il Juo fallo  : e 
poi  a tutti  gli  altri  fi  foggiunfe  : Non  potuiftis  vna  hora  vigilare 
mccumi*  Anzi  dice  vn  altro  : anco  lafciando  che  il  fic,etutta  la* 
or  at  ione  fa  dirizzata  a tutti  ; ad  ogni  modo  potè  C brillo  ragionan- 
do a tutti,  fffare  feuer amente  gli  occhi  in  Pietro  folo , quaf  lui  fo - 
pra  gli  altri  accufando  : E però  f accufa  aperta  che  fi finti  in  ge- 
neratela efprejfe  Mattheo ; ma  quella  che  con  lo  Jguardo  fece  Chri- 
Jìo  a S.  Pietro  folo,  quella  con  parole  l'h'a  voluta  efprimere  S.Mar 
co:  Sia  come  fi  vuole,  tutti  infieme  riprefe , & in  particolare 

‘ Pietro  folo  : Sic,  Sic,  non  potuiftis  vna  hora  vigilare  mecum? 
Sic,  Sic;  0 che  forza  ha  quejlo  monofillabo:  le  preci denno ejfer 
lunghe,  dicono  i Rhetori ; ma  i comandamenti , le  'riprenfoni,  le., 
minacce , & in  fomma  tutte  le  co  fi  pertinenti  alla  nota  grane  den 
no  ejfer  breuijfime  : Dionyfius Chorinthi ; diceuano  quelli:  Sic, 
Sic;  che  emphafil  anco  gli  animali  rifretti,^  inarcati  in  fi  jìeffi 
ci  fanno  piu  patera , che  quando  Refi,  ft)  allungati  giacciono  : & 
vna  oratione,  la  quale  diììefa,  & aUongata  in  molte  parole  fareb- 
be languida  , e flitnata , contratta  in  poche  ò voci , ò filiale,  pigli  a 
tanto  impeto  che  ci fomenta  più  , e molto  più  altamente  ci  pene- 
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tra  : zAnco  f arco,  quando  è Hefo , non  mlimpaunfce , ma  contrae 
Sir  - » i ' t t0  m bora  mt  fgomcnta . è 'inarco  tefo , è fatto  breuif- 

cu.'  " fmo  quello  Sic;  doppo  il  quale  fcoccata  a guifa  dt  freccia  la  clau- 
f detta , non  potuiftis&c.  douette  fare  pacata  marattigliofa  nei 
petti  Apostolici  : Sic?  a quello  moao  eh? cof  vi  portate?  cof ferua- 
chnfi-ft.  tey  promfjp ? (Oucflo è,  dice  S.  Griffi omo  nell òttuagcfmoquar- 
iut  **  to  in  S.  Alatthco , ila  oltre  in  carccrein , & in  mortem  ire  ? Sani 
due , che  aita  volta  cof  arduamente  die  eli:  : Poflìimus  ; quando  to 
Mtnh.io  ai  domandai  : fi  potcratis  bibere  calicero;  Eccoti  a:  opro  Poflu- 
rrtus  : che  /.ora  non  potuiftis  vna  hora  vigilare  mccuin.  Non  po- 
rt  ."enon  tuiftis,  cioè  non  voluiftis  ; perche  fe  foffe  Hata  impofjìbiltta,norL> 
colere . meritanti  ripren /ione;  ma  in  tanto  fi  dice  : non  hauete  potuto, cioè 
non  hauete  voluto  potere  ; e poi  erano  cof  grandi  le  hrauate  in  cre- 
Hi!»r  denta , erano  sì  magnifiche  le  promejfe . Per  le  quali  fleffe  pronte f 

fe  fn^a  dubbio , dice  S.  Hi  lario  nel  canone  51.  in  S.VMattheo , f 
5E3£  fa  anco  particolare  ripren (ione  a S.  Pietro:  Simon  dormi s ; perche 
fo  panico  egli  fngolarmente  fopra  tutti  gl  altri  s era  vantato , dicendo  : Non 
iuc  1!» C tc  negabo  ; paratus  funi  & in  carcerem , & in  mortem  ire , &c. 
zÀn^i  gli  altri  in  tanto  fiorano  troppo  promeft  di  fe  Heffì,  inqttan 
to  haueuano  voluto  fguitar  SEI' retro  ; onde  dice  t/tefo:  fimiliter 
& ahi  dixerunt . Si  che  era  ragione,  che  anco  a lui  in  particolai  o 
fi  dicrjfe  alcuna  cof  a dt  più  : Simon , tu  in  particolare  dormisi  tu, 
che  brattarti  tanto  ? tu , che  vale  ut  morir  per  me  ? Et  ecco  fe  è vero 
^ quello , eh  iodi jfvn altra  uolta  fopra  la  parola:  Antequam  Gal- 
Pictro,  dà  lus  carnet  bis , ter  me  negabis  ; cioè,  che  femprein  San  Alano  f 
medà-11  ' " trono  narrato  più  rfreffamente  quello , che fa  contra  S.  Pietro,  che 
non  fi  fané  gli  altri  Euangelifli  ; perche  portando  rifletto  gli  altri 
» alla  grandezza  di  lui, e trattandone  molto  modejì amente:  ne l Van 

gelo  eli  S.  Alano  , che  ragioneuolmentc  può  domandarft  Vangelo 
di  S.  Pietro,  non  doueua  egli  medefimo  port  ar  tanto  rifletto  a fe  me 
1 . . defimo  : e però  anco  qua  aggraua  la  Juacau fa  ;e  dotte  gli  altri  di- 

cono , che  tutti  inferno  tafo  di  fontto  lentia  il  lor  m offro  : moHrA> 
pur  Alano , anzi  lo  fìeffo  Pietro , che  oltre  la  riprenfione  comuni*, 
lui  in  particolare  ancora  ripref  ; come  in  particolare , & oltre  a* 
tutù  gli  altri  colpeuobfimo . Se  già  dalf  altro  canto , non  è forfu. 

tua* 
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tua,  grandezza , o 'Pietro  Canto , che  gli  offìtij  fatti  comuni  con 
tri , a te  ancora  in  particolare  vengano  applicati , 0 bel  mijìerio, 
ti  fimo  fra  altri  infiniti  a proti  are  nel  foilrgio  zyipojìolico  la  fngo- 
lar  grandezza  di  San  dietro , che  ejuaf fempre  gli  ofìtij , che  ha^ 
fatti  Chrijlo  con  tutti  gli  Jpofoh  infume  .gli  ha  replicati  con  Sa  tu  ló'ctro . 
Pietro  foto . Cinque  principali  co  fé,  afcoltaton  miei  cari , può  fa- 
re vn  maejlro  per  li  difcepoli  fuor,  cioè,  pregar  per  loro,  far  loro  - 
delle  promejfe  t dar  loro  precetti,  donar  loro  grane,  e tal' bora  pur- 
gargli con  riprenfoni  : E Chrijlo  prega  per  tutti  t difcepoli  : Rogo  i°**7  • 

prò  omnibus , vt  & Ili  vnum  line  ; ma  per  San  Pietro  in  partico- 
lare: Ego  prò  te  rogaui  Petrc,  vrnon  deficiat  fìdes  tua . ‘Pro-  Lufclx* 
mette  a tutti , faciam  vos  fieri  pifeatores  hominum;  ma  a Pie-  Matih  « 
tro  in  particolare:  Ex  hociam  eris  homincs  capiens.  Comanr  Iucf 
da  a tutti  : Euntes  predicate;  ma  a Pietro  in  particolare:  Pa- 
fcc  oucs  meas  . Dona  authorit'a  a tutti:  Quorum  remiferitis  i0  io. 
peccata,  d:c.  ma  a Pietro  in  particolare  : Quodcunquc  ltgauc-  Match.  i«. 
ris  fuper  tcrram,  e quello , che  feguitaj . Di  modo,  che  anco  nel- 
la riprenfìone , poiché  haueua  riprefo  tutti  : Quid  dormitis,&c. 
era  anco  ragione , che  in  particolare  riprendi ffe  Pietro:  Sicf  non 
potuifti  vna  hora  vigilare  mccumf>  Oltre  che,fapctc  Prelati , 
perche  in  particolare  riprende  Pietro  f ‘Per  dare  ad  intendere _> , 
che  fe  bene  il  forno , e la  trafeuraggine  in  tutti  è vitiofa , nel  prela - 
tanondimeno  è colpeuohffìma , il  quale  in  tanto  è Prelato , in  quan-  Negiigen 
to  dee  vigilare  fopra  le  pecorelle 0 forno  mortale  de ‘Prelati  -,  uo 'cólpe 
anzi  o fanno  mortifero . 0 fanno  fratello  delia  morte  ; anzi  0 fon-  uol‘(r“u1' 
no  peggiore  della  Jteffamorte.  Dicalo , per  non  andar  più  lungi, 
hormaila  m aggi  oi-  parte  dell  Europa,  che  cofa  ha  fatto  il fonno 
de' Prelati:  dum  dormirent,venitinimicus  homo,&  fuper/cmi-  Mauh.ij- 
rjauit ;tanta%izania,  chehormai  (cofinon  foffe  egli  vero ) comeef- 
fa  è molte  più, che  il  grano . Simon  dormisf  Es  Simon, & dor- 
mis  ? Sei  Prelato,  e non  feivigilante , e diligente  ? fanno  bene  /e_> 
pouere  pecorelle , (San  Girolamo  fopra  Natmne , al  capitolo  ter-  Hicron* 
zo  dice  ) che  per  aeuorare  le  pecore , non  ha  bifogno  d'altro  il  lu- 
po , che  di  addormentare  il  Paforis  . E San  Grtfofomo , Cer-  chtlfoft>  • 
uendofi  del  nofro  p affo  medefmo , nella  EpiHola  a gli  He  feti 

Miror 
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Sonno  jet  Miror  ( dice ) fi  qucmcxhis  qui  obtinent  principatum  conti- 
pallore  al  gerir  a*ternam  beatitudinem  comparare  in  tanta  corum  defi- 
«TeTiupo . àia,  Se  in  tot  Dei  aduerfiis  eos  comminationibus  : Dormie- 
bant  Petrus,  Ioannes,  & Iacobus,  & foli  Sirnoni  dixit  Deus:Si- 
mon  dormisf  qua  fi  che  fa  bella  cofa , che  a tempo  di  tempefìa  dor- 
ma il  nocchiero  ; di  peHe  il  medico  ; di  guerra  la  fentinella  ; di 
furti  il cufode  ; di  notte  e ne  bofht  ilTajiore  : Ma  non  è fempre 
notte , e non  famo  fempre  fra  bofhi  noi  in  quella  vita  mortale L*  ? 
vìtiifono  Ecco  i bruti , ecco  i ferpi,  eccole  fere:  Eccola  lupa  auaritia,  la 
ficre  ‘ leonza  fuperbia,  la panthera  lufuria  : Ecco  orf , tigri,  ferpi , dra- 

goni , ogni  male  è tutto  volto  a danno  dell  anime  nof re  : Ócome,o 
come  Hracceranno , deuoreranno , fquarceranno  , inghiottiranno 
le  vofre  pecorelle,  o pajìori  ,fevoi  dormite:  'Uero  che  à pallori  ap 
Lnr.t  parirono  gli  Angeli  nella  natività  del  Signor  e ; ma  erant  vigilan- 

S tcs,  & cufiodicntcs  vigilias  nottis  fuper  gregem;  'Viaria  fon- 
l»d  i c no  s)  danno (b,  quanto  è in  particolare  quello  di  chi  ha  cura  d altri  : 

iud'f 4 per  fanno  capitorno  male  Sanfone , Isoofeth , Si/ara , H olofeme,  e 
lud.  14  cento  : ma  per  fonno  fu  fngolarmente  riprefo  S.  rF tetro  con  que- 
Jìe parole:  Simon  dormis  ; H or  ripofamo . * 

Seconda  Parte. 


Ripiglia 

■lento» 


T rcuerfus  iterum  inuenit  eos  dormientes. 
Erant  cnim  oculi  corum  grauati  &c. 

Già  e venuto  una  volta  il  benedetto  Chrifo  a 
gli  Apofìoli  fuoi,  e gli  ha  treuati  dormenti , & 
bagli  ripref,  in  particolare , & in  uniuerfa - 
le  con  le  parole  che  uoi  hauete  fentite  : Sic  ? non 
potuiftis  &c.  Vero  è,  cheui  ha  mtfo  loglio, e la  manna  di  quelldj 
dolcifima  fu  fa:  fpiritus  promptus  eft,caroautem  infirma;  ma 
ad  ogni  modo  doueuano  pur  eglino,  punti  dalla  confcienza  propria , 
e dalle  parole  del  maefro  loro  cacciare  hormai  il  fonno , e rimaner 
defli:£ pure  mirate  felo  fanno , che  reuerfus  iterum  inuenit  eos 
Sonno  del  dormientes:  Ecof apunto  opera  in  noi  (dicono  i fanti  l'adri)  il 
' fonno  delpeccato:cheun  fonno  chiama  f aitivi* byflus  abyflum  in- 

uocat; 


1 


Habiro 

pecca 


uocat  i 'Un  peccato  è camion  deli  altro  ; bafia  cominciare  a dormire , 
per  dormire  lungamente  -,  balia  rompere  una  uolta  il freno  nel  pec- 
cato per  figui  tare  entro  a peccati  fimpre  infino  a morte . Mirate 
un  lucignolo  accefo  entro  a lucerna,  od  a candelai  ad  altro  ; che  fe* 
uoi  lo  Jpegnete , fi parte  fien^a  dubbio  la  fiamma , ma  ui  refi  a il  c d , 
fumo  ; il  quale  mentre  ondeggi  andò , qua fi  per  bella,  ma  ritorta*  rPcu*  fu 
uerga  fent  faleinalto  ,fe  per  ucnturauaa  dardi  capo  entro  alla 
fiamma  dun  altro  lume  acce  fi  : Cubito per  lo  ficjfi fumo  come  per 
un  canale  fcende  la  fiamma  della  accefa  face, e uà  di  nuouo  a riac- 
cender [altra: fi  Jfegne  alle  uolte  la  fiamma  del  noBro  peccato  mor 
tale , ma  ui  rimane  fempre  il  fumo  del  fomite , e per  un petgoan-  jc[ 
cor  a tl fumo  fieli habtto  ; il  quale  durante,  fi  fi  apprefenta  nuouo*  to- 
fiamma  d occ  afone , fubito  per  lo  canale  dell b abito  fi  raccende. ^ 
fatto,  e ritorna  la  fiamma  del  peccato  : e cefi gli  cylpofiolt  fi  desia- 
rono eglino  fen-^a  dubbio,  quando  tl  Signore dtffe loro:  Vigilate, 
fpiritusprompeus  eft,  &c.  altrimenti  quelle  rtprenfioni  al ficuro 
farebbono  Batefeminate  aluento  ima  ad  ogni  modo,  eccoli  dt  nuo- 
uo raddormentati : Etinucnit  eos  dormientes  ; €quefiaè  maggio 
re  trafeuraggine  della  prima  : perche  ui  è più  ingratitudine  ; e lo 
fanno  anco  doppo  la  riprenfione , e doppo  f auifo  del  Siguore  : fon* 
tutto  ciò,o  bontà  infinita  di  Z)io,  quanto  eglino  crefono  nel  peccato , 
tanto  egli  auan^a  nella  pietà  ; e don  e eglino  di  nuouo  dormendo  ag- 
grauano  la  colpa,  egli  tutto  in  contrario  che  prima gli  ha  riprefi , 
bora  nel  maggior  lor  peccato , filamento  gli  mira,  e fin^a  dir  pa- 
rola  parte , e ritorna  a orare  : onde  nafeono  molte  cofie  dign.fi  me  di  ta  ,,on  p" 


/ aperti  : come  farebbe  a dire  -,  fe  a quefia  feconda  uolta  gli  Jpofio 
fi  fi  deBarono, perche  Chrijlo  non  gli  ri  prefica 


la. 
Diuifionc 


lì fi deBarono,  ònò  / ^ 

non  di  fife  loro  parolai  perche  tenne  quefi ordine  prima  ai  riprende- 
re, di  tacere  doppo , e di  concedere  il  fanno  finalmente  ? e prima* 
quando  reuerfus  iterum , inuenit  co  s dormientes;  e finta  ri- 
prendergli fi  partì  ; fi  defiarono  eglino , e uidero  ef ejfere  uedttti  da* 
(hriBo.ò  noi  Pare  a prima  ttifìa  di  nò  ; perche  dicendo  il  tefio  che  a; 
(hrifio  gli  uide  dormenti,  e ritornò  adorare,  non  tl  è occafione  al-  lì  ar 


anco  li 


cuna,  per  la  quale  fi  poffaimaginareche fi  defiajfero:  e fe  fi fu  (fi- 
rodeBi , vidillctcosvigilantes>&nonvidiilctcos;  come  dice*  r0H0* 

U 


Eihim. 
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</x'4»^/o,dormicntcs:  Oltre  che  parrebbe  gran  cofa  che  Je  in  pre- 
ferita di  lui  ft foffeto  dejìati , non  haueffe  il  Signor  lor  detta  alcuna 
cofa:  Euthimio  certo  pare  di  quefia  opinione , che  eglino  quefia  fe- 
conda  volta  non  fi dejt afferò  punto  : t quando  figli  oppone:  come., 
dunque  viddero  l'cAngelo  ? comeviddero  il  f àngue  f e non  veden- 
dolo come  lo  poterono  ridire  in  modo  che  S.  Luca  lo  feriti  effe  t Anzi 
come  poterono  fapere  che  Chriflo  veniffe  à loro , e ridirlo  à S./Vlat- 
theo,  & à Marco  che  lo  fcrifjero  poi  t rifonde  Euthimio,  che  dtL> 
fibrillo  benedetto  in  quei  quaranta  giorni  doppo  la  refvrrettione.ne 
quali  egli,  in  variis  argumentis,  conuersò  con  loro-,  intefero  e que- 
^ fi  a , e mille  altre  co  fi , che  poi  fcriffero  : Ri  fiotta  che  è veri  firn  eu  » 

>-  anime  mie-,  ma  che  a mio  giudi t io  in  quefio  luogo  non  è necejfaria: 
PiiApofto  -Poiché , che  abfurdo  è il  dire,  che  al calpefiio  della  utnuta  di  Chrifio 
fi  gli  Apottoli  fi  detta] fero  ? Certo  io  credo  che  foffe  cosi  : poiché  fi  co- 

me alla  prima  volta,  inuenit  e cs  dormienti;  e nondimeno  fi  de- 
ttarono, altamente  à chi  ballerebbe  egli  detto  ? Sic,  nonpotui- 
ftis&c.  Si  come  la  terza  volta  gli  trouò  pur  dormenti,  e nondi- 
meno bi fogna  per  for^a  che  fi  defiaffi.ro,  perche  con  loro  ragionò,  e 
d:(fc  : Dormite  iam , fc  requiefeite  dee.  Cofi quefia  feconda  volta 
io  credo  certo , che  anco  fi  dett afferò , fi  bene  il  Signore,  per  quella, 
cagione  che  diremo  poi , fi  contentò  che  eglino  fapefero  che  egli  gU 
banca  veduti  dormire,  e non  volle  dir  altro  : Erano  pieni  di  firmo 
glt  Apofiolt  : ma  erano  anco  pieni  di  fifienfìone  d'animo  -,  tanto  più 
quefia  fiecondavolta  che  già  erano  [lati  vna  volta  ripr  e fi  del  dor- 
mire: e però  à gufa  di  quelli  che  f ofpef amente , fg)  adì fi etto  pro- 
prio fi  addormentano , ogni  minima  cofa  gli  dettava  : e qualun- 
que volta  ritornava  Chn(lo,fc  bene  egli  vn  poco  più  lontano  vede- 
va che  dormivano,  ad  ogni  modo  appreffandofi  lui , bafiau a quel 
calpefiio  à romper  loro  il  finno,  e fi defiauano . Rimanevano  anco 
vn  poco  doppo  la  partita  di  lui  fueghati,  facendo  vna  gran  for^a 
à fi  mede  fimi,  ma  all  ultimo  pur  ritornava  il  finno,  f)  ingom- 
brava lor  gli  occhi  : Si  che  ove  fi  dice  che  non  vi  fu  occafìone  di  de- 
filar fi,  non  ragionando  il  Signore  qvtjìa  feconda  volta  : dico  che  i tu 
* tanta  fife  fi  ione  bafio  il  calpefiio  di  lui:  ove  fi  dice  che  il  teflo  pone, 
che  iuucnit  donmentcs,uoii  vigilantes;  è vero  rifondo , ma  anco 
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I altre  due  volte,  nelle  qual:  fata  di  futa  eglino  fi  fagliarono , fi 
dice  che  inuenìt  donnicntcs  ; cioè  che  gli  vide  dormir  prima , e 
fot  gliuide  ancora  rifuegliarfi : One  dicono:  perche  C brillo  dunque 
non  parlò  loro  ? a qtiefìo  ridonderò  fra  un  poco:  e fra  tanto  ecco  co- 
me videro  [ zAngelo  : ecco  come  uideroil  [angue:  ecco  come  uide- 
ro  il  Signore  anco  ritornato  quella  feconda  uolta  : perche  ad  ogni 
fuo  ritorno  fi  desiarono, e fletterò  anco  delìi  per  un  poco:  <JMa  ui  è 
una  claufnla  di  S.  Marco,  che  molìra  chiaramente  che  anco  a que- 
lla feconda  uolta  [dettarono  : fapete  quale  f quella  otte  dice,  che^> 
ignorabant  quid  refponderent  ci  : e certo  non  fi  può  intenderti 
puramente , che  non  fapeuano  che  rifondere  ; poiché  (hriflo  non 
parlò,  e non  hebbero  occafionc  di  rifondere  : ma  in  un  de  due  modi 
hi  fogna  dire , cioè  onero  che  non  fapeuano  quale  fa  fa  addurre,  al- 
la e f re  fa  colpa  nella  quale  fiuedeuano  già  la  feconda  uolta  fò- 
fr apre  fi,  e tacitamente  riprefi dal lor  maettro  : ouero  che  uedendofi 
di  nitouo  colti  in  fallo,  erano  sì  confai,  che  fe  il  Signore  gli  hauejfe 
voluto  riprendere, non  hauerebbono  faputo  rifondere:  In  ogni  uno 
de'  quali  modi,  chi  non  vede  che  dicendo  S.  fidano  : ignorabant 
quid  refpondercnr;  mottra  chiaramente,  che  s' accor fero  dunque 
d eflcruedutt  da  (hrtflo,e  che  per  confguenza  necejfario  fi  che  fi 
Juegliaffero . Feconda  claufuletta  quetta  : Ignorabant  quid  re- 
iponderentei;  dalla  quale  fola  cauo  anco  quella  ri fiofla, che  pacò 
prima  rimifì  à queflo  luogo:  cioè  per  qual  cagione  dunque , dettan- 
dofi  gli  cApofloli,  non  gli  riprefe  come  hauctia  fatto  alla  prima,  à 
quefla  uolta  ancora, ilmaeflro  loro  : 0 bontà , o pietà , o dfcretione 
flupend*,e  degna  ueramente  dclflgfluol di  Uio:  Non  ft  trùueranno 
mai  le  più  dolci,  le  più  care,  le  più  modelle , le  più  di  [crete  ripren- 
sioni di  quelle  che  facejfe  il  Signore,  quando  gli  occorfe  à farne, men 
tre  uife  fra  noi  : Sincipite  infirmum,  diceua  S. Paolo  a Calati 
al  [etto , & inftruite  in  lenitarc;  eNatban  con  infinita  d’ fere t rio- 
ne mtroduffe  la  riprensione  al  peccato  di  Tàauid.  F dtiole,  è de- 
licata quetta  mente  humana,  non  bifgna  efiàcerbarla , bi fogna  de- 
Jlramente  trattar  le  piaghe  fa:  6 però  mirate  con  quanta  mode  fi  a 
a poco  a poco  induce  C hriflo  in  Gio.  al  quarto,  la  donna  Samarita- 
na a confcjfàro  il  fa  peccato:  e poi  quanto  difcrct  amento  la  ripren - 


Clatiftila , 
che  mo- 
Ara,  cheli 
dettarono 
gli  Apollo 

Mar.14 


Dubbio,  e 
Tua  ritolti 
none  cir- 
ca Chrillo 
e eli. A po- 
rtoli. 


nip  enfio- 
ni  di  diri 
Ilo  mode- 
lli liime. 

GaW. 
i Kcg.ti. 


Io.  4. 


4: 


‘Digiti; 


ij4  RAGIONAM.  VNDECIMO: 

de  : Quinquc  viros  habuifti , & quem  nunc  habes,non  cfl:  tuus  T 
Vedete  con  quanta,  arte  induce  prima  da  fe  medcfimi  i due  dtfce- 
Luc.14  poh  di  Emaus  a confeffàre  : Nos  credebamus , quod  redemptu- 
rus  clTct  Ilrael  ; e poi  fe  bene  aggiunge  quella  riprenfwne , che  par 
fèuera  : O ftulri , & tardi  corde,  come  ad  ogni modo  latempra  for- 
bito con  le  ragioni  : Incipiensi  Moyfe,&  Prophetis.  0 graru 
dejìre^xa  vi  vuole  a dar  le  medicine  a gli  ammalati  ; e molto  mag 
giorenel  far  le  riprenfoni  a'  peccatori  ; anzi  fé  noi  ci  attediamo , 
Riprendo  c^e  Per  qualche  atto  nojiro  il  peccatore  di  già  fi  è accorto  del  pecca - 
ne  non  ce  to , e da  fe  fieffò  ne  riman  confufo,è  inatferettione  f aggiunger  ri- 
caco/ con  prenfione  di  parole:  Et  ecco  l ejfempio  del  mio  vero  ejjempio  nella» 
tufo . riprenfione  ahoggi  ; nella  quale , da  principio , perche  bifogna  mo - 

Jìrare  a i tre  discepoli , che  fanno  male  dormendo , gli  riprende , ma 
con  tanta  modestia , quanto  hauete  fenato , aggiungendo  la  feufa  , 
e dicendo:  Spiritu$promptuscft,caro  autem  infirma:  Là  do- 
tte la  feconda  volta , quando  al  calpcHio  di  lui  fi fuegli ano , e veg- 
gono chiaramente , come  fono  di  nuouo  colti  in  fallo . Chi  dubita j , 
che  da  fe  fleffi  purtroppo  fi  vergognano  d ejferui  colti  dentro t e-» 
che  ni  una  riprenfione  al  mondo  gli  pungerebbe  tanto,  quanto  li  pun 
ge  la  confidenza  propria , e lo  f guardo  di  Chrifio  ? 6 quefio  è quel- 
lo , che  dice  S. Marco  : Ignorabant  quid  dicerent  ; quafi  renden- 
do per  cagione  del  non  riprender  di  Chrifio  ,quefia fola  ,c/*  igno- 
rabant quid  dicerent . Gli  hauerebbè [anco à\quej fa  volta  riprefi, 
vuol  dir  Mattheo , il  benedetto  Chrfio , fe  hauejfe  hauuta  qualche 
via  da  fcufargli,ò  fe  eglino  mede fimi  haucjfero  battuta  alcunaco 
fa  da  aire  in  lordifefa  ; ma  poiché  ignorabant  quid  dicerent  ; poi 
che  pur  troppo  conofceuano , che  il  peccato  era  inefctifabile , à che** 
propofito  confondergli  con  nuouo  colpo , e con  nuoua  puntura  di  pa- 
role? E però  tace,  ma  tacendo  gridai  : E però  non  parla,maj 
non  parlando  riprende-»:  E perodifiimula,  ma  dtfiimulando  cor - 
regge-,  • E pur  ritorna  à orare:  fin  tanto  che  tornando , dice  poi: 
Anioni  di  Dormite  iam  ; madoppo  battergli  anco  la  terga  volta  vedtt- 
foooo  "lì  tl  addormentati  . Si  che  tre  cojé  fa  il  Signore  , intorno  à que- 
Ri'  Apodo  fio  filino . ^rimalo  riprende:  Quid  dormitisi*  /Ipprejfo  lo  diffi- 
e£X’  mula , c finalmente  lo  concede  : Dormite  iam . Forfè,  anime  mie, 
: i - per 


parte  prima:  * ss 

per  darti!  ad  intendere , che  vi  fono  tre  forti  di  fonno  tanto  dine) fi , 
chetino  f riprende , [altro  f conforta  ,il  ter^o  fidefidcra . Dor- 
mite. 0 diuerfta , o varietà . Sonno  di  peccato , fonno  di  natura , 
e formo  di  gloria  : le  negligenze  nelle  co fe  fi  rituali,  le  trafeuraggi- 
ni , gli  habiti  nel  male , le  colpe  confuetndinarie  ,i peccati  inoc- 
chiati , le  obliuioni  di  Dio , ijucjli  fono  i fonni  esecrandi:  e di  fue- 
tti dice  fibrillo  : Quid  dormitis , Il  fonno  naturale , che  è necejfa - 
no  alla  natura,  come  in  fe  jìefo  non  è ( quanto  alt ordine  della  gra - 
tia)  nè  bene,  nè  male  ; cof  fi  di  [fi  mula , fi  tace,  non  fene  ragiona . 
ttdiail  terzo  è felici  [limo  dell  eUafi,  della  contemplatione , dell  tu 
fmitione  di  Dio , della  quiete  della  gloria  eterna . E quello  f per- 
f/adc:  Dormite iam,&rcquiefcitc.  Dimodo , che fCbrifloti 
troua  nel  primo  fonno,  ti  riprende-,  nel fecondo , tace ; nel  tcr^o, 
ti  conferma l>  . Vi  raccordate  di  quei  tre  morti  rifufeitati  da  C bri- 
fio  in  cafa , nella  porta , e nel  fi poterò . Da  i quali  figurano  i Dot- 
tori bora  il  peccato  del  penficro , delle  parole , e dell  opere  ; bora  il 
peccato  cominciato , prò fcguito  ,ft)  [abituato;  bora  il  primo  mo- 
to , il  confienfo , e la  confitmationt^ . cAnco  quelli  tre  fonni , il  ri - 
prefi,  il  concejjò,  (fi  il  taciuto  fi  applicano  quafi  alle  fi èffe  co /o 
qua  : maio,  come  non  'veggo  a quale  peccato pojfa  mai  applicarfì 
ilfinno  perfuafo:  coficon  Hi  lario  al  canone  trigefimoprimo  p af- 
fi più  auanti , a con  fiderare , fi  quefili  tre fonni  de  gli  zApofio- 
li , e quelle  tre  Dotte , nelle  quali  Chrfio  bora  gli  riprende , hor 
tace , bora  gli  confola  ; pojfono  rifondere  forfè  a i tre  flati  loro, 
che  bebbero  manzi  alla  mi  filone  dello  Spirito  Santo  ; doppo  quel- 
la mi  filone,  mentre  dì  fiero  ; e finalmente  , doppo  i loro  martiri j. 
Che  certo,  o facrofanti,e  benedetti  zApofloli,  la  prima  volta  fo- 
fie  riprefi,  ma  non  premiati , mentre  che  in  anzi  alla  venuta  del- 
lo Spirito  Santo  mille  volte  facefli  cofie  degne  di  riprenfione^ . 
La  feconda  non  fofie,nè  riprefi,  nè  conflati  ; perche  doppo  leu 
miJ?tone_j  dello  Spirito  Santo  non  folle  riprefi , che  noru  pecca- 
ili  mai  ; ma  non  folle  manco  conflati,  che  filando  in  via,  no  n^, 
haueUi  mai  gloneu  . zAia  doppo  la  morte,  dormitis,  dormi- 
mitisiam,  o felicifiìmiche  fete  , & requiefeitis.  Anco  un  altro 
fenfio  mifiico  tropologico  fe  ne  caua,  o anime  benedette  : cioè  che  nel- 


Sorti  tre 
di  fonno. 


Nuoueap 
plicatiom 
di  tre  fon 
ni. 


Hilar. 


Stati  tre 
degli  Apo 
Aoli. 


In  vii  bifo 
gru  veglia 
rc,i  patria 
dormire. 


Se  Giuda 
arriua  che 
tempo  vie 
da  dormi- 
re. 


Fiuti,  in 
Miti. 
Theoph. 
Matti)  14. 
/iuguli  de 
doc.  Chr. 
lib.j.  c.aj> 


Ironie  nel 
la  fcrittu- 
ra.' 
Geajj 

Chrifo.  in 
Mac.  h. 31 

Ioan.19 

Augul!  de 
con  ruan. 
»>b  3.C.4 


iS6  RAGION  AM.  VNDECIMÓ. 

la  prima , e mila  feconda  uolta  Chr  ilio  uoleua  tornare  a partirfi 
da  loro  per  andare  ad  orare  : là  dotte  nella  terza  no n tiolea  piu  feo- 
filar  fi;  e però  nella  prima, e nella  feconda  non  bifognaua  dormire  * 
nella  ter^a  sì;  per  darci  ad  intendere  che  mentre  ftamo  in  uia,  e che 
po[Jìamo  col  peccato  mo'-tale  perder  (fritto , non  Infogna  dormire , 
ma  cjfere  uigdanti  contea  letentationt  diaboliche  ; la  doue  quando 
in  ^P atri  a ( 0 Dio  ce  lo  conceda  ) non  haur'a  più  a partirfi  Chrttto 
da  noi,  e già  faremo  uniti  indfifolubilmentecon  quel  fommo  bene ; 
all hora  potremo  dormire  (come  fi  dice)  con  l'ima , e l'altra  orecchia 
ficurijfimamente  : perche  qttiui  al  feuro  non  Lauer an  piu  forerà  le 
tentationi altrui;  ma  letteralmente  : Dormite  iam , & requiefei- 
te  : luflìcit  : Ecce  appropinquat  &c.  anco  qua  è un  altro  foglio  ; 
Percioche  fe  all Ima  all hora  foprauenne  (j inda , quando  la  ter^a 
uolta  Henne  Chrifo  a gli  spopoli , che  tempo  ut  è da  dormire  ? & 
a che  propofico  dunque  dice  Chr i fio  dormite  ? Tanto  pnì,  che  egli 
fi  fifa  dice  loro  : ecco  il  traditore  ; Qua  fi  che  fia  un  bel  modo  quettor 
di  far  dormire  uno,  dicendo  : Hora  dormite  quietamente;  che  ecco 
il  traditore,  il  quale  fie  ne  uienc  alla  ruma  no  fra  : Per  questo  dub- 
bio , Euthimio  in  S.zsilattheo  ; T eofilatto  in  S.  Alano  al  decimo- 
quarto, altri,  hanno  tenuto, che  qua  Chr  fio  ragioni  ironicamen - 
te;e  che  però,  come  dice  S.  Agofiino  nel  libro  terzy , alcap.  19.  de 
4ovtrinaChriftiana;»c»  fia  tofiibile  ad  intender  bene  queflo  luo- 
go fin  za pronuntiarlo  con  un  d f into  moto,egeflo  di  noce;  Quafi di- 
cendo; Pur  uolete  dormire  : 0 dormite  hora  quietamente , che  par 
mia  fi  uoi  n baierete  un grand agio  1 Ecco  il  traditore:  Ecce  ap- 
propinquat qui  me  tradet  ; Nello  ttefio  modo  ironicamente s in- 
tendono degli  altri  paffì  nelle  fritture  fiacre,  come  quello  della  (je- 
nefi : ecce  Adam  f'atftus  efl:  quafi  vnus  ex  nobis  : fecondo  l'opinio- 
ne di  S.  Cfri fottomo  nella  homelia  31  .in  attheo . (fonte  quello 

diPilato  fecondo  alcuni  : Regem  veftrum  crucifigam;  & altri. 
Et  a quella  maniera  il  dire  di  Chrifio  con  ironia  : Dormite  iam  ; 
farebbe  tanto  come  dire  : Non  dormite,  che  ecco  il  traditore . Aleu 
di  diuerfx  opinione  è S. Agofiino  nel  libro  terzo,  dcconfenfu  Euan- 
gcliftarum , al cap.  quarto , e lo  feguita  il  Gaetano  ; cioè  , che  qua 
non  vi  fia  ironia  alcuna  -,  ma  che  propriamente , e fnzafigurAj 

uedendo 
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•Vedendo  Chrijlo  che  vii  zApoHoli  erano  cojì granati  di  fimo , dif- 
Ji  loro  licenza,  che  dormi jj'ero  Tn  po:o  : edotte  fi  dice , come  Ireb- 
bero tempo  di  dormire , perche  fritto  fi fegg1vnge  - £ccc  appro- 
pinquauithora,  & filiushoministradetur . Dico  che S. Odiare» 
jfiitg*  più  chiaramente;  il  quale  dopò  batter  detto.  Dormite, fa  firn 
to  principale , e poi  [òggi  unge  : fulHcir,  venit  bora  ; oue  babbi  amo 
noi  ad  intendere  che  ut  fia  Jpatio ; e che  il  Signore  doppo  hauer  det- 
to: dormite  iam,  & requie  fate , gli  la fitajfi  dormire  i n poco:*  Lettera  « 
poi  fufhcit  dtcejfie , bora  bajla  con; e fneghandogli  fòggiungfjfi  : 
venit  hora;  ^7;?  fe  uolete  con  Alattbco  ciré  egli  fenza  interponente»  ta. 
to  figgi ungejfe  le  parole  di  quel tefio  ; ad  ogni  modo  non  dicono  ye_# 
non  appropinquabit,  &tradetur,  infuturo-,  c/re  notano  ben  ui- 
cinanza,  manon  prefen^a  di  Cjiuda,  e de  fidati  : In  modo  tale,  oh^fTo  dì 
che  faluando  tutte  le  parole  de  due  Euangelifii , d'jfie  il  Signore  : mo1  »-«» 
Dormite  iam , & requiei’cire.  "Dormite  pervn  poco, perche  poi  onorerò 
nonui  farà,  più  tempo  : appropinquanit  cnim  hora,  & filius  ho- 
ministradetur . Dormirono  poi  gli  Apofioli  ; e doppo  un  pocorif-  de  grsu/. 
tagliatigli  il S'gnore:  fufiìcit,  d'jfe:  Non  più  appropinquabit;  eaut<’ 
ma  venit  hora  ; è giàuenuta  i bora , eccoui  il  tradì  t tare  : fia  come 
uuole  ; fi  con  S.cAgojìino  neramente  fen^a  ironia  diffie  : dormite , 
&rcquiefcite;  e lafciò  dormire  un  poco  gli  Apodo  li . Humanif- 
fimo  Chrijlo  che  bontà  è quella,  che  pietà,  che  dolcezza  : e dall altro 
canto  felici  fimi  sportoli  mentre  dormite , che  cara  guardia  ba- 
utte, e quanto  ficura . Era  ragione  mentre  fhrijlo  era  in  agonia, ciré  Cagioni . 
mfgi lafièro , ma  hora  finita  l agonia , ecco  che  concede  loro  che  ripe  fi-  ho  dcpPo 
no.  E meglio  dice  S.Cjrifojlomo  nell homeliaZ^.in^Jtutheo,  che 
mentre  il  benedetto  Chrijlo  atte feà  di fjorre  la  mente  del^Padre , mirgiiA- 
perche:  Si  fieri  potcrat,  tranfirct  calix  il  le;  uotle  che  anco  gli  Apo-  chrifóh. 
floli  fuoi  jìefiero  in  oratione  : Là  doue  quando  dall Angelo  fù  ac- 
curato come  hiiomo  cbcbifiognaua  morire , e che  co  fi  era  determina- 
to; all  hora  fi  contentò  che  cefiafiero  dall  orare  per  un  poco , edifie 
loro:  Dormite  ; fe  già  non  è piùingegniofoil  penfiero  dih.  Hi  lari  o 
nel  libro  deamo  ddta  T r inita . 0 cura,  o cura,  che  Irebbe  Chrfiode  Ha». 
gli  Apojìoli  fuoi,  dice S.H ilario:  ec/recredete,cheeglinon  pregaf- 
fe in  quella  oratione  nell' horto  per  loro , affine  che  Dio  benedetto  gli 
Rag.delRP.Pantg.  Par.I.  R enfio- 
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cufodiffe , e non  gli  lafciaffe  entrare  in  tentai  ione  f Per  tfueffe , di  - 
ce  H t lario , Jùdatia  f angue-,  per  quefo  tornaua  cofi  [b  effo  a loro  ; 
perche  dubitaua  fempre  ,che  Jenon  fi  aiutati  ano  con  l' oratione^ , 
don  effe  ro  anch'eglino  perderfi  come  hauea  fatto  Giuda  : per  quefo 
tornaua  a pregare  il c Padre  che  gli  difendere  : E chi  sa  t foggi  un- 
ge, perche  fcefe  quell Angelo?  chi  sa  Je  alle  preci  di  Chrifìo  jucon- 
ceduto  che  defccndejfe  vii  Angelo  fpetiale  ad  hauere  oltre  i partico- 
Angclo  ne  /4r;  cuttodi  cura  di  tutto  il  Collegio  Apofìohco , che  in  tanto  perico- 
chedifc?-  lo  non  fi perdeffe?  E però  veduto  quejlo  fi  forte  aiuto,  cefo  dalli 
f* ■ orare  Chrifìo  : però  tornò  lieto  d fuoi  cApofìoli  : ‘Terò  retto  ficuro 

della  falute  loro  : Però  non  fu  più  neceffana  tanto  la  oratione  loro , 
e fottola  cu f odi  a di  quettCAngelo  conceffe  loro,  che  fi  qutet  afferò  : 
Dormite  iam,  & requicfcicc.  Ingegniofaeffofitione , matutteU 
appoggiata  a quel  fondamento  dì  non  batter  mai  Chrifìo  nè  temuto, 
nè  pregato  per  fe,  il  quale  già  è fiato  difrutto  da  noi:  £ però  ba- 
flandoanoi,  che  Chritto Jenza  dubbio dtjfe  agli  Apottoli  fuoi: 
°ril-  Dormite,  & requiefeite,-  £cco , dice  Origene  nel  trattato  3 5 . in 
DifFeren-  Matthto , differenza  fra  fonno,e  forno , che  prima  dormi  nano, 
“ ,frc  foni  & grauati  erant  ; & bora  dormiunr,  &requiefcunt;  Cofi tutti  i 
“°  • piaceri  nofìri  fernet  il  volere  di  Chrifìo  ci  fono  granente , e futi  o 

[opre  fatte  conformi  al  volerei  lui  ci  tornano  finalmente  ad  efifer  e. 
quiete:  Dormite,  & requiefeite;  che  doppo  l oratione  di  Chritto 
fatta  per  noi,  babbi  amo  meritata  la  quiete  feda  noi  non  mancaci 
. ' Dormite',  & requiefeite,  Apofloli  ,permottrare,che  vna  fortts. 
di  fonno  fitroua,che  è la  flrffii  quiete  : Dormite;  & requiefeite,. 
finalmente  per  moflrare,  che  chi  volontari , & humilmente  accet- 
ta lariprenfione,  ne  caua  poi dolciffima , & gratiffimaquiett^ . 
valiti  de  fare,  & vtili  riprenftoni ; con  quanta  dolcezza  dotiete  efferepatien- 
lTn-  temente  accettate  da  noi , poiché  infin  SEP  tetro  boggi  fenza  repli- 
car parola  cofi paticntemente  le  fpporta  : e poiché  fenza  dubbio  ci 
fetecofi  profìtteuolt piaceffe  a Dio,  che  da  tutto  quefìo  ragionamen - 
Gen.  j iq  quefo  almeno  imparafjimo ; cioè  a fai  tir  ci  volentieri  riprendere , 

ìfnprcn-  otienoi  meritiamo  ed effere  riprefi:  Perche  Adamo  non  accettò  le  ri - 
fieni  è nu  p^nfioni  > rifondendo:  Mulier  quam  dedifti  mihi  ; £t  Eua  ilme- 

a ùguft.jc  defimo,  dicendo  : ferpens  deeepit  me  ; Però  dice  S . Agofino:  mag- 
Gco-adU.  J " fiore 
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fiore  fu  la  lor  pena  di  quello  che  faria  Hata  : ' "Perche  Caino  recal- 
citrò alla  riprenfione , dicendo  : Nunquid  ego  cuflosfum  fratris 
mei  f però  lo  maledijfe  iddio  : perche  non  acctta  Sau/lc  la  riprenfo~ 
ne  di  Samuel/e , lo  caccia  Iddio:  La  doue  perche  fòpporta ‘volen- 
tieri Dauidde  la  riprenfione  di  Watan  gli  perdona  iddio  : è il  fa- 
none per  dir  co  fi dell anime  noHre  la  riprenfione  : e ben 'vedete,  che 
quando  ChriHovuol  lattar  i piedi  à S.  Pietro,  Vi  aggiunge  il  fapo- 
ne della  riprenfone  : Nifi  Jaucro  te,  non  habebis partem  mccum  ; 
Il  fapone  pofonel panno  bianco  f e non  ritroua  macchie  lo  fa  alme 
no  piu  bianco  : & io  fe  fono  riprejo  a torto , ove  non  ho  macchia  di 
colpa,  ad  ogni  modo  fùportanao  patientemente  f accerbita  di  quel 
fapone , & aggi  ungendo  ut  /’ acqua  delle  lagrime , fètida  dubbio  'va- 
do accre fendo  in  bianchezza  di  grati  a . \ Niente  ci  fa  più  conofce- 
rc  noi  JlejJt  che  le  riprenfioni  : il  fenfibtle  foprail  fenfatonon  J'<L> 
fenfo  : il  peccato  che  e nell  anima  bene  Jfejfo  da  me  non  f conoft 
ben  lo  cono  fono  altri , i quali  fe  me  ne  riprendono,  all'  hora  fanno 
eh  io  cono  fa  me  Heff:  e la  verga  di  clarone  la  riprenfone  ; la  qua- 
le, fe  tu  la  tieni  in  mano,  forifce,  cioè  fe  tu  la  Himi , ti  fa  'itili 
grandi , la  doue fela  getti  interra,  fifa  frpente;cioè  fe  non  la  atri 
ti  accre fce  colpa,  e ti  moltiplica  peccato.1  fati  Ih  di  UiofejfonelUj 
Cenef  al  41.  effendo  riprefdel furto,  del  quale  fapeuano 
certo  d'ejfere  innocenti , ad  ogni  modo  di  fero  : Meritò 
hxc  parimur  ; per  altre  noHre  colpe : LccoT te- 
tro : ecco  Giacomo:  ecco  (pio.  come  fono  ri - 

prefi:  Quid  dormitisi’  Sic t non  ) 

potuiftis  t e quello  che  fgui- 
ta  : e pure  perche  fop - 
portano,  che  ne 
Jrgue  alt 

ultimo  fe  non  ripofo  altifimo,  e quiete  ? 

Dormite  iam,  & requie- 
fcitc.-c Andate  in 
"Tac o . 
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■ genti, come  [e  f uff  ero  Hate  apunto  prejentt,e  folto  gli  occmjuot:  ne 

meno  quella  fera  1 viti  ma  cofa , che  egli  nel  rimanente  di  quefés 
Jiia  paffione  pred:  ra  c hiaramente,  e profèti  almondo  : ma  (jueJÌOj 
redfchri  *d  ogni  modo  fra  tutte  /' altre  predi  noni  fue , è tene  cefi  bella,  t coft 
fio  belli"  hend'jlinta,che  ragioneuo/mente  con  occafione  di  lei  debbiamo  in ge 
fima  * nerale  pefare  noi , & ammirare  infìeme , [e  fù  mai  cofa  al  mon- 
do , piu  chiara , piti  vera , piu  ferma , piu  certa , e più  inf allibila 
che  le  preditttoni  di  lui . 0 Jìupore , o marauigha  : e qual  cofa  fu 
mai  cofi futura , e cefi  contingente,  che  chiaramente  non  la  diceft > 
Cofe  pre-  (7 hrifìo  ? Se  Pietro , dSP  zAndrea  haueuano  ad  effere  ApoHoli  : fa- 
Chl'dof*  ciam  vos  fieri  pifcatores  hominum  ; in  Matth. al  quarto  .Seia 
Mite  4 Cjiudca  haueua  adejfere  reprobata , e chiamata  la  gentilità  : Multi 

Match.»  ab  Oriente , & Occidente  venient  ; m Matth.  all  ottano . Se  gli 
Maub.io.  Apolidi  haueuano  ad  effere  perfrguitati  : rradentvos  in  conci- 
liis  ; in  Matth. al  decimo.  Se  haueuano  ad  hauerel  affiSten^a  dello 
Idem.  Spirito  /Sww.-Dabitur  vobis  in  tfla  hora  quid  loquamini;/»  Mot 
theo  pure  al  i o.  Se  Cafamaum  haueua  ad  effere  punta  ; vch  tibi 
MalM4’  Capharnaum  : veh  tibi  Betfaida  ; In  Matt.al  il.  Se  Giudei  ha- 
Matth.  ri.  ueuano  ad  effere  condannati:  Virininiuite  furgent  in  iuditio  cura 
generatione  irta , Se  condemnabunt  cani  ; in  Mattheo  al  i z.Sc 
Scribi,  e Farifei  non  haueuano  a conuertirfi:  In  peccato  vcftro 
lo.».  moriemini;  inS.  Gio.al  8 . Sei  morti  haueuano  a riforgere  : Mor- 
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tui  audient  voccm  filii  Dei;  in  S. (fio. al 5.  Se  il giuditio  genera-  ^ 
le  ha.it  e ah  farfl:  Vidcbunt  fìltum  hominis  vcnicn  tetri;  in  Matt.  Match.** 
al  2. 4.  Se  Helt  a haueua  da  ritornare  : Helias  venturus  eft;  ttu\ 
Matth.al  1 7.  Se  l Anticbrifìo  baite  a da  ‘venire:  Cum  audicritis  Matth,I7- 
delblationcm;/#  Matti.  al  2.4.  Se  (fio.  non  banca  a morire  fino  Mltt 
all  ultimo  del  mondo:  Sunt  quidam  de  hic  ftantibus  qui  non  gu- 
ftabunt  mortem  ; m sJM  att.  al  1 6.  Se  il  Padre  bauea  ad  adorarfi  Matti*. 
in  tjf  trito,  e verità  : Veri  adoratores  adorabili!  t Patrt  m in  Ipiri- 
tu,  & ventate;  in  Gio.al 4.  Se  Giacomo,  cGiouxnni  baneuano  ad  r0  4. 
effete  martiri:  Caliccm  quidem  meum  bibetis  ; m zSM att. al  io.  M ^ 

Se  Gierufalcmme  baueua  da  ejfcre  dejirutta  : Fleuit  fuper  cam , 
quia  profternent  tc  ; in  Luca  al  1 3 .Se  Labaro  lontano  era  morto  Lue.*}. 
ali  bora:  Lazarus  mortuus  eft;  in  S. Gio.al  11  .Se  egli  banca  ad  ef  [a  t 1 
Jere  cructfjfo:  Fiiius  hotninis  tradetur  ad  crucifigendum  ; in  San 
Matt.al  io.  Se  gli  Apofioli dotteuano  fcandali^arf  'i.  Omncs  vos  Matt.  *0 
-fcandalum  paticmim  in  me  in  irta  notte;  in  Matt.al  16. Se  Pie-  u.,.  ,* 
tro  douea  negare : Antequam  Gallus  cantet  ter  me  negabis  ; iru  Idcnu 
Matt.al  16.  Se  egli  douea  rijorgere  : Soluite  templum  hoc,  6c  in 
triduo  ì exdihcab.o  illuci  ; in  G10.  ai  1,  Se  douea  afiendere  :•  Quo  r,  x 
ego  vado, vos  non  potcftts  venire;  in  Luca  al  11.  Se  douea  man - Lue  n' 
dare  lo  Spirito  fanto  : Ego  rogabo  Patròni,  & alium  paraoiitunk 
dabitvobis ; inGio.  aldecimoqttarto . Mancano  le  Profetiche  le  Ul4 
predi  ttioni  tutte  chiari  (fìnte  dii  benedetto  fbrifio  : ma  ad  ogni  mo- 
do bauete  mai  veduto, afcolraiori ,vn  Cattagli  ero  ebe  fluitando  di  citngtfc- 
paffo , e cofi  pian  piano  il  ftto  viaggio  fra  angujie  firade , trofei,  r '^h  m- 
tai  bora  per  lo  camino  ftto  Vn  ampio, vn  bello, efatio/o  campo  : che  u'ÒJo,  ma 
apena  all' bora  è pofibtle  a contener  fi,  ebe  la  filandole  redine,  & ll 

allentandoti freno  nonifpmga  il  cauallo  , e fé  non  lo  fa  corro  e_j, 
almen  non  lo  maneggi,  (òft  acqua  piouana  ebe  giù dall'alj  o 
per  r ninfe  balie , e per  iflretto  calle  fe  ne  fenda  correndo  ; to  - 
foche  troni  giunta  giù  nel  piano  più  largo  fino,  e far  0 fio  giro-, 
pure  che  fermi  il  paffo , e volteggiando  intorno  quaf  con  bella u. 
ruota  produca  , ò lago,  ò golfo:  cAnch  io  nel  corfo  de  miei  ra- 
gionamenti , quaf  per  vie  correnti , bò  già  p afato,  cpaffarò  di 
tmouo  fra  molte  profezie , e molte  prediti  ioni  del  benedetto  Cbri- 
Rag.  del  R.  P.  Tawg.  Par.  I.  R 3 fio 


Acqua  di 

niòi  giti- 
la nei  pia- 
no • 


lèi 


RAGIOfNA'M.  DVODECTMO. 


Tradimcn 
to  di  Giu- 
da, molte 
tolte  pte- 
dctto  da 
diritto. 
I0.6 
Io.ij 
Matth.  »é 
Mar. 14 
Lue. it 
Io  I}. 
Matth.  16 
Idem. 
Mar.  14 


Diaifionc 


Intelletto 
di  Dio  on 
ni  fucate. 


Tre  cliori 
di  cogni- 
tioni , co- 
me d'An- 

geK. 

Suffic  ien- 
U delle 
cognitio- 


fìo  fen^a  fermarmi  punto  ; ma  hoggi  quella, che  egli  fa,oue  qua  fi- 
col  dito  accenna  il  traditore , è tanto  bella , ft)  è tanto  a finta , che  è 
quaft  impofsibile  a non  fermami  il  corfio,e  'volteggiarvi  il  dejlriero 
del  mio  ragionare . 0 come,o  come  didimamente, e fequentemente 
predtJfeCbrifio  il  tradimento  di  Giuda  : Vnus  ex  vobis  diaboli» 
eft,  d’jfe  'ina  'volta.  Ego  feto  quos  elegcrim,  vn  altra.  Qui  iutin 
git  mecum  manum  in  paropfide.hic  me  tradet, pur  di  lui  : Vnus 
ex  vobis  me  craditurus  eft;  pure  accennando  lui:  Manus  traden- 
ti* me,  mecum  eft  in  menlà  ; guardando  a lui  : Cui  porrexero 
bueelbm,  pur  ragionando  di  lui:  Tu  dicis,  rifondendo  a lui:  In- 
finoà  tanto  che  fi  uiene  fino  à predir  f bora:  Appropinquat  hora.à 
denotare  la  vicinanza,  prope  eft:<*  dire  £ bora  venutale  nit  hora: 
Profeti  a delle  profeti  e.  P redi tt ione  delle  prediti  ioni. e però  ben  degna 
che  con  occafionedi  te  fola  fruendo  a tutte  f altre,  noi  'vediamo  vn 
poco  : fofa  futura , e contingente  cofi minuta , come  lo  feppe  C bri- 
llo Dio  ? come  CbnHo  beato t comeCbrifio  Statore?  Fu  ella, 
profitta,  ò nò?  e fe  fu  profeti  a,  che  profeti  a fu ? oltre  che , per- 
che lo  feppe ? perche  lo  di  fife ? perche  tante  volte,  coft  chiara- 

mente., f Cominciamo  : Ecce, appropinquat  hora  : ecce,  fi- 
lius  hominis  tradcrur  : ecce  qui  me  tradet  prope  eft  : Certo  co- 
me era  Dio,  chi  non  sa,  che  con  quell  intelletto  divino , che  è mare _» 
de  i mari,  (fi  abiffo  de  gli  abifjt  ogni  cofa  abbracciati  a,  & ogni  coft 
comprendeva  fhnhloì  Chi  non  sa , che  non  vè  cofa  sì  picciola , e_* 
minuta,  la  quale  non  c aggi  a,  e non  fi  contenda  fitto  la  cagni  none-, 
di  Dio  ? Qji  non  sa  che  gli  occhi  de  gl' imeUctri  nofri , quafi  occhi 
di  nottola  (per  non  dir  di  talpa ) non  peffono  fall  re  a cono  fiere, nè  la 
lingua  nostra  balbettante,  ò mutola  a /piegare  la  cogiti  rione, an^j  le 
molte  cognitioni  di  Dio  ? Sono  tre  chon  d Angeli  la  su  : ma  ui  fino 
anco  tre  chori  di  cogiti  ti  otte  intorno  all  intelletto  diurno . Fra  gli  An 
geli  nel  primo  choro  fono  Serafini,  Cherubini, Troni  : e fra.  le  cogiti 
rioni,  notitiafapien^a,  e fetenza . Fra  gli  Angeli  nel  fecondo  cho- 
ro Dominattoni principati, e Potrfiadi;e  fra  le  cognitioni, prefeien 
%aproutden%a,e  dtfpofitione  ; fagli  Angeli  nel  ter^o  choro, Vir- 
tuali, Arcangeli, & Angeli  : e fra  le  cognitioni  reprobationepredefii 
navone , e libro  di  vita  : Perche  ò confideri  la  cognirione  di  Dio  in 
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fe,  &c  ò notiti a,  ò fapienza,  ò pienza:  ò la,  consideri  come  rifguar 
da  nate  le  creature  infame,  & e 6 prefeien^a , o presidenza , ò dir 
f\>o fittone:  6 la  confideri  come  rifguar  da  particolarmente  l huomo , 
o l'Angelo  ; tsr  è a predeflinat/one , ò reprobati otte,  ò libro  di  vit 4 ; 
Conojce  T>to  benedetto  per  primo  oggetto  f ejfenza  fua , per  feonr 
do  tutte  le  cofe  nell effer e ideale , e per  terzo  tutte  le  cofe  nell e (fierts 
reale  : & il  primo  gli  muoue , e termina  l intelletto  -,  cojà  che  non 
fanno  gli  altri  due:  e di  qui  nafee,  che  nel  primo  oggettodella  fueu 
ejfenza,  e con  l'intelletto  produttiuo  ft fa^Padrefe  con  loper  attuo 
mojfi,e  terminato  da  lui  fifa  beato  : là  doue  tutte  l altre  cofe  non  le 
conofcein  fe  jìejfe,  ma  nella  propria  ejfenza,  otte  più  propri  amen 
te  fono,  che  non  fono  in  fe  ftejfo  : l' intelletto  dell  huomo,  e dell  Ange 
lo  pojfono  ejfere  mofji  dalle  quiddità  finite;  e però  per  le  quiddità  co 
nofeono  le  uerità,  come  per  mezp  della  quiddità  dell' huomo,  ch'egli 
è ri  fidile  ; ma  Dio  non  ha  altra  faenza,  cheTJxologi a, dice  Scoto  -, 
perche  ogni  co  fa  sà  nel  [oggetto  della  T eologia,cioè  nell' ejfenza  fua  : 
nella  quale  conofce  e la  quiddità  dell  huomo,  e la  rifili  lità , e quanto 
fi  può  imaginare:  Ala  tropp alto,, tropp  alto: In  fommaàmebajla, 
cheChrifio  eraTJio,  e che  come  Dio  nella  fua  propria  ejfenza  per 
modo  di  natura,  Dotti , cono fceu a tutte  le  cofe  nccejfàrit  ; e per  mo- 
do di 'volontà,  tutte  le  cofe  contingenti:  di  modo , che  anco  Giuda j, 
e Giuda  tradente , e Giuda  appropinquante,  tutto  di ftintifjimamen 
te  ri hiceu  a m quello  intelletto  dm  ino . Signor  mio,  Signor  mio  sì; 
che  cofe  anco  tanto  'vili , tanto  baffi , tanto  humtli , tanto  infami, 
quanto  fono  Giudei , traditore,  tradimenti  ,fu(ii,  armi,  lanterne, 
fatelliti,  manigoldi,  tutto  riluceua  nel  tuo  intelletto  diuino,  nè  però 
sani  luta  egli  : ( taccia  Auerroe  l'empio  ) perche  nè  anco  il  Sole  fi 
auiltjfe  illuminando  il fango,  nè  il  Cielo  influendo  infino  nelle  cloa- 
che: oltre  che  intendendo  tutte  quelle  cofe,  tu  non  intendali  però 
altro  che  te  jìefijo  fola,  & ogni  co  fa  in  te . S.  AgoHino,  Ascoltatori, 
nel[£nchirtdion,al cap.  decimo fettimo;  dice  che  alcune  co/?,  meli  145 
cft  nclcire,  quàm  lare;  ma  gli  rifondiamo  con  S.  T omafo  nella 
prima  della  Somma, alla  quefi.utgefimaficonda;che  quel  luogo  non 
parla  di  Dio, ma  di  noi  ; a quali  molto  meglio  e non  fapere  ,cht*> 
fàpere molti  atti  camutye molte cqfe,lequali  ci  d/jlraggono.e  le  qua- 
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Hieron.  ^ c'  rpfi'ono  dal  fieri/ igio  di  Dio  : Anco  S.  Girolamo  dice , che ; ab*, 
iurdum  cft  ad  hoc  deduccrc  Dei  maitftatcm,-  utfciatpcrmo- 
menta  fingula,  quot  nafcanturpuliccs  : ma  a quello  diciamo , 
che  quello  per  momchta  fingala:  va  applicato  d/.nofear,  e non  al 
nafcànrur:  perche  veramente  farebbe  ab  fordismo,  che  quefìa  co- 
rninone , quot  pulicesVufcantur , Dio  fe  [ andajfe  acquietando 
: TJJìo  ii  per  momenra  fingula;  /apendo  egli  dal  primo  infante  della  fi/eu 
Trifir'mcf  eternità  tutte  le  cofe  infeme  ; ma  dif/nte  dal  loro  canto,  per  quelli 
quando  ia  infanti  ò di  tempo , ò di  euo , ne  i quali  effi  faranno  : Siche , ci  o 
Chr fio  come  Dio  faprffe  ogni  co  fa,  gli  atti, le  parole,!  moti, i contrai 
ti , t penfu  ri , e i dfig  ni  dei  traditor  Giuda  ; di  quefo  chi  ne  dubita  l 
t per  conf  luenza  chi  non  vede, che  egli  come  Dio  troppo  ben  potei/ a 
dire  : Ec<;c  qui  ;tic  tradet  prope  elt . <Jàta  come  htiomo , che  ne~> 
diciamo  noti  Afoltatori , come  huomo , m due  mavtiei-e  ancora  pof 
fi amo  confi dorarlo , perche  [come  habhamodttto  mille  volte)  egli 
^ dall infante  de  Uà  fitta  concettione  fu  fmprebeato,eviaroreinfìe- 
* come « ìà  me  ijempre  viatore  fttopofo  alle  pajjìont  hu mane,  e non  congin  nto 
«uébtjVó*  àDioconla  portione  del  commodo  ; ma  fempre  beato  congiunto  à 
Dio  con  la  portione  del giujìo , e fruente  intteriffimamcnte  di  quel 
miracolo f beatificò  oggetto , chèla  effenza  diurna . 0 beati  oleati: 
ehi  darà  à me  leali  della  colomba  inargentate, per-h  io  faglia  tanti 
de  be”  a^t0‘  c^e  cognitiom  vofìre poffa  pur  ragionar  vn  poco ì Cegni- 

tio  verbi, & cognitio  in  verbo  ; quefie  fono  le  due  cogniti oni,c han 
no  i beati  : conofcono  Dio  & in  Dio  qua  fi  mi  no  (pecchia  concfono 
f altre  cofe.,  {fi  il  mede  fimo  faceua  l'anima  d>  ( hrifio . mentre  cr  cu 
Anima  dì  fia  noi aiicorainvia  nonché  ad fio  m patria  Simpreurdcua  Dio, 
de,,"  oiò*  e fmpi'e  veduta  le  co  fin  Do.  Della  c ogni  t ione  di  Dio, dice  egli  Jlef 
in  Die fi*  fi  in  Gio.alc.  S.Scioeum  &fi  dixero  quia  non  noni  euni, limili* 
io. 8 erovohis  mcndax*  Della  cogmtione  delie  cofe  in  Dio  fopraquel 

Aj&c.y  paffod  II Apoc.al  f.Digmiseft  agnus  qui  occifus  eft  accipcrc  di 
uinitatcm,  Pi  lapicntiam , foggiungela  glofa,  i.  omnium  fogni- 
ci.'ino,  tionem . Zdero,  padriTeologi.  quanto  alla  prima  cognitione  ,i/.€~> 
mo’ipprc  ^ anima  di  C hrifio  come  co  fa  finita  non  compre/?  mai  tutta  total- 
fr,i  6 i om  mente  l ijjcnza  diurna,  eh  è infinita  ; perche,  quod  (ècomprchen- 
Ang.U‘°'  dit,  tinit  uniti!  libi,  dice  S.Agof. nelle  8 3.  quefioni.aUaq.i  4-  O 
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quello , che  fu  di  creato  in  lui, refìò  inrer  limitcs  creaturx, dice  Da- 
ma/ceno  nel  }.hb.alc.  3 e 4.  ma  ad  ogni  modo  'vide  più  chiaramen 
te  femprela  diurna  efenT^a,  che  qual  fi  'voglia  creatura: perche, co- 
me dice  S.  Paoloa  gli  Sfejtal  1 . iddio  ha  confituita  quell" anime, 
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fuper  omnem  pri»cipatuin,&  poteftatem,  & virtutcm,&  doniir-  AnimJ  di 
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nationeni,&  omnc  nomcn , qiiod  nominatili- non  iolum  in  hoc  dcDiop>u 
icculo,  fed  etiam  in  futuro . Scafi  ancora, maggiore fu  la  cogmtio- 
ne  delle  co fe  in  V orbo,  che  helbe  lantma  di  Chrifoai  quella,  che  fi  cura. 
babbi  ano  quali  f 'vogliano  anime  dì  altri  beati . Giocondi  ffìmojim 
pidiftmo,  e felici  fimo  (pecchia  è l'efew^a  di  Dio, ma  è Jftcchio  'io- 
lontano-,  perche  in  lui  tanto  fi  'vede,  quanto  a Dio  pare  di  mofhare  chio  vola 
in  fe  : S certo  ad  ogni  anima  beata  tanto  moflra  Dio  nella  offenda 
fùa  quanto  la  capacita  del  merito  di  lei  bafa  a iiedere . Ala  alla  di 
gmtk  dell animadi  Ch:  ilìo,drceS.  T hom.  nella  T erza  parte,  alleu  Th.A* 
quell,  decima,  alf  articolo  fecondo , è conueneuole  ,chc ) appi a ogni 
cofa  ; perche  è confitti  ito  giudice  /I opra  ogni  co  fa  da  Dio , anco  quia  ( 
filius  hominis  cft,  m Giouanni  al  quinto:  E però  omnia  videe  in  ° f 
Verbo;  non  quefìaò  quella  cofa  folamcnte;  ma  quanto  fu,  quanto  Anima  di 
è,  quanto  far  a mai,  quanto fi fece , quanto  fi fa,  e quanto  f faro,  ^lovcdc- 
mai , tutto  lo 'vedetta  Chrijio  anco  mentre  tra  frano; , ne  litici  di  fi - uaogm  eo 
mo.  e volontario  (pece  hi 0 della  diurna  effusa . lnfuo  i penferi  de  U’ 
gli  huomini  vedetta  in  V erbo , E pepo  oltre  la  fetenza  Suina, an- 
co per  qttejla  fetenza  beata  poteua  tante  volte  rifondere  più  a i pcn 
■fieri,  chealle  p arale  de  gl ignoranti  interroganti,  e di  lui  potata  Sre 
■arduamente S.Gto. al  r.  Opus  ti  non  erat , vr  quis  rcitimonium  lo.r. 
perluberct  de  hominc,  ipfc  emm  icicbatquid  cflet  in  botninc. 

Pare  con  tutto  ciò,  che  egli  non  faptffe  il giorno  del  giù  di  ciò  ; perche 
SffemS.  Alano  al  1 j.Neque  hiius  hominis  feit,  ma  cola  smten  Mar.ij 
de,  ouerrnon  feit, i. non  facir  fcirc.-non  fcitadreuelandum:e«»i5 
non  feit  vthomo  viatoi tfSafa  che  neramente  ni  una  cofafu  mai, 
ò far'a  mai. che  il  bened  tto  Chri foraneo  quandera  vtltpefòfìratia  Chrfto 
to,e  tormentato  in  terra  non  conofce(fe,e  non uediffc  chiaramente  nel  come  dif- 
verbo.  Di  modo  ched'giàcon  due  cognittoni  come  Dio , e come  beato  Caper  iuT 
fempre  intuititi  a m :nte  nS ’cffenzfi  Suina  veSuaquejìo  fhrijio-,  e dcl 
mon  potetti  a fonder  itm  rnisf atti,  e traSmcnti, 0 federato  Cjmda. 
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Ecce  appropinquat  hora  : Ecce  qui  me  tradet  propc  eft  ; Conte 
Chrifto  ujatore  psj  hebbe  piu  f lentie  [ anima  di  diritto,  dicono  iTheolo- 
torc,e  Tue  gi;  mala  prima  che  occorre  mar  auigliofa  è quella  che  dall  mfìante 
della  fua  concettione  le  fu  rono  imprefe,e  dipinte  dentro , tutte  le  thè 
tie  e tutte  f imagini  delle  cofe  : In  modo  tale  che  fi  come  altra  co] a è 
il  ledere  rilucere  una  co  fa  in  'ino  frecchio , ò vederla  nella  imagi  - 
ne  e pittura  fua  : così  in  altra  maniera  vedeua  (fritto  le  cofe  horec, 
nello  fecchio  della  efrenta  diurna , e filetta  è la  cognitione,  in  ver- 
aì  a verbo  ho;  Et  hora  nelle  ferie  delle  ifìejfe  cofe  che  f trono  concreate  nell  Or 
Co  nitio  nima  lul  : e quella  è la  cogmtione,  che  f chiama  à verbo;  e per 
rcaitraui  dire  ilvero  come  fi  farebbe,  anime  mie , a conofere  le  cofe  abfenri, 
ua*  fe  noi  non  ne  hauejùmo  le  magmi  dipinte  nell'anima  ? loconofcoil 
ceruo  quando  lo  veggo , e quando  mi  è prefnte:  ma  quando  io  nóru 
lo  veggo  ech  io  ne  fono  lontano , come  f intenderei , fe  io  non  ne  ha- 
uefi  rattenuta  la  frette  quafr  fcolpita  in  mente  f "Vero  che  noi  altri 
acquisiamo  quettei magmi,  e per  melo  dell' intelletto  agente  cauan 
Spetic  ac-  do  le  dai  fantafmt  ce  le  imprimiamo  ne  gl'intelletti  pafibilt:  mer- 
mfufe!  ° tè  che  nafeiamo  con  gf  intelletti  quafi  con  tauole  r afe, ne  quali  non  è 
ferie  alcuna  : Aia  felice  anima  d Adamo,  e. felici  foriti  angelici, 
Augufh  dice S . Agottmo  nel f condo  de  Genefi ad  luterani , alcap.  ottano , 
i quali  non  cofi  rotto  furono  ere  ari, che  fubito  hebbero  concreate , & 
infufe  tutte  quelle  ferie,  & imagmi  di  cofe,  che  noi  con  faticaci 
andiamo  acquifando;  e hebbero  cof  dipinto  l intelletto  pafibile  na 
fendo, come  (e  molto  pià)ce  lo  pofiamo  dipinger  noi  mai,  in  tutti  i 
corfi delle  uite  nottre  : e cof  ; ma  anco  molto  più  eccellentemente  oc- 
cor  fe  nell  anima  tua,  o Signore, perche  non  cof  tojlo  fu  ella  creando 
. infu  fa  nel  tuo  corpo,  che  anco  in  lei furono  infufe  tutte  le  fetie  delle 

chrrftovò  cofe  tutte  : 0 bellezza,  o vaghe t^a  dell'anima  di  Chrifo.  <JAl ata- 
Ma pamó-  mondo  gratto  fri  fimo  imprejfo  di  tutte  f imagini,edi  tutti  i fri. Qua 
dro  d altroché  di  Zeu fi , b che  d Apclle  ; formato  dalla  mano  dello 
fleffb  Dio  con  dentro  le  imagini  di  quanto  imaginar f pojfagiamai  : 
tra  ancora  nel  ventre  della  madre  queflo  fanciullo,  e di  già  non  fi- 
lo come  Dio , non  filo  come  beato,  ma  anco  come  viatore , fapeua 
Chrifto  0(7»/  co  fa  ; perche  haueit  a impreffe  nell animai imagini  di  tutte  /o 
tUMana!  cofe>  c per  j attualmente  nualgcndof  con  la  confderat  ione  hora  a 
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quefa,hora  à quella  Jf>etie, tutte  le  quiddità,e  tutte  le  verità  ncce fa- 
rie  poteua  chiaramente  contemplare  : Quello  che  ammira  S.  (fio-  ^ 

Mènni  nel  primo  cap.  Vidimus  eum  plenum  gratix,  & vcritatis; 

Quello  che  accennò  il  Profeta  che  di (fe:  f’ccmina  circundabit  vi-  ierc.ji 
rum;  far  a ancora  circondato  dalla  donna:  far  a ancora  nel  ventre 
di  lei,  &ad  ogni  modo , ent  vir  ,anco  quanto  alla  faenza,  farò  già 
.perfetto  di  cognittone , perche  con  faenza  intanino,  potrà  vedere  la 
dentro  tutte  le  cofe,  in  verbo  ; econ  fetenza  abjìrattiua  potrà  vede- 
re le  imagi  ni  di  tutte  le  cofe  tn  fellefo:  "Dubitano  qua  t Dottori  }Je  hcL"é 

egli  haueffe  le  fette  degli  vniuerfah  foli , ò pure  ancora  de  partii  infil'e  ri'c 
colar!,  cioè  fe  egli  haueua  nelf  anima  dipinta  itmagine  dell' Intorno  ìì'oUri.  r 
in  vniuerfale , ò pure  ancora  tutte  le  imagi  ni  di  tutti gli  huomini 
particolari  : Nè  io  fcioglio  adeffo  quejio  dubbio:  Dico  folamenteà 
mio  propofto  ycheconquejla  fetenza  abjìrattiua  infufafe  haueua 
gli  vniuerfah fòli , non  poteua  Chriflo  cono  fere  Giuda , in  quanto 
Giuda  ffebene  inquanto  buomo;  là  douefe  haueua  anco  le  fette 
particolari , al  ficuro  per  molto  lontano  che  fife  Cjiuda , di  finti f 
fmamente  poteua  vederlo  fhrijlo  entro  alla  fette , & alla  ima- 
gine  infu  fa  della  ftntiffìma  anima  fua  . Ma  ad  ogni  modo  fe  be- 
ne hauejfe  potuto  cono fcere  la  per  fona  di  Giuda,  hauerebbe  egh  con 
quella  fetenza  potuto  intendere  le  anioni  di  lut  abfente;  come  che 
egh  andaffe,  che parlaffe a Giudei,  che  patteggiale , chericeuejfe 
dan  ari, che  tradì  fe, che  appropinquarci , che  propè  eflctj  e tuttcs  Noniw 
quejle  cofe  ì Signori, ri  fondo  certi f imamente  che  nò,  e ve  ne  rendo  per  mcr- 
•la  ragione : perche  le  fette  fono  fette  di  cofe  incomplefe, coinè  d huo 
mo,  cau  allo, pianta-,  ò (fe  fono  di  particolari ) come  didietro,  pertica* 
Paolo,  e fimili:  f che  dal  contemplarle  loro , può  bene  vn  anima  0^1».' 
caufarecognitione  incomplefa , come  d huomo,  ò leone-,  di  Pietro , ò 
Paolo  : E tal' bora  di f orrendo  l'anima , può  cattare  anco  quelle  co- 
fe compie f e che  nafeono  neccjfart amente  dalle  incomplefe;  come  a 
dire  cono  fendo  che  co  fa  è tutto , e cono  fendo  che  cofa  è parte,  può 
f anima  da  quei  due  incompleti  termini  dedurre  quella  comp  legio- 
ne necejfaria , che  ogni  tutto  è maggiore  della  fua  parte  : ma  oue  la j 
complefsione  non  nafee  necef sari  amente , & è contingente,  per  ia^ 
fienzji  abjìrattiua  ben  s intendono  le  cofe,  malcattioni  contingenti , 
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che  f fanno  fra  loro  non  s intendono  mai  : e però  hauendo  le  jfetie 
de  particolari , ben  per  quejìa  fietizjt  poteuaChrifo  intenderti 
Giuda  : tjiudei,  danari,  tradimento,  e fmili  -,  ma  che  Giuda  al- 
f bora  da  Cjiudei  riceucjfr  danari,  e lo  tradì (le  ; quello  per  le  Jfetie 
infufenon  era  poffìbile,  che  lo  fapeffe  Chrtjlo , e dtcejfe:  Ecce  ap- 
propinquat  : ecce  propc  c/l . Dijìintijjtmo  S.  T omafo  : Nè  però 
leniamo,  diceS.T omafo , a Chr ilio  taf ir  atti»  a acqui fta  ,fe  baiti 
hebbel'infufa  : cioè,  (e  bene  hebbe  dipinte  f t magmi  delle  cofe  nel- 
t anima  da  Dio,  non  neghiamo  pero  che  egli  colmerò  dell  intellet . 
to  agente,  ilquale  nondoueua  ejfer  poflo  fitperflu amente  in  lui,an- 
dajfe  ogni  g orno  dipingendo  anco  da  fe  Hejfo  l anima  fuadi  quel- 
le Jfetie  di  cofe,  che  f èie  prefentauano  ogni  giorno . e>. Perejfcmpio : 
Helt anima  /ha  era  la  ffetie  dell huomo  infufa  da  Dio , ma  ad  ogni 
inodo  quando  egli  fuori  del  'ventre  della  madre  vide  t huomo , ejor- 
‘matonevn  fantafma  lo  depurò  con  l intelletto  agente,  ne  po/e  un- 
targli ina  J fette  acqui  [lata  nell'anima  fu  a : Di  modo  che  anco  ' 
abjcnte  da  ogni  huomo  polena  contemplare  l huomo  doppiamente , 
cioè,  e nella  ffetie  infufa,  e nell acqui  fìat  a ; e di  quella  faenc^eu 
dacquijlo  parla  Luca,  quando  dice, che  profìcicbat  retare , & fii- 
picntia  ; fa  come  fi  vagli  a,  tutta  è fetenza  aflraiiiua,ò  che  fa  in- 
fùja,ò  che  fa  acqui  fata,  ogni  volta  che  tinti  nde  la  cofa,abJènte  in, 
fe JìeJfa,  ma  preferite  /blamente  nella  iman  ne  /ha:  e però  fi  co- 
me quando  io  ho  il  ritratto  voJlro,fe  vi  fono  lontano , po/fo  bene  ve 
der  voi  nel voflro  ritratto,  ma  non  po/fo  però  vedere  quello, che  voi 


gono  L attioni  : Nello  ffecchioèvn  altra  co/a,  perche  io  vi  veggo 
vói,  e vedo  quello  che  fate , ma  nel  ritratto  ben  veggo  voi, ma  non 
però  quello, che  vi  facciate:  ff)  ecco  dunque  tornando  d onde  par- 
timmo , Cimilo  che  intende  come  Dio , come  beato , come  vi  al  ore 
nelle  /ferie  mfufe , e come  viatore  nelle  ifetie  acqui fi te  ; come  Dio 
vede  Giuda,  e vede  quello  che  fa  : come  beato  nello  jfecchio  della-, 
diuina  effettua,  intende  intmtiuamentc  Giuda,  intende  quello 
else fa  : come  viatore  nelle  jfetie  ( quando  bene  haue/ie  le  partico- 
lari) intenderebbe- Cj inda  j ma  non  quello,  che  faienella  acqui- 
eta 
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fta  , quando  bene  intendere  Giuda , non  però  potrebbe  delle  anio- 
ni di  lui  dire:  Ecceappropinquat  : ecce  tradii:  ecce  prope  eft . 
Ma  oltre  il vedervi  nello  (peccbio,& il  vedervi  nelle  imagini , non 
poffò  anch'io  vedenti  in  noi  jìeffi , come  boravi 'veggo*  al  furasi: 
&*  ecco  vn  altra  cogniti  Quella  eguale  non  è ajlraetiua  nelle  ima  fini, 
ma  intuitiva  ; e non  è intuitiva  nel  verbo , e nello  (pecchi o,  modelle 
cefi  prefenti  in  fe  Uefse,  epr  in  genere  proprio  : ft)  di  (juejìa  an- 
cora conofeuk  Chrijto  : ft)  m cjurjìa  ancora  proficicbat;  (fi  tu 
quefìa  non  folo  s intendono  le  cofe , ma  anco  le  loro  attioni , perche 
con  quella  cognitione  io  per  melode  [enfi  non  folo  intendo  voi, 
ma  noi  e/sere  qui  bora,  ft)  ascoltarmi,  e quietarvi , ò muouerui , ò 
farla  tale , ò la  tale  attiene  : Ordinarti  fima, e comunifima  c orni- 
none ; ma  alla  quale  fono  nece farie  due  cofe.  V na,chela  co  fa  del- 
la quale  tovog/io  conofcere  [attiene,  mi  fa  prefente  : e che  ft)  ella, 
et  cationi  fue  mi  cadano  fotta  al fenfo,  perche  io  non  pojfodique- 
fta  cognitione  intendere  fe  non  per  mezj>  de  fenfi,  c mentre  prefn 
lealmente  io  adopro  il  fenfo . rT> ero  io  di  quella  maniera  non  pojjò 
intendere  quella  che  bora  fi facci  a t IR)  in  Francia:  perche  la  cofa 
non  è prejente  : Però  di  quella  maniera  non  pofo  intendere  quello 
ohe  tu  bora  penf,  perche  la  tua  attione  non  è (enfi  ile.  HWo  ai  que 
fia  maniera.di  notte  fenzji  lume  non  potrei  intendere  quello  che  an 
60  alla  p refenda  mia  ti  faceffi  -,  perche  fe  bene  lattione  è pref  nte , 
& in  f Uefa fenfibile,nondimemall'horail  fenfo  perla  of uriti 
della  notte  non  la  può  comprendere:  ecof  uedetc,  an  me  mie,  che  di 
quella  mamerafe  bene  U venir  e e cofa  fnfbile,  nend  meno  e per 
la  ofe uriti  della  notte,  e per  la  abfenzji  di  Giuda.Chrtjìoncn  pote- 
va di  quella  cogitinone intentiua  in  genere  proprio  intendere  che 
Giuda  appropinquarct,  & propecfllt:/o  fapevacome'Dio  e lo 
fapeua  come  beato  intuitivamente  in  verbo  : ma  come  viatore  nè 
poteva  faperlo  di  cr.gmtione  afruttiua ; perche  quella  nonconoft^ 
L attieni  contingenti,  nè  poteva  faperlo  corrcogm rione  intuitiva  in 
genere  proprio , perche  e la  cofa , eia  attione  era  peranco  abfente , 
a lontana  dal  fenfo . Che  dunque  come  viatore , non  vi  era  al  u tu 
modo , col  quale  egli  poteffe  intendere  il  tradimento , e la  venuta^ 
di  Giudice  dire  .tea*  appropinquar  qui  me  tradetf  Qh  qua  fa- 
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te  attenti,  che  vedrete  infume  infume , Cr  vn  nuouo  modo  di  cogrù- 
Cognitio-  t ione , e quanto  fin  colar  mente  iddio  ci fattori fu  : t cominciamo  4 
ne  profeti  j.rcoj n.  £[tjfonel quarto, de  Regi  al  quinto,  non  intefe  egli,* che 

I-R‘5  s-  (jiezj  fuo  ferito  ahfcnte  da  lui  per  lungo  fatto  di  luogo  ri  et  urti  ai 
prefenti  da  Naaman  Siro?  al  ficuro  si.  H ora  qui  fio,  con  che  ca- 
gni ti  one  lo  intefe  ? come  Z ho  ? al  ficuro  nò , che  non  era  Dio  : col» 
cognitione  beatifica , Cr  inlutttua  in  vc-t  bo  ? al  feuro  nò,  chenotu 
era  beato  : con  cognitione  abflrattiua  infu  fa  ? al  feuro  nò , che  nell 
anima  di  lui  non  furono  concreate  le  fette  : con  cognitione  ajìratti - 
ti  a acqui  Hata?  al  feuro  nò  , che  quel! a non  intende  nè  i particola- 
ri , nè  le  anioni  contingenti  : con  la  cognitione  in  genere  proprio  ? al 
f eltro  nò , che  quefia  non  intende,  fe  non  le  co fe  prefenti , e che  pof- 
fon  cadere  fotta  al  fenfo  : come  lo  intefe  dunque  ? Ècco  vn altra  co- 
gnitione, la  quale  dona  Pio, quando  fe  ne  compiace,  all  hit  omo  sta- 
tore , tjr  è la  cognitione  profetica . Quella  di  tfata , di  Gierem.dj, 
di  Dauid , di  Mosè , ai  cento . Bell  fimo , e pretiofiffimo  dono . Le 
cofe,  che  col  lume  naturale  non  pofono  acquili arf,  i beati  le  ue^go- 
Differcia,  no  collume  della  gloria , &i  viatori  col  lume  della  profetia.  I fa 
Sl'i‘33!  quefii  due  lumi  è la  differenza , che  è fra  il  lume  della  Luna,  ffid 
ria, c .iella  [ume  del  baleno  ; che  fe  di  notte  non  puoi  vedere  alcuna  cofa  perla 
rr<jUtia'  ofeurita  di  lei,  ad  ogni  modo  allevolte  la  vedi , bora  perche  la  luna 
flende,  {fi  bora  perche  vn  lampo  riluce  -,  ma  la  Luna  dura  lunga- ^ 
mente,  Crii  baleno  sfugge , nè  tu  vedi  ,fe  non  quel  poco  tempo , eh' 
egli  lampeggia^  in  quella  parte  cu  egli  ri  fi  hi  ara . Il  Lume  della 
Luna,  cioè  la  vi  filone  beatifica,  a i beati  dura  fempre,  per  modurn 
Th.  fee.Cr.  habitus , dice  S.  T homafo  ; ma  il  lume  della  profetia  rtfchiara  la 
q.'71-an  frante  del  viatore , p affando  per  modurn  pafsionis  tranfeuntis, 
di  quel  filo  che  piace  a Dio , e quando  piace  a Dio . Bafiache  tut- 
te le  cofe , che  ò per  la  qualità  della  cofa , ò per  la  qualità  di  noi,  ò 
per  lo  modo  del  cono  fiere , non  fino  cono fc ibi  li  dal  viatore  ; quando 
egli  leconofce , le  cono  fee  nel  lume  della  profeti eu . ‘Ber  effimpio  : 
Cofe,  che  &}e  £)/„  fiA  trino , Cr  vno , quefia  è cofa , che  per  f altezza  fu 4* 
uoprTtru  non  può  naturalmente  conofcerfi  : e però  in  lume  di  profetia  la  fot 
«meme.  conofiereDio  al fuo  profeta  E fai  a al fifio,  quando  duoScrartn 
ita  $ claniabant  alter  ad  alcerum:  Santtus,  Sanctus,  Sanftus.  / /f- 

greti 
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greti  del  cuore  fono  cofe,  che  per  la  loro  profondità,  non  poffononatu 
Talmente  conofccrfì  ; e però  in  lume  di  profetia  gli  fece  Dio  conofce 
re  a S.  Pietro  ne  gl  Atti  al  8. quando  affé  à Simon  Mago.  Si  fortè  a a.*, 
remittarur  tibi  bare  cogitano  cordis  rui.In  felle.n.amaritudinis 
& obligationc  iniquitatis  video  te  cfo.Qwello  che fi  faccia  in  un 
luogo  remoto, q^ueflo  per  la  dfanza  del  luogo  non  può  naturalmente 
faptrfr.  e pero  in  lume  di  profitta, come  difi, fece  faper  Unione  di 
Giezi  Iddio  ad  Slifeo . che  le  tali  cofe  occorreffero  tanti  mi  II ami  fo 
no,quefo  fent^a  tradì  none,  ò fritto  non  può  naturalmente  faperfì: 

Spero  in  lume  di  profetia  fece  dire  iddio  a Adosèiln  principio  crea  Gen.i 
uit  Deus  coelum,  & terram.  che  le  tali  co fe  debbiano  auuenire  fra 
tane  anni  ; quello  per  la  difanza  del  tempo  non  può  naturalmente 
faperfì  ; e pero  in  lume  di  profetia  fece  dire  Iddio  al  prof  Ecce  rex  Zjch.5< 
tuus  \ eniet,&c.  che  vn  cieco , fènza  batterne fegno  alcuno,  fappia 
chi  gli  e preferite,  quejìo  per  la  diffofìtione  del  cieco  non  può  naturai 
mente  faperfì  -,  e pero  in  lume  di  profetia  fece  fapere  Dio  nel  3 .de 
Regi  al  1 4 .ad  Ahi  a Silonita  cieco,  che  la  moglie  di  Gieroboam  era  3 .Reg.  14, 
quella  1 che  era  entrata  a lui . che  le  cofe , le  quali  a pena  con  molto 
{Indio  s imparano , in  vn  tratto  fi  favpiano;queflo  per  lo  modo  d in- 
tendere naturalmente  non  e pófìibile , che  fi  faccia  : e pero  in  lume 
di  profetia  fece  Iddio  in  vn  tratto  a Salomone  battere  la  notitia  di  , Rfg , 
tutte  le  cofe,  di  tutti  gli  animali , e di  tutte  le  piante.  Mar aitigli òfo  3 
lume . TJono  prctiofìfjìmo.  Ecco  cornei Uiatore  può  aneli  egli  fape 
re  delle  att  toni,  che  fi  fanno  da  lontano,  e che fono  pera  nco  future_j 
contingenti . £ r ecco  come  il  benedetto  Cbrifio  anco  come  uiatore  potè 
fapere,  che  ceca  appropinquabat;  e che  ecce  propècratqui  euin 
traditurus  erat . Qoe  à dirne  il  nero,  qual  dono,  qualdote,qualgra  Anima  « 
tiaft  mai  data  ad  altri,laqualnon  fìa  fiata  ancora  in  colui, fuper  be^uui  « 
quem  requicuit  plenitudo  i’piritus  lanóii,e  che  fuit  plenus  gra-  <*on>* 
tia,&  ventate . 7 atti  i doni  dello  Spirito  finto, e tutte  le  gratie  heb  I°'1’ 
he  l anima  di  C hrifìo ; e però  non  è marauifiia,shcbbe  anco  queflo , chrifto , 
(e  ben  piu  eccellentemente, c huomo  bau  effe  mai  al  mondo)  della  prò  r|°™1Iuto 
fetia  : Hic  eft  Iefus  propheta  à Nazaret  Galilea?,  dtceua  il  popolo  ^ * 

in  Matth.al  1 1 . Propheta  magnus  furréxit  in  nobis, diceuano  le  1 

turo  e doppo  la  rifùfitatione  del  figliuolo  della  ucdouajn  Luca  al  7. 
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Iefus  prophcta  potcns  opere  & ferraone;  / due dfeepoh d Sm  ita 
in  Lucati  14.  Domine,  vt  video,  prophetacstu  ; la  Samarita- 
na in  (j io.  al  quarto . Quia  prophcta  efr  ; il  circo  nato  in  Giovanni 
al  nono . Hic  cit  vare  prophcta  ; le  turbe  in  Giovanni  al  fittimi, 
Hic  eft  vere  propheta , qui  vemurus  efe  in  numdum , gli  buona 
ni  fatiati  de'  cinefile  pam  m Cito,  al  fejlo . Mancano  i luoghi , out 
èchiamato  Profeta  il  m 0 (brillo  ; e ragionevolmente  : perche  non 
ProfcM°  fà°  e Profeta  > ma  ^ profcta  P™  eccellenza . In  propofito  nojiro: 
ma  il  prò  due  co  fi  eccedono  la  natura^  ; Una  f abfinza , & la  dijlanzgu 
,cu  • d-l  lungo  ; l'altra , la  d'jian^a  del  tempo  : Giuda  è lontano,  e l'arri- 

vo fuo  è futuro  ; e pure  limo , e [altro  prediceli  marauigliofi  no- 
Natura, « tiro  profeta . Ecojìanco  come  viatore  conofce , che  lodai  appro- 
XrJtl  pinquat.  "Di  maniera , che  ecco  Chrtjlo  predicente  /avvenuta  di 
4ui  • Giuda  come  D 0 , come  beato , e come  viatore  : Come  Dio  m ft» 

come  beato  in  D o , come  viatore  in  lume  dato  da  Dio  : Come  Dio 
per  propria  'Virtù , come  beato  nella  chiarezza  di  Dio , come  vit- 
tore nel  lume  ricevuto  da  Dio  : Come  Dio , perche  comprende  offa 
co  fa , come  beato  intuitivamente  nel  verbo , come  viatore  pure  in- 
tuitivamente, ma  nel  lume  profetico  : (ome  Dio , l>cus  ; cornea 
beato , in  Deo;  come  viatore , a Dco  : Come  Dio  nella  fuaejfenza, 
come  beato  nella  effinzjt  d altri,  e come  viatore  nel  dono  hauut»  da 
altri . E no:  dubitiamo , come  Chrtfo  poti ffe  vedere  le  lontane,  t 
future  anioni  di  Giuda  ? come  Dio , come  beato , e come  profeta  k 
potè  vedere,  e dire:  Kcce&c.  E chi  sa , fe  riguardando  quejletre 
cogn’tioniapprcJfoaS.Matthcointrcmanierca  punto  fi  predice e 
la  Jhjfacofd:  Ecce  appropinquauit  hora  : Eccefilius  ho- 
minis  tradetur  : Ecce  appropinquauit  qui  me  cra- 
det.  Ecce  appropinquauit  hora  ; ft)  io  lo  sò 
come  Dio:  Ecce  fìliushomims  trade- 
tur ; io  lo  sò  come  beato  : Ecce 
. ' qui  me  tradetprope  eftj 

. ' ‘ Et  io  lo  sò  co- 

meLa 
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Seconda  Parte.  1 

C C E appropinquar  hora  : ecce  filins  homìni* 
tradetur  in  manus  pcccatorutn  : Surgitc  , ca-  '3 
mus:  ccce appropinquat  qui  me  tradet. 

‘T aroledi  gran  pietà , ma  d tnicmprenfbile  feitn - 1 

Za , e potenza  infu  me.  E di  già  Jàpptamo  noi  in 
quante  mani  ere  e come  Dio,  e come  beato,  e come  statore  poteva* 
il  benedetto  Chrijìo  f opere  t anioni  di  Giuda,  ff  intendere  chi  a- 
rumente  com  egli  lo  tradì  uà , come  A)  emù  a , come  [avvicinava * ; 
fg)  in  fomma  quanto  faceva , quanto  diceu  a , an^i  quanto  penfa- 
■uà*.  Ma  non  è il  medefìmo  il  (opere  •una  cofa,  e (opta  a che  [ hai, 
il  dir  la  altrui . E>  però  altro  è il  cercare , come  Chrijio  lo  feppe  ; fg)  Chrirto, 
altro  il  domandare , faputo  ch'egli  l'hebbe , perche  lo  lolle  direni 

Che  à dime  il  vero,  potevi  Signore  m tutte  le  mani  ere,  ch'io  dfi,  nutl  * 

vedere  f anioni , & i progrefi  dello  feltrato,  e traditor  Cjiuda  ; e G'Ud * ’ 
tutto  ciò  tenerle  entro  a te  jìeffo , non  ifcoprirle  ad  altri , non  ri - 
Melarle , non  dirle  in  fomma  a gli  altri  Jpojloli  tuoi  : e pure,  afeok 
-tutori , le  dice  tanto  chiaramente , che  nulla  più  : Ecce  appropin-  io.  » 
tjuat  hora  ; ecce  qui  me  tradet  propc  eft . Nelle  no%z*  dijfe  al Io 
da  madre  : Nondura  venit  hora  mea  ; a'  fuoi  fratelli  d’Jfe  : Tcm- 
pus  meumnondum  venit;  perche  non  era  venuta  quejla  hora*  : Hora.dal- 
<he per effer e Chora  delle hore, per  Enfafi (ìdomandaHorx  f empii-  fi  dom»n- 
etmente,  come  di  (correremo  vn  altra  volta  infitme* . Venit  ho*  daHorjf 
ra,  venit  hora-i  e predicato  ilFggno  di  Dio, fo  no  fattii  mirato - 1 

li,  fono  inflituiti  / facr amenti,  fono  gettati  i fondamenti  della*  £t™ftodÌ 
Chic  fa  fama  : Ven  i t hora  ; è venuta  ? hora  di  bere  il  calice , di  pa- 
tire , di  morire , e prima  d effe re  tradito  in  manus  peccatorum  ; 

•a  peccatori  si,  ma  da  peccatori , e per  peccatori,  an^t  non  per  al- 
tri , che  per  peccatori , e per  tutti  i peccatori  del  mondo  : -S  urgitc , 
camus,  /7  comandamento  del  Padre  ci  chiama , Giuda  viene* , 
da  morte  è vicina-,  occorriamole , abr acci amola , invitiamola* , 
def doriamola  : Il timore  ha  già  ceduto  all  amore,  la  carne  allo  fri- 
rito  , il  fenfo  alla  ragione,  la  natura  alla  volontà , il  commodo  al 
giallo,  l'appetito  al  debito  : e però , eamus  pure,  8c  moriamur. 
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In  fomma  sa  Chrifio , che  Giuda  viene  a tradirlo , e lo  volle  dire  a 
fuoi  Jpofioli:  Ecceappropinquat , &c.  ma  perche  qua  fi  potreb- 
hono  rendere  molte  ragioni  tutte  conuentent'jfime^main  una  parola 
diritto  fola  fihrifio  volle  moj trare  di  Capere gli  apparecchi, che  fi  fiaceuano 
morte*  c r cantra  di  lui , perche  fi vedeffe  che  monna  perchevoleua,che  haue 
montarla  rebbe  potuto  Jcht far  e l infidie,  e [ ingiurie  altrui  ; ma  che  cofi  fi  con 
tolóuru . untaua  ^ ruokua  patire,  voleua  morire . 0 dolcifitma,  o dolci ([ima 
meditazione  quella , che  della  morte  di  Chrifio  confiderà , oltre  tan- 
te altre  circondarne  quanto  efifia  fien^a  dubbio  alcuno  gli  fiofie  vo- 
lo io  lontariéL»  : Ncmo  collie  animam  meam  à me , feci  ego  pono  eam 
ìr.t , à meipfo , diceua  egli  defio  : Oblatus  eft , quia  ipfe  voluit  : tra- 
didit  ièmetipfum  pronobis  in  cento  luoghi . Iddio  onnipoten- 

Mmte  <ii  te  non  era  necefiitato  a falli  are  il  genere  'humano , [ ha  fialuato  fo- 
Slnfov’o  lamento  perche  egli  ha  voluto  : lo  Jlefio  Dio  volendo  [alitare  il  ge- 
lomatM . ntre  humano , non  era  forcato  a faluarlo  per  fodtf anione  : cofi  lo 
ha  faluato , perche  cofi ha  voluto , <SP  il  mede  fimo  volendo  per  fio- 
di sf anione  liberare  il  genere  humano,  non  era  necefiitato  a manda- 
Io.j.  reil  fiuo  proprio  figlio-,  maper  amore:  Sic  Deus  dilexitmundum, 

vt  fiiium  finirti  vnigcnitutn  daret  ; E lo  fiefio  figlio  dt  già  venu- 
to per  faluare  il  mondo,  ampi  per  fialuare  mille  mondi , poteva  non 
[pendere  il  [angue,  ò fipandcrevna  fola  gocciola  di  /angue,  ne  era 
necefiitatoà  morire  ; perche , alius  modus  redimendi  hominem 
Auguri.  Dco  non  defuit , dice  fianizAgodmo  nel  terzo  della  T rinità  : tru 
modo  tale,  che  fe  bene  doppo  che  Dio  deliberò  di  faluare  il  mondo, 
e di  faluarlo  per  fiodisf, anione,  e di  mandare  il  figlio, e di  farlo  mo 
rire;  doppo  tutte  quelle  prefimtiont  ,e  dehberationi  di  ‘Z)io dico; 
Necertitì  per  necefiità  di  confegucnza , e dt  fenfo  compofio  dicono  gli  Scolo- 
ra fi'" , era  necefiano , che  Chrijlo  morifie  ; nondimeno  perche  tutù 
gli  antecedenti,  e tutti  t con feguenti  fono  contingenti  fimi , ver  quo- 
fio  ancora , non  neceffiario,  ma  volontari]  sfimo  fu  quello  ultimo  fiat 
to  della  morte  di  Chnlìo  : Et  oblatus  eli , quia  ipfe  voluit.  Fu 
bene  conuenientifsimo  ( come  diremo , quando  noi  arriveremo  ara- 
gionare della  Croce ) quello  modo  di  reacnttone  e per  Dio , e per  noi, 
e per  lo  diavolo , e per  Chrijlo  idejjfo  ; ma  necefiario  non  fin , perche 
vale  la  confegucnza  : fe  non fu  necefiario , che  fhrifio  s incarnajfi. 
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0 naficejfe,  non  fu  anco  necejfario,  che  Chrifio  morijfe:  Oportct 
exaltari  filium  hominis , dice  C krijì o vna  'volt a ; ma  quello,  opor 
' tet , s intende  per  conuenienia , non  per  necefita  : £ che  Jìa  vero , beffiti, 
la  comparatane  lo  morirà-,  perche  dicendo  : Sicut  Moyfès  exai-  fiPieluJ 
tauit  lerpcntem  in  deferto,  ita  oportct  exaltariffìlium  homi- 
‘ nis  ; già  fi  vede , che  fi  come  non  fu  necejfario  il  liberare  quel  po- 
polo da  morfide'  ferpenti , con  la  efaltatione  del  ferpentc  di  bron- 
co, ma  fu  conutruuohffimo  : cofinon funeceffario , che  ChriHo  mo- 
rijfe  per  liberami  genere  humano , dall antico  morfo  del fer peniti 
iniquo } ma  fu  conuementifiimo:  e però  moflra  Chnjlo  , che  su 
tutto  ciò , che  ha  da  efsere  di  lui  : Ecce  appropinquat  hora,  &c. 
affine , che  noi  vediamo  quanto  volontariamente  muoia  : e che  non 
efsendogh  flato  necejfario  il  nafeere , fin^a  il  quale  non  fi  muori*,, 
al  ficuro  non  gli  è meno  fiato  necejfario  il  morire.  Ma  per  no  tu 
hauer  mai  più  a trattare  quefla  frequenti  fisima  materia  delleU\ 
volontaria  morte  di  Chrijlo , diciamo  vn  altra  cofia  ; cioè,  fe  be- 
ne a lui  non  fu  necejfario  nafeere  e morire  -,  nondimeno  doppo  che 
fu  nato  , & nato  huomo  potè  egli  non  morire  ? anco  a me  o aficol-  Chrifio , 
taton,  non  è necejfario  ch'io  prenda  il  veleno , e ch'io  m'uccidau: 
tna  prefò  eh  io  [ho , non  e piu  m mi  a mano  il  non  morire  : E,  cofi  «anfimo- 
o dolci  [fimo  mio  Signore  dico  io:  Che  tu  nafeeffi-,  non  fu  iieceffa- 
rio , nè  meno  che  tu  moriffi , ma  nato  che  fojh , potefii  tu  non  mo- 
rire ? e prefa  che  hauefii  la  natura  humana , Ju  egli  poffibile  che 
non  ne  feguijfe  la  monchi  follatori , quejìa  è qtiefhone  più\ 
alta,  e trahe  t fuoi  principi / di  qua  ; che  ejfendo  i nojtri  corpi  com- 
post di  contrari] , éd*  agendo  ftmpre  il  caldo  naturale  ncll'hu-  CaB!°n« 
mido  radicale:  Je  bene  andiamo  reparando  il  perduto  col  cibo , ttla  noiT 
nondimeno  perche  mun  cibo  rijìora,  ad  aiquiualentiam;  t per- 
che la  virtù , che  conuerte  il  cibo  in  carne  , f fiangue  fi  va  ogni 
volta  più,  e piu  logr andò  e con  fumando  : di  qui  viene, che  alivi -, 
timo  JJento  tutto  l humido  dal  caldo  , bi fógna  che  chiunque  è 
huomo  in  quello  fiato  di  mi  feria , e viatore,  fi  muoia,  : Ada- 
mo , anime  rty.tj , nello  Jìato  della  innocenza  patena  non  mori- 
re , non  perche*,  anchegli  compoflo  di  contrari]  non  douejfie*,  me  potc- 
inuccchia.  o ali-dumo  , & cantinate  a morte  -,  ma  perche*, 

«.>  Sì.  non 


m ragiona  m.  ditod'phmo, 

non  peccando , hauerebbeDio  fenza  dubbio  inanti  all  ultima fu» 
Corpi  de'  confumatione  delt  humido  tran  ferito  lo  in  patria  . / corpi  itati 
•hcna'p’ò  in  patria  fono , e faranno  compol  ir  di  contranj , e nondimeno  notti 
transumo  muoiono  ; mala  cagione  è perche  Dio  inaurilo  flatonon  vuole  ct»t 
. pere  al  caldo  nella  con fumat  ione  dell humido:htche fe  bene  nello  fi» 
io  et  innocenza  e di  patria  non  fi  moriua , e non  ft  muore  : in  quell» 
nondimeno  di  via,  hauti  t a Invita,  necejfan  amente  ne  feguital» 
morte '.Steccati  modo  diritrouare,  o Signore  fetu  fatto  hu  imo  do- 
nati  neceffan  amente  morire  ; ^erciocht  che  C hri  ito  nonajfhmejfi 
ia  natura  humana  con  le  cond’tióni  dello  flato  dell innocenza  ; que- 
J io  è'  certo . Che  Chrtflo  ancora  non  affumejfe  la  natura  humana» 
co  ne  femplicemente  uiatrice,que\lo  è certo ; perche  fu  fempte  e via* 
tore  e beato  inferno . Hora  fe fife  flato  femplicemente  beato,  non 
hauerebbe  potuto  morire,  fe  femplicemente  vi dt  or  e non  battereb- 
be potuto  non  morire  : e però  che  cofa  fece f nel  primo  infante  di 
natura,  profila  naturar  humana:  nel  fecondo  qu  Ha  natura  fu  bea 
ta.e  per  confluenza  non potè  morire  : ma  nel  ter^o  operò  mirace- 
lo fammte  che  la  beatitudine  dell  anima  non  redondaffe  nel  corpo: 
Cimilo  j>  Stali bora doppo ejueflo  miracolo rimafloilcorpo  pafjìbile t mortale' 
nitracoUa  anco  C9rjtlunt0  ad  anima  beata  adotni  modo  potè  morir*: 
p-e.  miraculo  habuit  n^ce’fsitattfm -mbriendi  dice' jdgofthtà  nel  lw*o, 
Au8'  de  .'-aptìfmo  parinilorum  . Aiaiotomo  a d*re:  otte  gli  antecedenti 
fono  volontari j,  anco  i confluenti  fono  fenza  necefjitk  d altro  chù 
dtcà'tfrgu,,nz_a;e  per)  feo^i  Chrijlo  fattoti  mi  r acolo' refiò  foggett& 
alla  morte,  nond' menò  perche  l operati one  del  ni  <r  acolo  fu  volontà 
' ’ rqffima  perrjutjloanco  la  morte  fu  tutta  volontaria:  Quegli  beli- 

be'  gran  ragione  d" mostrarlo  con  mille  altri  triodi, econ  ejueflo  in  par 
. ricettare  di  far  papere  che  fapeua  quanto  i apparecchi  aua  contea  di 
lìti , e quanto  ftrattaua  di  farlo  violentemente  morire  : Ec'ceap- 
propinquat  bota  , &c.  LÀ  doue perchef  di  'Violenza  babbiam» 
fatto  mentitine , anco  queflo  b fogna  aggiungere;  che  due  morti  fi 
Morte  n.i-  tr9*ano  * natVràU,  e la  •Violenta  : la  naturale  otte  dalT aderti L> 
tqriic  ,.e.  intrinfeto  filamenti'  eemfrriiar.dofiL humido  radicale finalmente 
' fi  muore  : e la  Violentai,  ente  da  agente  eUrinfecer,  dà  ferra,  dà 
à . fuoco,  e da  altro  viene  altrt  fatto  morire / F beati  rtè  da  httrinfi1- 
c ; i L ca 
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io , nè  da  rjìrinjeca  cagione  fono  fatti  morire  : perche . 
Yia  dilT anima  rcdonda  nel  cori  o . Idd’O  non  vuol  coi 


oue  la  fio-  nflt!  nn" 

® p »nn«  mo 

corf,o . Iddio  non  vuol  concorrere  con  ..rJi  mor 
lecaufè  feconde  alla  dcftrutt.-one  di  quel  corpo:  E però  nè  la  firo- 
ce,  nè  il  chiodo , nè  la  lancia , nè  fòrte  alcuna  d’  agente  tflrin>- 
feco  hauerebbe  mai  potuto  a fi'gerc  le  glorlofifpme  tue  carni , • 

Signore , fe  tu  da  te  fieffo  adopraido  ogni  arte  per  poter  morire t 
nonhauept  fubito  (ofjxfit.e  rattenuta  tutta  la  gloria  entro  a’ con- 
fini dell  anima , Infoiando  dall'altra  banda  <1  corpo  tuo , prr  gio-  c^riflo  9 
tiare à noi , patibile , e mortale  : Confidi  ratione  0 druott  d’ yuan- 
ta  denotione  ,e  di  quanta  pietà  : perche  qua  lì  vede  che  il  primo  vVi*,eBM 

/ /1  /.  /r  / r * * p4t*rC« 

miracolo  eh  egli jaccJje,  lo  fece  per  poter  patire , e prr  poter  n?o - 
rire  : lofi amo  andare  il  mr acolo  dd[ affi intere  la  natura  huma- 
na  ; ma  affunta,  e beatificata  l'anima , il  primo  miracolo . 0 ama-  MVWftA 
bilifjìmo  mio  Rè  , ttt  lo  fai  J offendendo  la  beatitudine , che  non* 
trabocchi  nel  corpo;  e tutto  perche  rimafio  egli  pafibilc , tu  popi  to P" P°* 
patire  e morire  , & io  con  queflo  mero  po/.à  peruenire  à fiato  * ’t-i 
tue  non  fi  pati  fica,  ò muoia . Ancora  fiei  nel  ventre  di  Alari  a* , 
e già  prouedi  come  tu  popi  entrare  nel  fiepolcro;  ancora  non  hai 
veduta  la  luce,  e prouedi  come  ttt  pofii  perder  la  luce ; ancora* 
non  J'u  nato  , e prouedi  come  tu  popi  morire  : flupendo  miraco *- 
lo  : impedire  vna  candela  acce  fa  immediatamente  pofia  dentro 
ad  un  vetro,  che  non  trabocchi  à illuminare  il  vetro:  impedire 
vn  anima  glori of a che  non  tra  fionda  le  doti  fine  nel  corpo  , e non 
lo  faccia . nè  fiottile , nè  agile,  nè  chiaro , nè  tmpafiibile,  nè  immor- 
tale; e fu  continuo  quejto  miracolo,  perche  pcrfeucrò  fimprc  men- 
tre egli  riffe , eccetto  alcune  volte  ch'egli  enfiando  dal  miracolo,  Cluifto.ai 
la fcio  che  qualche  raggio  del  lume  percotejfe  nel  vetro:  cofi  la-  «r4ò°k*! 
fio  pajfare  limpafiibtlttà  nella  cena  , quando  diede  il  fino  cor-  m '«“>*«• 
po  in  cibo  a gli  zApofloli ; cofi  la  chiarezza,  nella  T ra figura 
rione  ; cofi  l'agilità  quando  camino  /opra  i acque  ; cofi  la  forti-  Mjtc  t 
lità  quando  nacque  di  U ergine , & entrò  perle  porte  chiufe  : "Di  Luci. 
modo  che  qucfli  tutti  che  furono  miracoli . per  vn  altra  cagione  che  Io  l0. 
hora  ì non  ridico  furono  ancor  a cejfardal  mr acolo . D 0 immorta 
le,  checofa  faranno  i miracoli?  Je  il  dar fe  Jleffo  finta  patir  in  ci- 
bo; il  corninole  fui  mare;  il  trafguraifi;  tljarfi  come  vn  fu  le,  e 
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RAGION  A, M,  DV  ODE  CIMO. 

lo  flejfo  nafeere  dtZJ ergine  fono  non  far  miracoli  ? Adiracelo  fece 
quando  f offendendo  la  gloria  fuopaco,craJfo,tardo,pafibile,efi '• 
mi U : & in  fortuna  miracolo  è , quando  egli  vide  chiaramente. * 
che  : Ecce  appropinqua  bora  ; ft)  ad ogni  modo  vuol  morire  : o 
fero  è ragione,  che  facendo  egli  miracolo  cefi grande  per  noi , egli 
ancora  d mille  fegnt  procuri , che  noi  lo  fappiamo,e  che  intendia- 
mo dipintamente  quanto  è vero, che  egli  oblatus  eft , quia  ipfc 
V ol  ui  t ; per  quello , come  concludono  tutti  1 Dottori  ,egh  anticipo 
ancora  Ivlttma  anione  delle  ferite  fue , ft  che  oue  le ferite  non  tiri 
ma,  che  vn poco  doppo  l hauer ebbero  condotto  d morte, egli  non  al f et 
tardo  r vltimo  sformo  delle  piaghe  fue,  da  ft  Peffovn  poco  auantt 
fi  deliberò  di  voler  morire,  e refi  f anima  al  fuo  ‘ Padre  eterno  : per 
queflo  gridando , ft)  efclamando  volle  morire  : Voce  magna  eia-, 
naans,  Sue.  perche  egli  volontariamente  moriua  : per  queflo  Pupi  fi 
f ’ntunone,  vedendo  tanto  fianco  in  chi  era  quafi morto  : per  que- 
flo fiupi  PiUto,  quando  mtefe  che  era  morto  sì  prcPo:  per  queflo 
oue  gli  altri  viueuano  ancora  ; venuti  d lui  1 Soldati , inucncrunt 
cum  iam  mortuum  ; perche  egli  con  queflo fegno  hauea  voluto  ma 
firare,  che  volontariamente  moriua . permoflrar  quePo  doppo  ha- 
uer detto:  Con  iumatuin  cih  quafi  fediti  1 nego  t il  tutori,  ne  prima 
volle  farlo  : per  queflo  quafi  raccomandando  volontariamente  vn 
depofito  per  ripigliarlo  poi , di/fie  : Pater  in  marini  tuas  commc-n-, 
do  fpiritum  incuti!  : per  moPrar  queflo  non  mori  prima:  e poi  in- 
clinò il  capo , come  fanno  gli  altri  ; ma  chinò  prima  di  fu  a pro- 
pria voglia  il  capo , e poi , inclinato  capire , fe  ne  morì  : per  mo- 
flrar  queflo  muno  de  gli  Euangelifìi  nel  defenutr  la  morte  di  lui , 
ha  vfdto  termini  di  violenta, muno  ha  detto:  occifus  cft;  Deus  il- 
luni rapuit , iutcrft&us  eft,  e fimili;  ma  di  tre  che  narrano  la  mar 
te ,vno dice:  expitauit ;l  altro:  cmifit;  / altro:  tradidit  Ipiritum; 
per  moPrar  queflo  finalmente,  non  lafiaPt  fegno  alcuno.  Signo- 
re, col  quale  tu  non  ci  faceffi  conofere  la  tua  volontà  : e fra  gli  al- 
tri per  moPrar  qncPo  anch  hoggi  fenici  dubbio , vuoi  che  gli  ri- 
popoli uegganot  cheta  fai  tutto  quello,  che  fi  machina  contra  di  te: 
e per  configurala , che  fe  tu  vòleffi fuggir  la  morte,  ben  lo  potre- 
flt  fare  : e pero  chiaramente  dàce  : Eccc  appropinquai  hora  : co* 


fAR^E  PRIMA:  k7* 

tc  filius  hominis  tradetur  : ecce  qui  me  tradit  prope  eft  : VtH> 
lifjtmi,  e profondami  miHerij  : e già  fappiamo  per  qual cògnitio- 
HeChrijto  feppe  tutti  i progrejjìdt  Giuda;  pappiamo  di  piti  eh' ti 
gli  dtjfe  a gli  Apo/ioli , pere  he  voleva  che  gli  Apojìoh  fapeffero  chi 
egli  mori  uà  di  fu  a propria  'volontà  : bora  io  non  'vorrei  tffere  im± 
portuno,  ma 'vorrei  anco  fapere  vna  quell  ione  fola , in  due  folta 
parole , e poi  fini/co  : Aia  perche  hauea  tanta  'voglia  il Signóre^  i 
che  gli  zApoHolt  fapeffero  che  egli  moriua  di  Jua  'volontà  f Erà 
tglì  forfè  per  fio  proprio  commodo , ò per  fu  a propria  grandez- 
za, ò pur  per  altra  cagione  : Vi  ricordate  d Àbramo , quando  ca- 
gionando di  Sodoma  con  tanto  rifletto,  andana  moltiplicando  que- 
ll toni  : fé 'Ve  ne  faranno  cento  : e few  ne  faranno  cinquanta , e_> 
quaranta, e trenta,  e diece:  cofi io,  Ecce  appropinquat  hora,  Signo 
re  come  lo  fai  ? come  Dio, come  beato,  e come  i viatore : Adirne  vntitn 
verbum  ; fapendolo  perche  lo  dice  ? per  mollrare,  ch'io  mkoià  per 
mio  proprio  vòlere  : Ohimè  io  farò  importuno  ; ma  di  gràtia  anco 
quello  fio.  E perche  hai  tu  tanta  cura  di  moflrare,  che  muori  vo- 
lentieri? 0 mi  fero;  cerchi  perche  io  la  hot  perche  non  fu  mai  ma - 
deche  amajfe  i figli  fiat  con  tanta  tenerezza,  quanto  io  amo  tutto 
il  genere  hum  ano,  & in  particolàre  quelli  zApolloli  miei  : perche 
non  ho  piti  timore,  e piti  triflezz*  di  me  Hejfo , che  di  loro  : perche 
fe  mi  doglio  come  huomo  d battere  a morire  ; dolore  che  mi  paffa  il 
petto, è anco  quefo, che  eglino  s babbi  ano  a f andature  di  mete  pe 
rò  'vorrei  pure, che  quando  mi  'vedranno  in  tanti  Hrattj,  ff)  in  tan- 
ti tormenti,  fe  il  dianolo  gli  tenteràperche  mi  credano  i m puro  huo 
ino,  debole,^)  impotente;  poteffero  bavere  mille  certezze » che  non  è 
cof,  e che  fe  io  patfeo,  tutto  è perche  'voglio  patire  : per  quello  ìtl> 
tutto  il  tempo  della  mia  vita  a cento  occasioni , ho  detto  loro , che  fi- 
lius  hominis  tradetuf , irridebitur , fìageliabitur , conipuctur , 
crucifigetur; per  quefìo- ho  detto  loro, che  oporter  exaltari  fi- 
lium  hominis;  per  quefìo  ho  detto  loro,  cheaim  cxaltatus  fu  ero , 
traham  omnia  ad  mcipfùm  ; per  quefìo  hora  che  s anici  nana  il 
tempo,  anch'io  attendo  ad  inculcare  fgni,  perche  cono f ano , che 
ttato  farà per  mi  a volontà  : dirò  anco  vn  poco  più  baffo:  Nonne 
poflum  rogare  Patron  ; dirò  : Quomodo  inìplebuntur  fcripui- 
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Tafanerò  l'orecchia  a dioico farò  cadere  rouerfi  i foldarìiper  tjue 
fio  poco  prima  lo  fatto  loro  vedere  vn  angelo  à ragionamento  me- 
co :e  per  (f«e[ìo  bora  co  fi  datatamente  predico  loro  tutto  quello,  che 
ha  da  ejfer  di  me  : Ecce  appropinquai  bora  ; felicitimi  c apollo- 
li,  quanta  cura  tiene  di  voi  :c  pure  fcandalizabimini  ; e pure  hi- 
gietis  : ma  di  (fuetto  poi.  Fra  tanto  non  farattato  inutile  (fuetto 
ragionamento , anime  mie , fe  vi  penfate  bene  : non  fola  perche. 

, pia  babbi  amo  (piegate  alcune  materie , le  (fuali  ritornando  ad  o- 
gnidue  parole  di  pafio  non  ut  far  a piu  occafone  di  fermaruif  in 
torno  ; ma  ancora  perche  di  (fuejle  tre  quejhoni,  che  habbiamo  pro- 
pojìo , hai  bramo  /coperti  in  [hrijìo  tutti  i tre  principali  altri  luti  di 
Dio , che  fono  : potenza , fapien^a,  fifamore.  OC  hrijìo,  o C bri - 
C.X-’  tto  potentifimo , fauijjimo , e buoni  fimo . T recfuefliont  ho  propo- 
i.io,cbuó  fio -.Come  fapeui  quitte  cofef  perche  le  diceutf  e perche  defideraui, 
"°  ' che  fi fapeffe  la  volontari!  t'a  della  tua  morte  ì Beco  fapicn^a , ec- 

co potenza , ecco  amore  : come  lo  fapeual  come  Dio,  come  beato , 
come  viatorc  ; in  fe  Jlefo , nell oggetto  beatifico , e nel  lume  di  prò- 
fetta.  chi  vide  mai  feun^a  maggiore  f per.  he  le  dicati  f perche  co- 
no f ce  fimo  , che  niuna  fon^a  l ajla  a farti  morire , fe  tu  non 
Vuoi  : chi  vide  mai  potenza  vguale; perche  defideraui 
. che  gli  Apottoli  faprjfero  i furjìo  ? perche  ne  tuoi 

v martiri)  non  hau'jferorifchio  di  fcandar 

lessar fi:  chi  vide  mai  amore,  eh  o 

non  ccd.  jfi  a quefìo  ? Deh  pò-  • i 
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RAG IONAMENTO 

terzodecimo 


jéj!  D h v c co  Ioquentc,  eccc  Iudas,  8ccxt. 
$ ath.  2. 6.  Alar.  1 4. Lue.  11. 10.1S.  Ecco 

Giuda-, cioè,ecco  l empio, ecco  f iniquo,  ecco  lo 
u federato , ecco  lo  fconofccnte , ecco  l ingrato , 
ir  ecco  il  traditore . 0 cielo , 0 terra , ornare,  che 
gl  fate  ? mare  perdte  non  lo  fommergiì 


_ _ terreu  , 

* perche  non  f inghiotti/ci  ? cielo , perche  non  lo 

fuetti  ? E 'poffìbile , che  la  grandezza  de  i benefcij  rie  cuti  ti  da  Chri 
fo  non  lo  r attenga  da  cofì crudele  malignità  t che  la  potenza  de  'mi 
racoli , ch'egli  ha  'veduto  in  lui  non  lo  /gomentif  chela  dolcezza  del 
la  corner  fattone,  che  ha  burnita  con  lui  non  lo  inteneri fca  ? che  il  ti- 
more delle  pene,  che  ha  fenato  minacciaci  da  lui  : Vch  homini  U-  Maah. 
li,  &c.  non  lo  perturbi  ? che  tutte  le  creature  in  fomma , lecitali ue 
dendo  tradire  il  loro  creatore , è imponibile,  che  non  fi  inhor  ridi  fo- 
no , non  lo  commoiiano  f 0 flerpo , o fajfo  ; anzi,  0 huomo diaboli- 
co , 0 dianolo  : Vnus  ex  vobis  diabolus  cft . Nonual pini huma-  r°-* 
iuta  con  lui-,  i benefaj  fono  feordati , la  potenza  è verni  t a in  di  [pre- 
gio; Corniciti  a è violata , fono  vihpefcle  pene  ; è preuertita  leu 
natura  iftejfu  . Corre  Giuda , vola , gira , riggira  : vcloces  pe-  p&Lrj 
des  eius  ad  eflfundcndum  Cmguincm  . Fa  contratti  , fiocco  Attiooj 
mercante,  ch'egli  è , chi  (de  danari,  ricette  prezzo,  pone  contro-  Giudi. 
figni,  domanda  braccio , e fauore,  e di  già  è circondato  da  ar- 
mi , da  fujli , da  lanterne , già  viene,  già  (t  approfima , g;à ef- 
feguifee  l ordito  tradimento  . E Chrijto  ben  iliaco  lo  sa,  e mola 
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„ . . c Angeli  lo  intendono , e 'Dio  lo  uede  : e Giuda  viue  : 'Uiue ? anzi 

re,fc  f uo-  gioì]  ce > ìmzj  giubila , anzi  trionfa , e canta  f Io  Pean  della  'Vicina 
14  Dl0,  'vittoria.  E certo,  anime  mie,fe  non  è cattivato,  non  è che  Dio  no tl> 
lo  poffa  fare -.ciuci  Dio,  che  potè  precipitare  Lucifero  dal  Cielo,  che 
cacciò  A damo  del  ParadiJo;cbe  fommerfe  con  un  dilanio  i Gigan- 
ti; che  bruciò  le  Citta  di  Pentapolt;che  fece  inghiottire  dal  mare  uri 
ejfercito  intiero  ; che  mandò  Jerpenti  a v menare  l e fretto  d Ifrael; 
che  mandò  i leoni  a gualiar  Samaria;  che  diede  tante  volte  i popoli 
captiui  bora  ad  Affirij,hora  ad  Egitti],  ft)  bora  a B ab  rioni;  T roppo , 
troppo  bene  potei/ a con  un  cenno  cacciare,  come  fece  dapoi , infin  la 
u Chriiio  è’u  P,tl  profondo  centro  dell  Inferno, lo  feelerato  Giuda;  ma  non 

the  Giu-  lo  volle fare  : perche  fdeffe  compimento  alla  redentione  deimondo  : 
duic*.  perche  fi  empifferole  fritture  : perthe  appareffe  tanto  maggiore  la 

bontà  del  fuo  figlio  : perche  foffe  tanto  piu  ff  tendente  la  fantitadi 
gli  altri  Apojtcli  ; perche foffe piuconofciuta  la pattcnzji  di  Z rio  ; 
e perche  comparata  alla  paventa  di  Dio,  appariffe  tanto  maggiore 
Soggetto  quello  che  in  quello  ragionamento  io  intendo  /olamente  di  moBrar- 
nàmento  ni  : cioè,  quanto  foffe  ella  grande,  e quanto  di  gran  lunga  eccede ffie_j 
ogri altra,  l'empietà  , la  malitia , e la  iniquità  di  Giuda  . o horrore: 
E6-‘  Audite  cocli,  & auribus  percipe  terra  ; dice  Efaìa  nel  primo  ca- 
Amplifica  pitolo:  Vedette  he  profopopea  terribile-,  fole  perche  filios  cuutri- 
hco'padi  a‘>  & cxaltaui , & iplì  fprcucrunt  me  ; ma  che  ballerebbe  fatto, fe 
Giuda,  penfando  a (giuda hauefie  hauuto  à dire:  Filios  cnutriui,  & cxal- 
taui, & ipii  ad  mortem  prodiderunt  me  ; e Gieremia  nel  fecon- 
do fauna efclamatione anco  piàvebemente,  quando  dice:  Óbftu- 
pefeite  codi  fuper  hoc,  & porta: eius  defolamini  vehcmentef: 
Duo  cnim  mala  fecit  popolus  meus , Me  dereliquerimt  fonteit* 
aqua:  viuar , & foderimi  libi  cifternas . Ma  che hauerebbe  fattoi 
fe  penfando  à Giuda  haueffe  hauuto  a dire  : Me  dereliquit  mogi- 
ftrum,  & Dcumfuum,  & me  ih  manuspcccatorum  tradidir; 
In  fomma,  anime  mie,  ècofit  horrenda  la  materia  d hojgi,&è  cefi 
piena  di  f degno  ogni  tnentione  che  fi faccia  di  qtteBo  apofìatoj , 
piùtofloche  cApoBolo-,  che  il  ricordarmi  foto  dhaueme  a ragio- 
nare mi  perturba  : Con  tutto , egli  è pirr  neceffario  à puiger  lotto- 
tre  pemx  appaiavo  i htmi. ; a dfcriucre  la  notte , per  difitn- 

guere 


Hicr.i 
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è a 


o r • : parte  prim^.:,v  j 

guere  il  giorno-,  & à mofirare  i ititi.) , perche  unto  più  chiare*, 
appaiano  le  uirtudi  : (blamente  a gufa  dell infermo , che  con  più 
fretta  e maggiore  ingordigia  tranguggia  la  medicina, , che  non  be- 
tte il  vino , non  perche  piu  gli  piaccia , che  nulla  più  gl;  fjnacts  : 
ma  per  vfcir  bentojlo  di  sì  noiofacofa , e di  sì  dilptaccuoje  beuan-  cL'^1 
da:  fiofi io  nell' amari [Jìma  materia  de  i vi  tu  di  cojiui,  per  poter  ®ue^*ciJ*a 
poi  frguire  f hfiorta  pura,  del  tradimento,  della  captar  a,  e et  altro-,  per  vfeir- 
hoggi  con  fretta  mirabile  cercherò  d inculcare  tutti  non  già , che  ciò  ' 

faria  imponibile,  ma  bene  vna  gran  parte  de  i peccati  fuoi  : e mo- 
Jìrerò  forfè,  o fceleranfi.  Giuda , anfii  fenza  forfè  ; che  comunque 
tu  fiofi , quando  con  sì  vi uo  favore  tu  folli  eletto  alt  Apoflolato  : 
al  f curo  tu  non  ijieffì  molto  à concepire  gli  habiti,  ff  k partorire 
gli  atti  de  i piu  enormi  ulti),  che  cajìighil  inferno:  H eretico,  A fcol 
tatori , douentò  Giuda  fubito:  ecco  il  fondamento  di  tutti  i viti),  viti»  di 
mormoratore  poi ; ladro,  hipocrito,  arrogante,  ojhnato , & aitar o : GluJ»  • 

V edete fe  quelli  fono  fregi  f e fono  ornamenti  ,fe  fono  gioie  d im' 
diurna  : e pure  era  zApoìlolo  : e pure  era  eletto  da  Chrtjlo  : e pure 
in  S . -JM attheo  al  decimo , in  S.  arco  al  ter^o,  (fi  in  S.  Luca,  M3tt.  to 

al  fello,  oue  fi  narra  la  elettione  de  i dodici  zApojìolt  fatta  dal  Si-  Mjr-  i 
gnore , fi  legge  fempre  fra  gli  altri,  che  elejfe  ancora  Inda  in  Ifclu-  g^u  era 
riorhcn,  qui  fui  t prodi  tur;  e però  la  prima  cofa,  checercano  mutai  ’jg 
Dottori  èffe  era  buono, quando  Chri(ìoloelefe,ò  cattino!  fé)  rjfindo  chnfl&lo 
buono,  fapendo  ad  ogni  modo  (fhrifo,  che  egli  donni  a far  fi  cattino , elt  ffe  * 
perche  lo  elejfe  ! Beda  apporta  vna  opinione  afiaijlrauagante:  cioè,  flc<Ui  Lu* 
che  Giuda  non  fu  mai  veramente  eletto  da  fihr/Jlp  per  zApofìolo,  Ciudi  fe 
ma  in  apparenza fola, ,e  fintamente^  tuttala  opinione  fi fonda  fo-,  [“ 

a nel  pajjo  di  S.Giouanm  al  decimoterzo  ; oue  dice  il  Signore^  da  Chri- 
ndo  à gli  zApotloli  : non  de  omnibus  vobis  dico  : Ego  icio  {'0°‘5 
quos  elegerimi  oue  pare  chiaramente  à primo  tratto,  che  fibrillo 
diceffe , che  non  tutti  quelli  che  parevano  cinti  per  zApo[\oLi  fuoi',  Non';  ad- 
erto veramente  eletti, ma  che  egli  falò  fapeuaquah  veramente , Tmf? 

1 ' ^ t r~  /r.  Mrf  • ~ - pelli  firn 

tura  ferir* 


e (inali  m apparenza  fola  fojfiroeletti-.Macertonon  è ficuracofa  turale| 
il  mettere  quelle  finitone,  e quelle  apparente  nella  frittura  [aera  aeccffi 
fenza  necefiità,  come  dice  eccellentemente  S.Agojiino  ad  Micron  y^ 
mum;  in  quella  Dpi  fola  [opra  il  p affo  de  Calati  pertinente  fila 
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riprenfione  fatta  da  Paolo  a Pietro.  Tanto  più  che  vi  fono  tanti 
luog  hi  eff'r,  (Ji,oue  chiaramente  dicono  gli  Evangelici , che  Giuda* 
fi  eletto  per 'ino  de  i dodici  Apofioli  : e quello  di  Chriflo  medefimo 
u.t.  in  S.Giouanni  al  fejìo , otte  dice:  Nonne  ego  vos  duodceim  elegi? 

Hifogna  prfarlo  in  poco  meglio . anime  mie, per  l edere  quanto  va- 
l0IJ  le  quel pajfo  di  S.  (jiouanni  al decimoter^o.  Ego  fcio  quos  elcge- 
rim:  Chetilo  quivi  / auea  lattato  i piedi  a gli  Apolidi  ,econ  occa - 
filone  dì  qu  e fio  gli  hauea  ejfortati  all  opre  di  pietà fra fe  fìefi  , O 
Idem . co  i pro/pmi  fuoi , dicendo  : exemplum  dedi  vobis,&c.  foggiunge 

poi  in  materiati  opre  di  pietà  : fi  hxc  feitis,  & feceritis  ea , beati 
Effofitio-  eriùs-.e poixonclude.Non  de  omnibus  vofcis  dico.  Ego  fcio  quos 
nc  nocjbi  elcserim;  fi  che  tatto  il  fenfo  pare  condi donale , cioè:  fe  fapendo 
checofa  è opra  di  pietà,  voi  le  farete , farete  beati  ; ma  il,  fi  ,f  pi- 
si , prò  glia,  prò  quia  qua,  qitafi  dica  ; perche  voi  fapete,{t)  oprerete  [ opre 
di  pietà,  farete  beati . E però  foggiunge fubito-.  non  però  tutti-, per- 
che modi  voi  nonfara  quelle  opre , e per  configliene*  non  fora 
beato:  (piolo  pojjo  molto  certifcatamente  dire  perche,  fcio,  ideft, 
cognofco.quos  elegerim  ; conofco  molto  bene  quello  che  babbi  co 
Scire  te , «d  ejfire  di  tutti  voi, che  io  ho  detti  : In  quella  maniera  pigliando  la 
k«fiC.°n°  parola  fcio, che  fi  piglia  anco  in  S.  Cj  fonarmi, otte  fidici:  I pfe  cnim 
io-»  fciebar,quid  cfltt  ni  hemine-,  e cofi  vedete,  ingegno) 7 , che  non  filo 
qua,  non  nega  d batterli  eletti  tutti  : ma  afferma  de  tutti  fono  elet- 
ti da  lui,  c che  tutti  come  eletti  fuoi  gli  cor.ofcc  molto  bene,  e Giuda 
in  particolare  : t però  per  rifletto  diluì,  non  de  omnibus  dicit; 
perche  egli, non  facict  ca  qua*  fi.it  ; non  fara  f opre  dì  pietà,  e però, 
non  crit  bcatus  : Oltre  che  quando  beneChrdfc  in  qu  e fio  luogo  ne- 
fia/fed' battere  eletto  Cj  inda, poiché  in  vn  altro  luogo  lo  trutte fragli 
ir,.  6 eletti:  Nonne  ego  vos  duodecim  elegif  Bifogna  purtrouare  del- 
piflintìo-  ledijìintioni  ; (fi  eccole  marauigliofe  : Giuda  è eletto,  e none  eletto; 
alVeìctuo  è eletto  alnumero,  ma  non  al  merito , dice  Remigio  allegato  neìieu 
A oiiolf'  Catena  •'*’  fletto  con  quelli,  che  hanno  da  predicare , maper  quello 
p cm  Cat.  che  ha  da  tradire,  dice  lo  HeJfoBeda  in  S . Gì  ouanni  al ftsìo,  e eletto 
lt  al feruitio , ma  non  al  premio  : è eletto  al  C òtifgio  zApofiolico,  ma 
non  alchoro  Angelico  : è eletto  quanto  è dalla  parte  di  'Dio, ma  non 
da  fi;  è eletto,  ad  duodecim , col  numero:  ma  non  cft  clcvtus  fini— 

plieiter; 


f 


m 

XÀ 

* 

idc 

m 

itk? 

«o 

g*f 

k>/> 

«/? 

t»? 

fi* 

o,* 

/> 

'j* 

Hi*1 

& 

rG* 

ty 

% 

ufi 

r fi 
,'fi 

1+ 

M, 

*» 

** 

fi 

» 


PAR  T”E  CIUM  A.  iSf 

fHùkerfiici  il  Gaetano;  &in  fomma  tutta  la  co  fa  fi  riduce  qua,  Caie-Io-< 
che  veramente  fu  eletto  all  Apofio/ato,ma  non  alla  gloria:  ft)  a noi 
hafia  fielerato  Giuda, per  conuincere  tanto  maggiore  la  ingrati  tu 
d ne  tua  ; il  fàprr  certo , che  haueHi  pure  quejto  fauore  maraui- 
gbofì  (f  ejfire  eletto  per  uno  di  quel  pochi  [fimo  numero  dei  dodici  ciurla  fa 
figli  fratelli , amici,  membri,  occhi,  e pupille  del  benedetto  Chrifio.  el0c([„j0A* 
tì  ingrato,  o inarato  : clegit  Iudam  ; ma  quando  lo  elejfe,era-> 
egli  coti  ilio?  o fi fececattiuo  poi?  e fe  era,  ò fapeua  almeno  Chri- 
Jto  ch'egli  haiieux  ad  effire  cattino , perche  lo  eleffe?  Santo  aAgo-  Augui*. 
fimo  nel  trattato  V'ge fimo  [òttimo  in  San  Giouanni  , e Bcda  in  più  RrJa 
d vn  luogo  d’Cono  che  fu  cattino  fempre  Giuda , e che  ò non  fu  elet-  Opinione 
to  [è non m apparenza (cofi B’da, come dtceuamo  di  fiopra,)  ò fu  foir^icm- 
elétto  cattino  per  mofìrare  la  prolùdendo,  di  Dio , che  anco  del  ma  rrc  cam* 
le  rh  tX'ifar;  il  bene  ; cofi  S.  Ago  fimo:  T nttauia  è più  tenuta  l opi-  Auguf.utf 
nioni  di  Cirillo  nelcaffefio  d:  S.  Gio.  di  T tof latto  nel ter^o  di  San  £££’ 
Marco:  e di  qàafi tutti  gli  altri  ; cioè,  che  Jenta  dubbio  fofie  giufio  Thcópft. 
Giuda,  quando  lo  prefeChrifio,  ò almeno  lo  gittfhfic  affi  nel  pren-  Giudi,  • 
derlo,e  fiefp  giufio  un  poco:  ma  che  molto  prejìo  Jene  tom fise  fife 
He  andafeal  vomito,  e precipita  fé, come  vedremo  por  iti  infiniti  ui-  giurto  per 
tij:  Dolci  fimo  Signor  e,  come  lo  dee  chi  a -cernente  in  S.Gtò.  ài  1 7. 
ragionando  col  Padre : Quos  dedifti  mihì  cuftodiui  : Si  nano  ex  Io->7 
eis  periit.nifi  filius  perdìctonis  : Qua  fi  dica:  non  ha  tanti  cura  0 
*~Padft  mio  eterno,  il  paflor  delle  [ite  pecorelle  ; il  fapii  a no  de  fol- 
dati  ,f  Aquila  de  fùoi  pi  -ci;  là  madre  dì  fiuti  figli , ancj  l'huo- 
rnb,  »'ta  donna  delle' pupille , e d-lle  tiifiere  [he . quanta  ho  battuto 
iodi  qàefio  minuto  mo  grtgge  datomi  date  -,e  fin  bora  è pur  nero, 
ch'io  fhò  faluato  fano  dalla  rabbia  de  i lupi , e dalla  ingord-g  a^ 
dei  ladri  .-ecco  chetutti  fino  [alni,  e da  che  gli  ho  battuti , ninno  fi 
iti  perduto  ,fie  non  quelli , che  ha  uoluto  perdere  fie  fteffi  : filius 
perdiHonis.  Parol-che  moflrano  chiaramente  che  Cjiudafu  enfio 
dito  per  un  poco,  mt  che  a* t ultimipcrùt  ; Nè  io  m:  dubito  punto 
che  tu  non  lo  fapefit,o  S’gnóre , e che  tu  con  queir  occhio  trio , ( altro 
che  Itrice  [il  qual  pafa  il  più  fegreto  de  i cuori , ftfiil  più  futuro 
de  i tempi, non  ued-fii  chiaramente. che  egli  doueua  molto  topo  pre-  Giuda  do. 
mirti  fi:  perituro*  cratr^4J/tt*  da  dare  nel  fenfo  reprobo  tnfino  a 
4 • ‘ ,,J  tanto 
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5 tanto  che  egli  foffe  crudele,  e federato  minifirodcl  diavolo  nella  tua 
fleffa  morte  : ma  ad  ogni  modo  anco  facendolo  fece  bemffimo  il  Si- 
gnore ad  eleggerlo  per  infinite  cagioni  dicono  i Dottori . 0 miBerif,  o 
Ragioni, p miBcnj  Accennavamo  anco  di  [opra, che  non  xt  è cofa  piu  propria 
che  Ch ri-  dt  Dio, e della  provideirza  fina  che  feruirfidelmale  in  bene:  Jdiu- 

fio  delle  ^ f . # *7  1,  « 7 

Giuda.  na  cofa  fu  mai  piu  mala  che  xn  zAposiolo  tanto  ingrato  ; e ninna 

cofa  farà  mai  fi  buona  quanto  la  morte  di  fhrifio  : e però  perca- 
vare  tanto  bene  dà  tanto  male , elegge  fra  gli  ApoBolt  (giuda* , 
Aoguft.  dice  S.  Agofìmo  nel  trattato  zj.in  Giovanni:  J^e  fritturè[come  xe 
dremo  nel  ragionamento  feguente)  haueuano  in  mille  luoghi  predei 
toquefio  tradimento  per  mano  d xn'cApofiolo  : Era  ragionevole* 
far  di  modo,  come  cento  xolte  inculca  il Signore,  che  le fcritturt* 
sewpijfiro,  e però  vt  implcrcntur  Icriptura?  ; prendendo  la  paro * 
Epiph.  la  ; vt  cpnfequurfiuc  ; come  dice  Epifanio  nel lib.  i .allherefi ter - 
%o,  elegge  Chriflo  Giuda;  e chi  non  fi  fcandali^arebbexedendo  en- 
Auguft.  ty0  'a  congrcpationi  buone  huomini  cattivi,  dice  S.zAgoBino  nel  deci 

ni ottavo  de  Ha  Citi  a di 'Dio,  al  capitolo^),  fe  fra  lo  fieffo  Collegio 
i de  gli  Apoflolt  non  fuffe  fiato  xn  Givda  ? Gran  bontà  è far  bent* 

à chi  merita , maggiore  a chi  non  demerita , ecceffiua  a chi  tuttavia 
Chrifoft.  fi  Uà  demeritando.  E però  qual  via  potè  hauer fibrillo,  dice  S&ri  ■ 
foBomo  nel  fermone primo  deieiunio  ; più  potente  per  dimoflra- 
re  la  jfita  fomma  bontà , che  hauere  nello  Beffi  fuo  fpllegio  Apofio- 
lico,  e favorire  penino  di  quei  dodici  cari , quel  medefimo  che  ha- 
Nazunz.  tradirlo?  o come  è xero,dice  (fregorio  VHazjm^eno  nell  Ora 

Canali , e tionc quarta , de  Thcologia;  che  xn  canale  di  legno  cofi porta* 
ferii  che  l acque  al  giardino  come  xno  di  terra  ,fe  bene  quel  di  terra  mentre  ■ 
fanno.  gjotlii  al giardino  feconda , & irriga  anco  fe,  ove  quello  di  legno 

corrompe,  e infracida  fe  fieffo  : anco  due  figlili  xno  di  ferro,  e f al- 
tro d' or  offe  fono  fcolpiti  della  fiefifa  imaginc fanno  lo  Biffo  impron 
to  -,  e cofi  per  mostrare  quanto  alle  gratie  già  ti  s date  ; che  fé)  il  cat- 
tivo, ft)  il  buono  le  pojfono  bavere  ; maxno  ad  accrefiimento  di  già 
r:a,  ef  altro  di  pena-,  ecco  cheChrifio  nelloBeffo  Collegio  de  gli  Apo 
foli  à predicare , & à far  miracoli  con  gli  altri  tutti  buoni , elegge 
anco  Giuda  : a qual  maggiore  indino  della  buona  fua  xita  po- 

Ambr.  teuu  hauer  Chrtjio , dice  eccellentemente  S.zAmbrogio  in  S. Luca  al 

capitolo 
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■capitolo  fé  fio,  che  tener  fempre  preferite  anco  alle  piu  intìnte JtuLj 
anioni,  mieli  inimico  fuo , che  altro  non  cercaua  cne  occafìonedi  ca- 
lunniarlo, e tradirlo  a mone  ? Mudate  bora,  dice  S.  Agofl.nel  1 8 . Auguft> 
della  Città  di  Tho , e mormorate  de  <Tontefici,fe fra  qi utili  che  elcg 
gotto  i TJefcom,ne  riefce  alle  volte  alcun  cattiuo,  poiché  fra  gli  Apo 
jìoli  eletti  entra  anco  Giuda  : Conofcete  più  tofto  di  qua,  dice  Teofi-  Thcoph. 
latto  in  S.  Alar  co  al  $.che  ninno  caccia  Dio  per  la  futura  malitia , 
ma  tutti  accett a bene  ferrea  dubbio , per  la  prefente  bontà  : e che  fi 
renderà  più  impatiente, dice  Rabano  allegato  nella  catena,  à foppor  Rjt>-  Cat. 
'tare  vn a ingiuria  da  vn amico;  fe  C bri  fio  Refo  vien  tradito  la  vn 
di  [cepola  fuo ? fofi  s impara  anco  praticando  con  cattiui , à non  in- 
fettar/!, anzi  * far  profitto  con  la  patitala  nella  pratticaloro.per- 
<he  Giuda  Apoflolo  era  cattino , dice  Tertulliano  de  praefcriptio-  XertuI1, 
ne  h.-rreticoium  ; e pure  furono  buoni  gli  cApo/loli  : Soggiunge 
di  piu  S. Cipriatto  nel  trattato  ter^o,Ac  fimplicitate  Prarlatorom;  Cypr‘ 

<he  qui  fi  vede  che  de  fa:r amenti pofuno  participarc  i buoni, e icat 
tlu\'  ma  quelli  à benefitto,  e quelli  à ruma:  ecco, dice S. Bernar.  m_,  Be,B< 
vn  fermone , de  caena  Domin  i ; Giuda, e Pietro  alla  fiejfa  menfa , 
ma  di  quefia  particip  adone  di  me/fa  ragioneremo  poi:  Fra  tanto  o 
Giuda, che  beneficio  fu  queflo  della  elettione  -,  e per  confeguenza,  che 
ingratitudine  fu  quella  del  tuo  tradimento  : Mi  fero,  mfehce,fcioc 
co,  ma  fcelerato ; da  quanto  bene  à quanto  male  ti  precipitafii:  e far 
fe,  che  flette  molto:  e forfè, che  non  furono  horrcndt  i peccati, ne' qua 
li  fi  fommerfe  : Sentite  traditore  : non  fu  flato  un'anno  con  fhrifio,  Giuda, 
che  dotiento  heretico , perch'egli  con  gl' altri  Apofioh  fu  eletto  doppo  Tn’jnn?  <*? 
quella  feconda  Pafcha,nellaqualt  Chrifiofanò  il  paralitico  alla  pi  ’ rctico. 
fina, e non  era  ancor  giunta  la  terza, quando  dopò  hauer  fatto  fiori 
fio  ilmir  acolo  de  pani,  e de  pefei,  in  Gio.  al  6.  moRro  chiaramente 
di  conofcere,che  Giuda  era  già  heretico  da  quelle  parole:  Sunt  qui- 
dam ex  vobis,qui  non  credunt;  e da  quelle,ch'ei  faggiunfe  doppo  : 

Nonne  ego  vos  duodccim  elegi,  & ex  vobis  vnusdiabolus  cft ? 

O bella  htRoria,  che  è quella,  ferititela:  Parla  in  quel  luogo  C bri  fio 
del  mifiero  della  fantifi.  Sticharifìia;  e doppo  hauer  detto:ìs  i(\  man 
ducauerius  carnem  iSIii  hominis , & biberitis  eius  fànguinem , Hiflorìa  , 
non  habebitis  vitam  in  vob is:doppo  hauer  detto  : Qui  manducar  £££* da 

meam 
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.meam  caracul,  & bibitmeumfanguuiera,  habct  vi tam  «ter- 
nani ; doppo  bauer  detto  : Caro  mea  vcrè  eft  cibili , & fangpu 
r incus  vere  eft  potus;  doppo  batter  detto;  Qui  manduca*  me , Se 

ipfe  viuet  propter  me  ; e ftmih  propofitiont , che  di  troppo  gran* 
lunga  eccedono  la  capacita  de  gli  intelletti  humani  ; s'auuide,cbc 
molti  deboli  da  cofa  tanto  recondita  re  flottano  cptafiopprefì , e tice- 
ueuano  fianchilo  : Si  volge  a gli  Apoflo/i  Jitoi,ai  dodici  cioè,  e di- 
ce: e che  marauiglia  fe  di  qticfh  alcuni  ft fc ondali  zjino; poiche-m- 
fino  di  voi  flefi  alcuni  fononi  ali  so  io  che  non  credono:  Santqtti- 
J'  dam  ex  vobis  qui  non  creduut . f porci,  e non  imaginiamo  noi  che 
«gli  dtcefe  d'altri  che  di  (pruda;  aggiunge  l'EuangebftaS. dottai* 
ni  : Scicbat  emm  quistraditurus  eflet  eum  ; 7 orna  poi  Chrifh 
,!  adar; giungere  alcune  parole , pur  mo/ìrando  di  dubitare  della  fe- 

de <fe\li  Apofloli  Juoi  ; Inf  no  a tanto , che1lictro  come  capo  loro , 

* >■  • prefa  la  dfefa  per  tutti  ; ohimè  dice  o Signore , e come  tuoi  haute 
dubbio  di  noi,  che  forno  f dehf imi , che  crediamo  indubitatamen- 
- ••  te  in  te  : Nos  crcdimus,  & cognouimus  quia  tu  cs  Chriftus  filiUJ 

Dei;  ft)  all' bora  forridendo,  m imagino  io  con  forrrfo  fdegnofo  : 
‘'Pian  piano  a promettere  per  tutti  douctte  dir  ChnJìo,o  Pietro;  che 
fai  molto  tù , che  tutti  gli  altri  credono  come  credi  ni:  ft  io  ti  dia 
che  vno  di  uoi  non  mi  crede  figlio  di  "Dio,  non  mi  crede  “Dio,  non 
mi  crede  M fi  a;  Etto  che  conofco  molto  bene  tutti  voi,  perche  feio 
quosclcgerim;  sò  certo  che  uno  dtuoì  è ber  etico  marcio  : Vnus  ex 
vobis  diabolus  eft  ; Ecco  fe  era  durato  affa:  in  fede  il  nofìro  gran- 
feiudi  Ar-  de  Apoflolo  : o federato  : Ar  riano , e faci- amentano  era  ; Era  Ar- 
tr*  ménta  riano, perche  quando  dice  Pietro  : Crcdiimis  quia  tu  es  ftlius  Dei? 
Uo.  dice  fhriflo,  chenonèvero : perche unus  diabolus  eft;  Et  era 
facramentario  perche  in  materia  dell' Eucbari/ìia,  dice  fhriflo  di 
lui:  5unt  quidam  ex  vobis  qui  non  credunt  ; Era  come  fono  i 
CaluinifU,  i Luther  am,  & in  fomma  tutti  i facramentarqd  hog - 
gr;  & era  come  fono  hoggi  i nofiri  Giudei , che  non  credono  , quia 
ipfe  lìt  Chriftus  tìlius  Dei  ; e come  potcua  ( dirà  alcuno)  «edere 
ogni  giorno  tanti  miracoli, e non  conoscerlo  figlio  di  T>iof  e come  pof 
lono  \ dirò  io)  i Giudei  et hoggi  hauere  intefi  tanti  miracoli  fatti  da 
’ * lui , e non  crcdcrloDio  ? 0 federato  ; Vnus  diabolus  eft  ; e ragia* 

neuol- 
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neuolmente,  perche  è heret:co  che  non  fi  può  dir  peggio:  cercano  qua  G.  ^ 
i Trattori  come  fi pojfa  domandare  Giuda  : diabolus  ; Il  Cjacta-  me  « tiu- 
no  (Lee  che  [interprete  latino  doueua  interpretare  anco  la  paroleu  enfilo  e 
greca : diabolus, •?<//>*  calumniator;  ma  in  fomma  fi  vede  che  dumi», 
ad  arte  non  fu  interpretata,  per  moHrare  cheChrilio  adefirimert  rlVraducè! 
maggiormente  la  fua  inhumanit'a  gli  volle  leuare  il  titolo  di  huo- 
mo,e  nominarlo  dianolo  : Fu  a S. Pietro  che  fi  dtjfe:  Vadc  poft  me 
Satana,  iddi  aduerfator  ; perche  fi  opponeua  alla  voglia  di  mori- 
re, che  hauea  (brifio  : ma  a quefio  fi  dice  il  nome  di  dianolo , no  tu 
per  lignificare  ilvitio  della  calunnia , ma  per  t fin  mere  la  diaboli- 
ca natura  fua:  T eofilatto  in  Gio.aldecimoter%o,efione  prima  quel  The#pk.> 

10  ex;  cioè  extra,  quafidica:  Vnus  iam extra  vos; perche  cc-  E,,che<!ir 
cidit  àfide,  diabolus  eft , poi  per  imitatone  della  diabolica  per-  'ofi1**  • 
ucr fitta  : e cofi  con  f ex  vobis , nota  il  mancamento  della  fede : e con 

11  diabolus  eft , la  malignità  dell operatone  : Qrillo  in  (fio.  dice-,  cìr.Xo.c, 
diabolus  eft,  cioè  diaboli  minifter  ; Gregorio  nel  decimoter^o  de  Gtc8* 
morali alcap. duodecimo:  diabolus  eft , ctoc  membruin  diaboli, 

Ifidoro  diabolus  ; perche  ficomci  feruidiDio  fi fanno,  vntisfpi-  ifi.li.cthi. 
ritus  cum  ip/o;  cofi  i fognaci  del  dianolo  fi  identificano  quafi  con 

lui  : Io  per  me  dico  che  dtjfe • diabolus  eft  ; perche  effindo  heretico , Hm'aig'ii 
meritauail peggior  nome  che  fe  gli  pot effe  dare  giamai  : è hereti-  bcrctie». 
co,  dunque  una  perla  falfa  dice  Origene  nel decimoter^o, in  Alati.  Orig. 
dunque vna fimia , dice  GrifoHomo  all homelia  19./»  Alati  he 0 : Chrifoft- 
dunque  vn  Camaleonte  che  ogni  color  piglia,  eccetto  il  bianco , dice 
(Jrrgorio  Nazjtnzeno  nell orarono  prima, cuntra  Iulianum;  dun-  Njzùoz. 
que  un  Idra,  diceTJamafceno , de  incarnatone  Chrifti  ; dunque  D"”af- 
vm  adultero  della  (biffa,  dice  Qpr.  nel  Concilio  Cartaginefe:  dun-  Con.Càhr 
queun  ragno  venenofo:dtce  Girolamo  nell  Spijlola  ad  Ciprianuin;  Hieroo. 
dunque  un  Profetati  Amie  bri  (io  dice  Orig.  nel  trattato  30  .in  Alat  °ri8- 
tbeo;  dunque  vno  A ntichnfto  dice  S.  zAgofì.  nel  trattato  ter^o,  nell  Aug. 
Fpifiola  di  G:o. dunque  un  membro  putrido  e preci  fi, dice  Griffi  0 
mo  nell' homelia  quadragefimaquinta,  in  S.  Alattheo  : dunque  vn 
Idolatra  dice  Girolamo  in  Zacharia  ; dunque  vn  monetario  diceu  Hlf  r* 
Origene  nel Salmo  trigefimo fello  ; dunque  vn  ferpentedice  Grifo-  . 

Homo  nell  homelia  quadragefimafcfia , inS.%sMattheo  ; dunque-,  cbnfoft. 
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vna  volpe, dice  Origene  nell' homeli a quar tabella  (antica,  dunque 
Naruw.  vn  ladro , dice  Nazjan?eno  nell orattone  : poftquam  reucrtcrc tur 
c?Pr*  Cx  agro  ; dunque  vn  corno,  dice  Cipriano  nell' epijìola  ad  Nouatia- 

num;  dunque  un  luporapace  in  forma  di  pecorella, dice  (hr/fio  tjìtf 
Matt  j f0  in  S\  Matti?,  al  quinto . Che  so  io  ? come  fono  infiniti  i vmj  dell 
Pereti  co , coft  fono  infiniti  i nomi  ; ma  per  comprendergli  tutu , non 
è meglio , che  quello  d'howi , e dire  : dunque  vn  dianolo  : Vnus  ex 
vobis  diabolus  cft  ; (sr  e bella,  afcoltatori,  che  all hora  Chrifo  per 
Herctiei , molìrar  Giuda  heretico  ,lo  domandò  dianolo  : 6 noi  horahabbta- 
ibnotami  mo  trouato  vn  altro  nome  quafì  peggiore  da  domandar  l heretico , 
Orig.'  perche  lo  domandiamo  vn  Giuda  . E cofi  lo  domanda  Origene  nel 
trattato  3;.  in  S.  Mattheo,  e doppo  lui  molti  altri . Bella  conuerfitb 
'■■■  ne:l heretico  è vnGiuda,  Giuda  è vn  dianolo,!'  heretico  è vndiauo 

lo  : heretico,  dianolo , Giuda , tutto  ha  [imbolo;  ma  per  hora  none 
dubbio,  che  fu  dunque  heretico  Giuda  ;edt  quefio  lo  noto  C bri  fio  in 
S.Gio.  dicendo  : vnus  diabolus  eft;  oltre  che  tutte  I atttoni  fuc,t* 
Anioni  di  tutte  le  fue  qualità  furono  poifempre  quelle  ficjfe,  che fono  anc  hot 
SJ-'cf*  gì  cofi  proprie  a gli  herctiei  ; come  farebbe  il  mormorare  femprede 
i co/lumi  della  Chic  fa  di  ( lori  (lo  : Ecco  Giuda  heretico  J libito  fatto 
Io.n  riformatore , e mormoratore  mficm o •'  Quàrc  hoc  vnguentmn 
non  veniit  trecentis  denariis  , & darumeft  egenis,/» S.Giouan- 
M.m.id.  ni  al  il.  Mattheo , e Marco  dicono  in  plurale . Mattheo , che  gli 
rirretti.  c poHo  li  fi  [degnarono , che  Aliria  adoperaffe  co  fa  sì  pretiojaà 
lèpre  mor  gelare  fopra  1 piedi  del  Signore  ; e Alarco,  che  quidam  cx  difcipu 
lis  indignò  culerunt . Ma  S.Gio.  dice  cfircjfamente , che  Giuda. > 
fu  quello,  il  quale  apertamente  mormorò  di  quefio  fatto,  e fcandali 
iato,  che  tanta  fifa  fi fojfe fatta  per  unger  i piedi  al  Signore,  poi- 
ché non  ardi  di  dire  chiaramente,  che  Chrifio  era  troppo  delicato,  O 
che  faceua  male  àlafciar fi  con  mani  ftminili  cofi pretiofamenttj 
ApoMtf  prof(mair  y almeno  fiotto  colore  d:  bontà  mofirò  didolerfi,che  non  fi 
piiano  , e fojfe  piùtofio  fiefàtn  pouerisì  preti  ofa  co  fa  : E quella  fu  la  diffe- 
UonU?"  re*%at  che  gli  altri  Apofiolf  [empii  cernente  fimarauigltarono;  & 
intefa  da  Chrifio  la  ragione, fi  quietarono  fubito  : là  doue  quefio  Ix 
retta  federato,  anco  doppo  bauer  intefo  il  mifiero,  fi  feruì  di  quejla 

« ‘ calunnia,come  diremo  poi,  per  ifeufa  del fuo  tradimento;  clamor-' 

mora- 


tHor adone  non  fu  per  /implicita , ma  perche  hautrcbhe  'voluto, che 
ìlpre^zp  di  quell  vngti ent o p affando  per  fina  mano, gli  hauejfe  da-  1 m 

ta  occafìonc  d imborjarftne  una  buona  parte, c[nd  furerai,  & latro:  io.j» 
ma  di  quello  poi . Fra  tantoché  pnirigine  c quella, che  hanno  tutti 
gl  heretict  dtmojlrarfi  zelanti  col  mormorar  fempre  de  gt abufi:  Set 
lerati,  ma  chi  abufa  piu  di  loro  ? fono  quaji  innumerabilit  collumi  Coflnwi 
de  gli  ber etici,  che  hanno  notati  i Santi  Padri  ne  ferini fuoi:  fem-  mfd  .te* 
pre  hanno  la  frittura  in  bocca:  vi  iàgittent  in  obfcurorectos  cor 
de , dice  S.  Agofimo  nel  Salmo  decimo  ; fempre  danno  fàlft fenfial  Augutt. 
le  fritture,  diccOiig.  inLucaal  1 9 fempre  hanno  parole  di  detto  0ri 
tione  in  boccacce  pure  Orig.m  F^ec.alla  G.  ho  fempre fono  inimici  J 

dille  tradì  noni,  dice  S. Bernardo  nel  fcrmone  fejìo  /oprala  Canti-  Bcrn. 
ca  ; fempre  fono fuperbi fiimi , dice  S.  Sgottino  con.  epift. fonda-  Au  u. 
menti , alcap.  fedo . S empre  fi  fanno  heretici  per  ambinone , di-  U8U 
« Optato  Mileuitano  contra  Parmenianum:/c»wre per  capi han  Optar.  ! 
no  huomini  fiderati  fiimi , dice  Cipr.  nel  li  b.  1.  all' cp  ilio  la  oltana  Cyp. 
ad  Cornclium.  Sempre  fi  fondano  m eloquenza,  dice  S.cAmb. nel  Ambft  « 
hbro  p.  de  fide.ad.Grarianutn . Sempre  vanno  lieti  ai  fupplicij , 
dice  Bem.  nel  6 G. della  Cantica.  Sempre  quafi  ejfalt  ano  lami  ferì-  Ber». 
cor  dia  cantra  la  giuHttia,  il /angue  di  Chriflo  contra  i Sacramenti,  ' -> 

la  gratia  contr a il  libero  arbitrio , la  frittura  contra  le  traditioni , 
la  fede  contra  l'opre  ; fempre  fregiano  le  cerimonie  fiacre , fempre 
laudano  gli  heretici  paffuti , fempre  /degnano  la  edinone  vulgata, 
fempre  fi  burlano  delle  cofe  fiacre . Mancano  1 federati (fimi  loro  co 
Ihtmi:  ma  quello  è il principale,  che  per  dir  male  della  fede, fem-  ; n 

pre  cominciano  fiotto  fede  di  zelo  a mormorare  fipra  i cofiumi  Heretici; 
della  Ghie fa finta  , e principalmente  di  quelli,  che  la  reggono, 

Qofi  entro  Lnthero  : cofi  entrò  faluino  : co  fi  man^i  a loro  Mino,  de.  comi» 
Eunomio,t  cento:  Benché  ecco  f archetipo  : Cofi  entra  Giuda,  : 

Quarc  hoc  rnguentum  non  vonii  t ; e di  qui  vuolcauanoccafio- 
m di  tradir  C hnjlo , e di  dire  a ‘Bbarfet , che.  fin  bora  [ha  tenuti) 
per  buono  ,maihe  veduta  quefia  fenfualità , conofce , che  è bene  a c(Jlicuda’  da 
caligarlo.  Schierato  padre  di  federati  figli , come  fcolpiHi  intt_,  oc'alón» 
tutti  i cofiumi,  che  hanno  poi  feguito  tutti  i figliuoli  tuoi.  Ecco-  * *”**”* 
lo  gt  a hcretico , & eccolo  mormoratore  j ma  vi  è di  peggio,  cbt* 
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quefla  mormeratione  pendeva  da.  vrì altro  litio,  dice  S.ljiouannì: 
Quia  fur  erat  ; perche  era  ladro , honoretiole  preminenza , leggio* 
dro  epiteto ; ladro:  che  fi  può  dir  di  peggio*,  ma  ladro  in  in  collega , 
che  fa  prof  elione  di  ejlrema  povertà , oh  quello  è troppo  : c Anime 
mie , Je  Chrtjlo  noBro  Signore  liutndo  mendicajfe  ,ò  nò  ; io  a que- 
lla di  futa  non  entro  per  bora  : só  bene,  che  fe  gli  y Ipofloli  andava* 
no  nella  citta  a comprarei  cibi,  anco  noi  mendicanti  di  quei  danari 
eh' babbi  amo  mendicati , mandiamo  a comprar  cibi . So  fe  Chrifto 
faceva  delle elemofi ne, che quejlo  comportalo  Rato  del£ejlrema  men 
dicita , che  fe  cofa  alcuna  ci  avanza , lo  diamo  per  Dio . Sò,  dtj 
fe  alcune  donne  di  vote , come  fi  dice  in  S.  Luca  all' òttauo , gli  da- 
vano delle  elemofi ne , queBonon  folo  non  dijìrugge,  ma  Muta  la» 
mendicità . Sò , che  J opra  il  pajjo  di  S.Luca  addecimo  : Mandu- 
cante* , & bibenccs , qux  apud  cos  funt  ; T eof  latto  corrotto  bora 
da  Ecolampadio  nella  uerfione  ifita  nella  Catena , diceva  : V ide 
qualitcrdifdpulas  mendicare  intlituit . S ò,  che SSTaolo, come 
appare  nella  prima  de  Corimbi  al  ftjìodecimo , mendicava  delltj 
collette  per  aiutare  il  Collegio  di  Gierufalemme . Sò , che  il. Conci- 
lio 1 Ueronenfe  fitto  Clemente  Quinto  loda  il  vivere  in  mendicità . 
Sò,  che  il  Concilio  Confìanticnfi  danna  gli  errori  di  'Uuitelcffecm- 
tra  la  mendicità  ; ma  (come  dicofià  quello  bora  non  entro . c A me 
bafla , che  fi  come  non  è contra  la  mendicità,  £ bavere  ino,  che  ten- 
ga conto  delle  elemòfne , che  vengono  ogni  giorno  ,eche  fi  pigli  cura 
di  fenderle  nelle  neceffttà,  e che  di  quelle , che  avanzano faccia  Ita 
elemofnt ^ . Cof  non  era  contra  la  mendicità , che  Giuda  nel  Col- 
legio  ApoBolico  haueffe  quefli  ijfitij  -,  e che  però, come  fìdiceinfan 
(jio.ah  z.  (fi al  1 3.  loeuloshabcrct.  Sì,  sì  fen^a  dubbio  quefli 
trevjftnj  haueua  GiudanelCollegio  -,  di  ricevitore  delle  elcmofmts, 
di  fonditore  nelle  cofe  necejfarie,  e di  clemofnicro  di  quello,  che*» 
avanzali*:  cefi  ne  fife  egli  Baro  fedele,  ma  fur  erat  il  traditore', 
ladro , che  molte  eàrnofncdoutua  ricevere , $ applicarle  a fe:  la- 
dro , che  molto  più  doveva  dire  di  fendere  nelle  cof  e necejfarie , di 
quello  che  fendeffe  : c ladro  finalmente , che  molte  elemòfne  dove- 
va fi ngere  di  fare,  e ritenere  i danari  per fece  quindi  è , che  per  lui 
focena , che  molti  danari  entraftro  in  cajfioy  emette  tlemofme  fofi 
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fòro  comandate , che  fi  dijfanfaffero , per  decimarle  il  ladro  a pro- 
feto fio  : e quindi  nafeua  il  zelo , che  egli  moflrattu , che  quell'vn- 
guentononfoffe  flato 'venduto , ma  datone  il pregio  à (hriflo  da 
di  fanfare  in  potteri ; perche  di  quella  maniera  paffando  per  /o  zdo  Jì 
mani  fue,  a lui  batterebbe  dato  occaflone  di  fame  facilmente  vru  Jht'nafce 
notabil furto  : Non  quia  de  egenis  pertinebat  ad  eum , nota  ec- 
cel/entcmente  San  Gioitami  ; fed  quia  f'ur  crat , & loculos  ha- 
bens , ea  qua:  mittebantur  portabat,  e (hriflo  lo  fapcua , lo  've- 
detta , e fopportaua  : anzi  e C hriflo  prima  eie  gl’  dcffèquefl'qffcio , 
fapcua  che  egli  era  ladro , & aUarifimo  : e pure  glielo  diede  ? che 
dunque  Signore , pofuifti  oflfendiculuni  a i piedi  di  Giuda  ? cl  o 
dunque  ti  compiacerli  di  dargli  occaflone  di  precipitare?  Nò  , no  , |>cJu  che 
anime  mie  ; anzi  è belli  (ima  ma  ragione  (la  quale  moflra , cl  e^> 

C brillo  per  qttefìo  gli  diede  quello  officio , per  rimediare  alla  feele-  J •*"»•>  te- 
rata, & ingorda  inclinatione fta . Quai  e Chriftus  dedit ci  locu-  avi! 
lòS  ? cercano  i Santi , e vari]  variamente  rifondono  : come  fareb- 
be k dire , che  lo  fece  per  dare  ad  intendere , che  anco  nella  fhiefu 
favi  faranno  fempre  di  quelli , che  rttbber anno  ,e  rapiranno  /e_> 
fante  facultadi  ecclrfìafliche,  i quali  nondimeno  non  ci  d'imo  fcan 
dahzare,  perche  anco  vn  Giuda  nel  Collegio  rubò . (ofl  Sant  /go  • AuB“£ 
fimo  nel  trattato  quinquagefimo  in  S.  Giouanni  ; onero  che  a lui  lo 
diede , perche  laf ci  anelo  a'  più  degni  le  cofe  (piriti!  ali , al  più  inde- 
gno fidano,  il  carico  delle  temporali , ffl)  il  miniftrarc  menfis-: 
coft  S.  T omafò  in  S.  Giouanni , & altri  a/trimente . -JZl a in  fom  Tho.lat  * 
ma  ,flupendaè  la  riffiofla  di  Qr  ilio  nel  libro  ottano  in  S.Cj toltami,  cirii. 
alcap.  pttimo:  di  Grifoflomo  nell homeha  64.  in  S.  Giouanni  : Chnloft* 
del mcdfimo nell' komelia , quod  nemo lxdatur,  nifi  à /cip io,  e 
d altri  ; cioè , che  f hriflo  ( oche  pietà  ) cono  fendo  Giuda  au  ansi- 
mo , e che  permei- a au  ariti  a douea  tradirlo , per  batter  quel  poco 
pregio  del  tradimento  fio  ; volle , che  egli  liberamente  haueffe  tut- 
ti 1 danari  in  mano , e non  gli  manca  (fi  nulla  ; e di  quella  manie-  ■: 

ravedere , fe  fi  potejfe  mitigare  quella  atiaritia , e fati  are  quelltu 
ingordigia  d oro  : e pure  non  baflo  ; perche  troppo  ampie  fatta  / tu 
quefla  fera  della  auaritia  : perche , quo  plus  flint  pota* , plus  li- 
tlunturaqux  ; perche  è vna  fete  indeficiente  quella  dell  oro:  per - 
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quefta  mormoratane  pendeva  da  vn  altro  vitio,  dice  S.  (fiiouannìt 
Quia  fur  crac  ; perche  era  ladro , honoreuole  preminenza , leggici 

i . ...  r.  .....  ... 
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,„lt  , v lendicaffe  ,ono;toa  que- 

Cimilo . (la  di  fiuta  non  entro  per  bora  : sò  bene , che  fé  gli  Apoftoli  andaua - 
Miìe"l‘ii’  mila  citta  a comprarci  cibi,  anco  noi  mendicanti  diruti  danari 
eh' babbi  amo  mendicati , mandiamo  a comprar  cibi . So  fe  Chrifto 
focena  delle  elemòfine, che  ejuefto  comporta  lo  flato  delT eftrema  men 
dicità , che  fe  cofa  alcuna  ci  avanza , lo  diamo  per  Dio . Sò,  che 
fe  alcune  donne  diuote , come  fi  dice  in  S.  Luca  all' ottauo , gli  da - 
nano  delle  elemòfine , aueflo  non  filo  non  dftrugge , ma  aiuta  la* 
tue..o  mendicità . Sò , che  fi opra  il  pafifi  di  SJLuca  al  decimo  : Manda- 

Th'cop.  in  canres  ) &bibentcs , qux  apad  cos  funt  ; T eoftlatto  corrotto  bora 
Oub.  da  Ecolampadio  nella  uerfione  vfata  nella  Catena , diceva  : Vide 
qualitcrdifdpulas:  mendicare inllituit.  Sò, che SfTaolo, come 
i.Cor.i<.  tpptyfncUa,  prima  de  Corimbi  al  feftodecimo , mendicava  dellt* 
Conc.Ver.  toilette  per  aiutare  il  Collegio  di  Gierufalemme  . Sò , che  il. Conci- 
lio  ‘Ueronenfe  fotto  Clemente  Quinto  loda  il  vivere  in  mendicità . 
Con.csft-  Sò,  che  ilConaho  Conftanticnfe danna  gli  errori  di  Vuiteleffe  con- 
tro la  mendicità  ; ma  (come  aicofià  ciucilo  bora  non  entro . c A me 
bafta,  che  fi  come  non  è con  tra  la  mendicità , l bavere  vno,  che  ten- 
ga conto  delle  elemòfine , che  vengono  ogni  giorno , e che  fi  pigli  cura 
di  Jpenderle  nelle  neceffità,  e che  di  quelle , che  avanzano  faccia  lt-> 
Giuda, co-  elemòfine. > . Cefi  non  era  contra  la  mendicità , che  Giuda  nel  Col - 
STt  Vocu-  legioApoflolicohaueffequefìi  affiti] -,  e che  però,  come  fi  dice  in  fan 
" (jio.al  i z.@J  al  i 3.  loculoshahcrer.  Sì,  sì  fen^a  dubbio  quefli 
offri*  a’  tre  't'jfiìtq  haueva  Giuda  nel  Collegio  ; di  ricevitore  delle  elemòfine. 
ciuiij,qui  di  fipenditore  nelle  co  fi  necefifarie',  e di  clemofinicro  di  quello,  chi* 
‘ auanzauaicofine  fife  egli  flato  fedele,  ma  fur  erar  7/ traditore: 
ladro  ,ché  molte  ehm  0 fine  doveva  ritenere , ft)  applickrlc  àfiè:  la - 
dro,chemolto'pitidouevadiredi  [pendere  nelle  cefi  necefifarie , di 
quello  che  jpendeffe  : e ladro  finalmente , che  molte  elemòfine  dove- 
va fingere  di  fare , e ritenere  i damwi  per  fi’ e quindi  è , che  per  lui 
focena , che  molti  danari  entrafitro  in  coffa  t etnolte  elemòfine  fof 
-v.  * V ftr0 
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fòro  comandate , che  fi  difenffajfero , per  decimarle  il  ladro  a prò- 
feto  fio  : e quindi  nafceua  il  zelo , che  egli  moffratta , che  quell' vii* 
guentonon  fofffe  fato  venduto , ma  datone  il  pregio  a ffhriffo  deu 
dijpenfare  in  potteri -,  perche  di  quella  maniera  p affando  per  /e_, 
mani  ffuc , a lui  batterebbe  dato  occafione  di  fame  faci  Intente  vtl> 
notabil furto  : Non  quia  de  egenis  pertinebat  ad  cum , nota  ec- 
cellentemente San  G iou anni  ; (ed  quia  furcrar,  &lcculosha- 
bens,  eaquee  mittebanturportabat,  e ffhriffo  lo  ffapeti  a , lo  ve- 
detta , e fopportaua  : anzj  e Chriffo  prima  che  gli  aeffequeff' officio, 
fapeva  che  egli  era  ladro , & auarijiimo  : e pure  gitelo  diede  ? che 
dunque  Signore,  pofuifti  offendiculum  a i piedi  di  Giuda  ? cl  o 
dunque  ti  compiaceli  di  dargli  occafone  di  precipitare?  Nò,  nò, 
anime  mie  ; anzi  è belli  (lima  vna  ragione  ,'la  quale  mojlra , et.  e_v 
Chrillo  per  queflo  gli  diede  queBo  officio , per  rimediare  alla  fede- 
rata,^ ingorda  inclinatone fua . QuaieChriftus  deduci locu- 
ió$  ? cercano  i Santi , e varij  variamente  rifondono  : come  fareb- 
be a dire , che  lo  fece  per  dare  ad  intendere , che  anco  nella  (hiefoj 
fttavi faranìio  fempre  di  quelli , che  rubberanno  ,e  rapiranno  /o 
fante  facultadi  ecclcfallicbe,  i quali  nondimeno  non  ci  denno  fcan 
dalizare,  perche  anco  vn  Giuda  nel  Collegio  rubò . (off  Santjgo  - 
fino  nel  trattato  quinquagefimo  in  S.  Giouanni  ; ouero  che  a liti  lo 
diede,  perche  la  fi  andò  a'  più  degni  le  coffe  fp  tritìi  ali,  al  più  inde- 
gno fi  datta  il  carico  delle  temporali , fff)  il  min  idra  re  menfis-e 
cof  S.  T omaffo  in  S.  Giouanni , & altri  altrimente . -sita  in  foni 
ma  ,fìupenda  è la  riffoffa  di  (trillo  nel  libro  ot  tatto  in  S.  (fiottatali, 
alcap.  fettimo  : di  Griffoffomo  nelfhomelia  64.  in  S.  Gioitami  : 
del medefìmo nell' homelta , quod  nomo  Lxdatur,  nifi  à (ci piò,  e 
d altri  ; cioè , che  ffhriffo  ( 0 che  pietà  ) conoffcendo  Giuda  au art (fi- 
mo, e che  permei- a auaritia  doma  tradirlo , per  hauer  quel  poco 
pregio  del  tradimento  fio  -,VoUe , che  egli  liberamente  hauejfe  tut- 
ti 1 danari  in  mano , e non  gli  mancàjf  nulla  ; e di  queffa  manie- 
ra vedere  , fe  fi  potejfe  mitigare  quella  auaritia , e furiare  quella 
ingordigia  d oro  : e pure  non  baffo  ; perche  troppo  ampie  fatta  / eu 
queffa  fera  della  auaritia  : perche,  quo  plus  funt  pota- , plus  (ì- 
tiunturaqua?  ; perchecvna  ffete  indeffciente  quella  dell  oro  : per - 
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che  in  fomm*  v fondo  il  bene  in  male  : otte  con  hauere  egli  tutti  i 
danari  in  mano,  haueua  occa/tonedi  far  fi  meno  auaro.egh  tutto  in 
contrario  fi  focena  più  ladro  : 0 traditore,  heretico,  mormoratore , 
e ladro  ; e fempre  tnfolentfimo , & arroganti  [fimo . Là  dotte  <vi 
ricordate,  Ascoltatori,  quell'atto  di  profonaijfima  humiltà  narrato 
da  Sforni  anni  al  dccimoterzj>,chc  fece  C brillo  noflro  Signore  nel- 
la cena , quando  leuato  da  tauola,  e gettatofi  a i piedi  de  1 difcepoli 
fooicon  ejfempio  di  tanta  bontà, uolle  lattare  i piedi  loro  immondi: 
è cofo  da  firuggerf  certo  à 'vedere  con  gli  occhi  della  mente  C bri  fio 
impiegato  in  co  fi  vile  ojftio  ; ma  è cofo  da  arrabbiare  di  f degno  a 
imaginarfi  lo  federato  Giuda,  che  porge àChnjlo  da  lauarquel 
piede,  col  quale  egli  camma  per  tradirlo  : 0 marmo,  0 marmo , co- 
me non  ti  compungevi  f Ala  della  ofhnatione  di  Giuda  io  non  par- 
lo ancora  : “Ter  bora  io  penfo  ad vna  grandi jjìma  arroganza  no- 
tata da  Cjrifoflomo,  'da  T eofilatto  ,eda  Euthimio  : pofeia  che  ode 
iltefìodice,  che  battendo  Chrijlo  cominciato  à lauare  i piedi  de  t di 
fcepoli  fuoi,  quando  venne  à Pietro,  Pietro  f tenne  indegno  di  tan 
to  honore,edtJfe  : Domine , tu  mihi  lauas  pedes  : fercano  qua  i 
Dottori,  conquale  ordine  procedejfe  C bri  fio  nel  lattare  i piedi  ai 
difcepoli  fuoi  f e nafeono  tre  opinioni  dtuerfe.  S.zAgoflino  nel  trat- 
tato j 6.  m San  Giou anni,  dice  che  cominciò  da  S.  Pietro,  come  da 
Principe  degli  Jpofìoli;  e febene  iltejlo  dice, che  ccepit  lauare  pe- 
des difcipulorum,  & extergerelinteo,  quoeratpnecin&us  , & 
venit  ad  Per  rum;  onde  pare  che  doppo  batter  lattati  ad  alcuni  al- 
tri, uenijfe à ‘'Pietro.  S.fofgofimo  nondimeno  ejì-one  : che  coepitJa- 
uar  e ; cioè,  che  fera  mejfo  in  ordine  per  farlo,  & venit  prima- 
mente fecondo  lui;  ad  Petrum . Origene  nel  trattato  3 z.  inS.Gio - 
uanni  tirato  dalla  for^a  della  parola , conclude  che  Pietro  non  fu. 
il  primo , ma foggi  unge  di  più , che fù  l ultimo  : e quejìo  non  pre- 
giudica à ‘Pietro,  an^j  l honora,  perche  fu  lafciato  da  lauare  tru 
vltimo  quello  che  ne  haueua  manco  bifogno;ma  Grifo  forno  nell' ha 
meli  a 6<).in  S.  (jiouanni,T eofilatto,  Euthimio  nel  dectmoterip 

diS.Giouanni,  tutti  tengono  che  Pietro  nè  fujfe  il  primo, nè  l' vlti- 
mo, ma  il  fecondo  : ‘Primo  di  tutti  quelli,  che  haueuano  à rimane 
renelC  ollegio  zApofiolico,  ma  fecondo , perche  Chriflo  perdareef- 
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fempiodi  maggior  burnì  Ita,  t maggior  amore  de  nemici  y uollcche 
il  primo  non  /offe  altro  che  (jiuda:  {fl)  all  bora  efclama  T eofilatto:  ^iuda  fa 
notate  f arroganza , che  egli  fen^a  purcontradtre  parola  [e  gli  la-  chTehn- 
faò  lattare:  e qual  farebbe  flato  ae  gli  Apofloh,a'  quali  fhriflo  ha  fpie1j£a‘r° 
ueffe  cominciato  a fare  intorno  offitio  fi  'vile , il  quale  con  modelli  a 
non  haueffe  fatta  prima  vn  poco  di  reftttenza  : Pietro  certo  la  fe- 
cole gl  altri  l hautrebbono  fatta  ,fenon  hauejfero fentito  Chrtflo, 
che  ne  riprefe  Pietro-,  ouero  fe  fojfero  eglino  flati  i primi  àchi  fila-  «iprenfio- 
uajferoi piedi  : e tu  (jiuda  fecondo  quefla  opinione, fei  il  primo,  e aJfòdie 
taci  ì Credo  che  ti  paia  di  fauorir  C hrttto  a lafctarti  lauare:  em-  CJsiono* 
pio  & arrogante  : e chi  sà,fe  dentro  di  fe,  fe  ne  ride  ancora  f ma  di 
gratia  non  più  ch’io  fono  Jiommacharo  : Più  eolio  pafflamo  alla j 
maggiore  hipocrifa , che  fl vedeffe  mai  ; Non  vi  dtjì io  di  fopra., , Giurfa  hi* 
che  Giuda  era  heretico  f e fra  l altre  co  fe  notabilmente  in  queJÌAj  p;>cnto' 
dell  Site  bandi  a f Non  vedemmo , che  egli  non  credeua  che  Chriflo 
potejfe far  mangiare  il  corpo  fio , nè  bere  il fuo  /àngue  ? 0 7J:o,  o 
T)io  che  hipocrifa  ? non  credere  vn  Sacramento , & ad  ogni  modo 
in  compagnia  di  quelli , che  lo  credono  co  fi  riceuerlo , come  fe  ci  ere - 
dcjfe  : ecco  lo  federato  hipocrita,che  non  crede  f Eucharifìia,  e pu- 
re quando  (fritto  la  porge  à gli  altri,  la  ricette  anelo  egli,  e puten- 
do fi  dire:  Woc.  eft  corpus  meum,  & hic  cft  fangnis  incus  ; cofetut  Matti*. 
te  delle  quali  egli  fi  ride,  ad  ogni  modo  hipocritamente  df simula , e Giudi  rice 
non  fi  vergogna  t empio , quafl fedele,  e denoto  dpottolo  di  ricevere  uc  '■ 
anch'egli  con  fmulata  fede  Sacramento  sì  grande.  S.  Hilario , gli  "lui  .0 
cslfcoltatori,  è quello  che  nel  fan.  3 o.  fopra  S.  Alattheo , tiene  che  Hllar‘ 
(jiuda  non  fl  tronaffe  prefitte,  quando  il Signore  communicò  gli 
/ipoflolt . Et  Innocenzo  r Papa  nel  libro  qu  arto , dcimitterij  della-,  innoc. 
Alcjfa,  al  cap.decimoterzp. pare  che  inclini  alla  parte  di  lui  : am- 
bi fondati  fopra  due  fole  ragioni.  Una  che  S.  Alattheo  ah  6.  nar  Matti* 
ra  prima  tutto  quello,  che  occorfe  con  Giuda:  e poi  doppo  la  predi i 
itone, cbt  glt  fu  fatta  del  fuo  tradimento, /entità  la  quale  moflra- 
no  gli  Euangehjti , che  egli  fl  partì  fubito , fogginnge  poi  la  cena, 
dicendo  : Cocnantibus  xiiis,  &c.  tl  altra,  che  b avendo  detto  Chri 
flo  nella  cena  : donec  bibam  vobtlcum  nouum  in  regno  Dci;afl  idem. 
fai  chiaro  pare,  che  a lui  non  potè  d>rf quejlo ; poiché  egli  non  fu 
y T 4 di 
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di  quelli  che  bibcrunt  nouum  in  regno  Dei;  Ma  quanto  a quella 
feconda  diffe  anco Chriflo.’fedcbitis  fnper  fedes  iudicantes  duo- 
dccim  tribus  Iiraehf  ftn^a  dubbio  vera  prefente  Giudaiche  pure 
non  vi  don  eu  a federe:  perche  bafla  che  nella  maggior  parte  s em- 
pia , e per  lui  fupplifca  S.Matthia  : e quanto  alla  cena  ,fe  bene~> 
S.nyblattheo  anticipatamente  narra  la  predizione  del  tradimen- 
to inaridì  alla  cena,  nondimeno  da  S.  J-Mcache  narra  le  cofe  con-, 
l'ordine  che  pacarono , e da  tutti  gli  Eu  angeli  fi t concatenati  infte- 
me , fi  vede  che  filari  fio prima  mangiò  la  cena  dell'agnello  p afe ba- 
ie-, poilauò  i piedii  poi  fece  la  cena  del  finto  faci-amento  riafifo 
che  fu-,  e finalmente  predijfe  il  tradimento  ; di  modo  che  offendo 
flato  preJcnteCjiuda  alla  predizione  onde  egli  diffe. Nunquidego 
fum  Rabbi;  b fogna  per  forza  che  fa  flato  prefente  anco  alla  ce- 
na: e per  configli  eirga  con  hiprocrifa  troppo  notabile  habbiancer 
unta  quella  fanti fjima&ucharflia , nella  quale  l'heretico  federato 
non  credeua  : Si, si,  volcua  mo firare  il  Signore  che  i peccatori  men- 
tre che  fono  f greti,  non  hanno  da  cacciarft  dalla  participatione  de’ 
facr  amenti  : e però  fenica  dubbio  diede  anco  a Giuda  l cucharifha, 
e fhipocrito  con  finta  fede  la  ricette:  che  cof  concludono  "Dionifo 
nel  terzo  capo  della  Scclefiafiica  Hierarchia.S. Girolamo  in  Mar- 
co al decimoquarto , S.  (frifoflomo  nell'homclia  ottuagefimaterza , 
fopra  Gio.  il  medefimo , de  Iuda  proditore  ; S.  Bernardo  in  vn 
J ormone,  de  coenà  Domini;  dimone  fopra  l vndccimo  della  pri- 
ma de  formi  hi  : Remigio,  nelvigefimofeflo  di  S.<J3f  attheo-,  Lee- 
ne'Tapancl fettimo  , de  pafsione  Domini;  S.dgofiino  nel  trat- 
tato fc ff agemo  fecondo, in  Gio. nell'  Epi filola  i Ci.ncl  Salme  decimo, 
fg)  in  cento  luoghi;  e finalmente  molto  re  fintamente  5.7  homaf» 
nella  ter-ga  della  fomma,  alla  quefìione  ottuagefmaprima , all'ar- 
ticolo fecondo;  Profuntione terribile , sfacciatezza  horrenda , fin- 
itone empia,  hipocrifa  diabolica , 0 infelice,  o infelice  che  fai  ? Ecco 
che  mangi  fuoco;  Ecco  che  mafhchi  morte  ; Ecco  che  inghiottiti 
inferno:  fila  o peggiore  d ogni  dianolo  ; o huomo  diabolico , fe~* 
già  non  dico , o humanato  dianolo , che  mente  fu  la  tua  quando 
fentefli  dire:  Hoceft  corpus  meum;  Hic  eft  l'anguis  meus  ? quan- 
do uedefh  volta  verfo  di  te  quella  diurna  faccia  che  acqueta  i mar* 

ri* 
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ri , 4 che  frena  i deh  ? quando  da  que  occhi  pietofi  ti  'iJedefii 
mirare ;i  quali  a P ictro , e non  a te , perche  tu  non  voletti , paffaron 
dentro  al  cuore  ? quando  a te  vedejh  porgere  quella  potente  mano 
che  ha  fabricato  il  mondo , e che  gouerna  ideiti  quando  il  fuo 
corpo,  & il  fuo  j angue  tflefio  tati  vedejh  presentare  in  cibo  ? ride - 
fi’  0 tretnajlt  ■ burladii , ò temetti?  ffregiafli , 6 ti  commouefli? 
tra fcur  atti , 0 ti  perturbaci  ? Ah  cljefmalto  d adamante  era  già 
fatto  intorno  à quel  crudo  cuore  ,fe  già  non  dico  meglio  à quell  àl- 
pejlre /affo:  E però  ò burla,  ò non  cura,  ò finge  ; bafia  che  ri- 
cfue , e riceue  con  bocca  quello,  che  con  la  mente  egli  non  crede  : e 
fra  tanto  gareggiano  infume  la  bontà  di  Chrfio,e  hmpietàdi  Giu- 
da: la  bontà  di  C brifioche  dona,  e f impietà  di  Giuda  che  tra- 
duce. Hiceft  fiinguisj  0 Giuda,  che  tu  di  già  hai  venduto  per 
trenta  danari:  Hoc  eft  corpus;  0 Giuda  che  tu  di  già  hai  tradi- 
to per  cefi  poco  pregio;  tu  vendi  il  mio  fangue,  & io  ti  dono  il 
/angue  che  hai  venduto;  tu  tradifci  il  corpo,  io  t offro  il  corpo 

che  hai  tradito;  0 fc eierato,  ber  etico,  mormoratore , ladro,  ar- 
rogante, htpocrita;  fentirete  horavna  ofiinationela  più.  dia- 

bolica che  fentifie  mai , ma  ripofianci . 


Antitheff, 
fra  diritto 
e Giuda. 


Seconda  Parte. 

Men  dicovobis,  quia  vnusex  vobisme  tradì- 
turus  eft  ; fihe  Chritto  nofiro  Signore  in  quanto  era 
'Dio  Dot  effe , fevoleua,  ofiare,  ft)  impedire,  che 
(jiuda  non  tr  ad  fife, e non  vendeffe  la  perfona fina, di 
quetto  non  è dubbio  alcuno  : Omnia  tibi  pofsibilia  M3r 
funr  ; diceuamo  f altro  giorno  : Qiyecunque  vuluit  fecit:  non  p&Lmj 
eft  impofsibile  apud  Deum  omne  verbum  ; rVoteua  ancora*  Luc‘i* 
fare  che  i foldati  non  lo  pigli  afferò,  che  i ‘Totitefici  non  lo  def 
fero  alla  corte  /colare , che  *' filato  non  lo  condannaffè,  che  i 
foldati  non  lo  coronajfero  di  fi’ine  : che  i manigoldi  non  lo  croci- 

fgejferoì 


m 
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Iddio  inni 
la,  non  if- 
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C h n loft. 


Chrillo , 
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in  Giuda . 
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figeffero;  ma  il prouidentiffimo  ,e  fauififimo  Dio  difponitofhnia 
iuauitcr,  dicela  frittura  aera  : 8c  ile  omnia  adminiftrat;  fog- 
giunge  S.cydgofitno  : vt  proprios  motus  agtrc  (ìnat  ; E però  ef- 
fendi) proprio  moto  dell buomo  l operare  con  liberta  d arbitrio , non 
troueremomai  ch'egli  lo  violenti  : inuitat,  fed  non  cogir;  dite 
S.  (frifofiomo  : Bene  lo  inuita  ; Bene  lo  infbira  ; bene  fa  che^> 
la  confidenza  ilìejfa  lo  punga-.  Bene  gli  fa  Jentire  ogni  giorno 
mille  cofe  che  pomo  ritardarlo  dal  peccato  ; Ben  gli  fa  vede- 
re infiniti  ejjempi,  che douerebbono  ballare  à perfu  aderto,  che  non 
peccajfe  ; Ben  molte  volte  gli  lena  occafioni  grandi  di  peccare  ; 
ma  all  ultimo,  all  ultimo-,  proprios  motus  agerc  fina  t;egli  lo 
lafcia  vfare  il  fuo  libero  arbitrio , non  lo  sforma , gli  lafcia  Ioj 
briglia  in  collo  : fe  egli  co  fi  vuole , così  fifa-,  trabocchi , inciam- 
pi, cada,  precipiti,  rumi,  muoia,  fe  cofi gli  piace:  Et  il  me- 
di fimo  fa  apunto  C bri  fio  con  Giuda  : perCiOche  al  ficuro  potendo 
d:  potenza  ajjoluta  impedirlo  dal  peccato , non  però  lo  fa,  perche^ 
proprios  motus  agere  (ìnat  ; ma  bafia  bene  che  non  lafcia  rime - 
dio, col  quale  egli  non  procuri  di  farlo  rauedere  del  peccato  fuo:  e 
doppo  ancora  che  ha  già  fatto  il  contratto  il  Meriorr.ad  ogni  modo 
ilGiouedì  nella  cena  vfa  tanti  rimedij  per  aiutarlo,  & oprare  che 
egli  fi  penta  del  paffuto , e cefi  dal futuro,  che  Cerio  ne  maggi òr  o 
può  apparire  la  bontà  di  Chrillo,  nè  più  chiara  : pofstbtleè,  che  fi 
moflri l'empia, e sfrenatifiimaofiinationedi  Giuda:  Oofiinato , 
o ofiinato  : Quale  alpina  pianta  delle  più  inuecchiate,  à cofi  (fefsi 
colpi  non  faria  caduta  ? Qual  più  duro  marmo  alla  percojfa  di  sì 
fieffè  gocciole  non  fi farla  fcauato f qual  più  freddo  ghiaccio,  al- 
lappi! care  di  sì  cocenti  fiamme  non  fi  farebbe  Brutto  i e qual  cuo- 
re in  fommaà  tanti , e tanti  rimedq  non  fi  farebbe  mutato ? Già 
f ha  venduto  come  diceuamo,  ff)  if  la  frettando  commodita  di  tem- 
po per  e fequire  il  tradimento  fuo  : ma  fra  tanto  e C brillo  per  raf- 
frenar lo  da  fi  cruda  empietà , e da  fi  atroce  delitto  ; che  non  fa  f 
che  non  dice  f ragiona  e conucrfa  dolcemente  con  lui , lo  ammette 
alla  / tiatau ola , gli  lauai  piedi , gli  dona  il  proprio  corpo , &il 
proprio  fangue,  e fin  qua  nulla  gioita:  onde  prefnuouo  partito, 
nel  finedellacena  fi  delibera  di  fargli  anco  intendere  che  egli  già  è 
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ctmfiapeuole  del  tatto , e che  sà  certo  ch'egli  lo  tradi fce  : & anco  que- 
jìo  non  gtouerà  -.Tanto  è peruerfi , o/l -nato  Giuda  : ma  gtoua-  fi,! 

ra  a noi  quefia  predi  mone  di  tradimento  per  conofcerui  dentro  l'in- 
• finita  bontà,  e modeflta  dtChriflo  ; arauigliofi,  e modejlifimo 

medico:  H àtiete  mai  ueduto  un  F fico gentile , e difcreto , il  quale  E (Tempio 
preludendo  vn  membro  del  corpo , metti  am  cajo,  in  dito  che  mole  n9'1Jltc- 
im^utridirfi, cominci  a prima  con  ma  purga  miuerfàle  à rimedia  i 
rea  tutto  il  corpo,  per  prouare,  fe  queHa  medicina  generale  ba-  ’j 

fiajje  al  /ingoiare:  e poi  non  ballando  quello,  gli  fa  tener  tutto  l 

quel  braccio , e tutta  (nulla  mano  dentro  al  fango  infitto  à tanto 
che  non  gtou  andò  nè  l inuierfahftma  cura  di  tutto  il  corpo,  nè 
quella  ini  uer fate  di  tutto  libraccio  infieme -,  difende  finalmen- 
te ad  applicare  il  medicamento  fingolarmente  allo  ne/fio  dito,, 
ma  qucjio  ancora  con  fi gran  modefiia,  e cofi  deftr amente,  che^ 
chiunque  lo  vede, non  pur  s'accorge,  chefapra  di  quel  dito  fia  medi 
contento  : ecco  tutta  l'arte  del  gran  medica  Cbrijìo  , il  quale  pur  Arpi,ca- 
troppo  -vede  c/xvn  membro  del,  corpo  de  gli  vipofioli  s infracida,  tione’ 
cioè  Giuda  fìà  per  tradire  : e però  con  la  predittione,  e colmojìrar 
di  faptrlo,  vuol  procurare  di  medicarla,  e di  rimediarlo  : ma  che  11 
fa,  comincia  prima  da  tutto  il  corpo  infieme:  parla  prima  di  tutti 
gli  csipojloli  infieme  : Vnuscx  vobis  me  traditiirus  ctl  .*  Seguita 
poi  al  braccio-,  cioè,  à ragionar  dì  quattro,  ò fi folamente,  che  cofi 
conforme  al  (poetano  mojìrerò  io,  che  fignifica  quella  parola  : Qui  tàietrup. 
intingic  mecum  nunum  in  paroptide,hic  me  tTidet;Infino  a tan  Matt  l6, 
to  che  nè  anco  que/ÌD  giouando,  medicai l dito  filo:  e domandando 
anco  Giuda,  lo  ^fc/^.-Nunquid  ego  fum  1 Jpecificat amente  ri 
fponde:  T u dixdti  ; ma  anco  quejlo  empiaflro  pone  egli  fi  gentil- 
mente,che  ni  fimo  lo  vede  yCtoè,  que/laparticolare  predi ttione  fa 
eoli  fen^a  dubbio  con  voce  fi fimmeffa,  e cofi  defir amente  che  egli 
filo  la  finte-,  & nemo  feinir  diteumbentium  . 'Uedcte  voi,  ani- 
me mie,  fi  può  trouarfi , 6 maggiore  bontà  di  q uella  del  Signore , 
o ofiinatione  maggiore,  che  quefia  diabolica  di  fiuda  -,  E prima  in 
•miuerfàle  : Vnus  veftrum  me  traditurus eft  ; diceS.  Mattheo . M f 
Vnus  ex  vobis  me  tradet;  dice S. Alano  : Mamis  rradentis  me,  Mj"i4. 
tnecuin  eft  ia  menta  ; dice  S. Lue a,e  tutta  è il medefimo : e tutto  di-  Luca** 

cono 
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H-cr  cono  S. Girolamo  inS.Mattheoal  16.eS. Leone  Papa  nelSermo- 

Lco  Papi,  ne  fettmo  depafcionc  Domini  ; non  peraltro  è predetto  da  Chri 
Preditti fio,  che  per  veder  pure,  fe  tanti  fiimoli  poteffro  defiare,  chi  si 
ni,  pe  rche  profondamente  è addormentato  nel  peccato  fuo  : Che  a dire  il  ve- 
“ ro-,  qua  dentro  a quefio  rimedio  era  ogni  cola  : rVerche  efiendo  due 
le  co  fe  con  le  quali  pojjiamo  farechevno  fi  penta  di  •voler  nuocere. 
Modi  due  cioè,  trouando  modo,  che  egli  tema  di  farlo  perla  potenza  nojira, 
Um'/ùuio  ° n0n  ^ 1:0 fi' a fare  wmmofjo  dalla  nofra  fonia  : ecco  tutti  due  i ri- 
lonti  ad  mcd:j  : V òde  Cjiudacbe  Chrijlo  sa  ogni  cofa , che  già  predice  chia- 
ramente , che  vno  lo  •vuol tradire , che  (iàmofira  dhauer  fc aperti, 
infino  i più  intimi  penfieri  dell  animo  fuo:  e come, Dio  buono,  non 
conofce  qua  la  pottn^a,  e non  teme  ilcafligo  di  lui?  fi  come  dall al- 
tro canto  : fe  vede, come  vede , theChrifio  lo  sa,  {fi  ad  ogni  modo  lo 
comportaanzi  tuttauialobentfxa , e con  infinita  modejtia  toccam 
vniuerfale  quello  chef  voleffi , potrebbe  à maggior  confi pone  pre- 
- ’-.t  dire  k lui  fio  ; Qua,  o Signore  come  è poffbile,  che  non  conofca  leu 

tua  bontà , e che  innamorando/!  ardentifjim  amente  di  lei,  non  cefi 
hormaida  fi  crude l penfiero?  Sempre  nelle  riprenfioni  è fiatò  mode 
n^de'if  ni'  fifd2hrifio:come  diceuamo  l altro giorno  fipraqyìlla:  Simon  dò® 
mo  nelle  inis  ; nè  mai  fi  trouache  habbia  defiderata  la  confi [ione  del  pec - 
riprendo-  catorc: pcrchccgh  è quello  liejfo, che  di  fe  fiejfo  dice:  Nolo  tnortem 
Eìcc.ij.  impii,  i’ed  magis  vt  conuertatiir,&  viuar;  E fe  pure  fola  la  con - 
fifone  può  efier  rimedio  alla  conuerfione ; all' bora  ad -ogni  moda 
Pfc!.7i.  quefio  fi  laficta  in  vltimo , e doppo  tutti  gli  altri  rimedi]  filamen- 
ti : lmplct  fàcies  corum  confufionc  , vt  conucmntur  ad 
cum;  Coffa  qua  : all'ultimo  filamento  dirà  in  particolare , che 

_ . . eoli  è il  traditore , e lo  dirà  anco  in  ferito  à lui  .Tu  dixifti;  meu 

Clinfto,  4 r j i r ■ ó ' • ir 

non  cocca  fra  tanto  , facendo  la  propojittone  comune  a tutti , la  fa  tncer 

particela-  ta  a ^fcuno,  & ptrò  non  vergognofa  à qual  fi  voglia  di  loro  : 
re-  Bafia  che  dà  occafione  à tutti  di  rijenmfi di  cofi  acerba  punta  , di 
LU° 11  guardar  fi  fvn  [altro , d interrogare  fra  fe  ftef$i(  dice  S.  Luca)  chi 
poto  fife  offre  sì  federato  huomo  dentro  al  numero  loro , e finalmen- 
te di  riuoltarfi  ancora  al  lor  Signore , e dire  tutti  ad  vno  ad  vno  : 
M«  i«  N un  quid  ego  fum  Domine;  fentitc  grandezza  di  fide , e già  lo 
notai  di  fiopra,  nel  ragionamento fiopr  a le  parole  di  Lutto:  fctiam 
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fi  oportuerit  me  mori , &c . Che  credono  più  a Chrifio,  che  eglino 
»on  credono  a fe  Jiefsi  : Per  voftra  fé  dpolloli,  non  lo  r ' 

■ • Wfifin  ‘ 


‘voi  fiefii  fe  fitte  i traditori , ònoìefc  Japetedi  non  ejfere , che  aceto* 
de  domandare  ad  al:  ri  t Notano  i Dottori  grandezza  di  fede  : che 
più  credevano  alle  parole  di  Chrifio  ,chek  fe  Beffi , ò cjual  a altra 
fi  voglia  cofk:<  ragionevolmente, perche  : Ccelum , & terra  tranfi- 
bunt,  verba  amemmep.  non  prarteribunt  ; con  tutto  ciò  diclì io  et 
tua  altra  mani tra,cioe, che fe  le  parole  d:  Chrifio  fojfero fiate  di  tei n 
po  prcfinteicome  far  ditta  dire:  vno  di  voi  bora  mi  penfa  centra» 
vno  di  voi  bora  difigna  contra  di  me  : in  quefto  cafo  da  fe  medefi- 
mi  finta  domandarlo  a Chrifio  ,ogrì uno  di  loro  batterebbe  potuto 
f opere:  Nimqiml  ipfe  ctltt.  Ma  perche  Chr ilio  lo  dice  in  futuro ; 
Vnus  rnukt  me  ; ognvno  di  loro  sa  dinonejfcre per  anco  con- 
firmato in  greitia,  e che  ninno  è tanto  buono , che  mentre  è in  vuu , 
non  poffajarfi pe fisima,  per  queflo  domanda  ci afettno  fi  egli  for- 
fè hauejje  per  fina  ficiagura  a ruinarein  sì  reprobo  / énfi  t Nun- 
-quid  ego  fum  Domine  f Oltre  che  doucua  parere  a posteri  / Ipo- 
Boli  d effire  tutti  tifami;  e però  ciaficunoja  Giuda  in  poi, fier on- 
do di  non  ejfier  lui , defideraua  che  fi ficopriffie  il  reo , acciò  col  cono- 
fierfi  il  cattivo , non  fi fijfettaffe  del  buono  : tJW a Giuda  che  face- 
mì f che  animo  era  il  tuo  ì fé}  a primo  tratto , quando  intende jii  che 
Chrifio  fiapeuadejfcr  tradito , come  rimanati?  perchenon  cadef li 
di  confittone , e di  paura  f perchenon  fu  enfi,  perche  non  mori- 
fili  ? ripunto,  anime  mie,  an%i  doucua  andar  cercando  rtmedij, per- 
che i rimedi f di  Chrifio  non  gli  giouafiero  : e per  a ventura  il  rime- 
dio fu  quello , che  egli  simaginò  che  Chrifio  non  lo  fiapefie,  ma  che 
fingefifi  di  / aperto  per  tentare  : ouero  che  C bri  filo  ben  fapefife  in  vni- 
uerfiale,  che  vno  de  gli  dpofloli  lo  tradiva,  ma  non  fiapefie  quali >• 
t però  da  quella  grande  vniuerfiu a firiflringeun  poco  il  Signore*  e 
dice  : Quj  intingit  mccum  manum  in  paropfide,hic  me  tradet  ; 
la  dove  per  intendere  quello  che  io  intenda  di  queflo  rifiringi mento, 
hifigna fiapere  le  tre  uarie  efiofitioni  di  queflo  paffio  : Qui  intingit 
mecum  manum  &c.  delle  quali  una  è troppo particolare,  laltrcu 
troppo  umiurfale,  e Interza  fola,  che  è del  Lfaetano , fieruemara- 
’vighojamtnte  a mià  propofito.  S.  Girolamo  in  S.  Mattbco  al  z 6. 

■ i . tiene 


? 


iii 


M.m.14. 


ApoSoli , 
perche  do 
màdauano 
Nunquid. 


Rimedif  , 
ch'vfa  Giu 
da  per  non 
fjnaifc . . 
Match. 16. 


Caiet.fup. 

Hier. 

Mattai 


JOV  RAGION  AM.  TERZOD  E C IMO. 

Efpofitio-  tiene  che  quando  Chnfto  differì  Qu_i  intingit  mccum  manum  in 
rò:  Qunn  in  paropiidc,  &cxt.  filo  Giuda  haueffe  Umano  nello  jlejfica - 
t i^e  quali  Ù*0  c°l  Signore  y e c^>e  Ptro  m quefia  predinone , non  vniuerfàt- 
tncrtte  rutto  il  Collegio  , ma  egli  folofoffe  fignificeto  : coltri  di- 
cono, che  all  bora  non  vi  farebbe  di  ftmtione  alcuna  quanto  alleu 
'•  vniuerfita  da  quell'  altra  parttcolarifjìma  , nella  quale  notando 
lui  folo,dijfe  poi  a lui  Hejfo:  Tu  dixifti  ; e però  dicono , e dico- 
no vero  in  quefìo;  che  quella  parola  ^intingere,  non  è prefen- 
te  in  Greco  , ma  *7"*+*' , e fignifica  di  pajfato  : Qui  itir 
tinxit  ; il  qual  modo  di  dire  , figgi  ungono,  non  fign  fica  altro ; 
fi  non  vnus  ex  his  qui  mccum  folcnt  intingere . Ala aquefìo di- 
ritto che  fi  eglino  non  vogliono  la  prima  efiofittone,  perche  quella 
predizione  farebbe  la  medef ma  con  la  terrei,  anco  noi  pojiamo  ri- 
fiutar quefia,  perche  così  farebbe  quefia predizione  feconda  la  mede 
fina  con  la  primate  tanto farebbe  a dire.Qm  intingit  mecum;&c» 
come  vnus  ex  vobis  me  rradirurus  cft . Sono  tre  le  predizioni: 
Vnus  ex  vobis  me  tradet  : Qui  intingit  mccum  manum  in  pa- 
, ,•  aio  ropfidc  me  tradet:  T u dixifti;  delle  qUah  che  la  prima  non  fjpccf- 

fichi  punto,  ma  tratti  di  tutto  il  Collegio  JpoHohco  in  generale t dt 
. ; . : . quefio  non  uè  dubbio , fi  conte  cofa  certa  è ancora , che  quella  terrai 

tu  dixifti , fecifica  purtroppo  il  filo  Cjiuda  ; ma  di  quella  dt  mr- 
g o : qui  intingit  mccum;  refi  a la  dubit  adone  fi  accenni  Jolo  Giu- 
da come  quegli , che  all' bora  filo  intingebat , ecofi  fia  tanto  fie- 
cificata  come  la  terga,  ouero  fe  voglia  dire  fi/amente  quelli  che  fo- 
gliane , intingere  mccum  ; e cofi  fia  tanto  comune  come  la  prima  : 
ò pure  habbia  qualche  altro  fin  fi,  il  quale  la  faccia  e piu  fiecifica 
della  prima,  e nondimeno  più  generica  della  terga  : e cofi  la  pigli a 
Opinione  // Gaetano,  a me  piace  Grandemente  imperché  in  fomma  alleu 
no  bellini  ftejja  toltola  erano  tutti,  ma  alto  itrffo  catino,  non  ei  a pero  pojjibile 
che  intingeffero  tutti  : Due,ò  tre  catini  almeno  doueuanc  efifere  nella 
menfa,  aiceilCjaetano,  oue  fi  intingeffero  le  lattuche  agre fii,  di  mo- 
do che  con  Chrijìo  quattro,ò  cinque  de  più  vicini  intingeffero , e gli 
altri  altroue  : e pero  fi  vede  che  va  refiringendo  il  Signore  : perche 
.i;»1  • prima  dice  : vno  di  quelli  che  fino  a tauola  che  erano  dodeci  ; e poi 
piu  rifinitamente , non  filo  vno  di  quelli  che  fi  te  a tauola  : ma  uno 
■ . ' dt 


parte  prima.  ,0, 

di  quelli  e he  fete  qua  più  itici  ni  a-  me,  e che  intingete  meco  nello flefjb 
Citino  j echi  sa , fé  quitti  non  intingeuano  fe  non  Chritio,  tetro, 
(j  tonanti: , e Giuda:  poiché  quelli  tre  foli  interrogarono, come  fi  leg- 
ge in  S.  Gioitami  più  appartatamente  qual  di  loro  fife;  dietro 
per  melodi  Gìq.  Gì  oh  anni  da  fe  fleffo;  e Giuda  pur  da  fe  mède- 
fimo  , dicendo:  nunquid  ego  &c.  'Bell'ordine,  quando  predtffe  di 
tutti  dodici-,  Vmis  ex  vobis  ; tutti  cercarono  : cocpcrunt  lìngu- 
Ii  quadre  ; ma  quando  nflrinfe  la  cofa  a quefli  tre  ; quefli  tre  cer- 
carono: Simon  Petrus  innuit;  Cjie.dijfe:  Domine  quis  cft;  e 
(fu:  da  per  non  parere  da  meno  de  gli  altri  anch'efli  dtffe:  Nun- 
quid ego  fura  Rabbi ì Bada  che  conforme  a quefla  opinione,  ecco 
il  medico  che  va  riflringendo  la  cura  dal  corpo  al  braccio-,  ecco  Chri 
Ho, che  doppo  hauer  detto  di  tutti  : Vnus  ex  vobis  ; ritirino c a que - 
tii  pochi , e dice:  Qui  intingit&c.  E perche  la  cura  fi  miglio- 
re all  oglto  della  predizione,  aggiunge  di  più  il  fuoco  d'vna  mi- 
naccia tanto  terribile  quanto  e quella  : V eh  autem  homini  illi  per 
quem  filius  hominis  tiadetuf:  Bonnm  ei  erat  fi  natus  non 
fuilTet  homo  ille  . Ofìinato  (giuda,  chi  farebbe  flato  che  al fol- 
gore di  quella  minaccia  non  fi  fojfe  commoffo  da  lui  in  poi  ? Sia 
dall  altra  banda  qual  me%p  lafcia  però  egli  Chriflo,  ch'egli  no  tu 
vfl per  riconciliar  fi  Giuda,  contieni  rio  a fe:  Tre  co  fi  dico- 

no che  fono  (incile,  afe  oliatori  miei  cari,  le  quali  pacificano  il 
nemico,  e che  fogliono  fare  gli  hu  omini  per  pacificarlo-,  la  hu- 
m: li  ariane,  quella  è la  prima  ; i doni,  quella  è la  feconda-,  e 
la  minaccia , quefla  e la  ter^u:  E'  qi: ufi  imponìbile  vedere. > 
vn  nemico  che  tifi  humilia,e  non  accettarlo  in  gratin;  i doni, 
placane  homincsqùc, Dcosquò , dtccua  colui  : e finalmente  fo- 
no cento , chetiamo  fu  la  fua , e ti  fanno  lo  sgherro  adoffo  men- 
tre che  tu  fei  pecora,  i quali  toflo  che  tu  ti  fai  leone,  fi  fanno 
effi pecore,  & hanno  di  fomma  gratta  d offerti  amici:  Dauid 
per  placare  Sanile  nel  primo  de  Regi  al  vigcfimoquarto  , vsò 
la  prima  via  della  humiliatione  ; $ baiando  trottato  il  fio 
nemico  dormente  , ad  ogni  modo  non  loffefe  , ma  pigliatone 
vn  lembo  di  vefle  per  fogno  , andò  poi  da  lui  , a motirargli 
quanto  ridettogli  haueua portato  , fcefe  a tanta  humilta , 
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thè  dijfi  infitto  quelle  viliffime parole:  Canon  mortuum  pcrfèqae 
Gen.j»  ris , & pulicem  viuum  ; Giaco/t  tornando  dalla  feruitù  di  Laban 

fuo  fuocero,  e dubitando  dello  [degno  del  fratello,  per  placarlo  fi 
iof.»  fruì  della  feconda  firada,cioè ; di quella  de  i doni , e di  (fi  : placa-*, 

bo  illum  muneribus,  qua?  praicedunt,  poftea  uidcboillum;4* 
pace  fra  Giofiue,eCjabaoniti,fi  procurò  per  latenza  via,coltirm- 
re  cioè, e con  le  minacele  : Ma  con  Giuda  ,o  Signor  mio dolcif  imo  , 
«rada  al-  tanto  nemico  tuo,qualedt  quejte  fi  rade  hai  tralafctato  tu,  che  tu 
p'ouarc  tron  babbi  vfato  per  placarlo*  e egli  pofiibilcà  trovar  maggiore  hu- 
Ciuda . mi  barione,  che  projirar figli  aitatiti,  e lavargli  i piedi?  6 egli  pofi 

[bile  fargli  maggior  dono,  eie  donargli  te  Jteffom  cibo,  cioè  il  fa- 
■cratiffimo  tuo  corpo , & il prctiofifinnotuo  [angue?  Mancava  la* 
terga,  'via,  la  quale  come  più  [euera  da  te,  o manfitetiftmo  agnel- 
lo, fu  prolongata  quanto  fi  potè,  ma  alt  ultimo,  all  ultimo  anco 
quejìa  v falli,  e prorompendo  in  minaccia  horrenda  ; doppo  il  Vch 
homi  ni  illi  > figgi ungefii  : Bonutn  cratci  lì  natus  non  fuifletho 
Baftemìa  mo  illc . <Md Origene,  A fioltatori , fi  appone  quella  baflemia,  che 
ffSST  gbbuomim  [ano prima  che  nafiano  : e però  perivi  parrebbe  che 
jaceffie  quello  pafiso . Bonum  ci  erat, fi  natus  non  fuiffet; poiché. j, 
come  poteua  egli  hauer  bene  prima  che  nafcefse , fe  egli  non  fife-* 
prima  che  na (ceffi?  fon  tutto  ciò  troppo  è chiaro,  che  prima  che  noi 
fi amo  concetti, noi  non  fiamo  ; nè  quefio  paffi  fauortfee  punto  opi - 
«urli.  nionesi  fai  fa  : perche,  come  dicono  Euthimio , {fi  ilG ottano  iru 

Marni  dìrMattheo  al  16.  non  diceChnflo  : Bonum  erat  ei  fi  conccptus 
Eipofit.'o-  non  fui  (Ter;  ma  dice:  fi  natus  non  fuillet;  cioè, meglio  farebbe fia- 
paroic;  bo  t0  Per  ^ul  ’ c^e fiJfì  morto  ne^  mentre  della  madre , perche  all  bora* 
num  «at.  hauerebbe  battuta  fila  pena  di  damo , la  doue  bora  facendo  la 
maggiore  empietà  del  mondo , bavera  anco  la  maggiore  pena  di 
fin/o  che  poffa  imaginarfi:  {fi)  è bella  f atterrendo,  che  non  dict->: 
in  ordine  bonum  erat  (implicito-,  ma  bonum  ei  ; perche  in  ordine  ad 
wu'iìu  vniuerfum , & alla  prout den^a  di  Dio,  anco  il  male  è bene,  che 
le  è bene,  fi  trotti . San  Girolamo  in  San  Mattheo  al  vige fimo /? (io  die  o, 
che  ò d nafeimento , ò di  concezione , che  noi  intendiamo , fiempre 
rnelius  eft  non  fu  b filiere,  quàm  inalò  fubfi(lere;fw<t  fio  come  fi 
voglia,  vna  cofa  noto  io,  che  mofìra  il giu  fio  J degno  di  Chrifio:f er- 
pete 
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petrattale?  quella  replica  dell  homo  ille;  che  fetida  dubbio  pare 
Tupcrflua:  Perche  fi  haueua  detto  prima:  Veh  horaini  ilii  ;»o» 
ba^aua  egli  a foggtungere  : Bonum  ei  crat  fi  natus  non  fuiflct; 
femp  lice  mente , fcKga  tornare  a dire , Homo  ille  ? al  futuro  bajìa  ■ 
ua , quanto  al  fenfo  : ma  quanto  alt  affetto  non  già  ; perche , come 
notano  eccellentemente  Rabbi  Daitid  Qnnchi  nel  Salmo  $.S.  Sgo- 
ttino itel  Salmo  104.  & Euthimio  nel. Salmo  nono  sfempreoue  gli 
lebrei  vogliono  mofir are  affetto , <sr  emphafi inculcano  dt  quelle  re- 
peti  tioni  , e di  quefli  pronomi  fuperfhu:  cosi  per  Smphafd  burnì  l- 
ta:  Cuius  non  fura  dignus  vt  foluam  corrigiam  calceamento- 
rum  cius  ; Cofi  per  grandezza:  MonsSion  in  quo  habitat  in 
co  ; foft  per  ajfettionc  : Cuius  Deus  Iacob  adiutor  cius  ; Cof  per 
dt  [fregio:  He  non  potcrant  ad  hoc  rcfpondcrc  itti \ecofi  hoggtper  di 
mojlratione d infinito,  ma  ben  giufio  fdegno:  Vch  homini  illi:  Bo- 
num ei  crat  fi  natus  non  fuillet  homo  ille;  quell huomo , quella 
terra, quel  fango, quello  Jlerco  che  ha  ardire  di  vendere  chi  l ha  crea 
to,  e di  tradire  chi  lo  vuol redimere  : Aia  chi  e quefli  ? <JAia  chi  e 
quelli?  Ragioninole  è homaiche  fi  applichi  il  medicamento  almem 
Irò  itteffofche  fi  faccia  la  predinone  fpecificatiffi ma  ; poiché  infitto 
egli  flefo  (per  parere  innocente  dice  Orig.  neltrattato  35.  in  Al  at- 
tico) ne  cerca  con  molta  infanga  dicendo:  Nunquid  ego  fumDo- 
mine  i ceco  che  trotta  ciò  che  va  cercando  : e che  trottale  he  Chri - 

Ilo  non  l'ha  taciuto  fin  bora  perche  non  lo  fapeffe,  ntapermode- 
ttia  : ecco  che  riceuc  rijpofia  come  merita  : Tu  dixifti;  fi  chetufei 
de fo,  sfrenato  e traditore  che  tufei:  Chi  vide  mai  sfacciataggine 
maggiore?  Et  auertite,  afcoltatori,  che  fe  bene  il  Gaetano  in  Aiat- 
theo  alvigefimofeflo ; Remigio  pur  quiui  ; f Abulenfe  nel  decimo  di 
S.Alattheo  nella  quefltone  di  (jiuda , fg)  altri  ; tengono  chequefia 
parola  : tu  dixiiTi  ; fia  ambigua , e che  non  affermi  liberamente, co- 
me farebbe  a dire: io  non  lo  dico,  ma  lo  dici  tu . T uttauia  a chi  e me 
diocremente  pratti  co  delle  frafi  Ebree,  appare  chiaramente  il  con- 
trario : Che  tanto  è dire  : tu  dixifti  ; come  dire : Ita  eft,  e come  qual 
fi  voglia  più  chiara,  e più  (piegata  affermativa  che  pottfepor- 
tarfi ■ Quando  Cafa  domanda  a Chrittoi  Tu  csChriftusf  dice 
iSbdattheo  che  egli  rifpofe  : tu  dixifti.;  e Alarco  dice  che  egli  dtffe: 
Rag .dclR.P.Panrg.  Par.I.  V ego 
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Ego  fum  ; dunque , ò pura,  affermativa , come  è f ego  fum,  e An- 
cora il  tudixifti  ;ò  di/cordanti  farebbono  gli  Euangelijli  in  coffa 
di  tanta  importanza,  quanto  è il  Capere  feChrtflo  in  proceffo  con- 
ferò cf  ejpre  il  Aieffìa , ò nò  :{ff  a c Pi  lato  che  gli  domandò  fe  era 
k-»*  Re?  Tu  dicis,  riffofe,  quia  ego  funi  : e cof  affermati  ut jfimamen- 
te  rifonde  ffhrfio  à Giuda.  Tu  dixifti;  Si  che  è vero:  stche  feitti 
il  traditore  ; quello  che  mi  vendi  ; quello  che  mi  tradfei  : e però  fa 
fiati  pure ; su , vendimi,  sii  dammi  alla  morte  ; su  fa  il  peggio  che' 
fai , ch'io  te  ne  dò  licenza*  cioè;  eh' io  non  tene  impedì feo  : Qupd  ia- 
cisfac  ci  ti  us;  rTarole  le  quali  ( come  difft  vna  volta  ad  vn  certe 
Cjrr.  propofto nel  fermone: Coepit  pauere,  & taeder c)da Cirillo  fopréU 

S.  (fio.  fono  interpretate  come  che  da  Chriflo  foffero  dette  al  dia- 
nolo ; e datogli  licenza, che  intrarct  in  Iudam:  per  la  cfecutione  del 
Qood  fi-  tradimento;quafi minacciandolo^  dicendo  : fa  pure  quanto  prima 
detto*. 1 " tu  puoi, che  ben  preftouedrai  fedo  fa per  tornare  od  in profitto, od 
in  mina  tua  : Ala,  sio  non  erro,  molto  migliore  è 1 opinion  comune , 
che  fiano  dette  allo  fleffo  Giuda  ; nè  però  dicendo  : Quod  f'afcis  fac 
citi  us  ,gli  commette  Chrifìc)  cosi  borrendo  peccato  : ma  glielo  per - 
Ca’et.  m -tte  folamente  ; fé  già  col  Gaetano  non  vogliamo  dire  , e fottil- 
' m 'nte;  che  in  quelli  due  membri  l'atto  del  peccato  fi  permette,  ma 
di,  .ió  i’a;  la  circonfìanzfi  d l tempo , quel  citius  ; folamente  fi comanda:  fa 
come  fi  voglia . lo  per  mia  ed  fi catione  tre  cofe  di  qua  catto  : cioè , 
Potenza , ^ di  fhrijlo,  la  bontà  fua,  e la  modejìia  Jùa  : o che  poten- 

b°njiii  c 0 c^,f  P°ten\.a  ' fùché  d’ fógno  f maligno , e cof  agevole  anco 
Sì  Lhrj'.to  ad.ff  jitirf  ad  ogni  modo  fenzjteffireffà  permiffione  di  lui  non  po 
teua  hauer  fine.  ~JTfao  che  bontà,  oche  bontà  ; poiché  non  fola 
vuol  morire  per  me,  ma  egli  fleffo  follecita  t effecutione  ; affretta  il 
traditore  ; comanda  che  fi  faccia  quanto  fi  può  il  piu  prejio:  Aia 
finalmente , o che  modftia,  o che  modeflia  : perche  fe  bene  dice  a 
Giuda  eh' egli  Jleffoè  il trad.  tare  ; ad ogni  modo  glielo  dice  con  vo- 
ce tanto  fomm  ffa  che  non  lo  confonde,  e ninno  altro  de  i commtn - 
Carilo , fa[j  finte:  Quelli  è qu'gli  ch'io  diceva  del  medico,  che  anco  quando 
fimódc'ia  dal  corpo,  e dii  ir  accio  viene  à medicare  il  dito  ; ad  ogni  modo  lo  fa 
fuio'Giu-  txlhora  tanto  gentilmente , che  ninno  vede  oue  fa  applicata  leu 
éi  iacea-  medicina  : Chriflo  à tutto  ileorpo  ha  detto  : Vnus  ex  vobisju/  brac 
4e*  ciò: 
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eie:  Qui  ìntingir;  hora  medica  il  dito  foto,  e dice  allo  Befo  Giu - 
da  : Tu  dixifti;  n?A  glielo  dice  cofi  piano -.che,  ni  modi  feotr  ben- 
tium  n o u i t , dice  S . (j  louanni;  anfi  crederono  che  quello  faccitius; 
che  fu  detto  'on  poco  più  fòrte , 'volcffe  fgnifcare  alcuna  coja  fret- 
tante ad'vno  de  gli  offitij,  ò di  fonditore  ò di  elemofniero  : e che  fé 
'l'ero,  (jiouanniche  era  f 'vicino,  adegni  modo  non  f enti  ,f£r  atte fc 
a domandare  chi  era  il  traditore : lnjìno  a latitò, che  a lui  jòlo  uolle 
anco  fare  quefofauor  Chrijìo  di  pali  farglielo  con  un  conucnientifi 
mo  fógno, dicendo:mafra fefòlo,e  qurgli,cuiintin£tum  panem  por 
Tcxcrote  diede  lo  a Giuda:  ff  egli,  cura  acccpilfct  bucellam,cxiuit 
continuò  : e bene  a ragione f « dato  per  fogno  del  tradimento  que/pa 
ne,  il  quale  anco  per  fegno  del  tradimento  hauetta  pollo  ilSalmt- 
Ba  nel  Salmo  41.  E di  piu  feonueniua  (dicono  i Dottori  ) cl.t^ 
fujfe  pane  tinto , dando fi  a colui  che  haueu  a fi  tinta  mente  : Certo 
dice  S.zAgofìinoquefla  non  fu  fEuchanfiia , che  già  in  poco  pri 
maChaueua  prefa;ma  fu  ben  pane  datogli  da  colui , che  crat  pa- 
pis  viuus  ile  coelo  dcfccndcns;  da  quello  in  cuius  panem  egli  con 
il fio  tradimento  mitrebat  lignum:  da  quello,  da  chi  poco  pri- 
ma fotte  fretie  di  pane,  egli  haucua  riceuuto,  e carne, e J angue, (t) 
anima, e Divinità  : 0 federato , e iniquo:  Vorrei  dire  tutte  le  pre- 
rogative che  halhiamc  detto  di  lui:  cioè,  0 heretico,  0 mormoratore , 
e ladro,  0 arrogante,  0 hipocrita  : ma  troppo  prevale  [ oBinationt*; 
0 oflinato,  doppo  vna  predittione  ’vniuerfale , doppo'vna  fatta  a 
te  con  pocht  altri , e doppo  'ina  fatta  fingolarmente  a te  Beffo  : Chi 
vide  mai  peggio ? £ tutto  per  auaritia,  0 avari:  tutto  per  danari,  tut 
to  per  oro:  Maledetti  danari,  maledetto  argento,  oro  : Ecco  il fon 

te  di  ogni  male:  ecco  la  radice  d ogni  peccato  : ecco  f origine  di  tutte 
[iniquità  del  mondo  : cAndate  hora , e fratetanto  ingordi  de'  da- 
nari: <tNon  farà  già  ilCielo,  che  il  danaro  non  faccia  tradir  Chri 
Jic,e  non  farete  già  'voi,  che  fa  altro  che  'in  avaro , quegli , che 
per  ì ingordigia  dell'oro  tradifee  ChnBo  fiefo . Andate  in  pace*. 
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Vi  raccordate , cA follatori , quanto  fu  hor- 
rendo,  quanto  fu  crudele  il  primo  tradimento,  che  fi  face  fi- 

fe al  mondo ? 0 crudeltà:  Erano  del  primo  padre,  i primi  due^t 
figli  [blamente  al  mondo,  di  eA damo  cioè , Cam  lo  federato , & 
Abelle  tl  f iufio;  dicela  Santa  Gcnefi;  quando  hauendo  e quejii,che 

paficeuale  greggi , e quegli,  che  attendeua  a lauor are  il  campo:  am 
hi  in  njn  tempo  con  atto  citeriore  profetato  il  culto, e la  lor  foggettio- 
ne  inuerfio  Dio  -,  quegli  offerendo  de  frutti  della  terra , e quejii  de  i 
tenermi  parti  della  greggia  fina:  perche  ai  doni  d Abello  rifgu  ardo 
fidamente  iddio  ; neconcepe  tanta  inuidia , etanto fidegno  contra  il 
fratello  fiuo  [empio  Caino,  che  in  'in  tratto  concidit  facies  dus, di- 
ce ilteflo  : fi  adirò,  fi  fregiarono  in  lui  mille  Procelle,  patì  turbulen 
tiffima  agi  tati  ondi  mente , gli  afferò  gli  occhi , gli  tremaro  le  lab- 
bra , gli  titubò  la  lingua , gli  (ìrepitò  i denti , di  mille  colori  fi  gli 
d’pmfe  i l'vai' 0 ; e feruando  il  rancore  infino  ad  occasione,  non  tardò 
però  molto  a df coprirlo , & a fogarlo  fiora  ; peni  oche  inuitato  un 
giorno  con  parole  amiche  [innocente, e manfiuetiffimo  fratello  ad 
•vficir  fico  al  campo  ; mentre  con  dolci , fjf  humanifftmi  ragiona- 
menti là  f comando  la  Dota  del  viaggio  ilpouero  Abello , dall  altra 
. ' banda 
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landa  aniuato  al  disegnato  luogo  il  traditor  Caino  : /hi  federato , 
e f clama  ; ecco , che  è giunto  il  tempo  di  rintuzzar  l'orgoglio , e leu 
fùperbia  tua.  T u filo  dunque  farai  grato  facrificante  ? A tuoi  do- 
ni foli  dunque  guarderà  iddio?  T ù dunque  andarai  altiero  d' ba- 
ttermi fuperato  ne  facnficìj  nojlrt  ? certo  non  lo  farai:  6 mentre  con 
• viue  ragioni  vuole  feufarfi  quegli,  non  gli  da  tempo  quefli:  ma  con 
borrcndi,e  crudelifiimi  colpi  in  cento  luoghi  lo  percuote,  in  cento  lo 
ferifee,  alcapo  non  perdona,  non  al  gioii  enti  petto, non  al fraterno 
fianco;  ogni  membro,  ogni  cauto,  ogni  partee  fende,  eflrat:a,ò fquar 
eia,  ò punge , tanto  che  all vltimo  bagnato  horrendamentc  di  fratti 
lefco  fangue,  il nuouo  mondo,  lo  macchia  di  più  Cain , e lo  inlorda 
con  tradimento  infame , e fa  (ahi  federato  ) che fa  le  prime  vite , 
fia  violenta  iniqua  la  prima  morte  in  modo,  che  fa  data  a fra- 

tello per  man  di  traditore . Brutto  fu  anco  il  tradimento,  tlquale  fi 
narra  nel  i.de  Regi  al  io. che  fece  loabad  /ma fa,  quando  incon- 
tratolo amicheuolmente  in  Gabaonne,dtcela  frittura,  che  lo  fa- 
lutòcon  parole  sì  dolci,  quanto  furono  quelle  : Salue  mi  frater;  4»- 
Zj  di  piu,  che  con  allegro  vifo,  e con  ridente  faccia  pojlogli  c arameli 
te  la  mano  folto  il  mento,  come  fe  pure  all' bora  / finto  da  tener e%- 
za  voleffe  accarezzarlo , e dargli  vn  bacio,  dall'altra  b ancia .eco tu 
l'altra  mano  dato  di  piglio  a vn  tagliente  coltello , che  egli  a tal'vfo 
haitearecato  feco,  alla  /proni  Ha  glielo  caccio  ne' fianchi,  e fusi  fie- 
ro il  colpo  , che  Jpargendoft  fuori  per  la  ferita  battuta  le  vi  fiere  di 
lui , j libito  titubando  , e non  reggendofi,  traboccò  morto  in  terrari . 
/bfialone  andò  egli  ,nclt.  de  Regi  al  13.  con  trad’mento  bombile  l'Rcg 
conni  tato  in  fiacafa  a conuito  regale  il  fino  fratello  Amonne,quan 
do  pii  panie  tempo,  che  il  mi  fero  fratello  ebrodi  vino,  e pieno  di  lìcu  Io,,c  A- 

& r rr  f ■!  J r J t n o ‘ l-j  monne. 

r.e^za,  potejje facilmente,  ejen^a  alcun  contrafio  cper  tradì  to;dato 
il  fegno  a'  firn  feriti , fece  che  in  vn' infante  glifi  tolta  la  vita , e 
gli  fu  fatto  vficire  per  ben  ampie  fenefiredet ferito corpo,  e'  l vino,  e j 

l'alma  infìeme . E mille  altri  fe  ne  narrano  de  i tradimenti , e nel- 
le fritture  fiacre,  e nelle  profane , bombili  tanto , che  col  penfargli 
filar  natte,  l'huomo  fi fatte  raccapricciare  i caprgli , & agghiac- 
ciare il  fangue . <JJfa , 0 tradimento  de  tradimenti , 0 fcelcraggi- 
ne  delle  fceleraggini  ,0  traditore  di  tutti  i traditori . Chinevtdzj 
.Rag.del  R.P.PanigEfar.l.  V 3 mai 
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Giudj  trj  mai  a’”  PfÉ&ior*?  C^‘ ne  V!^e  nMI  vno  aguale  ? E finalmente  chi 
duote  io  potrebbe  mai  pen fare  copi  più  horrenda  di  quefìa,  che  'vndfcepolo 
lommo.  maggiore, e del  migliore  AdaeUro,  che  najcejfe  mai,  eletto  da  lui 

per  vno  de  i dodici  più  cari , fatto  da  lui  fonditore,  elemofniero , e 
Camerlengo  del  fuo  fanto  Collegio , chela  cenato  feco  quella  fleffa 
notte.,  a cui  il <Jd4 aeflro  con  infinita  humilta , e canta  ha  lattato  i 
. piedi , a cui  ha  dato  di  fna  mano  alf  hot  a all  l ora  il  maggior  dono 

» che  poffa  cadere  in penfiero , ò d huomini , o pure  d cAngeh , a cui 
' - ha  fatto  fmgolari/imi  benefitij,  & a cut  ha  promeffo  di  'voler  met- 
tere la  'vita , e ff>  urgere  il  [angue  per  hit . Ad  ogni  modo  non  cac- 
ciato da  /degno , non  punto  da  ingiuria , non  incitato  da  occafone , 
da  fe  fleffo  fenza  altro  incitamento , con  animo  crudeli  fimo  deb- 
ba partir/ da  lui , andare  d fuoi  nemici , offerir fi loro  di  tradirlo , 
rictuer  Joldati  fico , per  andarlo  a prendere,  venirfene  con  fida- 
ti, con  manigoldi , con  fu  di,  con  coltelli , con  lanterne , con  faci , con 
* arme , fentirfi  dolci/ imamente  /aiutare  con  nome  J amico  del pa 

fiore  -,  e pure  baciarlo  per  fono  dato  del  tradimento , {$)  in  fom- 
tna  ( crii  del  dfcepolo,  infidel , fervo , ft)  empio  figliuolo  ) tra- 
dire a morte , & ad  infame  morte,  il  fuo  aefìro , e Signo- 
re , e Padre?  Certo,  anime  mie,  come  lodiceli  a,  quefìo  è il  tradi- 
mento di  tutti  i tradimenti-,  e però  a quello  folo , come  figure  di  lui 
mirano  tutte  quelle  hificrie  de  traditori , che  ho  narrato , e poffono 
narrar fi  delle  fritture  antiche  : Cain , Gioab,  oAb/alon,  e quanti 
Profctic  traditori  fi  leggono , tutti  fono  figure  di  Giuda,  matanto  meno  fe 
del  tradì-  [(rat,  traditori,  quanto  è fempre  minore  la  figura  del  figurato:  & 
a qui jio  medefimo  mirano  tutte  le  profetie , lequali  ragionano  di  tra 
Zach.u.  dimenti,  nel tcHamento  'vecchio  : Come  farebbe  tnZacharia  all' 
'vndecimo  : Appcnderunt  mcrccdcm  incanì  triginta  argentris . 
InAmosal  fecondo : Vendiderunt  iuftum  prò  argento,  & pau- 
ra! 40  perem procaIccamcntis.Nr/5dAwo40.  Etcnimhomo  pacis 
mete,  in  quofperaui,  qui  edebat  panes  meos  magnificauit  fu- 
Pfal.j4  permc  f'upplantationcm:m'/j,4.Si  inimicus  meus  malcdixif- 
fet  mihi , luftinuiflètn  vtique.  Tu  vero  homo  vnanimisDux 
meus , & notus  meus,  qui  mecum  dulccs  capiebas  cibos , dee. 
PCio8.  ! 0g#  Fiant  dies  eius  pauci , & Epifcopatum  eius  accipiat 

alter: 
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alter;  fi)  altre  forfè  con  maggior  numero,  e con  maggior  chiarez- 
za, che  ad  altro  propofto  fé  ne  reggono  dette,  & a ragione  ; poiché 
fi  come  nelle  Jlrade , fe  alcuna  cofa  non  molto  grane , e di  poco  mo- 
mento occorre,  ben  [ auertifcono  quelli,  che  ui  fono  di  rimpetto , ma 
però  altri  non  vi  fi  riducono  : ladoue  fe  rn  notabile  accidente  oc- 
corre, &i  prefenttyi  fi  fermano,  e quei  di  dietro  corrono  per  arri- 
var e a tempo,  ft)  i già  pajfati  volgono , e ritornano  : Cofi  il  tradi- 
mento di  quefio  empio  Apoftolo,  bene  è fiato  cofi fiero  , e fi  notabi- 
le; che  non  filo  ragioneuolmente  douettero  fiupirne  quei  fanti  A- 
pofioh , che  vi  furono  prefitti,  ma  fu  ragione  che  tutti  t pajfati , ò 
Patri archi,ò  Profeti  ,ion  loro  prof ètie,o  con  loro  figure  vi  concor- 
reffero  : e che  noi  Jlefii  ancora,  finche  durerà  il  mondo,  fempre  vol- 
tiamo à dietro  à rimirar  con  gli  occhi  della  mente  tradimento  sì 
iniquo,  e crudeltà  fi  grande . T rudimento,  anime  mie , oue  il  Dio 
è tradito,  e l'huomo  tradi fce  ; oue  procura  la  morte  quegli,  che  rice- 
ue  la  vita  : oue  vende  lo  ftejfo  donatore  quegli  che  ha  ricevuto  il  do- 
natore in  dono:  oue  [aiuta  chi  occide  : oue  bacia  chi  ammacggeu  ; 
oue  fi fa  contratto  dt  >-uina  e morte  ; oue  fen fiale  è il  dianolo  : ou  o 
compranti  fono  Sacerdoti  : oue  vendente  è un  Apo  fio  lo  ; oue  tefìi- 
moiuj  fino  fiohiati  ; oue  pregio  fono  trenta  danari;  oue  figlilo  i 
un  bacio  ; oncia  merce  che  fi  comprai  il f angue  di  Chnfìo  ; e per 
dire  quelle  filecofe  con  ordine  corner  fio , che  babbi  amo  a trattar 
hoggi,  oue  l'apparato  di  Giuda  fino  lanterne , faci,  armi  ; oue 
la  compagnia  c una  cohorte , e certi  altri  mtnfiri  : oue  i danari  che 
egli  mene  fino , triginta  argentei;  fg)  oue  quegli  che  lo  muove  è il 
dianolo , dicendo  chiaramente  il tefio  hi  S.  Luca  al uigefimofècon- 
do, che,  Jntruuit  Satanas  in  Iudam,  & loquutuscft  cimi  piinci- 
pibus  Sacerdoti! m , &c.  Là  dove  non  è dubbio,  anime  mie,  chcs 
efsendofi  nell'atrio  di  C ai f affi  principe  de  Sacerdoti , congregati 
gli  Scribi  c Fan  fi  à conjiglio  cantra  diChriflo  due  giorni  inauri 
la  P afe  ha  : apunto  all'hora  fu , che  (giuda  Jeppe  che  erano  congre- 
gati , & all  bora  entrò  il  dtauolo  in  lui  à perjitaderlo , che  anàaffi 
alconfìglio , e facefie  la  proferta  del  tradimento,  come fece:  Chefe 
S.  Adaitheo,  e S.  tyrfarco , fra  qitefìo  configgo  de'  Giudei,  e [an- 
data di  Giuda  fr amettono  l hi  fiori  a dell unt  ione  de  i piedi  di  Chri- 
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fio , che  fece  Maria  in  cafa  di  Labaro , non  è,  pere  he  quejla  vntio- 
ne  fi  facejfe  doppo  quelQmfiglto;  che  era,  fatta  auantt  a Mat- 

theo,e  Alano  la  narrano  quafi  per  recapholatione,  e per  tornarci  in 
memoria , onero  quello  che  già  un  pez^ohauea  [degnato  Giuda , 
cioè  il  non  poterf  imborfare  t danari  di  quell  unguento,  onero  quello 
che  egli  prefe  per  prete fo  del  fao  tradimento, cioè  lejferf  fcandali- 
Zjuo  dì  Chrijio  in  quella  fe minile  vntione , e pero  defderare  chtj 
huomo  fi effeminato  non  fa  germe (fo  che  f finga  effìa,  e fieu 

cafiigato  : Bufa  che  doppo  hauer  concetto  Giuda  [degno  di  quella 
ejfiifione  d'vnguento , doppo  hauere  egli  deliberato  di  ‘volere  col  pre- 
gio del  tradimento  rimetter  la  perdita  del  pregio  della  vntione , e 
dnppo  hauer  già  apparecchiato  il  preteflo , col  quale  apprejfo  a'  Fa - 
rifei  don-effe  palliare  il  fuo  tradimento  -, 'venne  occafone  duo  giorni 
inauri  Pafcha,che  t Trencipi  de  facendoti  ragunorono  configliele 
'veramente  lo faceti  ano  cantra  Qjriflo  ; ma  fe  Cjiuda  fapejfe  [opra 
qual  co  fa  fi faceffe  il  (onf gito, quello  non  lo  so  io:  feppe  certo  che  era 
no  congregati  nel  Configli  o:  Sperò  parendo  bella  occafone  di  comin- 
ciare fatto  sì  atroce,  quanto  era queBo tradimento  ; non  maneòa 
fe  fiifio  il  dianolo,  non  cefo  di  dar  nuoue  fuggrfironi  a Giuda», 
d incitarlo  a cominciar  l'opra , di  perfuadcrlo  a non  tardar  più  » 
di  configliarlo  alla  infelice , e ficeleratifima  gita  : Et  intrauit  Sa- 
tanas  in  Iudam  ; E certo,  Dotti,  none  è dubbio,  che' l dianolo,  per-, 
mcttcntelo  iddio,  può  entrare  con  tutta  la  fu  a foBanza  ne'  corpi  hu- 
mani:  come  'vediamo  ogni  giorno  ne  gl  indemoniati:  fonoi  cor- 
pi, che  per  legge  ordinaria  non  pojfono  penetrare  altri  corpi:  ma. 
' vna  fofian^a  incorporea  al  ficuro  può  penetrarne  vna  corporea  » 
in  quella  manierache  la  luce  penetra  tutta  l aria  : ecofi  anco  il  de- 
monio per  intima  pr  e fin  za , e con  tutta  la  [fianca  fua  può  pe- 
netrare, e penetrando  habitarein  vn corpo.  Nè  è tnconuenien- 
te  che  all  bora  fianoduo  [triti  in  quel  corpo,  cioè  l anima,  el 
demonio ; perche  l'anima  vi  Ba  per  modo  d informat  ione , dì r il 
demone  come  [empiite  locato,  ft)  tnhabi tante  : oltre  che  non  man- 
cano dille  parti  de  gli  humori  noflri  non  per  anco  animati  ,d:ce~> 
Scoto,  nelle  quali  pofiamo  dire,  che  fi firma  il  demone,  &;rL* 
fortuna  il  demone  non  infirma  f huomo ,.  che  già  è perfona , e per 

confi- 


ànifeguenza  inco-nmunicabile  -,  nè  vna  metterla,  può  effere  infor- 
mata da  due  forme  ultimate  : ma  habita  in  quei  corpi , / quali  fog 
giacendo  come  mobili  di  moto  locale , all'impero  del  demone , non.j 
è marauiglia , fe  egli  tal  bora  impedì fee  loro  l anioni  naturali  .gli 
agita,  gli  muoue , gli  torce  ,&  in  cento  maniere  cruciali  ogni  gior- 
no. A4*  di  tiu ella  maniera  denteare  il  dianolo  nell buomo  ; cioè , 
con  la  fua  fojlanz*  nelcorpo  di  lui , non  ragioniamo  bora , perche 
al fìcuro  non  cofi  entrò  in  Giuda:  € quando  diciamo,  che  intra- 
uit  Satanas  in  Iudam , non  intendiamo , ebe  Giuda  fi  firitaffe , ò 
ebeti  diauolo  con  tutta  la  fua  fodanza  entraffe  nel  coipo  di  lui . 
LAI  a vi  è uri  altro  modo  ( cofi  non  vifoff egli  ) denteare  il  diauolo 
in  noi,  & è quando  egli  entra , non  ne  i corpi , ma  nell  anime  no- 
tte e-,  . JNè però  diciamo , che  l diauolo  con  ia  fua  fidanza  illaba- 
tur  animx , o rPadrt  T i. teologi , nò , che  quedo  illapfo  già  fappia- 
mo , che  è prof  rio  folo  di  Dio-,  ma  intendiamo,  che  l diauolo  al- 
Ihora  entra  invìi anima , quando  la  mi  fera  perdendo  la  grati  0-> 
di  Dio,  per  la  quale  ella  era  ferua  del  Signore,  f fa  col  peccato 
mortale  rubella  dt  Dio , e'I diauolo  prendendone  la  tirannia , qtta- 
f effugnata  la  for%a,  fi  può  dire  che  entrain  lei,  Quefia  è vna 
differenza  fra  lo  Spirito  finto,  il  diauolo , dice  Didimo,  de 
Spiritu  fan&o,  tradotto  da  San  Cjirolamo ; che,  Spiritus  fan- 
ttusillabitur,  non  diabolus;  ma  bajìa  bene, che  qualunque* 
volta  togli endof  à Dio  il  peccatore,  egli  con  la  colpa  fi  da  al  dia- 
uolo , f ubilo  il  diauolo  gli  prende  tanto  pofffo  addojfo,cbe  egli , 
f bene  non  gli  violenta  la  volontà , ad  ogni  modo  conte  figge  Rio- 
ni fue  lo  conduce  otte  vuole  ; e cof  fi  dice  entrare  il  diauolo  invn 
anima*:  Intrauit  Satanas  in  Iudam . Cofi  fi  dice,  ch'egli  empita 
vn  anima , come  diffe  San  rT  tetro  ad  zAnania  ne  gli  zAtti , fe- 
condo il  tetto  Cjreco  : Cur  impleuit  Satanas  cor  tuum  ? E San-, 
Gioii  anni  nel  capitolo  terT^o decimo , parlando  di  quetta  entrata., 
del  diauolo , che  narra  S.  Luca , in  fittela , f e fono  eccellentsmen- 
teconaltre  parole  dicendo:  Cum  mìfiflet  incor,  vt  traderet  eum 
Iudas . Bajla.che  all  bora  entra  il  diauolo  nell  anime  no fi re, quan- 
do con perd'ta della  grattaci  mettiamo  a peccare.  Ala  fecof  è, che 
dunque?  è flato  finhora  (quid*  a pece  cu- e ? Sì  certo, che  fette  molto 
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doppo  f eUttione  all  /popolato  a cadere  in  peccati  gravitimi:  'Di- 
cemmo nel  ragionamento  p affato  che  non  era  anco  finito  l'anno  del- 
la elettone,  quando  egli  comincio  a noncredere,  &à  divenir  e^t 
heretico  ; e Jcmpre  doppo  dicemmo , che  fu  auaro , che  fu  ladro , 
che  fu  infoiente,  che  fu  hipocrito,e  con  centi  altri  vitij  : al  ffeuro  fu 
molto  prima  di  quefia  deliberarono  del  trad  mento , quando  Chri- 
fìodife  : Vnus  ex  vobis  diabolus  cft;  e qualche  tempo  prima  fu 
quando  Giouannt  diffe  dt  Ini  : Quia  fur  crat  ; 'Di  modo  che  fe  al - 
Ihora  fi  dice  che' Idi auolo  entra  in  Tno , quando  egli  corrompe  in  fe 
jìeffo  la  grati  a , e comincia  a peccare  : al  feuro  pare  che  non  flet- 
te fin  bora  il  dianolo  ad  entrare  in  Cjiuda  : e molto  pitma  era* 
ragione  che fi  di  ceffi:  chcintraucratSatanasin  Iudam.  Càia 
a quello  rifondiamo  che  è uero , che  molto  prima  era  entrato  la * 
prima  uolta  il  dianolo  in  Giuda;  nè  per  quello  fa,  che  e doppo 
quella  molte  altre  volte , e fra  l altre  anco  quefìa  di  cui  ragionia- 
mo entrajfe  in  Giuda  : fapete  perche? perche  quante 'lolle  filafcia 
perfuadereil  peccatore  k nuouo peccato,  quante  tolte,  abytfus  ab- 
yfl'um  inuocat  ; quante 'volte  à motti  effetti  diabolici  fi  difior  o 
fhuemo , altre  tante  volte  fi  lafcia  entrare  il  peccatore , il  dianolo 
nell  anima,  non  a ^rompimento  dt  grati  a, che  già  è t n pcs^p  che 
egli  la  perde,  ma  ad accre fomento  di  peccato . In  quella  maniera 
che  gli  hu omini  buoni,  e fanti  fenza  dubbio  già.  hanno  lo  Spirito 
fanto,  cioè  la  grafia  in  fe  : e nondimeno , oue  fi  dtfifongono  a far 
nuota  effetti  di  grati  a , fi  dice  che  entra  lo  Spirito  fànto  m loro , C-» 
fanno  la  tale, e la  tal cofa  : Dovettero , o federato  Giuda  effere  così 
poche  quelle  volte , che  doppo  il  primo  tuo  peccato  entrò  il  dianolo 
in  te  a farti  fare  nuovi  peccati:  ma  dt  loro  non  è fiata  fatta  men- 
tione  da  gli  Euangelifii  ;e  fe  bene  ne  foffe  Hata  fatta,  non  haue - 
rebbono  fempre  ufata  quefia  fieffa  frafi  dell'entrare  del  dianolo  in 
Giuda  : ma  à peccato  tanto  borrendo  quanto  era  quello  d accordare 
vn  tradimento  contralo  flrffo  figlio  dt  Dto.era  ragione, che  vfaf  ero 
il  più  abhomineuole  modo  di  nominar  peccato , che  fufie  pofjibile , 
e però  diffe  Luca,c he  \niva\xit  Saranas  in  Iudam;  lo  dice ancoSan 
Giouannt  nel  capitolo  darmoterzo.tn  quelle  parole:  Etpoftbucel- 
larn,  tuncnuroiuitin  curaSatanas;  ‘Nèperò  fono vna  entrata. 

fola 
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fola,  fucila  che  dice  Gio.  e quella  di  Luca  : perche  S.  Luca  dice  che  p ^ ^ 
fu  inanzj  la  cena:  e S.  (gioii  anni  doppo.  S.Luca  prima  cioè  (brillo  ucrie  aa 
egli  lauajìe  i piedi , ò gli  dejse  l E acari  Ih  a , ò gli  predicele  il  tra - J°  j * 

dimenio-,  e S.Ljiouanm  doppo  : San  Luca  tn  fomma  dice,che Idia-  cHuurri- 
uolo  entrò  in  t/iuda  à fare  che  egli  andafe  ad  accordare  il  tradì-  te' 
mento  : e S.  (fio.  fa  meni  ione  di  quando  il  dianolo  entrò  in  Cjiuda 
a fare  che  egli  andafe  adefeguire  il  già  ordinato  tradimento:  e 
che  jia  Mero  ,già  prima  nello  jlefo  capitolo  haueua  detto  San  Gio. 

Cum  diabolus  tam  mtisiflet  meor  vttradetet  euraludas;  Si 
che  già  fapeual Eu  angelica  quell  altra  entrata  del  di  auolo  a far 
tramare,  ma  Molina  egli  Aggiungere  la  feconda,  à far  confumar 
la  già  tramata  feleraggme . Sì,  r/,intrauit  diabolus  ; man^t  ce- 
na, O*  all bora  abiit  ad  Principe*  ; e fece l accordo  : Intrauit  dia- 
bolus; di  nuouo  doppo  cena:  ff  all' bora:  abiit  ad  Principcs; 
à pigliare  la  cohorte,  eMenneà far  la  magnanima  impre fa:  Ori-  °«g* 
gene  ne  brattato  in  S. Gioii  anni , nota  che  quello  Euangelitleu 

accurati  fimo  del  primo  peccato, cioè  della  trama,  (riffe  folamen- 
te,  che  diabolus  miferat  in  cor  vt  traderst;  madri  fecondo,  cioè, 
della  ejpcutione  Mfa  parola  molto  fu  feuera , cioè, che  intrauit  s.Gio. 
in  cum  Satanas  ; accioche  quantoe più , ingredi  in  Iudam  ; chc-> 
mittere  in  cor  ludx;tanto  Mediamo  che  fempreandò  crefcendo  il  . 
peccato  di  Giuda , mentre  che  prima  ordinò,  e poi  efegui  il peccato . 

Nè  però  fece  male  S.Luca,  il  quale  anco  della  prima  colpa  i cioè, 
deir  ordinai  ione,  e della  trama  di (fé:  Intrauit  -,  perche  fe  bene  quejìa 
errore  appreffo  all altro  era  minore  almeno  nell'effetto , ad  ogni  mo- 
do era  per  fe  flejfo  fi  grande , che  bene  meritaua , che  anco  per  lui 
fdicejfe  : che,  intrauit  Satanas  in  Iudam;  S.  Grifo  forno  anche-  Chrifoft 
gli  nell  homelia  71  .in  S.  Gioii  anni  nota  ingeniofjjìmamente  cht^>  * 

S.Gionanni  quando  Giuda  era  con  gli  altri  Àpojtoli  dice:  che, di  a-  ^,uere  '■* 
bolus  milìt  in  cor  Iudx  ; ma  fùbito  che  f fu  feparato , inajfrifce  (ione. qui 
ilmodo dello  f ri ucre , e dice, che , Intrauit  in  cum  Satanas:  per-  tobl,on<>- 
che  f "vegga,  quàm  bonum,  & quàm  iucundumcft  habitare  fra- 
tres  in  vaum  : 8 Hcda  allegato  nella  Catena  dice, che  la  primaMol 
tanarrata  da  S.Luca  il d'auolo  entrò:  vr  alicnum  tcntaret , meu 
U feconda  riferita  da  S,  (j  tonami  entrò:  v t fuuin  trailer  et  : fe  be- 
ne 
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ne  io  so  certo,  che  anco  la  prima  volta:  ingrediebatur  in  fuum; 
perche  già  troppo  tempo  era , che  del  dianolo  era  co  fini,  ò per  dir 
meglio , che  vn  dianolo  era  colini  : Vn  us  ex  vobis  Diabolus  cft  ; e 
pero  dice  S.  Ago  fino  nel  trattato  6 2.. in  S.Cjiouannr.che  fempre  en- 
trò in  lui  per  farfene  più , e più  padrone  : ad  plenius  polsiden- 
dum  ; onero  come  dice  il  mede  fimo  nel  trattato  j j . pure  rn  S.  (j  io- 
come  an-  u anni, co  fi  andò  ere  fendo  in  auefe  entrate,  comodai  con fenfo  andò 
do  iie/pmf  pttffando  alla  conjùmation  aell'opra  : onero,  come  diceu amo  di  fo- 
ftflb  di  iu  pra,  vna  volta  all  ordinare,  fé)  l altra  all effeguire  il  tradimento  : 
B afa,  che  fe  vogliamo  concludere  anello , che  cominciammo  a di- 
scorrere; (jnefo  è certo,  che  auegli  che  muoue  Giuda  ad abhomina- 
tione  sì  hot renda,  è cjnello  fejjò  che  muoue  tutti  gli  huomim  ad  ogni 
male,  l'empio  nemico  della  natura  no  Ara  Satanaffo  : di  maniera 
Origcn.  che  Origene  nel  trattato  3 f .in  S.  tJM àttheo  dice,  che  non  filo  può 
dtrf  che  ti  dianolo  Jfmgeffe  Giuda  à tradir  ChriAo,  ma  che  l dia- 
nolo,e\u  a fi  principale  agente,  per  melodi  Giuda , come  mini  Aro, 
fuo  tradì  fhriflo . Infclicif imo  Mini  Aro , infami (lima  ferii  il  n: 


Il  diawo'o 


traci  Cini  e pure  come  fu  obediente,  come  fu  follecito-,  che  fubito:  A biir  (di- 
Abire.pa-  ceiltcfio)  ad Principes Sacerdotum , &dixir,  ficc.  Abiit,  che  è 
rola  di  cat  fmpre  parola  di  cattiuifjìmo  augurio  : abiit  ; come  fece  il  fgliuol 
t l ° 31511  proago  , in  regionemlonginquam:  abiit  poft  greges  porco-t 
rum  : abiit  triflis  ; Se  abiit, defodit  talenta:  Abiit;  nota  RabanO 
in  S.Mattheo  al  a 6'.  non  i f orzato,  non  militato , ma  da  fe  fiejfo , 
di  fu  a volontà , a perfuafione  del  fuo  nemico , per  tradire  il  fuo 
amico  e Signore:  Abiit  ad  Principem  Saccrdotum  ; nota  Origene 
nel  trattato  3 j./«  S.Mattheo  : contra  veruni  principem  Sacer- 
dotum  ; cantra  quello  che  è fatto  Sacerdos  in  ce  termini  iecìin- 
dumordinem  Melchiicdech; e tutto:  perche mrrauit  Satanns 
in  Iudam;  fe  già  non  è meglio  dire,  perche  ipfè  imrauerat  in  Sa  ta- 
nam  -,  Qoe  à aire  il  vero , il  dianolo  non  entra  in  noi , fe  noi  non  en- 
triamo in  lui,cio'e;fenoida  noi  Aeft  non  confluiamo  alle  tent  adoni 
fue  ;e  però  preghiamo:  Nenos  inducas  in  renrationem  ;e però 
diceua Chrifìo:  Vigilate, & orate  ne  intrctis  in  tcntationem./Vr 
cjuefo:  Diabolus  mittit  in  cor  Inda:,  vttradcrct , perche  Iudas 
ccr  fuum  diabolo  tradidcrat.  Non  batterebbe,  credetelo,  credetelo  ■ 
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i me,  battuto  il  dianolo  potcli'a  alcuna  nel  cuore  di  Giuda , fi  d<u 
Giuda  i (loffio  non  pii  fojfc  fiata  data  : jV  on  belle  pure  da  fi  Bef- 
fo poteBà.  ildiauolo  d entrare  ne  t porci , in  S.  A lattico  ali ottano  ; Mi«h4 
Vedete  voi  feda  fe  [tefio  hauerebbe  bauuto  potere  introcundi  in 
Iudam.  Non  è del  battolo  fèrton  chi  vuole  tjfere:  Iddio  (loffi  non  S*re°noa 
entra  ne  i cuori  nofirt  a gtufiificarci  ,fe  noi  col  nofiro  volere  non  gli  ha  P',[cUi 
apriamo:  Cbrifio  come  Intorno  entraua  ne  gli  tifici  chiù  fi-,  come  Dio , Dio  nóen 
non  ma-,  e pero  grida, bora:  ego  ftò  ad  citili  m,&  pulio,  bora;  fili, 
da  mihicor  tuum ;bora:  aperitc  portas  Iuftitix  ; bora  in  altri  mo  fe  gùapro 
di  : “T*  enfiate  bor  uoife  far  a mai  poffìhle,  che  finza  confiti  amen  A“oc.j 
to  di  chi  lo  riceue , entri  il  dianolo  in  altri  : e però  non  è più  fiocca  P':H 
fu  fa  de'  nofiri  errori, che  il  dire:  il  dianolo  me  t'ba  fatto  fare : Be- 
ne ft'a,  ma  :l dianolo  non  cogit  inuitum  ; ma  ildiauolo,  volentes  Sciocca 
trahit, Lntcsnon  cogit;  ma  il  dianolo  iuadet,  non  impelati  [tcuW,'*’u 
Ildiauolo  nonentra  neltuo  cuore  fenon  telo  trotta  aperto  : T u aua 
to  aprifli  il  cuore  al  danaro , el  dianolo  ventre)  : T u fuperbo  alla _> 
gloria,  è ledanolo  fi  cacciò  dentro  :Tu  carnale  alla  lujfuri  a,  e l dia- 
nolo non  perde  f occafione  : Entrò  il dtauolo  in  Giuda , mercè , che 
crat  cupiditate  pecunia?  diftradus  ; dice  Leon  Papa  nel  fermane  Leo  Papa. 
nono  de  pacione.  S'accofiò  il  dianolo  a Giuda , mtn  è che  ogni  fi- 
tnile  appetfee  il  fio  fimtle.diceS.  Girolamo  in  S.AUttheo  al  de-  Hlcron' 
etmoquarto  : Si  cacciò  ildiauolo  nel  cuore  di  Giuda , mercè , dii 
T ito  nella  Catena,  che  f auar  iti  a teneua  aperto  f vieto  : e che  fia  ve  TU  a c at. 
ro,giuntocheèalConfiglio,  ben  può  l'attaro  Giuda  difiìmulare  per  lu*’-Lu“ 
vn  poco  f ingordigia  eh  ei  tiene , (fi  andar  palando  con  dnterfi  ra- 
gioni il  tradimento  fio:  ma  all ùltimo,  all Ultimo  bi fogna  pure  che 
la  pofiema  fcoppij,che  lamaficaracaggìa,che  la  cortina  fi  leni, che 
l auar  iti  a fi  /copra  : e che  fi  come  ninna  cofa  lo  (finge  al tradì men 
to,  fi  non  il  defiderio  eli  guadagnarne  danari,  prorompa  finalmen- 
te , faccia  vficir  di  bocca  quella  domanda  tifarne  : Quid  vultis  mi-  ijjeron. 
hi  dare  ? & ego  eum  vobis  tradam ? S.Uirol.  fopra  tyìbanheo  al  Auiritia 
•vigefimofefìo  ; prfa  anco  quefia  domanda  indeterminata  di  Giu-  di  GwJa, 
da,  che  non  dijfe:  io  uoglio  che  mi  diate  tanto  per  tradirlo  ; ma  di  fi  *e 

fe , femplicemente  che  cofa  mi  darete . {fi  io  lo  tradirò  t e dice  cl  o 
anco  quejìo  tende  a maggiore  aulii  mento  del  pottero  C bri  fio-,  tl  qua- 
le 
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indelcrmi  non  f°^°  * <vtn^ut0  > tifi  * 'l' enduto  per  vili /fimo  pregio,  come  ve- 

nata  mo-  dromo  più  baffo  ;ma  vciuti  fi  vcndcrctur  vile  mancipi  um  ,dice 
»”i  imeni  egli , non  fi  domanda  pur  determinata,  fiamma,  ma  fi  rimette  hbe 
io  di  Chri  r amente  il  pregio  al 'Doler  dt  chi  compra.  Io  nondimeno  paffo  più 
auanti, citò  coufiderando  fie  quella  jorfie fiu  arte  dello  Spirito  fian- 
to,  il  eguale  fi  come  per  bocca  ai  CaifaJJo pece  dire  la  maggior  'verità 
Iovii  del  mondo:  Expcdit,  vt  vnus  homo  moriatur  prò  populo,&  non 

tota  gens  percat;  cofi per  bocca  di  Giuda , non  fiapendo  egli  ciò  che 
dtcejfic  , fece  con  quefie  parole:  Quid  vultis  mihi  dare , profferirti 
N'n  " fon  vna  "A  cheèvertfiitna  ; cioè,  che  ninna  fiommadi  pregio  è pofft 
Se  in  rie-  bileche  fitroui,  la  quale  corr fionda  a cofi  ricca  merce  : Qua  fi  con 
“ ,HCrcc  ‘ (jttefie  parole poffia  dire  vn  dinoto  : ma  o dianolo , o carne,  o mondo , 
Mcaititio  chetuttauia  mi  injiatc , perche  io  mi  dia  Chrtfio , e perche  io  lo  tra- 
n<’  ' dfica.  Per  vojlra  f è,  e che  cofiavolete  voi,  ò potete  voi  darmi , per 

la  anale  io  mi  priui  di  sì  ricca  gioia  f Quid  vultis , /ciocchi  : Qujd 
vultis  mihi  dare.  dionee  [sano  mai  quelli  tre  mercanti, carne  ,mon 
do,  dianolo,  deffortarct,  & militarci  a rendere , fgj  a tra  dir  C bri- 
llo, e le  promejfie  fimo  grandi , piaceri  ,delitic,lufii,  felicità  mon- 
dane, ricchezze, potente,  dignità,  fupenorità.  prelature  gloria:  on» 
nia  regna  mundi;  diceua  vno  di  quefii  mei  canti  à Chrtfio:  ma  all 
6 vltimofie  ci  penfiamo  bene,  ogni  uno  di  loro  ha  vna  qualità , per  li 
Jk.edùuó  quali  non  puòejfiere  peggio , che  negotiar  con  loro:  perche  il  primi 
m’u  babbi  mercante  è pouero,  il fecondo  è bugiardo,  & il  terzo  è pazPCo:  on<^ 
no . di  loro  tre  diceua  SalomonetT rcs  ipeties  odiuit  anima  mca,&  vai 

EccU*  de  aqgrauor  animar  illorum.Paupcrcmfupcrbum,diuìtemmeti 

dacem,&  fenem  fatuum  ; la  carne,  el corpo  nofiro  pur  troppo  è fio 
perbo:  e fie  per  piacere  alni  tu  tronfici  Chrtfio , gran  cofàti  pro- 
mette, gran  piaceri,  gran  dehtie , gran  fikeità  ; ma  fie  ci  penfia- 
mo  bene , che  ci  può  dare  il  mendico  ? che  nacque  nudo,  e morrà  nu - 
, do  i che  à pena  nato  cominciò  à mendicare  dalla  balta  il  latte, dalla 

terra  il pane , dalle  'viti  il  'lino , dal  bofico  le  legna , dalla  pecora  la 
lana , dall  aria  lavila . Ricco  è il  mondo,  al  quale  fono  refiati  per 
ter  edita  tutti  i danari  d Aleffiandro , di  Dario,  di  Cre fio,  di  Crafio , 
eli  quanti  ricchi  fi  trovarono  mai , e però  gran  cofe  promette , fie  tu 
•vuoi  tradir  Cbrtfio  ; ma  è bugi ardijs  imo,  e però  ognuno  ne  riman e 

ingan - 
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ingannata  : e toflo  cheti  pare  cT  hauer  riceuute  grand'enne  ricche ^ 

%e  ; ecco  in  vn  tratto  tu  muori , & il  tutto  torna  a lui  : Vecchio  è il 
terzo,  ch  e il  d avolo,  ma  è pazzo . ‘T'azzp,  che  ft  gettò  tanto  bene: 

‘PazjCP , che  con  tanta  anfietàcerca  la  nojtra  ruina  : e pure  ogni  no- 
jìro  male  torna  in  accrefitmento  del  fuo  male  : non  ceffia  mai  : bora 
r mercante , bora  fen fiale , bora  ti  vuol  dare  del  fuo , bora  ti  prega 
a torre  di  (furilo  de  gli  altri , pur  che  tu  venda  Chrijlo  : Scolorato , 
qua  fi  che  non  fiapepimo , che  t fuoi  contenti  altro  non  fono , che  tor- 
menti, e che  gravi fiime  pene  : £ però  ad  ogniuno  di  loro  bifiogna  noi 
tarfi,  e dire:  r r adir  C hnflo  ? tradir  Chrijlo  eh?  0 pa^zj,  e che  cofia 
. mi  potetedare,  che  vaglia  quanto  il  mio  thè  foro  ? Quid  vuhis  ini- 
bì dare  ? Qoe  mi  vuoi  dar  carne  ; opera  carnisfwu  quejìcncnhan  Came.ma 
no  congiunto ficco  f anficta?  che  mi  darai  mondo ? ricchezze?  ma  non  d”>oe  d’*- 
hijogna  poi  morire  ? che  mi  darai  diavolo  ? dignità?  e poi  l inferno,  ci  Poii'on« 
non  è vero  ? Vìa  federati  mercanti , che  ben  sò  io  a£  vltimo , cl  e_,  J“e  * 
caro  confìcic,  rnundus  deficit,  diabolus  inrcrficit  ; e pure  notivi 
mancano  quelli,  che  à perfuafione  di  mercanti  s)  iniqui  vendono 
Chnflo  : bora  con  fimonie  (dicono  tutti i “Dottori  in  quefìo  luogo ) 
bora  corrompendo  lagiujìitia  per  prefinti  (dice  Bcda  in  S.  tettar-  Bcdi. 
to  al  1 4.  ) & bora  più  vniuerfalmente  ( dice  Origene  nel  tratta-  o.ig. 
to  3/.  in  S.  Mattheo)  gettando  la  grati  a per  temporali,  ecorporali 
cofie  : ma  tal  fia  di  loro . Noi  ritornando  a Giuda , già  babbi  amo 
•veduta  la  propolla  fua  : (fi  ecco  la  rifiojla.e  la  conciti [ione  del  con- 
tratto : che , conftituerunr  ci  triginta  argentcos . Vedete  pregio 
degno  di  C brillo  : e certo  bella  attenenza  è in  quefio  luogo  il  notare , 
thè  di  tutti  gli  Evangelici  ninno  ha  eìfrejfo  la  fomtna  di  quello 
pregio , fe  non  San  Aiattheo . S.  Giovanni  non  ragiona  punto  della  io  1 j 
trama  del  tradimento;  fidamente  ne  narra  la  efiecutione . S.Luca  Lac,t 
dice y che parlò  co'  Principi  de  Sacerdoti,  e che  pa&i  funt  pccuniain 
illi  dare,  & fpopondit;  ma  non  dice  quanto  ficjfie  la  fommadelda  ^ 
naro . S.  Marco  aneli egli  dice , che  promiferunt  ei  pccuniam  fè 
daturos,  no»  foggi  unge  quanta.  £tin  fiamma, da  Alatth.in poi 

niuno determinatamente dice,chefio[fiero  triginta  argentei:  Elara  S5inj  )fl 
gione  è belli  fiima:  fiapete  perche?  perche  foto  fin fe  a gli  Ebrei ,oue  pregio,  di 
tutti  gli  altri  fiorifero  a gentili . E però  filo  hebbe /òpra  tutti  gli  £ldercrrt 

altri 
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altri  cura  diligentfiimadifarein  modo , che  dall' fattoria  fu  A fi 
Adempì  u,  d? fiero  in  Chrifio  adempite  minutamente  tutte  le  profetiti  Non 
Jófcde?'  fapeuano  i Gentili  che  inanfa  à Chntto  tante  centenaia  danni  vi 
zach  u filfi  fiAt0  %n  proftta>a°c<  Zacharia,  il (juale hauejfic  profetatala 
ijlcfia  fomma  del  tradimento , dicendo  : uppemlcrunt  mercedcni 
meam  triginra  argenteis:  e però  guanto  a loro  lattava  che  fapefi 
fero  che  per  danari  egli  fi  tradito, come frifero  Marco, e Lucania 
a gli  Ebrei  chcbaueua.no  veduta  la  profila , e che  mille  volte  haue 
nano  interpretato  loro  /icft  del  ZM  ejsia  i pafi  de  Profeti,  ragione- 
vole era  che  S.  Martkco  frinendo  loro,  mettefe  loro  inauri  a gli  oc 
chi  adempimento  di'Troftia  cof  minuto,  quanto  è quejìo  : Che  ft 
tabu,  etanti  anni  haueua  detto  Zacharia , che  ilZWfiia  doueua 
efer  tradito  triginta  argenteis;  in  (hrifo  fen^a  dubbio  quella 
era  attenuto , & a Giuda  che  lo  tradì  .conftituerunt  Principcs 
profeti*  faccrdotiun  triginta  argenteos . Dell f ima,  e flicifima  profe- 
af  z!.ch”  - da , fentite  fe può  efere piu  bella  : Et  dixi  ad eos  : fibonum  eft  in 
tu  cipolla  oculis  veftrts, affette  mcrcedem  meam  ; & fi  non,quicfcite;/w- 
checome  fntttti  di  fopra,non  fu  chiefìa  determinata  fomma  ima 
fu  rimefo  d compratori  dicendo  : Quid  vultis  mihi  dare  ? feguita 
poi:  &appenderuntmcrccdcm  incanì  triginta  argenteos j tan- 
to chiaro  quanto  è chiaro  quello  che  narra  S.Zhlattheo  : Che  comi* 
tuenint  ci  triginta  argenteos;  B voi  feguita  * dixit  Dominus, 
proiicc  illud  ad  ftattiamun  ; e cof  fùchcGiuda  da  inutile  peni- 
tenza tommofio fralmente, proic&is  argenteis,  recefsit  ; Vi  i 
di  pitiche  la  prof  ti  a dite,  non  proiicc  flamente;  ma  prouce  in 
Matth.  17  jomum  Domini;  e cof  fi  che  Giuda  non  flamente  proìeéli* 
argenteis;  ma  proie&is  argenteis  in  tempio  recefsit;  tìora  fu- 
pite  : (Include  la  Pròftia , che  fe  bene  proie&i  funt  in  domura 
Ponimi  ; nondmènOiproieCti  funt  ad  ftatuarium , ideft  ad  fign- 
• lumi  cefi  iefon?  quella  parola:  (f  infra  quettaminutia  five- 
ra,  perche  f e bene  Guida , proie cit  argenteis  in  templum;»<W/- 
Matt.  17  meno  non  fruirono  altcmpio,  che  non  liccbat  mittcre  in  corbo- 
nani;  ma  andarono  ad  ft  aurati  um  ad  figulum;  perche  di  loro , 
emcrunr  agrum  fignli  in  icpulruram  peregrinorum  ; tarali  bora 
efclama  S.Mattheo,che  bnpietum  quod  dwftum  eft  per  prophe- 
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tam , &c.  come  'vedremo  a quel  tempo , e leueremo  vn  dubbio , in- 
torno al  nominarfi  del  Profeta . BaJta,  che  ninna,  minuti  a è occorfa 
in  quefio  federato  contratto,  lacuale  non  fbffie  effirefia  in  quella,  mi- 
racolofia  profetiti.  Principalmente  la  viltà  del  pregio,  in  quella [de 
gnofa  ironia  del  Profeta,  oue  dice:  Dccorum  pretiuin  quo  apre-  ZjcIi.ii. 
tiatusfumabeis.  (onucneuole  pregio  certo , vendere  il  fglitiol di  ironia  per 
Dio  per  trenta  argentei  . Altrate  che  mercante,  come  cono fc  e tlua 
lor  della  merce , come  la  fiima,  come  ne  fa  conto . ^Amo  Amos  nel  Amo?» 
fecondo  ejfaggcra  qticjlo  peccato  di  vendere  co/t  àuile  ( benché  qual 
pregio  non  gli  farebbe  vile ? ) co  fasi  cara  , con  quelle  parole . Eo 
quod'vcndidcrunt  iuftuin  pio  argento,  & paupcrem  prò  cal- 
ccamentis;  accennando  per  quella  parola : prò  calccaracntis;  one- 
ro prò  pari  calccamentorum  (che  cefi  pare  che  d ea  ilteflo  hebreo ) 
la  viltà  del  pregio , col  quale  fu  venduto  il  Signore ; ma  in  fomma , 
ninna  profetia  particolari za  più  di  que/ìa  di  Zacharia  ,che  mette 
difimt  amente  argenteo* . Altri  per  modo  di  figura  nota- 

no anco  il  medefimo  nella  hfloriadi  Giofeffo  nella  Genefi  il  37.  che  Gen  3Z 
i fratelli  fio: , cattandolo  della  cilìerna , vendiderunt  curvi  trigin  Figuri  di 
ta  argcntcos  : 8 ca-to  quanto  al  rimanente  è flupcnda  la  proportio-  *’rc 

n:  di  quella  figura  con  la  nofira  hifioria . Perche  fi  come  Giofeffo  P<  °portio 
fi  mandato  dal  padre  à vedere  i fratelli  nel  campo ; cofi  C brillo  da  ^ih  ,G& 
Dio  àvifitarei  peccatori  interra . Come  Giofeffo  haticu  a la  vefie  Chnfto* 
polimita  ; cefi  Chrifio  la  humanità  corru fante,  e Jf  tendente  di  mi 
racoh  : ferme  i fratelli,  veduta  la  tonica  polimita  ,.s  acce  fero  di  f de- 
gno ; cofi  i Giudei  veduta  la  potenza  de  miracoli  di  Ciri (lo, ar fiero  . 

dì inni  di  a . Come  v no  de  fratelli  per  fu  afe , che  fi  vevdeffie  quello  ; 
cofi  vno  de  gli  zApo/ìoh  per  fitta f e che  fi vendejfe  quello  : come  non 
ammazzarono  Cjiofi/Jv,  ma  imbrattarono  folamcntc  la  tonica  di  ' 

/àngue  i cofi i Giudei  non  poterono  ammalare  la,  perfona  diuina 
di  Chrifio,  ma  /angui narono  folamente  la  velie  ellerna,cioè  la  hu-^‘ 
tnanitade  affùmpta:  fi  come  Gofeffo fu  creduto  morto , & fi  trouò 
vino-,  cofi  Chrifio  parue  che  moriffe,e  fra  poco  fivideeffiereriforto, 
ft)  immortale . In  fomma  è llupendala  proportione  di  quella  fi-  £Ì8“7 
gura  : ma  ad  ogni  modo  non  è neceffario  che  la  figura  in  ogni  minti-  fpóderc  in 
tifiima  cofiàrella  rifonda  al  figurato  : e però  non  è vero  che  Gio-  g"”*1  * 
Rag.aelR.P.Pamg.  Par.l.  X fie/fo 
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fejfo  [offe  venduto  per  apunto  triginta  argentei* . 'Ben  lo  dicono  al- 
cuni trj  ti;  mai  fettunta  interpreti  dicono  ancora,  che  fi  'venduto 
ttier.  fup.  triginta  aurcis;  e pure  nonio  accetta  S.  Girolamo  in  quel  luogo  : 
Gcn'3  7 fof giungendo , che  non  poterat  c(Te  pretiofior  fcruus , quàm  do- 

ft  ‘levi  minas.  Anco  Giofejfo  (credo  io  in  commendationem  dtcofi  gran 
auto  tren  Patriarca)  dice , che  fu  'venduto  viginti  minis . Et  Ambrogio  nel 
Scfòtiq.  libro  dclofcph  Patriarcha,  alcap.  terzo  dice,  che  ha  veduto  varij 
lib.i.c.j . tejli  variamente  ragionare  di  quejto  pregio  : bora  viginti  : bora  vi- 
gintiquinque;  bora  triginta  ; e tutti  quelli  bora  aureis  bora 
argenteis . Zdia  fenza  dubbio,  e tutti  i tejli  hebrei , e tutti  i latini 
più  corretti  hanno , che  i fattili  di  lui  à mercanti  là  venderono  vi- 
ginti argenteis;  i quali  mercanti  fepoine facejfero  guadagno  dì  un 
terzo , e vendendolo  in  Egitto  a Puttfare  eunuco  di  Faraone, ne  rice 
uejjero  triginta  argenteos  ; quejto  non  lo  dice  il  telìo  : Bajla,  che  in 
tutto  il  rejlo  rifonde  marauiglìofamente  la  fgura.  £ quanto  al  pre 
gio,la  profetia  di  Zaccaria  lo  haueua  si  chiaramente  predetto  tanti 
anni  auanti , che  non  è mar  aitigli  a fe  i Principi  de  Sacerdoti , nel 
determinare  la  fomma  del  prezzo , Conftnuei  unt  ci  triginta  ar- 
gentee». Intorno  a quali  danari  nafee  qnejltone,  anime  mie,  che  co  fa 
T.rent"r;  importaflero  triginta  argentei;  perche  in  fomma  per  la  parola 
coli  fia.  argentei  non  par  che  Ji  determina  piu  vna  forte  eh  moneta , chi-» 
vn  altra  ; ma  che  fi  dica  femplicemente , che  gli  furono  dati  tren- 
ta pectgzf  d argento , òche  foffero danari, ò drachnu,  ò di  drachme , 
ò once , o Jlateri,  ò fcli , ò qual  fi  voglia  altra  moneta . Feda  in  S. 
Botufup  inarco  al quartodecimo,  alqttale  f otto fcriue  S.  Sonaucnttira  fo- 
Luc.n.  pra  S.  Luca  dice,  che  Giuda  fi  voile  rimettere  in  qucjlo  pregio  di 
quello , che  gli  pareuad batter  perduto  nella  ejfuftone  delfvnguen - 
Ma”‘  if«  P‘  t0  : ^ Per°  caua  de  Lira,  che  fi  come  egli  haueua  detto, che 

Giuda , fi  t vnguento  poteuavenderfi  trecento  danari,  co fi  trecento  danari  a 
To11'  fj- punto  foffero  quelli , e per  confrguen^a  ogniuno  di  quelli  argentei 


ciò,c‘hiue  valefc  dieci  danari . Ada  in  fomma  fra  i antiche  monete  de  gu 
to  neiref-  £brei  non  fi  trottano  quejli  argentei, che  ualejfero  dieci  danari  f uno ; 
flf0"’4*1  e l andare  imagi»  addo,  è piu  toflo  vn  voler  divinare  nella  Scritta - 
io.  5 ra , chevnvolerla  eforrej . filtri,  mefjìda  quel  luogo  de  gli  At- 
Aà-lf‘  tialdedmonono  ; oue  quei  cinquanta  mila  argentei  fiejfongono  in 

latino  : 
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latino  : Denariorum  quinquaginta  milliurn  ; credono , che  Giu - • 
da  riceuejfc  non  piu  che  trenta,  danari , e che  di  quello  modo  non  fi 
pagaffe  più  che  per  la  decima  dell'unguento  ; ma  anco  qurjlo , ol- 
tre che  è vnapporfi,  porta  di  più  vnìnconueniente , che  a queflo 
modo  non  farebbono  bafiati  quei  trenta  argentei  per  comprare  il 
campo  alla  fepoltura  de  pellegrini , come  fi  vedrà  poi  in  Matthco 
alvigefimofiettimo . La  più  comune  è , che  fuffiero  fieli  d argento  ; Manli.  *r 
perche  nel  fecondo  de  Regi  al  decimottauo  fi  vede  chiaramente^ , lReg  lg> 
che  perquefia  parola , Argenteos,  s intendono  Sicli;  oltre  che^t 
S.  Girolamo  inEfaiaal fcttimo,ce  ne  rende  chiari:  tHIa  fi a u Micron. 
come  fi  voglia , à me  bafia , che  il  fido  d'argento  non  facendo  bo- 
ra la  di  flint  ione , che  portano  alcuni fra  il  fìclo  profano,  el  fido 
del  Santuario,  vaiata  à punto  quattro  drachme  c. /ittiche -,  che~>  uà. 
cofi  a fermano  e «HI ose  Gerunatnenfe , e Salomone  larhco , e Gì- 
rolamo , e Giofcfib , e cento  ; di  manierarle  importando  ogni  fi-  Hicr.ir.7 
do  d'argento  quattro  Giuhf  noHri,  poco  più  , poco  meno,  appar  QuStigiu 
chiaro , che  tutto  il  prezzo , col  quale  fi  filmato  il  figliuolo  ai  Dio  "h“: 

non  furono  più  che  cento , e venti  giu  lq  : Decorimi  prctium , quo.  ilo . 
a prctiatus  fum  ab  ci  s . Ma  ad  ogni  modo  con  miflerio  grande. , 
dice  Santo  Agoflinottel  libro  primo  delle  queflioniEu angeliche , al  All£U** 
capitolo  o^aarage fimoprimo  ; perche  douendo  nella  firfia  età  per  fe - 
guire  i cinque  Jenji  tradire , e comprare  Chrifio  i Giudei,  era  ragio-  Numero 
ne , che-moltiplicando  il  cinque  de  f enfi  col  fei  dell ctà,fe  ne  cauajfe  *J 

fuori  il  numero  di  quefìo  pregio  infame  : Ét  conftitueruntei  tri-  Chruio. 
ginta  argcntcos . (Voteuano  pure  aggiungerne  tre  ( accenna  Grìge-  0rlg 
ne  nel  trattato  3 j .in  S.Mattheo)  accioche  proportionando  il  nume, 
ro  del  pregi  oc  on  quello  de  gli  anni,  che  egli  haueua  vi  fitto  fra  noi, 
con  vita  notabile  ingratitudine  per  tanti  fidi  lo  compr  afferò  à mor- 
te, quanti  anni  à punto  egli  s' era  affaticato  fra  loro  per  donargli  la 
vita.  0 abbaffitmento diChriflo  : V i ricordate,  afcoltatori,neU  Ejb^0itu 
do  al  1.1.  quanto  paga  [fi  colui,  il  cu  i bu  e per  negligenza  fina  hauef 
feama^ato  vn  ferito  d altri ? triginta  ficlos  argenti,  dice  il tefio: 
di  maniera, che  quello  flefio  prefiche  era  filmato  vn  feruoama % vi,ti  Jel 
fato  da  vn  bue , nè  più , nè  meno  fu  anco  filmato  il  figli uol  di  Dio.  pregio . 
Anco  di  Tolomeo  Ftladdfo , ferini  (jiofeffo  nel  libro  1 1 .delle  anti-  i0jeph. 

X 1 chità. 
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chiù,  che  liberò  i feriti  Giudei  che  erano  in  Egitto  per  trénta  fcli 
d argento:  (he  è /' iHeJfo  prezzo  del  tradimento  tuo,o  Signore  di  tut- 
ti i Signori  del  mondo:  Ala  in  fomma  era  ragionevole , che  con  vi- 
li (fimo  prezzo fuflt  venduto  tu , perche  con  eccepivo  pregio  volevi 
comprar  noi, cioè  col pretioflfimo,ecol  facratifimo  tuo  f angue: Fra 
tanto,  ecco  che  ti  ordina  il  tradimento  vno  de  gli  eletti  tuoi,  ecco 
- ‘ che  già  contrahe,  che  già  domanda  prezzo,  che  già  gli  vengono  af- 

fgnati  i trenta  danari  : e noi  da  vna  banda  amiamo  qucjio  tradi- 
mento, che  è flato  cagione  della  falutenoflra,  anzi  troppo  bene  fac - 
AttSf-  damo,  quando  imitando, come  dice  S.yigofl.  nell ’epiRola  8 6.  ad  Ca 

Digiuna-  fulanum;  la  primitiva  Ch'.efa,  digiuniamo  la  quarta  feria,  per- 
iifcnaUJr  C^e  tn  ta^P,0rn0>  Cl°è  due  giorni  auanti  alla  rTafcha,Jii  fatto  que- 
flo  trattato:  ma  dall'altro  canto , odiamo  à morte  la  jeeter aggine  di 
Giuda  : lo  baflemtamo,  loejfecriamo,  lo  malediciamo,  d compiac- 
ciamo delle  fue  eterne  pene,  e conforme  alla  giu flitiadiuina  de' 
hfdiGiu  fu0‘ etern*  danni  : Il  tuo  argento  feltrato  fa  hora  teco  in  perdi  tio 
da . nem  -,  la  tua  auaritia  ti  punifca , la  tua  ingordigia  ti  danni,  la  tua 
cupidigia  t abruci:  Hai  battuto  trenta  danari,  e trenta  maledtttioni 
tidò  to,anfi  ti  dà  \Dauidde  nel  Salmo  1 08. Condirne  fiipcr  eum 
Maledir-  pcccatorcm ; vna:  Diabolusftecàdextriscius;</;/e:Cumiu- 
dicntur  exeat  condemnatus;fre.Oratio  cius  fiat  in  pcccatum;4. 


2» 


uantc,  c Fiant  dics  cius  pauci;  j.  Epifcopatum  eiusaccipiat  alter;  6. 


•^T 


Fiantfiliicius  orphani;  7.  Vxoreius  vidua;  8.  Nutantestranf- 
fcranturfiliieius;  9.  Etmcndicent;  io.  Etciicianturdchabi- 
tationibus  fuis;  1 1.  Scruteturfccnerator  omnem  fubftantiam 
cius;  1 z.  Diripiant  alieni  laborem  cius  ; 1 3.  Non  fit  illi  adiu- 
tori 14.  Nec  fit  qui  mifcrcatur  pupillis  eius;  ij.  Fiant  nati 
eiusininteritum;  1 6.  In  gcncratione  vna  dcleaturnomencius; 

I 7.  In  memonam  redeatiniquitas  patrum  eius;  1 8.  Peccatum 
-'matris  cius  non  delcatur;  1 9.  Fiant  contra  Dominimi  fèinper; 
xo.Difpercat  de  terra  memoria  eorum;  zi  .Dilcxit  malcdi&io 
nem,venictei;zz.  Noluit  bencdicìionem,elongctur  ab eo;Z3.' 
Induat  malcdiétionem  ficut  veftimentum;  14.  Intret  ficut  aqua 
in  interioribus  eius;  15.  Fiat  ficut  veftimcntum  quo  operitur  j 
: xé.  Sicut  zona  qua  prcccingitur;  17.  Qui  infurgunt  in  me  con- 
•'  fun- 
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fundantur; i S.  Induantur  pudore;  19.  Opcriantur/ìcut  diploi- 
de confuiionc  Tua  ; 30.  E pigliati  bora  crudelfi imo  mercante  il 
pregio  del  tuo  pregio:  Pigliati  in  trenta  maledizioni , il  guadagno 
ingiallo  de  tuoi  trenta  danari  : sAI a ripofiamo . 

Seconda  Parte. 

/■das  ergo cum accepiflet  cohortem,&à  Pon- 
tificibus,  & Pharilicis  miniftros  ;ouero  à Princi- 
pibus  facerdotum , Se  fcnioiib'us  pcpuli  &c. 

T re  forti  di  magiRrati  pentiremmo  nominare  Tre  Corti 
nella  pafiion  di  C bri  fio,  de'  quali  a'  fu  oi  luoghi  fa - 
remo  piu  dtjlinta  menti òne  : cioè  Pretore , che  era  Pont  io  Filato  : u p»0io- 
Pon  tifici,  0 Principi  de  facerdoti  che  vogliamo  dire:  e finalmente , n c ‘ 
.Seniores  populi . I quali  termini  accioche  intendiamo  : Prima  bi- 
fògna  fapere:  che  dividendo  fi  tutù  i gouerni  in  temporali  e fintila 
li: governi  temporali  erano  quelli  del  Pretore;e  quello,  fi  n i or  u tri  po 
pulì  ; £ firituale  EcclejiaRico,  per  dir  coti, era  quello  de'  Ponte-  Cenemi  » 
fici  e Principi  de  facerdoti:  era  già  quanto  al  temporale , come  fa  - „ Tù  fi 
peto , padrona  di  fi è fi e [fa  la  gente  Giudea,  e Gleni falcmme  ereu  [^j’c1<Jia 
governata , ò da  (j i fidici,  ò da  Duci,  ò da  Regi,  della  lor gente  ifiefi  li . 1 ' U* 
fa  : Infino  à tanto,  che  anch'ejfa fu  ( come  quafi  tutto  il  mondo)  af  GouCrni 
forbita  dall  ingorde  fauci  dell  Imperio  Romano ; Et  all  bora  in  una  d:'Gìudci 
delle  due  maniere  procederono  gl  Imper adori  di  Roma  ; pcrciocht 
prima.ne  conRituirono  al  governo  alcuni  con  titolo  di  Regi,  ma  ve- 
ramente tributari]  fuoi,  come  fa  bora  l Ottt  mmanno  in  J/gieri  ; e 
tale  fu  H erode  ; e tale  Archelao  ; il  quale  levato  da  Ottamo  cAu- 
gufio , e confinato  a V ienna , cominciò  il  fecondo  modo , cioè  di  non 
confinarvi  ptu  huomini  con  titoli  di  ‘Principi  al  governo  : >reu 
di  mandarvi  procuratori, ò prefidi  da  Roma, e quelli  duranti  ad  ar^~ 
bitrio  dell  Imperatore, come  mandano  ancheggi  ‘Principi  frani  eri 
‘Viceregi,  e governatori  fuoi,  non  folo  altrove,  ma  anco  qua  ad  al- 
cuni fiati  d'Italia . TJi  quelli  il  primo  che  foffe  mandato  prefide  in 
C ieru falcmme,  fffi  in  (qui dea,  fu  fapponio,  poi  Marco, poi  An:iio  Prefi(Ji  dJ 
Rufu, fattoi  quale  fi  mori  Augufiopot  fitto  T tbcrioV aleno grato,  oiuJca. 

Rag.delR.P.Panrg:  Fard  À'  3 e poi 
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« poi  quefio  'Tornio  Pi  lato  di  cui  fi  trat tarulla  paffionedi  Chrifio : 
e quelli,  e tutti  gli  altri  hautuano  ius  fangainis,  facevano  morire 
i malfattori,  haueuano  il  tribunal  criminale  nel  Pretorio,  e di  più 
haueuano  anco  cura  della  guerra  : t per  prefidio  della  Citta  haue - 
uan0  h Cohorti.  Seniores  populi;  poi  anco  efjì  haueuano  un  go- 
te* popuiì.  turno  temporale,  ma  da  burla:  In  quella  maniera  che  femprequan 
do  i ‘Principi figgiogano  di  nuouo  qualche  Citta  per  non  efacerbar- 
la  affatto,  vi  la/ciano  alcuni  magi  firati,  che  vi  erano  prima , e 
per  trattenerli  danno  loro  da  fare  certe  cofareUe , come  hauer  cura 
delle  firade,  penfare  alle  vettouaglie , e fimi  li:  ma  anco  di  quefle 
cofucce,e  di  tutte  fimo  da  douero  arbitri  eglino  fili:  e quelli  altri  fi 
Lb.r"  TlC*  può  dire, come  dice  eccellentemente  Cornelio  T acito , che  nihil  reti- 
nent  nifi  eadera  magiftratuum  vocabula  ; Di  qurfla  maniera  re- 
fio  il  Senato  à Roma  doppo gl Imperatori  : di  quella  maniera  furo- 
no i Qmjbli  ; di  quella  maniera  in  piu  dvn  luogo  d Italia  vedia- 
mo Signori,  Qmfiglio  ,Confalonieri,  Conferuatori  e filmili:  e di  que- 
lla maniera  i Romani  per  laGiudea  haueuano  la  filato  vnmagi- 
, firato  in  Gierufalcmmeche  fi  domandati  a : Senior  uni  populi  ; ad 

imagi  tu  di  quei  fini  ori,  che  confiniti  <JMosè  : e quefio  era  gouerno 
temporale , & hauea  cura  di  certe cofarelle  più  lofio  per  trattenerlo 
che  per  altro:  ma  in  fimma  non  hatteua  nè  tribunale  criminale,  nè 
famiglia  armata,  nè  co  fa  alcuna  che  fojfe  niellante  dtgiitrifdit  io- 
ne : e fin  qua  habbtamo  trattato  de  gouerni  temporali:  Oltre  il  qua- 
le vi  era  il  gouerno  (firituale , & cede fallico  come  fitroua  in  tut- 
te le  Comunità  bene  ordinate  ; e quefio  è quello , che  fi  nomina  ò de * 
Principi  Principi  de'  facerdoti,  ò deTontefici:  ma  fimpre  con  effrrjfa  infa- 
éoti^PS  m:a  «e  Giudei  fentendo  nel  numero  del  più  nominar ‘Principi, ò 
«fici . Pontefici  : fapete  perche  anime  mie  ? Perche  in  tutto  Ai  osé  non  tro- 

varne fai  uarete fatta  mentione  mai  di  più  ‘Pontefici , ma  d vn^Pontefice^ 
rodel  plu 'frfilo''  Perche  quefia  pluralità  de'  Pontefici  fu  abufo  : e perche  in 
infomiade  fimmamentre  le  cofe  andarono  meglio,  nonvi  fu  maichevnPon 
a Giudei.  r y3/0j  equefioinvita:  Onde per  configuenzgt  nelConfigho  te- 

de(ìafiico  fi t rouau ano  molti  facerdoti , tfp  vn  Pontefice  ò Principe 
loro  ; ma  non  mai  molti  Principi  de'  facerdoti , ò molti  lor  Pontefi- 
ci : Seder  aia  ambinone,  anco  di  quello  male  folli  cagion  tu  : e ben. 

lo 
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Io  dice  Giojèffo  nel  libro  1 8 . dell antichità  al  cap.  quarto,  & in  mol 
ti  luoghi  come  per  ambitione  cominciarono  à fottometterfi  ( o mina  Iofcph' 
del  mondo)  a ri Principi  feculari  i Sacerdoti  ; e per  me^o  loro  prò - Principi  re 

curando  i Pontificati , vennero  a tale , che  i Principi  da  fe  ftejjìco - 

minci arano  ad  eleggergli,  e per  fauorire  maggior  numero , 6 per  ri-  ncrno  cc- 
ceuere  maggior  quantità,  di  prefenti , feceroai  perpetuo , tempora-  clcfij(Uco' 
le  il  Pont ificato , e vollero  che  ogni  armo  fi  facejfe  nuouo  Pontefice  : 
anzi  non  fi  contentarono  pure  Ut  quefìo,  ma  tal' bora  in  un  armo  fi- 
lo per  fauorir  due , gli  fecero  ambidue  Pontefici , concordando  che 
4 vicenda  e fretta  fero  per  quell  anno  il  lor  Pontificato  : e cofi  per 
apunto  erano  al  tempo  della  paffionc  del  Signore  i due  Pontefici  An- 
na, eCaifa  -,di  maniera  che  domandandoci Pontefici , e Principi  de" 
Sacerdoti  tutti  quelli  che  erano , (fi  erano  flati  in  quell ojfitto  : giàfi 
vede  che  oue  prima  non  fi daua  fe  non  vn  Pontefice , (fi  vn  Prin- 
cipe-, al  tempo  della j>a[Jìoneera  la  cofa  ridotta  a tale  che  nel  confi- 
gli o contra  Chriflo  fedeuano  molti  Principi  de  Sacerdoti  ; non  fio- 
io  perche  fedeuano  tutti  quelli  che  erano  flati  Pontefici,  ma  anco 

quei  due  zAnna,(sr  Cai  fa  che  all  bora  attualmente  erano:  e que-  ' 

Ho  era  tl  tribunal  eccle fallico,  t finale  trattate  a delle  caufe  in  mate- 
ria di  religione  come  fa  bora  fra  noi  ilZJeficouado , e la  fanti ffima 
Inqu fittone  : Ma  con  quefle  due  condii  ioni  : prima  che  quanto  alla  Cbe  lutt® 
finten^a , fatto  che  haueuano  il  proce Jfo,  non  però  condannauano  a fc  iì  tribuf 
morte.  Onde  di  fero-.  Nobis  non  licct  intcrficere  quemquam  ; £jt'ce0cclc 
onero  perche  alla  Chiefa  non  fi conuienelo  frammento  del  pingue,  ’ 

in  quel  modo  che  anco  i noflri  giudici  ecclefiaftici  non  condannano 
a morte-,  ma  tradunt  curia?  fcculari;<wm> perche  anco  quella  aut- 
orità gli  banca  leuato  l lmperador  Romano  : e poi  ( quanto  alias 
famiglia)  che  eglino,  come  vedremo  piu  bafo-,  ben  haueuano  fami- 
glia per  far  prendere  in  materia  di  Religione,  ma  il  Senato  Roma 
no  non  fi  fidando  intieramente  di  loro,  non  concedeua  che  la  tene f e 
ro  armata  : e però  ne  cafi d importanza  bifognana  fiempre  che  ri- 
corre fero  a domandare  aiuto  alle  cohorti  pretorie , & al  braccio 
ftcolare:  Sicheditremagiflratich'habbiamo  detti-.  Il  Pretore  era 
firaniero , i femori  (fi  irPontcfici  Giudei : I femori  non  haueuano  pertinenti 
tp  che  giudicare  ; i Pontefici  trattammo  le  caufe  ecclefiafliche  -,  (fi  t “asi 
- X 4 il  Pre- 
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; . il  Pretore  le  fecolari , le  criminali , e le  co fe  di  guerra.  I Seniori 
non  faceu  ano  procefjì,  nc  datiano  morte. j . 1 Pontefici  facevano  r 
proceffi  d inqutfitione , ma  non  dauano  morite . E l c Pretore  habe- 
bat  ius  fangninis,  e condannaua  à mortc~>.  I Seniori  non  balletta- 
no famiglia  alcuna  : i Pontefici  batietiano  famiglia , ma  difarma- 
ta:  qJ  il  Pretore  haueua  famiglia,  e co  borii  armate  : i Seniori  non 
riceueuano  pure  le  querele  Ecclefiaftiche  : i ‘Tonte fri  fegnauano  le- 
captare  : e l Pretore  amtaua  le  difficili  col  ftto  fecolar  braccio , o 
con  le  fiecohorti . Nella  paffonedi  Cbrijto  'vedrete , che  prima >- 
fi  tratterà,  lacaufa  fu  a nel foro  ecclefiajlico;  e poi  mittctur  in  Prae- 
torium  ; ma  fra  tanto  quanto  alla  captttra , già  vedete , che  i Pen- 
? tefici  determinano  la  captnra , dandone  per  mofira  vn  poco  di  par- 

te Scnioribus  populi  ; ma  quanto  alla  famiglia , che  ha  da  pren- 
derlo , mandano  certo  anco  la  fua  d’ firmata , miniftris  cum  furti- 
bus,  & lantcrni s;  ma  di  più  impetrano  il  braccio  fecolart:e  pe- 
rò hanno  ancora  accompagnata  vna  cohorte  armateu . Cohor- 
O ni  ceti  rcm  cllrn  i & àrmis  ; e cofi cantra  Chrifìo  à prenderlo , (0  a 

«onfpira  à legarlo  ogni  afa  conffira . (giudei,  e Gentili  ; Gierofolimitani , e_> 
khrutV.  Romani  ; Pontefici , e Pretori . Caifa , e Pi  lato  ; armati , e di  fir- 
mati ; mini  (tri , e cohorti  -,  fuHi , e coltelli  -,  lanterne,  f)  armi  : e ra- 
‘ gioncuolmente  .perche  non  cft  diftinftio  Iudari , & Grxci  ; perche 

quefli  à tutti  era  comune,  & tra  venuto  non  per  filuareò  quefli ,ò 
quelli  follmente  ; ma  c quefi , e quelli  infieme.  Ben  è vero , /gnor 
mio  dolci  fimo , che  molto  più  propriamente  ad  accompagnarti  do- 
uerebbono  e ffir  venuti , per  min  fri  gli  huomini,e  per  cohorte  gli 
Angeli;  perche  ad  buomkii  ,ft)  ad  angeli  doueux  fruire  la  tu  A* 
finta  pafjione-,  ma  poiché  non  vengono  per  l.morarti , ma  per  le- 
garti, e per  i frati  arti, lafria  che  vengano  fitto  la  guida  d infami  fi 
fimo  duce  vna  turba  sì  vile  quanto  è quefia  mifìa  di  foldati , e fer- 
; ma  di  foldati  infami , e manigoldi  fervi  : e certo  rendono  mol- 
te ragioni  i "Dottori , per  qual  cagione  inficine  conia  lor  famigli àu 
vollero  i Pontefici , che  fifieil  braccio  ficco  lare , e la  cohorte  Roma - 
«"oneri  n*  * Alcuni  dicono , che  fi  come  non  potevano  condannare  à mor- 
ite la  cc-  te , cofi  non  poteuano  per  prohibitionc  haiiuta  da  Roma , far  preti 
K°  dere  vnt  accufato  di  quercia  capitale, fen^a  il  braccio  fico  Urta. 

Altri 
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eAltri  dicono , clie  lo  fecero,  per  non  concitare  con  tra  fe  ffeffì  foli 
tutta  l'inuidia , e lo  /'degno  del  popolo  : volendo  di  quejia  maniera 
mojìrare , che  non  erano  eglino  foli , che  faceuano  prendere , e pro- 
ce far  Chrijlo , ma  i "Romani  ancora j . <^4ltrt  che  lo  fecero , ac:  io- 
che  fenel  prenderlo  nafcejfe  gualche  tumulto,  non  potè  (fero  effer 
accu fati  a battere  eccitata  feditionc , perche  anco  i Romani  t Refi 
vi  interueniuano . cAltri , che  veramente  hebbero  paura  del  mol- 
to amore , che  portauail  popolo  a Chrijlo;  e però  per  impedirti, 
che  ninno  pigli ajfe  la  dtfefa  per  lui , adunarono  tante  genti  infie- 
tne  : altri  in  altri  modi . a io  certo  credo , che  fa  fiata  arte  tua , 
o Spirito  fanto  ; accioche  da  si  grande  apparato , che  fanno  contrtu 
vnhuomo  jolo,e  femplice,  quafi  ncfcientcs  quid  faciant,  ven- 
gano da  fe  Jleffi  con  quejia  anione  a confejfare  la  potenza  di  lui,  fg) 
ad  accennare , che  altro  che  femplice  huomicciuolo  è quejìi,  ilquale  tacitarne» 
fen^amuouerfi fa  pauracofi  grande atant huomini armati.  Che  te" 
a dire  il  vero , anime  mie , ejfendo , come  fcriuono  tutti  gli  antichi, 
il minornumero  della  minor  cohorte  cinquecento  cinquuntacinque  Cohorte, 
pedoni , ecinquantafet  cauaìlt  ; onero  cinquanta  manipoli  di  vcn-  mlnUon- 
ticinque  f vno , che  fa  mille  dugentocinquanta . "Dio  buono , a che  ,encux 
propofito,  fe  non  per  lo  miflerto,  che  ho  detto:  ncfcicntcs  quid  fa- 
cerenr,  doueuano  cantra  vnhuomo  folo,  accompagnato  da  dodici 
J calzi , oltre  vna  gran  turba  di  min; fri  con  fu  (li , e con  lantern  o » 
mandare  ancora  più  dì  feicento,ò  più  di  mille  armatile  capita- 
no dì  tutta  quefa  gente  è il  noflro  Guida-,  . CM irate , fee  cre- 
fciuto  in  dignità.  Scelerato  eh' egli  è , si, sì . Giuda  guida  la  cohor- 
te, e rauaritia  guida  Giudaj . 1 mini  (in  fegtiitano-i  comanda-  inuettiua 
menti  di  Giuda  ; e Ghida  feguita  la  for^a  della  cupidigia  prò-  G*“ 
pria.  Cattino  feruo,  peggior  difccpolo,pefimo  figliuolo  . Dal 
Prefi dente  piglia  la  cohorte , e dai  Pontefici  i minijìri  ; perche  ogni 
vno  pecchi,  perche  ogniuno  babbi  a parte  in  tanta  feeler  raggi  n 
pere  he  da  tutti  fa  inagrito  cantra  quel /angue , che  vuole  Jjargerfì 
per  tutti;  perche  da  tutti  fi a incrudelito  contra  quel  corpo,  il  quale 
morendo  vuol  mojìrare  la  fuamifericordia  per  tutti:  e pure,  o po- 
tenza di  Chrijlo , afcoltatori , & o forza  d’vna  macchiata  con- 
Jiienzp,  che  non  fi  ajficur a mai,  che  fempre  teme  infino  da /o 

fiejfa: 


Giuda  quS 
to  timido-. 
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flcjfa  : Ila  tanta  pente  Giuda , & ancor  teme , e replica , e torna  a 
due,  (gr  auertijfeben  cento  volte , per  amor  di  Dio  che  non  vi  fug- 
gi JJe:  *7 rendetelo  vedete , & anco  prefo  che  I haurete  non  lo  tra  fin - 
Mar.H  rate:  vedete  che  non  vi  fufife  tolto  .-Tenete  eum , & ducitecautc. 

Dal  qual  modo  di  dire  cattano  alcuni  Dottori  nuouo  argomento  al- 
Caiet-fup.  lauaritia  di  Giuda:  Perche  al ficuro.dice  ri  Gaetano, non  diedero  i 
Quiriti»  trenta  danari  kGiuaa  quei  Pontefici flebite  fatto  il  contratto , ma 
dì  Ciudi',  promifero  di  darglieli  fubito  che  egli  l hauejje  lor  dato  nelle  mani  : t 
però  quella  è l anfietd , quejìa  è la  follecitudme , qttefia  è la  impor- 
tunità del  perfuadere  che  egli  fa  a foldati  che  lo  piglino  ficuro , e 
che  lo  conducano  cautamente  : accioche  occorrendo  altrimenti, e non 
riducendofi  a fine  la  captura , egli  non  rtmanejfe  priuo  di  quel gua- 
dagno che  egli  jferaua  : e per  auentura  egli  douette  anco  per  fargli 
chrifto.v-  piu  cauti  allegar  loro  dueefmpi  pajfati  notabihfiimi:  l uno  quando 
fci*o  due  dallA  fommit'a  del  monte  volendolo  precipitare,  egli  fetida  ejfere 
Umani  de  veduto  : per  medium  illorum  ibat  ; et  altro  quando  volendolo  la- 
, Gu-dci.  ^ure  nel  tempio , fi  nafeofe  di  maniera  che  nonio  videro  mai:  e pe 
l<>U8 4 ròdouetia  dire  : che  non  a occorrere  il  fimi  le  anc  hoggi:  tenete  eum, 

Chiifoft.  & jucite  caut£  Tcncte  eum;  dtceS.CjrifoJlomo  nelthomeha  84. 

in  S.  Mattheo:  perche  veramente  egli  dell  altre  uoltcc  ufiito, no» 

, so  come  dalle  mani  di  quelli  che  f han  uoluto  prendere  : Ma  fuori , 

fuori  lingua  federata  : Confefia,  confjfa  quello  chetudet  : Tene- 
te eum  -,  perche  neramente  egli  è potenttfiimo  : Et  ducite  eum  cau- 
te ; perche  neramente  egli  èfapientifiimo  : Tenete  cuin  : perche 
io  con  qiieft occhi  miei  L 'ho  ueduto  comandare  a i uenti,  e fi  fono 
acchetati ; minacciare  a i mari,  e fi  fono  tranquillati  ; accenna- 
1 re  ai  cieli , e fonnofi frenati  : T cnctc  eum  ; perche  quefli  miei  oc- 

chi I hanno  ueduto  brauarea  i demoni,  e loro  tremando  fuggnfi- 
ne  da  i corpi , chiamare  i morti , e loro  putenti  vfeire  da  i fe- 
-rpplchri  : volere  gli  congeli,  e loro  pronti fsimidefc elidere  a feruir- 
lo.  echecofa  fa  Giudanella  parola:  tenete  eum  ; fe  non  che  a fuo 
difetto  confefia  la  potenza  ? echecofa  fa  ilmedefimo  nella  parola: 

. ,tj  n6  ducite  caute , fe  non  che  a fuo  difetto  conffia  lafapiewga  di 
volendo,  Ch&8o  l sù  bocca  malu  agi  a conffia  ancora  lai  onta  di  lui,  che  a 
die  cotfe!  manjerx  non  tacerai  implicit^nente  I iniquità , eia  inaliti 4 
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tua  : 'Bcllifsime  parole, Afcoltatori , fe  noi  dal  male  vogliam  caua- 
re  il  bene , quefie  due  : T cnctc  eum,  & ducile  caute;  Perche  in  lo-  Anima  di- 
roft  con  fuma  apunto  tutto  quello , che  batterebbe  a fare  un  anima  J£“'f*he 
dìuotaja  quale  non  bajia  : che  quarrat  Chriftum;  e che  quarrendo  cant  j 
inucniat;  ma  bifognadi pitiche  teneat  curri  ; onde  la  (]>o fa  dice- 
va: Tcneboeum,  & non  dimitram  ; perche  non  balìa  lafciare  il 
peccato , e trottar  la  gratta , o cominciare  un.  t uita  denota , ma  bi- 
fora di  piti  perfine)- arili  dentro,  andar  di  bette  in  meglio, enon  la- 
fciare che  (firmo  ci  fugga  delle  mani , ftfi  in  quefia  maniera  tene- 
te eum  ; Ma  di  ptu  ducite  caute  ; perche  infiniti  ui  fono  che  han- 
no buoni  fini,ma  hanno  cattivi  me%i;  che  hanno  bontà, ma  non  han 
no  prudenza ; che  fanno  facrifitij , ma  non  ui  pongono  fair,  che  ha- 
bant  zeIum,w<tnon  fècundum(cientiam;e^«f/?/tenentChri-  Prude"** 
ftum;  ma  non  ducunt  caute;  c però  per  ejfer compito  quanto  in  tionc. 
quella  tuta  fi  può , nel  [iruigio  d:  Dio , bi fogna  tenere  Chri/him , 

& ducere  caute;  cJM a torniam  purea  Giuda,  ilquale  conaltro 
fenfo  pieno  d iniquità  proferi  le  parole , e fe  novenne,  cumgla- 
diis, &f'uftibus;  diceS.Mattheo , ouero  cumgladiis, &lignisj  Io,8« 
dice  S.  Marco  : Onero  cuna  lantfrnis , & facibus,  & armis  ; dice 
S.  Gioii  anni,e  fra  tutti  dicono  ogni  co  fa:  peixhe,come  babbi  amo  det  Euangcii- 
to  di  fopra,  i mini  flri  de  iG?  onte fici , che  non  portali  ano  armi:  ha-  Jh  (rf tat' 
beban  t fuftes,&  lign3;  la  cohorte  armata  erat  cum  gladiis,&  ar-  ogni  coi*, 
mis;  e tutti  inferno  perche  era  notte  : habebantfaces,  & lanter- 
nas;  H alienano faci,  e lanterne  perche  egli  non  fi  nafcondejfe,  Perche  hi 

haneuanofufìt,  armi  perche  egli  non  reftfiejfe , diceTeofilatto  * U 
ih  S. Giovanni  aldectm  ottano;  ouero  lanterne,  e faci  per  refifìere  TheoPh- 
agl  inganni  di  lui;  e fu  fi,  & armi  per  refifiere  alla  forza  altrui,  Wl* 
dice  Origene  nel  trattato  ) inS.JUattheo.  Ouero  (dice  pure  lo 

Jteffo  Origene  nello {loffio  luogo)  armi,  & lanterne  per  denotare  le  Orig. 
Macie,  e le  -violenze  de  gli  heretici , e de  tiranni  che  haucuano  ad 
efiere  fempre  contea  il  corpo  mifiico  di  C brillo,  che  è la  fanta  Chie- 
fa.  E certo  mmnto  alla  per  fona  dello  {le fa  (fin  da:  io  non  so  però  Giuda  k 
che  egli  fi  fofie  armato,  ò di  fufie,  ò di  coltello,  e non  lo  credo  man - „ arml~ 
co, perche  hauerebbe dubitato  di  dar  foftettoàquello,  che  egli  vole- 
va tradire  fiotto  finta  d amico  : <Mnzj  non  mi  ajjìcuro  pure  fi  egli 

* hauejfc 
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haueffe  in  manovnadi  quelle  faci , che  portauan  pii  altri  ,ma  sò 
teff  certo  che  intorno  dicitore  egli  piu  ben  di  mille  n haucua  delle—* 
Faci  nel  faci  : Faci d au aritta, faci  d inutdia,  faci  di  crudeltà  ,fact  dodio, 
G?uL  .d‘  faci  di  micidiale,  anzi  faci  divaricatale  furore . Con  quefìe faci 
infami  venne  armato  ad  ignudo  : fero  al  manfueto:  lupo  all  Agnel- 
lo^ fempre  attorniato  da  armi , e circondato  dalanterne:  Ragio  - 
neuolmente  j perche  bene  haueua  bi fogno  di  lume  quegli  che  milita- 
va al  principe  delle  tenebre  ; ben  f richiede  uam  lanterne  a colui, 
che  non  poteua  fojlenere  il  fole  : ben  conuentuano  lucerne  a quello 
infelice , che  era  caduto  fuori  dalle  Helle  : Ben  era  douere  che  fi fa- 
ceffe  mentiate  delle  lanterne,  otte  sera  fatta  mentione  della  notte^: 
(he  à d’rne  il  vero  non  è fen  za  miflerio,  che  in  quelli  tradimenti  di 
ditenebèe  Giuda  s inculchi  cofi ffejfo  mentione  di  notte:  quiaaliquando  fa- 
!o 'Vrci-  era  fcriptura  ex  tempore  ea  dcfignat , qux  aperte  non  indicar  ; 
che.  dice  S. Grecono  nell  homeha  duodecima  in  Fzfchiele . a,, co  all  tm- 

Sforna  quo  ricco fu  detto  : Hac  noótc  rcpctent  animam  tuam  A te . Anco 

10  augu-  ja  ptpie)l~A  di  Salamoile,  la  quale  fu  poi  adoperata  malamente , 

Luc.ii  f dice  che  gli  fu  data  di  notte  : Anco  gli  Angeli  a Sodoma  andato- 

G^n  n0  di  notte , ouead  Abramo  erano  andati  à me^o  giorno  : anco  Pie - 

Gcr.’t  B tr0  nrnò  Chritto  di  notte  ; la  notte  c tempo  di  pianto  : plorans  plo- 
Ti'r'na  rauit  in  nocte  ; tempo  di  pericolo  : vbi  pcrnodaueris  pernofta- 

11  erc  *•)  . temp0  di  ladri:  lìcuthires  in  notte;  tempo d tra:  afccndamus 

«.erm-tf  no£C^  Jifsipemus  demos  eius;  tempo  di  calamità : Probaili 
Rotn  •*  cor  meum,&  vifitafti  nodo-, tempo  dipeccato.no*  pracdsit,dics 

autem  appropinquauit;  per  la  notte  sin  tendono  f occulte  infidir. 
Gres-  diceCjrerono  nel  io.  de  orali  -,  Si  figura  la  ignoranza,  dice. s 

Oii-cn.  Oricene  fopra  la  Genefi all homelia  prima, gli  errori , Ihcrefie  le 
fraudi,  lamorte,  mancami  infami  e della  notte,  e di  notte  Ji  ordì,  e 
di  notte  fi  efeguì  il  tradimento ; e però  cum  facibus,  & lantcrnis. 
Tradimento  infelictfiimo,  oucinfiigatore  è il  dianolo:  intrauit  Sa- 
tanas;  ejfecutore  è vii  Apoflolo  inludam;  commettenti  Pontifices, 
Ciro*, dm  g.  phariici;  compagni  milites,&  nainiftri;  apparati  gladii,  arma, 
pimento*  faccs,  & lanterna  ; Deh,  anime  mie,  a cofi  borrendo  ef empio  in - 
cominciamo  ad  odiar  noi  fiefii,  e i tradimenti  noj  tri . Che  auvlti- 
Ju,-o  ,<hl  mo, fcvogliam  dire  il  vero  ,no:  filarne  tanti  (jiudi  ,i  quali  molta 
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tene /appiamo  doue  è QmHa , cioè,  nell*  pouertà , nella  humiltk , ì 
nell opre  buone , nelle  or at ioni, ne  t digiuni,  nelle  elemofme,  nelle  vir- . 
tu,  ne  i facr amenti  ; ma  ad  ogni  modo,  ò non  andiamo  a lui,  o /o 
a 'andiamo,  u andiamo  per  tradirlo,  cioè,  ò non  facciamo  top  cri* 
buone,  ò fi  pur  le  facciamo,  le  facciamo  a mal  fine,  fìmulat  amen- 
te,  hipocritamente,  per  inter ep  noftri.  0 Giudi,  o Giudi  : e pure. ^ 
Chrifto  ci  riccue , ci  bacia , ci  f aiuta,  e non  ci  conuertiamo  ? ma  di 
quejlo  poi.  Fra  tanto  Signore  io  input  amente  compatì feo  a tC-> , 
perche  fi  tradito , ma  infinitamente  compatì  fio  a me , perche  già 
tante  volte  ti  ho  tradito;  Deh  mifero  me,  empio,  e traditore  di  chi 
mi  dà  la  vita . Leuamela  piutoHo  queJla  vita  Signore,  cheeffàj 
prolongandofi  macere  fa  tante  colpe:  ò (quello,  che  e più  degno  del- 
la tua  gran  bontà)  modera  gli  appetiti  miei,  tempra  le  ime 
cupidità,  [cerna  lamia  ingordigia , che  certo  f mo- 

. dererò  me,  non  tradirò  te  : e fi  gli  argentei  di  st 
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Vdrij  diletti  non  mi  alletteranno,  al  fini- 
rò auejli  principi  miei  , che  tali 
. hormai  fino  fot  ti  t miei  fin 
fi,  non  corromperanno. 
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E DERAT  autcm  tradiror  ci  s fignum  djccns  ; 
Quemcunque  ofcuhuus  farro , jpfc  c-ft  : & ac- 
cedere dixit:Aue  Rabbi, & ofculatuscft  cum. 
Icfna  autcm  refpondcns  dixit;  Amico  ad  quid 
ucniftif  Iuda  o/culo  filium  hominis  tradisf 
sJdfatth.v6.Mar.\4..Luc.n. 

Era,  ( che  non  è dubbio  ) foderata  co  fa,  che  anco  in  ab fenza  ai 
Q riflc  e lungi  dalla  di  uinaf accia  di  luit  ardiffe  Giuda  di  machi - 
Nuotuim  nargli  cantra,  e di  tradirlo  a mortesi;  Aia  eh  egli  giunto  al ccnjfet- 
liiad  d'  tC  ™ <]utl  fr™biantc  angelico , 'veduto  da  quegli  occhi , mirato  dtu 
qua  lumi,  incontrato  da  quei  piedi , falutato  da  quella  bocca  fret- 
to da  quelle  braccia , e baciato  da  quelle  fante  labra  : adogni  modo 
pur  per/eucri  nel  tradì  mento  fuo,  pur  of,  pur  ardifca , pur fi  con- 
feriti fellone  , e traditore  : e fetida  lapiarf  fuolgere  dalle  tra- 
fitte afriffme  della  confi en^a  ,fguiti  il  pio  trattato , e lo  con- 
duca a fine  : In  quefo  abboccamento , per  dir  così , di  C bri  fio  con 
(giuda  pare  a me,  anime  mie,  che  molto  più  che  inciti  al  fi 'voglia 
•s^cqfi , che  occorrere  mai,poffa  chiaramente  conofcerf  quanto  poten 
te  fa,  'vnarefolutione opinata , 'in  aitar  ma  inttnfa , in  a sfac- 
ciataggine fcapelìrata , 'Vii  animo  befìiale , in  cuore  ferino,  iva 
diabolicamente  : 0 of mattone , o oninatione  : leder  Chr  ilio  tra- 
dito da  te  c non  pentirti  ? putirlo , e non  tremare  ? fa  lutar  lo  e non 
titubare f baciarlo,  e non  confonderti  ? 'vederti  feoperto  encnttio - 

rire? 


rire  ? In fomma  quefle  co  fi  non  erano  capetto  li  entro  ad animo  d al- 
tri , che  di  quello, nel  quale  era  entrato  Satanajfo  : e che  fta  vero, ve- 
dete vna  di  quefle  cofe  folequanto  potente  fu  a conuertire  il  cuore  J 

di  quell3 ietro,  ilquale  battendo  già  negato , e negato  tre  volte,  fon- 
ia effere  incontrato,  fenia  effer  fintato , finta  effer  affacciato , 
fien^a  effere  baciato,  con  vno  /guardo  folorefia  trafitto  in  modo , 
che coepit  fiere, & ficuit amar c. zinco :l ghiaccio, e l fango v^ual- 
mente  effxojh  a vgual  raggio  di  fole,  hanno  con  tutto  ciò  cojìvarij  ni  Jiuerfjs 
ftccejjì,  che  vno  fidiHrugge,e  f altro  s indura: Anco  due palle  vgua-  ViSafiefr 
li,  ma  una  di  cnlallo,  e l altra  di  marmo , benché  ambedue  fa-  fctti* 
no  oppofie  a un  lume , ad  ogni  modo  una  fin  dentro  al  centro  delle.» 
me  lolle  ftte  riceue  il  chiaro,  e ftjjì  lumtnofa , e l'altra  apena  ri- 
fchiarata  la  fuperfeie  vn  poco , entro  in  ogni  fua  parte  rimane  in 
tenebre:  St  un  ifteffb  cibo  porto  a due  fìomachi  Immani , ma  vno 
ben  dityofto  ,0*1  altro  t tanagliato  -,  ad  uno  è nutrimento, all  altro  è 
veneno  ; e cof  occorre  a Giuda,  & a S. ‘'Pietro;  i quali  ambcduinel 
nfezp  del  peccato  hanno  il  fobia  luce,ft)  il  pretiofo  cibo  dello fguar 
do  di  fi»’ fio  ; ma  per  diuerfi  diffvfirìon  loro  cof  dincrfamente , 
che  “7 tetro  f frttgge , e Giuda  s indura  : l' tetro  f rijcbiara,  e 
Giuda  s intenebri  fi  e_»  : ‘Pietro  fnalmente  ne  viue , e Giuda  ne 
penfee . Ada  la  fidando  Pietro  per  bora , che  ben  verrà  poi  tem- 
po di  ragionar  di  lui;  e non  trattando  fenon  di  Giudee  Chrifio,  » 

e di  quello  notabilifiimo  abboccamento, che  fi  fa  hoggi  fra  loro : Chi 
vide  mai  copi  più  pietofa  e più  crudele  ? più  mijcricordiofa  e piti 
empia  l piu  benigna  e più  iniqua  f più  buona  e piu  rea  ? più  dini- 
na e più  diabolica  inferni  f è belli  fiima  la  rifponden^a  a primo  Rifyo*  it- 
tratto  : perche  Cjiuda  viene,  e C brillo  ferma  ; Giuda  dà  il  bacio , e 
Chrifio  lo  riceue  ; Giuda  fallita , e Chrifio  ri  fallita  ; Giuda  parla , to  di  Giu- 
e Chrifio  rìfbonde;Giuda  dice  Rabbi, e fibrillo  dice  amicej Cjiuda  di  flo  ,c  Chtl 
ce  aue,  e Chriflo : ad  quid  venirti  ; e finalmente  non  vi  è cofia  dirla  w- 
parte  di  Giuda,  alla  quale  non  ne  rifonda  alcuna  dalla  parte  di 
C brillo  -,  ma  con  tanta  oppo fittone,  che  quanto  piu  moltiplica  nel- 
fimpictade  Giuda,  tanto  saccrefie  la  pietà  di  fibrillo;  e quanto 
più  chiara  appare  fuori  la  bontà  dell amor eu ole  maefiro,  tan- 
to più  efrejfa  fi  viene  à conofctre  la  fellonia,  c l empia  fiele- 
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ragione  del traditor  difcepolo:  e certo  vi  ricordate , Afcoltatorì , di 
iì  quei  dialoghi  f hpenat , che  papiro , 6 pala  natura  humana , & 
v U verbo  ; o fra  la  Sinagoga,  e “Dio,  òfra  la  Chiefa  e Chrtfio,  ò fra 
L anima  contemplatiti  a,  e l oggetto  fuo  nella  Cantica  di  Salatnone : 
Ocome  fono  belle  : Eccc  tu  pulchra  cs  amica  mea , cccc  tu  pul- 
chra  cs;  dice  lo  jfofo  : Eccc  tu  pulchcr  cs  dilette  mi , & dccorus; 
dice  la  pop  : oculi  tui  columbarum;  lo  Jfofò  : laqucaria  noftrà 
ciprcfsina;  la fipofa:  Sicutlilium  inrer  fpinas  amica  mea  ; lo 
fiofo  : Sicut  malus  iuter  tigna  fyluarum  diledus  meus;  laffofa: 
e cofi  a ià  decorrendo . Nè  meno  a forma  di  dialogo  può  ridurfi,ma 
fen^a  repliche aiiefio  di Cjmda , e Chrijio . One  Giuda  dice:  A uc 
Rabbi;  e C hrislo  di  ce:  Amicc  ad  quid  venirti  ; edoueGiuda  ba- 
cia, e (hri  fio  dice:  Iuda  ofculo  fi  li  uni  liominis  tradisf  macofiop- 
cojiamente  a quei  dialoghi  primi  ; che  dotte  cola  altro  fant  if ima- 
mente non  defidcra  la  fio/ a,  che  riceucre  Unita  dallo  Jfojo  fuo ; 
qua  altro  empiamente  non  brama  il  traditor  difcepolo , che  dar  leu 
morte  aUsflaepo  fuo  : e purecolà  fi fa  mentiotie  di  bacio:  oicu- 
lctur  me  ofculo  oris  /in  ; e qua  di  bacio , perche  dederar  /ìgnurt» 
diccns  : quemeunque  ofeuiatus  fucro,&c<  ma  fé  'volete  fapert~» 
che  forte  di  venenofo  bacio  fojfe  quefio , fentite  per  ordine  da  II  tu 
parte  di  (giuda  ; perche  diede  fogno  ? perche  diede  in  fegno  il  ba\ 
ciò f perche  fallito?  perche  baciò?  e poi  dalla  parte  di  C hrifio; per- 
che ricette  il  bacio?  perche  interrogò:  Amicc,'&C.<>«  perche  f.nalmen 
te  feopri  egli  Beffo  l'empia  malu  agita  di  cofi iniquo , &r  borrendo 
perclic  bacio . E primaoue fi dice,che,'Y raditor  dcderarcis  /ìgnum;CVr- 
iiedcGm  cano  qua  i Dottori  in  vniuer fiale,  per  qual  cagione  haueffe  dato  Giu 
gm  Telia  da  contra foni  a fidati  nella  captura  di  Chrijio?  e letteralmente 
Ch^flodÌ  rifpondemìo  dicono,  che  f iff  r di  notte,  chel'ejferui  molti  di  quei 
n ° foldati  principalmente  gentili,  i qual:  non  lo  conofceuano;  che  f ha 
, ixrod  trou urli  fhriflo  non  folo,  ma  per  quanto  egli  s imaginauu 
fra  '■endici  altri  Apfoli;  tutti  Tediti  non  moltoTariamentc , c cofe 
fimi  li;  furono  quelle  che  per  a finir  are  maggiormente  il  nrgotio , 
po fiero  in  mente  à Cjiuda,  che  defie  il  contrajeg  no . Origi  tic  nel  trat- 
tato 3 y . in  S.  Mattheo , fi ferma  vn  poco  f òpra  quejta  confiderà - 
tiene  : e prima  fi  marauiglia,  come  tì  fojfe  bifogno  di  i ontrafegno 
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per  cono  fere  amilo , che  era  conof:ut;[fimo  da  tutti ; poiché  non  fio-  chri(lo  . 
fy  in  S.  Manico  al  quarto  dell  a fama  fi  dice , che.  fama  cius  txic-  conofcro-’ 
rat  iti  oirmcm  regionem  ; ma  quanto  alla  prefittila  ifiejja  egli  fi  iem- 

firitic , che  circuibat  omnes  ciuitates,  & vicos;  {zrin  particolare,  pi^ 
che  fioffie  molto  ben  conoficiuto ; da  quello  lo  mofrìra  egli  Jleffio, quando  idem . 
dice:  Quotidie  vobifeum  fedebam  in  tempio  doccns,&  non  te- 
nuiftis  me;  ffi)  in  Gio.al  i 8 .più  chiaramente:  Ego  palàm  loqnu-  io.it 
tus  fum  mundo  : Ego  femper  docui  in  fynagoga,  de  in  tempio , 
vbi  omnes  Iudaei  conucniunt  -,  e poi  riferifice  Origene  una  tradì-  °r*  , ' 
tiene;  la  quale  di  ce,  che  era  peruenuta  fino  a tempi  firn;  cioè,  che  Traditio. 


fi  come  la  manna-dei  d fierto  haueua  quella  virtù  di  trafimutarfi  "c"fcrl'*> 
conforme  d gufi  di  tutti  quelli,  che  la  mangi  aitano  : cofi  il  Signore,  torno  olii 
mentre  uijfie  fra  noi,  andana  fiempre  tramutandoli  f i/o  affretto  con 
forme à quello,  eh' erano  più,  o meno  degni  di  vederlo  anelli , che  lo 
miranano.  Nè  mi  pare  incredibile!  [aggiunge  Origene)  quefla  co  fa; 
perchequanto  alla  potenza  del  tra  formar  fi, egli  molto  benmofirò  di 
poterlo  fare  fopra  il  monteTabor  ; e quanto  abbatterlo  attualmen  NUuhir’ 
te  ejfi-guito , anco  di  qua  fi  può  cattare , che  fe  egli  fi  fioffie  mofirato 
fiempreinvna  formi  ili  fifa  , molto  bene  Chaiterebbono' conoficiuto 
quelli , i quali  ad  ogni  modo  ragionando  con  lui,  e non  lo  cono  fendo, 
d’ffiroche,  quarrebant  Icfum  Nazarctur.n  ; fiche  fe quefia  tradi-  I°*«i 
rione  fioffie  vera,  quefia  farebbe  la  cagione  del  contrafegno,  che  Giu- 
da come  più  pratneo  di  lui,  che  non  erano  gli  altri,  fi  [aria  confida 
to  di  non  laficiarfi abbagliare  dalle  tra  formatiom  : e pero  per  accer. 
tarne anco  gli  altri  haurebbe  poflo  il  fiegno . Ala  fienza  indoumare 
fe  quefla  tradì  trono  ci  dica  tlttero.ò  nò:  certifiimi  fiamo,che  nel  mon 
ieTabor  s'eranon  molto  prima  tra  figurato  Chrijlo,  e goffriamo fa- 
cilmente credere,  che  Cjiuda  lo  doueua  fiapere  ; perche  fe  bene  il  Si 
gnoredifie  a quei  tre  Apolloli, che  nerumi  diccrcnt)«ow//wf«<t  mol  Mjtth‘ 17 
ricredono , che  non  diccrentpcr  modum  prsedicationis:  Siche > 
f apendo  Giuda , che  egli  potetta  trafigurarfi,  e dubitando,  che  vna  " ’ 
tale  trafigurarione  non  abbagli  affé  gli  occhi  di  quegli  altri, eh' erano 
meno  efiperti  di  fibrillo , che  non  era  rgli , perquefio  dedit  fignum . 

S.  Giro/,  in  Al atth.  al  1 6.  aggiunge  anco  vn  altra  cagione  ; cioè , Micron. 
che  fioffie  dubbio  di  magia  in  lui,  ; perche  anco,  prima  era  Hato  detto: 
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In  Bcclzebub  principe  dxnioniorumeiicit  dxmonia;ac^a  peré- 
ti Cjr.tda  fideffe  la  cura , come  più  pratico  d'haucr  ben  [tìcchio,  che  , 
eglino  non  fodero  deluft  con  arti  magiche , 'vane  apparente  : o 

però  daretur  fignuni . Et  vii  altra  cagione  fé  ne  rende  ancora,  cioè, 
che  tutto  qiiefìofifaceffe per  la  molta  j:miùtndine,che  era  fra  Chri 
fio , e quello  ex Ipofloìo , che  fi  chiamaua  Iacobus  Iratcr  Domili.  ; , 
nefande  accioche  la  molta  fembiamga,  che  fi  trottava  fra  loro  non  inducefie 
frachr.no  errore  : e certo, fi  queflo  Giacomo  d Alfco , che  fi  chi  ama  fratcìDo. 
mo.'  mini , non fife  alcuno  di  quei  due,  che  fono  nel  fiat  dogo  degl  Apo. 

foli,  ma  foffe r»  ter^o  dfccpola,  e non  Apojlolo  di  Chnffo  ; cornea- 
Cic.nom.  mottranodi  credere  fornente  Romanonel libro  z.  alcap.  1 9.  dille 
rtifcbius.  confii mt ioni  Apolìtiche,  Eufebio, Epifanio,  Doroteo  nella fnopf, 
Vbtòibe-  Niccforo  nelltb.  z .al r.44-  Gixa  nella  par.  i .degli  Annah.S . Jm- 
bs  m (ino-  yr0g!(>  fa  fa  ^ e molti  alui  ; qttefla  ragione  hora  della  fmilitud ir,  ts 
^Kcph.  non  farebbe  a proposto  : perche  non  hauenbbt  potuta  imag.narfl 
Giacomo  Giuda , che  con  C brillo,  il  piale  egli  banca  la  finto  con  gli  Apofìoli 
friretlo  ai  yg//  f rVl  fifa  quejìo  Giacomo , che  non  era  Apoflolo  : ma  perche  iK-y 
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contrario  fono , finita  RpmanaChiefa,  e tinti  gh  offici}  delle  C hiefei 
e ; perche  dal  decimo  cap.  di  Alattheo,  dal  tengo  di  Marco , dal 


& 


[elio  di  Luca,  e dal  primo  de  gli  eAtti , fi  può  (dice  [Seda)  chiara -, 
mente  conofiere , che  due foli  furono  i Giacomi,  & ambi  due  Apo- 
stoli . Fu  dunque  ragionevole , che  (jiuda t itn  agir,  affi, cerne  lo  La- 
netta la  fiato  con  tutti  gli  zApofloh , che  cof  tutti  doueffiro  effir  con , 
lui;  e che  però  potendo  facilmente  di  notte,  tfP  ahimè  db  lanterne 
* la  molta  fintimi  dine  di  queSìo  (jiacomo  ingannare  i fidati,  a-di- 
fìintione  delle  faccie  loro  darei  fignum . In  igni  cafo , arroganti  fi - 
A diritto  mo  Giuda , che  ardific di  dar  figni di  quello,  a cui  bi fogna  chiedere 
ffcgm  / figni.  idei  Giudici  al fifio  Gedeone  domandò  fegnì  :Da  inibì  fi- 

6 crnum  quod  ni  fis  qni  laqueris  ad  me.  In  E fata  fieforta  zAcazjt 
i.Vcg.^  dgnandar  figni:  Pétctibi  fignum.  Nel primode  Regi  alx.gf  itt 
Luca*  LuC.alt.fi da  fegni  a chmongli  chiedeiEt  hoc  vobis  fignuin,&c. 

ira.jr.  Jn  Efaia  al  5 f .fi  dannomolti  figni  del  Aleffajutti  però  dallo  (fi- 
rito  di  'Dio  reuelante  ; e Chrìfio  m S.Gio.  al  x.effin  tàua,  che  l opera 
fùe  fìriccuejfiro  per  figni.  Ma  che  gli  (uomini,!  quali  donno  rice-^ 
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aerei figni  foglino  darei  fegni,  e figni  eli  conofiere  Dio , que(ìa  è 
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tròppo  grande  arroganza.  E poi  fapete , qual  ètlvero,  ftf  vntco 
fgno  ? Chrifìo iliefsò  : Eritlìgnuin  cuicontfzòicctuc  ,diceSimo-  ChrMoift 
me  in  Luca  ali.  Pece  tibi  figuum , in  E fata  al  7.  e qmui  Origene  yff  " 
eccellentemente;  ma  che  co  fa  c que  fio  fegno  (dice  ) fc  non  C (infoi  *£*;*• 
Pctc , non  femplrcemcnte , ma  pete  tibi  ; cioè  domanda  il  Alefia  Ong. 
advtilità  tua , ff)  in  aiuto  : In  profundum,  aut  in  cxcclfum . In  fCm"itCe- 
profundum , perche  qui  defeendit,  iplc  cft  Chriftus . In  exccl-  mente, no 
fum,  ^«r^equi  afccndir,  ipfc  cft  Chriftus.  Segno , fegno  fenza 
dubbio  fti,  0 Signor  mio , al  quale  ohimè  quanto  farebbe  ragione^* 
che  undricpgrajfro  tutte  le f cecie  de  penjicrt  miei:  <JJ/ a fc  fa, eòi 
me  fet  fegno;  che  temerità  f u que  Ila  d:  Giuda,  il  qu ale  volle  met- 
ter fegno  nel  fegno?  t chiffel Qucràcunquc  oiculatus  fuero,ipfe  cft. 

P/u  tolìo  doueua  egli  aucrt  ir  da  fe  fìefo , e ricordare  a quei  Giudei 
che  erano  prefentt , t tanti, e coft  chiari  fegni  da  cono  fere  il  vero  Mf 
fa  tutti  adempiti  in  Chrifìo  ; che  quello  farebbe  fiato  altro  che  vn 
mah gno  bacio.  0 fegni 0 fegni:  fono quaftinnumer abili  quei  fegni y Sc(;n5  ^ 
i q tali  h aiutano  datti  profeti  antichi , a fine  che  alla  venuta  del  Mcflù.  * 
cJM  fargli  fi ricono fceffe;  ma  fa  fi folla  (citta , fintitene  alcu- 
ni: Quando  verrà  il  Me  fi  a. que  fio  far  a vn  fegno,  eh' egli  farà  del- 
la cajx  dt  ’Dauid:  cofi  haue  a detto  E fata’  Egrcdictur  virga  de  ra-  f <*•*»• 
dice  Ieflc;e(j/cr.fufcitaboDauidgermcn  altri. Quan  Hier.»j. 

do  verrà  il  Aieffìa.nofcerà  di  vergine:  coft  Efaia  al 7.  Ecce  virgo  lfa>7, 
concipkr,&  parici  filiumì  Quando  naferà.naferà  in  Httlehem ; 
coft  Michea,  & tu  Bctlilchem  tetra  Iuda.  llvero Mefia farà  che  Mich.r 
nella  fua  ’Natiuità  rafano  nuout  fìelle-,cofì  ne  Numeri  : Orietur  Nom  ,4< 
fieli  i6ic.alr,aferfo  uerranno  Regi  ad  adorarlo;coft  Sfa.  Omncs  ; 

dcSaba  venient  aurum,&  thus  defcrcntcs;7/a,w0  Mttfia fubito  ”* 

nato  anderà  in  Egitto:  vocaui  filiummeum;/?4*«v*«»  precurfore; 
coft  Sfa. al 40.  vox  claniantis  in  deferto;  farà  fornito  da  angeli,cofi  ICm°* 
il  Sai.  po.angclis  fuis  mandauit  de  tc;haurà  un  collegio  a apojìoji,  Pu!.yo 
cofSfa.al  8.  Ecce  cgo,&  pucrimeiquos  dediftì  nubi  ; fata  vita 
nuoua  leggexof  Gier.al 3 1 .fcriam  foedus  no\iuta;opererà  infiniti  Hier.j* 
miracolr.cofi  Ifa.al  3 j.apcrienrur  oculi  cccconim,&c. parlerà  in  1(1,1 
parabole, coftilSal.jj . Aperiam  in  parabolis  os  rneum;'Wrrà fo-  pral.77' 
fra  un  afina ,&■  vn pullo  in  (jientfalemme,  coft  Zach.  al 9.  Ecce  zach.9. 
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Rcxtuusvcnitlcdensfuperafinam& pullum;  Sarà  Profetaci 
cofi nel  Deuteronomio  al  i 8.  Prcphctainfufcitaboin  cis,-  faran- 
no fatti  configli  contro  di  lui,  cofi  il  Salmo  z.  AftitcruntRcges  tee 
ra?,&Principes  conucnerunt  in  vnumaducrfus Dominili»,  & 
aduerfus  Chriftum  eius.  Adirate  guanti  fegni,  oltreche  infini- 
ti altri  ve  ne  fimo  di  quelli  che  al  tempo  del  tradimento  di  Giuda.* 
non  erano  ancoauenuti,  come  il  tradimento  ifleffo , la  captura,  i le- 
gami, i falfi teflimonij, le  calunnie,  i flagelli,  le  (pine  f aceto  in  fiele, 
laCroce,  la  lancia,  i morti,  il  velo,  la  fepoltura , la  refumtton  o , 
l appari t ioni  di  Galilea,  l' A feenfione  in  Cielo,  e mille ; ma  non  ra- 
gionando fi  non  di  quelli  che  erano  occorfi  fino  a quel  tempo  quando 
il  mi  fero,  ma  non  mtferabile  Cj inda  dice  S .Gierommo  in  Alatthco 
al  z6  .diede  l infelici  fimo  fegno  del  bacio-,  quanto  farebbe  flato  me- 
glio che  cominci  andò  àdi /correre,  come  fece  San  Alatthco  poi  nell' 
Eu angelo  fuo  per  tutti  qucHi  fegni, piu  toflo  haueffe  procurato  con 
tutti  quefli  di  fare  adorare , che  col  filo  del  bacio,  di  far  pigiare  e 
condannar  fin  fio  ? Bella  diuerfità,  quando  Ciri  fio  nafee  fi  dà  fe- 
gno : Hoc  vobis  fi  gnu  in;  e quando  ( bri  filo  muore  fi  dà  fegno:  De- 
fri'ifcgni  ^crat  aurem  figmim  ; ma  quando  nafee, lo  danno  Angeli  ; equan- 
nciu  :n«ti  do  muore  lo  danno  huomini  -,  quando  nafee,  molti  zAngeli;  quando. 
hrt di-te*  muore,' vn hu omo  filo:  quando  nafee  Angeli  fanti  ; quando  muore 
di  cimilo  ‘vnbuomo  traditore:  quando  nafee  fi  dà  d paflori,  e quando  muore 
fi  dà  a,' foldati:  e fe  penfiamo  allo  fleffo  fegno  quando  nafee , fi  dà 
diviltà;  Inucnietisinfanrempannisinuolutum;  equan- 
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do  muore  fida  fegno  d amore , e d orai  ione  : Qucmcunque  ofeu- 
Amiteli.  Jatus  fucro;  fanti  fimo  Jpirito:  e per  qual  altro  mi  fieno , fi  non 
per  darci  ad  intendere  chela  TSl attuiti  era  ammmiflrata  dacAn- 
geli,  e la  morte  era  amminiflrata  da  hnomint  ? ma  ad  ogni  modo  Ut 
natalità , che  pareua  glorio  fa  non  era  altro  che  vn  abbaiamento 
^ grandi  fimo,  e inuenietis  infanterai  pannis  inuolutum;  eia 
morte  che  pare  a infame,  altro  non  era,  che  vna  gloriofìfpma  efifal- 
tationedel  fuo  finto  nome,  e però  qucmcunque  oicularus  fucro* 
0 differenza  fra  la  bontà  di  Dio, e la  malitia  de  gli  htiomini.lddio 
1 mette  fegno  nell huomo,  cioè  in  Caino, perche  non  fia  vccifio:  e i huo 

. ,:.r  \ mo  hoggi  mette  fegno  in  Dio > cioè  in  (hriflo,penhe  fia  prefi, e mor- 
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to:  coft  nella  parete  oue  fi  mette  il  fegno  s indettano  fubito  tutti  i 
colpi  ,& inChrifio  ponCfiiuda  lo  fiopo  d'uri  infelice  bacio , perche 
m lui  fi  sfoghino  i colpi  infa  mi  delle  rabbie  altrui : Vi  ricordate  il  fi 
gno  del  fangue  che  fi  tnife  a gli  vfei  nell  Sfido  alti.  Ecco  il feg  no 
del  f angue , che  non  per  altro  è dato,  fi  non  perche  fi  fparga  quclo 
f acro  j angue:  Signor  mio  dolcifiimo,  il  fógno  purpureo  che  flefie  la 
meretrice  Rachab  alla fenejlr  a fu  fógno  del  tuo  (angue:  in  Giofuè 
alt  Al  fegno  di  Giona  in  S.Alattheo  al  i i.  defitti  medtfimo  alla 
tua  morteli  fórpente  di  bronco  ne'  numeri  al  z i fu  fógno  della  tua 
crocififiione:  Ala  quelli,  e tutti  gli  altri  fimi  li  furono , ( fc  fi  può 
dir  così  ) figni  ffeculatiui  fellamente : ma  perche  non  fecero  altro 
che  figr.ificar  la  tua  morteima  il  bacio  federato  di  Guida  fu  fógno 
prattico;  perche  fegno  infieme,  & operò,  ò cooperò  almeno  alla  mor 
te  tua.  Elite  voi  feti  dar  La  morte  ad  altri  deue  effere  effetto  di  sì 
amoreuole  figno  quanto  è vn  bacio  f ma  da  huomo  fi pa  uerfi  ben 
era  ragionatole  che  vedefiimo  noi  peruertito  ogni  ordine:  E però  non 
filo  da  fógno,  ma  da  per  fógno  di  bacio  dicendo  : Queincunque 
ofculatus  fu  ero,  ipfè  cfl;  la  douc  letteralmente  parlando, d’uerfe. > 
fino  le  ragioni, per  le  quali  fi  crede  che  Giuda  non  elegge (fi  altro  fi 
gno  che  quello  del  bacio:  Origene  nel  trattato  3 yin  S.Mat.  diceche 

10  fece per  ri  fiotto, e perche  tu  erano  pur  anco  qualche  rimcrdimenti 
fi  non  di  confidenza  almeno  di  vergogna  : T roppo  sfrenata  farebbe 
fiata  la  co  fa  s egli  haueffi  detto  quello  che  io  percoterò,  ò quello  d cui 
farò  qualch  altro  infinito  fard  deffo.e  però  rctincns  adirne  aliquid 
verecundix.  dice  Tieda  in  San  Àlveo  al  1 4.  non  prefi  figno  vio- 
lento, ma  fi  fónti  diqueflo  piaceuohjsimo  del  bacio:  lo  permea 
non  poffi  fintir  parlar  di  virtù  oue  fi  tratti  di  Giuda  : e però  non. 
moaefì:a credo  io,  e nonrifpetto  credo , che  lo faceffi  elegger  que- 
fio  fegno,  ma  fempheemente  il  molto  defid.no  che  l trattato  rm- 
fiiffi  ; Imagmandoji  che  il  bacio  fra  tutti  1 fógni  douejfe  eficrz_j 

11  m:n  fifpetto  che  egli  poteffe  darts . Prima  perche  meno  fèdi*' 
fietta  male  oue  precede  piaccuolezza  che  violenza  : E poi  perche, 
come  dicono  molti  Dottori,  ejfendo  lato  fiolito  il  Signore  di  riceucre 
gli  A po fio  li  che  tornai:  ano,  1 11  ofculo  finito  paruea  (fi inda  cheque 
fio  fógno  come  ordinano  cofiume , da  una  banda  non  batterebbe  po- 
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tufo  dar  foretto  a Chrisìo , >f  dal  falera  farebbe  fiata  ballante  per 
dare  intiera  corninone  di  Chrijlo  a manigoldi . fa  come  fi  Taglia , 
pefimo  fnesò  iocheTi  ftì , perche  anco  pefimo  fatto  f tratta» a : 
cfAla  non  per  qtteflo  lafiia  lo  Spirito  fanto,  anco  dalle  co fi  pfgg’o- 
. ri,  di  cattar  le  migliori  : e dalle  male  attioni  di  trarre  ad Ttilnofira 
^■fcltaffim,  fnf:  e pero  dice  Origene  ouedt  fopra  : T olle  lo  Spirito 
fanto,  che  con  fegno  fi  pio , fofe  tradito  Chnjlo,  accioche  imparaf 
Mifliche  fmo  noi,  che  / èmpre  ad  i veri  Giudi,  che  fono  gli  empij  ber  etici , con 
bacio?' J1  dolci  fimi  baci,  cioè,  fatto  fetie  di  boutade,  e di  piaceuole^za,  Tten 
tradito  il  miflico  Chrifio , che  è la  Chiefa  fia:  0 baci , o baci . Io 
4‘htrctic'i  so  certo  i che  quanto  dice  la  frittura  è parola  di  Dio,  e laflimo 
tanto,  che  fempre  fio  con  lei . Ecco  il  bacio  : e poi  non  credo  alle 
tr  adì  t ioni  ecclcfafhche  : ecco  il  tradimento:  pretioffimo  funga  e > 
di  Chrtfo,  da  te  Tiene  ogni  nofro  bene  : ecco  il  bacio . e però  che  ac- 
cadono faci- amenti  ì ecco  il  tradimento  : fen^a  la  grana  di  Dio 
non  poffo  pur  mouermt,  non  che  f alitarmi , e dalia  grati  a è la  fa- 
iute  mia  : ecco  il  bacio  : Dunque  il  libero  arbitrio  non  ciba  parte_j, 
ecco  il  tradimento  : 0 fama  fede , come  fei  neceffaria  ? fen^a  te 
non  fi  piace  a Dio  : eccoti  bacio  : dunque  [opre  non  ci  bi fognano  ; 
ecco  il  tradimento  -,  e cofi  fanno  fempre:  Sempre  baciano  : fempre 
fentite  che  hanno  la  bocca  piena  di  parole  pi  fune, e fempre  tradì - 
fono , perche  fempre  hanno  il  cuore  pieno  di  defiderij  iniqui  : e cofi 
fece  Giuda  lor  padre  : Oltre  che,  qualcofa  era  più  conti eniente,  oue 
s;  nificati  fl  trattJtua  col  verbo  incarnato,  che  quella  voce  di  bacio, laquale  co- 
d/l  bacio'!  me  dice  Origene  fopra  la  parola  della  Cantica:  ofculccur  me  ol'cu 
Canti*1,  loorisfui;  offrirne  marauigliofa  mente  il  mifterio  della  incarna- 
ti onc  fanti fima  ? zAnco  la  reconcili atione  del  mondo  con  Dio  fi 
efprime  per  lo  bacio,  come  nel  figli  uol prodigo,  ft)  altroue  : zAnctt 
-Augufl.  l'vnione  de  Cjiudei,  e de  Gentili  fi  efprime  per  lo  bacio,  dice  Ago- 
fi  ino,  nel  Salmo  84.  Cofeche tutte  ventilano  operate  dalla  morte 
TurCrn-tflo , e però  era  ragioneuole  che  ad  ordinar  quefia  intraue- 
Hìcron.  nljpe  t[ fcac;0  • Bacio  pieno  di  veneno,dice  S.  Girolamo  in  S . Alarca 
Cir.ìnCa.  al  decimoquarto . Bacio  pur  tròppo  peruertito , dice  Cirillo  allegato 
lutai,  ntlla  Catena  ; poiché  fendo  il principaliffimo  fegno  d amore,  bora* 

diventò  mini firo  del più  arrabbiato  odio, che  fi  JentiJfcmai  : e pure 

vten 
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1wV«  Giuda  coti  quejlo  fegno  dato:  e pure  arriva  : e pure  incontra 
Chnflo:  e pure  parile  pure 'vuol  baci  are, ma  [aiuta  prima  dicen 
do  : Aue  Rabbi  ; bocca  bugiarda , lingua  mentitrice , che  prega  la 
uita  a cui  procura  la  morte  : Che  domanda  Maedro  a c ur  non  zito 
le  ejfere  difcepolo,  ancfi  domanda  maedro  cui  egli  ha  per  nemico , e Bugie  a 
cui  egli  tradtjce  : e quello  che  è peggio, ufa  quella  forma  di  fallita-  GiuJj- 
tione,  che  nacque  in  vna  bocca  Angelica-,  che  fu  detta  la  primeu 
tolta  a una  puriftma  U ergine  : e che  futi  principio  di  tutta  laj 
jalute  di  tutto  quefio  mondo:  Auc  cara parola:  Non  fi  trotta  mai  Luc.i 
intinte  le  [acre  lettere,  che  fa  fiata  tifata  quejìa  falutatione,inan  *0UC|’U™ 
amiche  ne J ujfe  [aiutata  la  Vergine . In  ® N remia  al  [econdo  fu  [a-  dctra  • 
lutato  Artajferfe  con  quella  [orma:  Ilexin  se  tcrnu  m uiue;  nel  salutaci. 
f eondo  de  Regi  aldecimofjìo  ad Alfalon  fu  dato  il  [aiuto  di  que  n,”nc- 
ftomodo:  SalucRcx.  A [ut  he  fu  detto  : benedicat  ubi  domi-  RutV  ^ 
mis  i in  Ruth,  al  tcr^o.  zAT  obta:  Gaudiumfit  cibi  fenex;  inTo 
bia  al  quinto  : ad  altri  in  altre  maniere:  bada,  che  al f curo  la  pri-  Tob  y 
ma  voltaiche  fu  fi tifatala  parola  Auc  ; fu  nel  tef amento  nuouo, 
t nella  annuntiaùone  della  glorio  fa  Vergine  perla  mi  fieno  dcllin  "■  " 

camationc  del  verbo  : for/i  perche  [ola  ^diaria  crat  Auc,  id  eft  , , 

fine  Vch;  perche [ola  conuertiua  /’Eua  in  Auc;ò  per  cento  alt re_j 
cagioni,  che  dicono  gli  authon  [acri  : Ma  in  propofito  nodro  ; Che  ** 

infelice  matafione  è quejìa  dalla  bocca  d vn Angelo  alla  bocca  dun 
traditore ? dada  bocca  di  Gabrielle  alla  bocca  di  Cjiuda? [e  ne  feriti- 
rono  poi  anco  i manigoldi,  quando  burlandolo  con  la  corona  dellt^ 

[fine  incapo  lo  [aiutati  ano, dicendo  : A tic  Rex  Iudicorum;  deire - Io-** 
do  tnanzt  alla  morte  di  Chrido  per  tuttala  frittura  [aera  non  fi 
trou a v fata  mai  queda parola , Auc,  [e  non  quefle  tre  volley  ; 
auc  alla  madre,  aue  alfgho  : auc  vna  volta  alla  madre,  ft) 
auc  due  volte  al  figlio  ; auc  perche  Chrijìo  nafea,  auc  perche  Auc, »(•«<> 
l r Ir  fio  fa  prefo  : auc  perche  Qorifio  fia  morto:  & era  ragione  , tevo!tc- 
che  tre  volte  haiiefs e /aue,  quello  che  leuaua  tutti  i Vch,  non  ejfin-  Vch  . 
do  i pi  mcipali  Veli , piu  che  tre  foli,di  natura,  di  colpa,  e di  pena:  «pili  tre, 
auc  Signore  nel  nafe  ere,  che  vuoi  leuare  il  Vch  della  natura  no- 
[ira  : auc  Signore  nella  coronatone,  che  levando  ilVth  della  pena 
V'tiot  coronarci  dì  gloria:  auc  bora  nella  captura,  che  levando - 

“ / 4 citi 
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ci  il  V eh  della  colpa,  a puntoci Jciogli  dei  lacci  de peccati  : Aue 
Rabbi  dunque  dice  Giuda  ,ccofi fi a . Sia  C /tri fio  finta  Veh  ; re± 
ftiChrijlo  fine  V eh  ; ma  di  quefio  Veh  che  [e  ne  fari,  poiché  Giu- 
da lo  leua  daC brillo  ? lo  dirò  io  : lo  darà  C brillo  à Giuda  : V erun- 
tainenveh  hominiilli,  per  quem  filius  hominis  tradcturju/fro 
che  [alutatione  invia.  Ben  fi ricordò  il  Signore  di  melare  le  fa- 
hit  ut  ioni  in  via , quando  in  S.  Laica  al  decimo  dife  a gh  cApodoli 
ftioi  : Neminem  in  via  falutaucritis,-  ma  non  sò  pere  he  non  di fiL, 
piùtojìo:  Nemincmin  hortofàlutauernis;  perche  ad  ogni  modo 
la  [alutatione  in  via  potata  ben  hauer  qualche  difetto, ma  non  mai 
potrebbe  effere  fiata  si  empia  quanto  è quejia  dell  borro  ■ E certo  le 
falutationi  in  [e  non  fono  cattine , anfi  fono  approbat fiime , e da 
gli  cApoflóli , e da  f hrijlo  flejfo;  il  quale  [e  ci  commanda,  che  fi  be 
nedica  infima  i nemici , ben  non  dette  probi bire , che  fi  benedica , e 
che  fi fuetti  l amico . Z >/  C bri  fio  è chiari  fimo , che  quante  voàtj 
appar [e  doppo  la  refurrettione  a gli  zApofìoli , [empi  e gli  [aiutò  : 
Pax  vobis,/»5.  Luca  al  14.  in  S.  Gio.  al  io.  cjt*  ri.  E de  gli 
Apofloli , al  ficurovfauano  eglino  la  [alutatione ; perche  e dal  loro 
maefìro  gli  era  flato  ordinato  in  S.Luca  al  decimo  : In  quameun 
que  domimi  intraueritis , primùm  dicitc  : Pax  buie<iomui;  e de 
loro  f legge,  che  ffeffo  fi rintanano  a bocca , coment  gii  Atti  al  vi- 
gefuno:  Paulus  vale  fiacicns , profc&us  eft  ìnMaccdoniam;  e_> 
fempre  nell’ epifole  aggiungeuano  falutationi-,  di  modo,  che  tal  bo- 
ra i capitoli  intieri  ne  fono  pieni,  cornea  Romani  al  1 6.  ZI  ero  e, 
che  in  S.  Luca  al  decimo  egli  dife  loro  : Nemiftem  per  viam  falu- 
taueritis;  ma  quefìo  è vn  modo  di  dire , gpvrì idioti  fimo  Hcbreo, 
col  quale  gli  H ebrei  l'olru  ano  figgi! fic  are  [deci tu  dine,  ff)  intcnfa-> 
operai  ione . Cof  nel  quarto  de  Regi  al  quarto,  mandando  Eli  fio  il 
[io  Giezfi  ad  vnopra  di  molta  importanza  ,per  dargli  ad  intende - 
re  con  quanto  fu  dio , e con  quanta  fretta  bifognaua  che  andafftj , 
d'Jf  i Si  mucnics  homincs,  nonlalutes  eum.  Cof  noi  Italiani 
fogliamo  dire-.famina  vedi,  e non  rifiatare  fino  che  tu  non  l hai  fot 
to . non  perche  noivogliamo , che  egli  impedendo  l anhelito  fi  fi)  fo- 
chi-,  ma  per  dimofrarc  di  ninfa  maniera  la  fitteci tudine, che  bra- 
miamo nel nrgot io  commfio:  ecofi  dtjfeChrifiod difcepoli  fuoi,cht 
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andaffero'a  predicare,  eche  neminem  in  via  falutarent,  accioche 
quefio  faceffiero  con  tanta  diligenza , che  nonperdeffero  pur  tempo 
in  qual  fi  voglia  altro , benché  vfatifiimo  affare . Si  che , chele  fa- 
lutationi  /latto  lecite , di  quello  non  f é dubi  to  ; eccetto  quelle , che  fi 
ricettano , e bramano , e fanno  con  mal  fine,  come  erano  quelle  de’ 
F ari fei  tutte  v cediate  per  ambitione  ; delle  quali  diffidi  Signore  in 
S.  Aiattheo  al  2. 3.  che  cupiebant  falutationes  in  foro . Aia  fitj 
bene  vi  fono  delle falutationi  ambitiofi;che  ha  nondimeno  a far 
quello  con  falutationi  crudeli , empie , fianguinofe , e mortali  tan- 
to , quantoè  qurfia  : Aue  Rabbi  f che  fiotto  alla  fialute  afonde  ltL> 
mina . Salue  mi  fratcr  di/fie  ancora  Gioab  ad Ama  fa , come dice- 
uamo  nel  ragionamento  pa fiato,  e [aiutandolo gli  diede  del  pugna- 
le in  petto  ; e fono  /’auc  a fonde  Giuda  in  modo  il  tradimento  fio , 
che  cento  pugnali , e cento  fufii  fi  volgono  tutti  a ricercare  il fianco 
di  quello , cfiie  egli / "aiuta  : anc  ; 0 finto , 0 fimulato,  0 bugiardo , 0 
traditore  ; e poi  : Rabbi , Magi  (ter,  maelìro  mio;vedete  fianco 
quello  ci  mancati  a:  E certo  troppo  uero  dtceua.che  Chrifio  era  mae- 
firo-, aulirgli  filo  era  maefiro:  Quia  magifter  verter  vnus  cft 
Chriftus , diceita  egli  fleffio  in  S.  Aiattheo  al  vigefimoterzo . Co- 
me Dio,  filo  era  maefiro:  perche  vnus  cft  magifter  verter,  nello 
fìeffioluogo : perche  filo  Dio  è quello,  alqualediceu  a il profeta  Sfa- 
ta al  fecondo  : Doccbit  nos  vias  iiias  ; perche  propriamente  mae- 
firo è quello , cheinfigna , e non  impara  ; ma  tutti , e gli  huomini , 
e gli  angeli , fi  infignano , infignano  ciò  che  hanno  imparato  : o 
però  filo  Dio  è maefiro  ; perche  nano  odhuomo  ,od  angelo  fi  tro- 
tta , che  pojfia  infegnar  foto  a tutti  gli  huomini , ffj  tutti  gli  angela 
infieme-,  e fiolo  Dio  lo  fa  : perche  ni  uno  od  hit  omo , od  angelo  infi- 
gna  tutte  le  fidente,  e tutte  le  cofie  ;e  fiolo  Dio  lo  fa  : perche  ninno 
od  httomo , od  angelo  può  toccare  immediatamente  la  potcn'gAj 
dell intellett  0 tiofiro , e formanti  dentro  anco  dormente  il  djlifo-^ 
lo , i habito  della  fiapierrga  ; e filo  T)io  lo  fa . In  fiomma  cornea 
' Dio  , chi  non  sa,  nAfcoltatori , che  era  mafiro , e filo  maefiro 
Chrifio.  a era  falcane ora  come  hit  omo  ; perche  fiolo  fra  tutti 

gli  huomim  ha  infognato  il  vero  fine  dell'huomo,  & > neri  me  zi  da 
poter  ui  peruenire  : E pero  in  S.  Giouanni  ali 3.  egli  a 
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doli  dtffe  chiaramente  : vos  vocatis  me  magiAer,  & domine,  8c 
bene  dicitisi  e pcròin  San  Adatthco al iC.in  Lucaal  n.&in 
S.Alarco  aldecimoquarto,rgh  ncminaua  fe  fìejfo  maeftro  dicen- 
do: Ite  in  cnutatcm  ad  quondam,  & dicitc  ci  : magiAer  dicitr 
tempus  meum  propè  cA  ; ecofi  quanto  alla  parola  (cofi  ui  Jt  fuffe 
accordata  f intcntione)  non  fallaua  Giuda  a demandarlo  maejlro, 
ft)  à dire:  A.  uc  R abbi;  Ala  vi  è vn  altro  dubbio  maggiore  : cioè  ha 
u endo,  come  babbi  amo  detto,  in  G:o.  al  1 3 . a fognato  il  Signore  due 
modi  a gli  zyfpofioh  di  nominarlo:  cioè  macslro,  e Signore  : V oca- 
tis  me  magiAer , & domine , & bene  diciris;  per  qual  cagione _> 
Ghida.pcr  adopra  Cjinda  il  titolo  di  maefìro  : e non  più  tojio  quell' altro  di  Si- 
'm  uiK'  £nore • df  citatori , Je Giuda haueffe proferita  alcunacofd  con  ra- 
r Vaciirr’  gioì le  in  quejìa  anione  tanto  trragioneuole,Jì potrebbe  rifonderti, 
che  o Si-  cpe  veramente  diquefh  due  nomi  <JM. dcftro,  e Signore  appartenen- 
done il  primo  a venta,  & il  fecondo  a potenza;  a ChnPtC  mentre 
Ju  in  terra  molto  più  conuenetiole fu  il  nome  della  verit'a,che  qiiel- 
loddla  potenza  ; perche  fe  bene  egli  fece  tutte  due  le  cofe,  cioè,  in- 
fognò la  verità  con  la  dottrina  : emofirò  la  potenza  coi  miracoli 
Juoi  : di  qncjìe  due  nondimeno  ( non  parlo  hora  di  quella  ter^a , che 
è la  redentume ) principale  in  fhnjìo  fu  [infognane  la  verità  -,  onde 
dicena  : In  hoc  veni  in  mundum,vtteAimonium  perhibcam  ve- 
ri tatis;  e l'altra  operatione  de  miracoli  egli  non  la  fece  per  fe , ma 
per  accidente  feondartamente,  fg)  in  ordine  alla  dottrina  : cioè  per 
cow probare  le  cofc  infognate  da  lui  : e che  fa  vero  in  S.  Gioii  anni 
ad  ultimo:  Multa,  & alia  figna,  dice  [ t u angeli  fì a , fiat  Icfus 
qux  in  hoc  libro  (Cripta  non  funt,fcd  haec  (cripta  flint  vt  creda- 
tisquia  Iefus  cRfìliusDci,  &:  credcntcs  vitam  habeatis $[5/ che 
Je  Giuda  potejfe dire cofa  per  ragione,  m farebbe  molta  ragion  ti 
di  domandar  Chrifio  più  tojio  maejlro  che  Signore  : Ala  come  di- 
non  puòtrouarfi  ragione  fra  tanta  fierezza:  Aial-gmta  mali- 
gnita piu  lofio  br fogna  che  taf  onda  in  quella  eletti  onc  di  titoli:  e 
Tutti  i ma  meramente  fin  edemi  telìamento  nuouo,che  tutti  quelli, i quali  han- 

Jiom  hio-  J J su  -n  ’ 1 1 ‘ ■ / 

rn  dcito  à no  malignamente  trattato  con  gknjio , fp)  lamio  ragionatogli  per 
Velilo’  tentarlo,  tutti  quaf  fi fono  fruiti  di  quejlo  titolo  di  tifi  adiro  : 
Mau.it.  MagiAer  feunus  quia  vua:v  cs,  Se,  viaw  Dei  in  ventate  doces  : 

Ma- 
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Magiftcr  volumus  à te  iìgnum  videre:  Magiftcr  quod  eft  man- 
datimi  magnimi  in  lcge?  Magiftcr  quid  f'acicndovitamartcr-  ru..is 
nam  poisidcbo:  Magifter,Moyiés  dicit  &c.  ft)  in  cento  luoghi  : Ll‘c"‘°’ 
t la  ragione,!' io  non  erro,  è che  ladulator  maligno,  hi  fogna  bene,  che 
adopri  alcuna  forte  di  titolo  honorato , per  captare  l animo  dell d- 
dulato  ; ma  quando  egli  ancora  ne  adopraffe  vno  troppo  ecceden- 
te la  qualità  di  quello  con  cut  fi  ragiona,  fuhito  ò m vece. d'a- 
more fe  nt  acqujiarebbe  odio , 6 l adular  ione  almeno  hauerebhe 
minor fede  : Che  vno  per  adularmi  mi  chiami  feuercndo , quello 
perauentura  non  mi  dispiacerà  ; ma  che  effóndo  io  un  panerò  fra- 
te mi  dia  titoli  lllujìri  ; di  qurflo  ò io  lo  odiarò , perche  crederò 
che  mi  burli  , ò mi  siomacherò,  perche  l adulazione  fura  troppo 
feoperteu  . cA  C brillo  niun  titolo  era  eccedente , perche  egli  col 
merito  eccedeua  fhonore  di  tutti  i titoli:  fon  tutto  ciò  a'  Giudei 
donata  parere  che  il  domandare  il  Signore  vn  pouerello,  fofe  cofa 
dieccejfo  ; e che  l adii  lattone  fofe  fc aperta,  e però  laftandoqueltt 
tolo  eccettuo  adoperate  ano  quello  che  non  poteua  negar fi, cioè  di  mae 
Jlro  : Giuda  poi  è vero  che  non  era  in  queffi  termini , perche  pipe- 
tta già  che  fhrtjìo  nonhaueua  per  inconueniente  leffer  chiamato 
Signore ; anzi  hatteua  ditto  : V ocatis  domine,&  bene  dicitis;  ma  i0.ij 
ò colutolo  che  più  comunemente  su faua  no  He  leu  are  quel  foffetto , 
che  fogliano  ordinariamente  apportarci  le  cofe  di  fu  fate,  e fngolari-, 
onero  contenendo  fi  nel  titolo  di  /ignore  la  cognitione  della  potenza  di 
Chriflo,  della  quale  egli  in  quello  tradimento  doueua  infinitamente 
temere,  non  vuole  v/are  quel  titolo , per  non  ricordarfene , e la  lin- 
gua ilhjfa  fuggì  quello  che  l'animo  abhorriua.'Baffa  chediffè:Ai\c, 
ft)  Aue  Rabbi  ; bajta che  ragionò  : balìa  che  falutò  ; ampi  fiotta 
bafla  que/ia  fola  fntiane d amicitia:  ma  p affando  più  aitanti  con- 
forme al  fegno  del  bacio , che  egli  hauea  dato , s' accollò , s anicino , 
abraccid,  e baciò  : Et  ofculatus  cft  eum  ; égli  baciò  la  facci oj,  Antithcir. 
federato,  che  egli  fu , e temerario  ; fofa  che  non  ardì  di  fare  TxfètT''*  <*•* 

catrice  Maddalena, ma  douendo  baciare:  ofculata  cft  pedes  eius;,  m 

ft)  ecco  differenza  che  Maddalena , la  quale  bacia  i piedi , ricette 
Umano  di  Chrijlo  fotta  il  capo  : leda  cius  fub  capite  meo,  e Giu  Luc.7. 
da  che  ardi  fedi  baciar  la  faccia,  è goffo  fottoi  piedi:  fcabcllum  pu'uoj, 

pedam 


RAGIONA  M.  QVINTODECIMO. 

pcdutn  tuorum.  I piedi , / piedi  ,o  Cjiuda  donati  baciare  per  detto- 
ti one  a C bri  Ho  : cJÌf 'addateli  a,  come  babbi  amo  detto,  baciò  i piedi 
Manli.  18  di  fhrijlo  ; In  S.Adattbeo  al  iS.doppo  la  Rcfurrctt ione  quelle  fan- 
trtu‘  te  donne , che  incontrarono  C brijlo  ,fa  quali  dice  T erta  Ih  ano  nel 

libro  quarto  contraevi artionem , ebeera  anco  la  moglie  del  'Vice 
Imperatore , baciarono  i piedi  di  lui  : onde  ne  canta  fanta  Cbiefa  : 
V ìdcntes  eum  viuerc  oiculantur  pedes  Domini;  In  Luca  al  14. 
afeefo  che  fuCbriHo  fi  fcriuc  che  gli  zyipojlolt,  adorantes  reuer/ì 
liinr;  e Beda  dice  che  quella  adorati one  fu  baciando  i veHigijde  i 
Sulp.  Seti  piedi  dt  C brijlo  ,i  quali  come  fcriuc  Sulpitio  Seuero  nel  fecondo 
diChrifto  della  biflona  [aera,  erano  rimajìi  imprefjì  nella  pietra  del  monte., 
nel  monte  Oliueto.  S.  GiouanniBattiHa  non  che  non  fteneua  d^gno  di  ba- 
ciare i piedi  dtC bn  fio , ma  pur  di  feiorre  i nodi  de  calci  amenti 
fittomi  S.tiìi attbeo  altere. ? . Quelli  che portauano  1 fuoi  beni  a gli 
zApojloh  erano  fi  fumili,  dicci  bifiona  de  gli  atti  Apoflolici  al 
quarto,  e quitti  T ert itili ano- ; che  non  dai/ ano  pur  loro  le  cofc  in  ma- 
no, ma  ad  pedes  Apoftolorum . Stefano  cuHode  della  Carcere,  ne 
gli  atti  al  decimo fieffa;  fi  buttò  a i piedi  di  Paolo,  e di  Stila  . Corne- 
lio Centurione  ne  gli  atti  al  decimo,  fi  buttò  a i piedi  dìcTietro.Cle 
mente  Romano  ncUSpijfala  prima  ad  Iacobum;  ferine  che  fi  get- 
tar a a 1 piedi  di  S.  Pietro  : e doppo  SEl’ictro  noi  'cediamo,  che  anco 
a gli  altri  Vicari j di  (brijlo,  qua  fi  nejjvno  bacia  pur  la  mano,  di- 
ce Innocenzo  cVapa,  nel  libro  fecondo  myftcriorum  miflx;  alcap. 
3 7 .ma  quafi  ogn’vno  il  piede  : Co  fa  che  vide  S.  Ambrogio  nelf  E- 
piH.ndÌAztceWvnoxn.ChevideS.Agojlino  de  vnitatc  hcclcfix  ; 
al càp.  fettimo.  [he vide  Proffero  de  promifsionibus; nella  parte 
ter^a  alla  promtfiione  trigefimaterza . Checonfefiò  Fot  fa  Patriar- 
ca Confiantinopohtano  nell’ Epiftola  ad  Nicolaum  Pontificali  ; 
Che  profetò  E fai  a parlando  della  Cbiefa,  che  virtualmente  fi  con 
tiene  nel  Papa,  dicendo:  Et  venicnt  ad  te  curai  iìlii  eorum , qui 
■fruìnilnuerunt  te,  & adorabunt  veftigia  pedum  tuorum;  e noi 
dunque  per  r inerenza  ci  ten:amo  felici  di  baciar  pure  il  piede  del 
Vicario  di  C brijlo:  e tu  0 temerario  Giuda , sfacciatamente, e cotl, 
animo  iniquo  baci  la  bocca  dello  [Itffò CbriHo  : 0 empio:  Aia  alme 
no , perche  baciando  non  feriti  egli  la  virtù  di  quella  bocca , che  con 
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file  parole  acchitti  venti, e con  [empiici  cenni,  fueglia  ì morti : Fe- 
licifiimo  te  f e da  quel fiato  fiotti /fri monche  ti  comparti  il  bacio,  qua- 
fida  puri fjtma  aria  l afe  iafli  raffreddar  vn  poco  lo  fmi furato  ar- 
dore della  cupidigia  tua . Ala  infeliciffimo  te , che  dallo  fleffo  fiato. 


auafi da  forte  mantice  la  fi  auampare,e far  maggior  il  fuoco  del- 


i cupidigia  tua:  tJAf  a lafcia  feelerato  che  non  andrai  (credilo  a 
me  ) lungamente  altiero  dhauer  tradito  quefio  innocente  Agnello: 

(fi  frigno  della  pace  cominci  la  guerra  : ma  finirà  per  te  la  guer- 
ra,o traditore , in  effetto  di  morte . Gli  altri  fini  fono  la  guerra  col 
bacio , e tu  la  cominci  -, retta  dunque  che  tuia finifiacol  laccio , O Giuda' 
sofi  farà  : e quefla  bocca  infame,  che  bora  dona  baci  crudeli,  pre- 
fio j errata  da  vn  capeflro,  non  potrà  dare  nè  parole, nè  pur  lo  file  fi 
fi  anhelito  ; e cotelìo  coUo  hipocnto , che  bora  fi  di  Rende  a giunger 
falfamente  bocca  à bocca , prefio  prefio  da  dura, ma  da  giuda  fune 
farà  dfie/o  in  modo , che  giungerà  per  fempre  la  tua  alma  al 
fitto  co  : Ala  tal  Jia  di  lui  ; parliamo  noi  di  Chrifio , e ripojianci 
primtLi . 


U.‘J 


Seconda  Parte. 


Esvs  autemrcfpondcnsdixit:  Amiceadquid 
^ vcn‘  tri?  Spicciano  due  fontane  (dice  eccellentemen- 

~ te  S.  Grifofiomo ) vna  nel meco  alla  più  trita  pia%-  Chrifof?- 
Za  duna  frequentifjlma  Città  : e l'altra  nella  cima  Due  fonti 


il 


— ■'  d'un  monte  alpefire , e dirupato , tanto  che  non  [olo  'h[ 


piede  d huomo  non  v'arriua  mai  ; ma  non  v'annidano  pure , ò fi-  ne. 
re,  6 ferpi  : £ certo  molto  utilmente  [piccia  la  prima  ; perche  à pe- 
na manca  mai , chi  ne  attinga  l acque  : Chi  ne  bee , chi  ne  lana  /o 
mani,  chi  vi  raffrefea  ilvolto,  chi  ne  cuoce  i cibi,  chi  ne  abbeueraj 
gli  armenti-,  chini  cento  modi  ne  fa  firuigij  fttoi:  e l'altra  no  tu 
ferite  ànfiuno , pere  he  nè  huominivi fono,  nè  fere,  nè  armerìe?, 
n*  Pur  (erP* : C°n  ttttt0  ct0  non  :e[fA  di  gettare  : e quan- 
to à fecon  quella  ftcjfa  copia  ver  fa  l'argento,  e [fande  fuori  il  cri- 
fiallo  fio,  come  farebbe  fe  di  tutte  quell acque , nè  anco  vna  mini- 
ma gocciola  fine  verfajfem  darmteofi  fa  anco  il  Sole , il  quale 

quanto 


lua  di- 
churatio- 
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quanto  à fe,  manda  ì fuoi  raggi  non  filo  al  fiminato,  ma  anco 
nell'incolto  : e fe  bene  il  fiminato  filo  ne  fruttifica , non fa  però  che 
egli  dal  fio  canto  non  giouaffi  anco  al paefie  più  Aerile,  fe  da  lui 
nonmancajfi:  In  quella  maniera  che  diccua  la  parabola  de IV an- 
gelo di  quelli  agricoltori , che  far  fi  il  [ime  fuo  parte  nella  •via  pu - 
blica , parte  fra  pietre , parte  fra  fine,  e parte  in  terra  buona  : 
e non  è dubbio  che  nella  firada  pnbhca  fendo  ò mangiato  da  i ocel- 
li, òcalpefiato  da  'viandanti , egli  al  ftettro  non  prtfe:  cofi cerne 
fra  le  pietre  fi  prefi  non  crebbe-,  e fra  le  filine  fi  prefie , e crebbe  t 
fi  fojfocò  : di  modo  che  filo  nella  buona  terra  fruttò  : ma  que- 
llo non  fu  per  difetto  ò dell'agricoltore , ó del  fime , perche  e quel- 
li a tutte  le  quatt  o parli  fhaunia  egualmente  dficnfaio  ; e que- 
llo in  ogni  una  di  loro  fi  egualmente  le  haueffie  trottate  ben  di - 
/fotte , egualmente  batterebbe  dato  il  frutto  : Chiara  finte ; filen- 
. dido  file:  Utili  fimo  fime:  Scir.cn  clt  verbuni  Lei  ;d;ceuaCbn- 
chriflo  i fi0  ifieffo , e file , e fonte  è lo  JleJJb  Ciri  fio,  il  quale  in  tutte  /o 
riebbe0,  fine  di  tutti  i cuori  fi farge,  ma  a quelle  filo  fiotta  cU  •voglio- 
no siouamento , & dentro  a tutte  f anime  finge  i finti  raggi 
della  gratta  fina-,  ma  quelle  fole  il/uttra  che  accettano  tl  fèto  Lu- 
me: & in  propofito  dice  San  Gnfificmo:  o che  fonte  è Chr.tto: 
fi  quis  fitit,  veniatad  me , & bibat  ; la  quale  baie  fieffo  ha  Jpic- 
ciato,  otte  altri  fi  è fruito  molto  •iti /mente  dell acque fic:  ma 
molte  •volte  ancora  chiaramente  ha  faputo  che  [acque  fiedeue- 
uano  •vfeire  indarno  , ne  però  ha  refiato  di  fpargerle  con  alon- 
dantemente  come  prima  : Qua  fi  che  fia  pofiibile  ad  imaginarfi, 
anime  mie,  monte  piu  ermo,  e paefe  ptu  fierile  di  quello  che  fi 
fife  il  cuore  iniquo  del  tradttor  Giuda  : e quafi  che  non  fiamo 
certi  ; che  Chntto  benedetto  molto  bene  fapeua  che  ogni  opra  fina 
doueua  effir  "vana  per  muouere  pure  un  poco  quel  cuore  di  dta- 
uolo,  eie  cofi  fortemente  haueuafatte  le  radici  fu  e entro  alfofii - 
natìonLj  . Con  tutto  ciò  ecco  il  fime  che  pur  fi  ffarge,  ecco  il 
file  che  pur  manda  raggi : ècco  la  fonte  che  pur  tjpiccia  f acque. 
6 doppo  hauer  tentato  in  cento  medi  di  pur  ridurre  a penitenza 
jae/to  infelice  xs/pojiolo , /or  con  lattargli  i piedi,  hor  con  dargli 
£uc  harettia  fantifima , hor  con  predirgli  il fallo,  bora  ineen - 
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to  altri  modi ; anco  in  queflo  vltimo  non  gli  manca:  e con  cin- 
que altre  cofe  ben  gli  da  tanto  aiuto  che  ogn  altro,  micredio  ,il 
quale  non  fo[fe  Giuda,  ne  catterebbe  frutto  . o bontà  . Ricette. r fc  ^ 
il  bacio , eccoui  vn onda  della  mia  fontana  : lo  chiama  amico , o dSffi . 
due  : i interroga  dolcemente  perche  è 'venuto,  e tre:  lo  nomina  col 
proprio  nome , e quattro  : e finalmente  torna  à mo  Arare , che  egli 
sa  ogni  cofa , e cinque . Amicc,  ad  quid  vvnifti  ? Iuda  ofeuio  fi- 
liti ai  hominis  tradì  s f E tutto  quello , doppo  hauer  accettato  il  ma- 
ligno bacio . Sopra  del  quale  ragionando  e Rubano , e Beda  in  San 
^Marco,  al  aecimoquarto  : cPare  ( dicono  eglino , ) che  vi  fico 
qualche  fintionedi  Chriflo  qua , poiché  accettati  bacio  come  daj 
amico  ftto  da  quello , il  quale  egli  sa  certo , che  gli  è nemico , e che. j 
'viene  pertradrlo  : con  tutto  ciò , none  vero , che  fia  qua  fumila - Chrfflonfi 
ttone  del  Signore  -,  perche  altra  cofa  è ragionare  di  quell' animo,  „"foiTbà 
che  ten:  fé  Giuda , e di  quello , che  tenefic  Chrijlo  . Uero  è , chtj  5*°* 
il  bacio  è fógno  damicitia , e Cjiuda  era  nemico  di  fhrifìo;  miu 
Chriflo  benedetto , quanto  à /ò  , non  era  altrimenti  nemico  di  • 

Giuda,  attedi  l umana  come  figlio  : E però  Guida  inimico}  a- 
(Uperando  il fegno  d amici tia , fen^a  dubbio  è finto;  ma  Chri- 
flo amici  fimo,  non  rifiutando  fógno  damicitia,  non  per  queflo 
è finto  . <Ldn^i  di  qui  cauiamo  vna  regola  certa  , non  foto  iru 
materia  di  confidenza,  ma  anco  d ingenuità;  cioè , che  sio  fo- 
no nemico  ad  vno , mento , ft)  faccio  da  mal'  huomo  , & daj 
traditore  a dimo Arare  d' ejfergli  amico  ; ma  fe  io  so  , che  altri 
voglia  male  à me  , ci7*  che  egli  con  tutto  ciò  prattìchi  meco  a- 
micheuolmente  , non  fono  oblgato  io  nè  per  confidenza  , nè  per 
ingenuità  à mojìrare  di  fiaper  i animo  fino:  e la  fidandolo  finge- 
re quanto  uuole , poffio  guardarmi  cautamente  io  dalla  maligni- 
tà fitta  : e fra  tanto  andar  pratticando  fòco , come  egli  fa  mer- 
co,fenz*  eh  io  fia  obligato  con  quella  temerità,  che  altri ; eh;  a- 
ma  ingenuità,  à correr  fubito  precipitofamcnte , ffi)  fenz*  ìfc~ 
ranca  alcuna  di  far  frutto  , a dirgli  : Hor  re[la  pure  , che  io 
non  voglio  tue  fini  ioni  ; già  ci  conofciamo  , altri  ha  aperto  gli 
occhi  ; sò , che  tu  mi  vuoi  male,  e cofe  famigli  ami  -,  ma  di  que- 
llo non  piu . 'Una  cagione,  afcoltaton  miei  cari , dicono  Rubano,  e 
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Bcda.oue  di  [opra , dcUhauer  (jbrifìo  accettato  il  bacio  : cioè , per 
moflrar  chiaramente , che  egli  non  rifuggiva  la  morte,  ma  chele.* 
andana  valorofamente  incontro  : ff)  è 'vero,  Afcoltatori , cheti  ba- 
cio è frgno  d accettare:  onde  fe  altri  da  lontano  mi  [aiuta,  il  baciar 
della  matto  ch'io  faccio , non  'vuol  dir  altro,  [cium  ch'io  accettovo- 
lontieri  il  [a luto  ; e quefio  baciar  di  mano , che  fi frequentemente^ 
vna  vihfjìma  adulati  o;.e  ha  introdotto  nelmcnao;  non  è però  [en- 
trar ag-one , poiché  a tutti  i fattorini  piaceri, cheti  fono  fatti,  il 
far  mentione  di  bacio , altro  non  c che  dire:  vo/ontieri  gli  accetto,  e_* 
gli  riconofco  : e che  [a  vero , dice  Ruperto  esibiate  de  di  uinis  offl- 
ciis,  eqttaft  tutti  quelli  che  ne  fcriuono  -,  che  quando  il  Sacerdote > 
doppoil  Sanctus,  Sanctus,  Sanctus,  edoppol  ofonno,  che fgmfi- 
ca  l'andata  conte  palme,  che  fece  C brillo  m Gierufalcmme  ; nel 
principio  delC anone,  baciai zAltarr,altro  non  fgw fica  quel  bacio, 
[e  non  accettatone,  cioè , quanto  di  buona  voglia , e quanto  pronta- 
mente (hnfio  per  noi  accettaffe  la  morte  : sì  che  fe  baciare  figntfica 
accettare  ; ecco  perche  Chrijio  non  rifugge  il  bacio  : cioè , per  darci 
adintcndere , che  chi  bacia  il  tra  ditone,  accetta  volontiert  il  tradi- 
mento : [oauifimo , t£r  burnì  li  fimo  ( bri  fio  ; lafciarfi  baciare  dt l* 
Cjmda  ? Che  co  fa  fi  può  dire  pai  burnì  le  ? Benché  fe  ficralafcia- 
to  adoperare  in  cibo  aaij  inda,  ben  poteua  anco  baciarlo:  e fi  gli 
haueita  lattati  i piedi,  ben  poteua  baci  urlo:  Anzi  nella  materia.* 
del  lattare  i piedi,  vn  altra  cofa  dice  S imene  de  Coffa , fgfi  è nota- 
bili  [ima  : cioè,  che  [e  beneiltefio  fnangehco  non  ne  fa  mentione. j, 
nondimeno  è molto  credibile , che  il  Signore  doppo  batter  lattati , o 
rafeiutti  t piedi  a ciafeuno  degli  ApeÌiolt,glt  baciaffc  ancora : Pri- 
ma perche  niunaatto  d humiltk  si  profonda  fi  può  dire  di  Chriflo, 
che  non  debba  creder  fi  : e poi  perche  la  confetti  dine , che  femprtj 
da  indi  in  potè  andata  durando  nella  Chiefa  Santa , di  lauare 
7 piedi  da  i prelati  a i fudditi , e di  baciarli  lattati  che  fi  fono , pa- 
rifiche altronde  non  poffa  hauer  lanuto  fondamento , e principio , 
che  dallo  fleffo  Chrjlo . Di  maniera,  dico  io,  o liumilif simo  Signore 
del  cielo,  e della  terra,  che  [e  tu  al  traditor  Giuda  haueui  poco  pri- 
ma non  folo , elauatt,  e rafeiutti,  ma  anco  baciati  i piedi,  poca  ma- 
rautgha  debbo  hauer  io, che  tu  medefmo  delle  Jf  orche, & mfde  lab- 
bia 
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bia  di  lui  non  rifugga  il  tradi tor  bacio . T ante  più  ( come  dtceuoj  . % 

lo,  af oliatori  ) che  la  malitia  di  Giuda  non  deue  pregiudicare  alla 

bontà  di  C bn fio  : e f e Giuda  è traditore,  non  però  fhrifo  manceu  '.7 

d ecere  redentore  : e fe  Giuda  è nemico,  non  però  ChrijU  ccjpi  d' tf~ 

fere , e di  domandar [egli  amico  : e che  fa  nero , la  prima  paroleu  . 

che  egli  dice,  è quella  nella  quale  egli  lo  chiama  amico  : A raicc  ad 

quid  venirti?  òhmico  che  tradfee  ; Amico  che  vende  ; Amicoche 

inganna  -,  Amico  che  perfeguita  ; Amico  che  ammala . Ongene  OrinMat; 

nel  trattato  in  S.Mattheo  3 y.  riponendo  quefìo  luogo  ifìcffo  fa 'ina  Rego)a  di 

regola  afTai  vntuerfxle , che  di  quefìo  nome,  amice,  in  vocatiuo-,  ,n,or 
O " r , r ■ I r • 7 ? r ■ / / <">laparo 

non  mai  Jie  fruitala  frittura  Jacra,  J e non  in  mala  parte:  e che  u,  Amie* 

tutti  quelli,  ai  quali  è fato  detto  quefa  voce:  Amicc;  in  cafo  di  chia- 
mare, tutti  fono  fati  cattiui,e  ni  un  buono  : cof" dice  egli  in  S.AIat- 
theo , al  vigefmofecondo,  à quell  iniquo  che  era  entrato  alle  nozj^(-> 
con  le  veHi  comuni , fu  detto  dal  Re:  Amice  ,quomodohucin-  Matt.  z» 
trafti  non  habens  ueftem  nuptialem?  Co f nella  parabola  del  de- 
naro di  unto  à quel  mormiratore fu  detto  dal  padrone. : Amice  Manli.*» 
non  facio  tibi  iniuriam;  e cofì à Giuda  hoggi  : Amice  ad  quid  ve- 
nirti? Coi  tutto  ciò  nè  ame  pare  che  tutti  gli  ejfempi  addotti  da~>  ^eìrinu* 
Origene  fanoinmala  parte , nè  che  la  regola  co fvniuerfalmente  da. 
poffa  e[?er  fempre  vera  : ‘'Perche  quanto  ail  effempio  in  quel  fecon- 
do del  denaro  diurno , al  feuro  quelli  chemormoraua , non  lo  cjpon- 
gono  i Padri  per  cattino,  anej  hauendo  egli  battuto  i l denaro , che 
in  pie!  luogo  fgnifica  la  gloria , al  feuro  dee  intenderf  vn  beato  : . . : : 

ìldje  Rame,  come  poi  poffa  applicar  fi  la  mormoratone -,  queflo  non 
è bora  à proposto , ch’io  J pieghi  : e quanto  alla  regola  ; oltre  che  que-  • 3 

fo  fì”jf>  effempioè  fattohora  per  noi,  e mofra  chi aro  che  non  fem- 
pre la  parola,  Amice;  f piglia  in  mala  parte , perche  à quello  fu 
detto  : Amice,  non  facio  tibi  iniuram  ; Uè  di  più,  che  in  Luca  Luc‘14* 
al  decimoquarto , à quello  humihfimo , e buon: fimo  conuitjM  che 
sera  pofìo  in  lungo  affai  inferiore  al  grado  fuo , introduce  Chrifo  il 
padrone  che  f bonari , e dica  : Amicc,  afeende  fuperius  ; Si  cht*  ')  ' 
quanto  al  vocatiuo  : Amice;  non  è dubbio  che  [beffo  f piglia  in 
mala  parte , ma  anco  tal’ bora  in  buona  : Si  come  quanto  a gli  altri  1 

taf  al  feuro  per  lo  più  f piglia  in  buona  parte,  come  farebbe^:  f.  j 

Rag.delR.P.Paìitg.  Par.l.  Z Vos 
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Vos  amici  mei  cftis;vt  animam  fuam  ponacquis  proarniefìt 
fuis,  e fintili  : ma  anco  tal bora  fi  piglia  in  mala,  come  nelle  Umm 
cationi  al  primo  : V ocaui  amicos  meos , & ipfi  dcccpcrunt  me  ; 
come  gli  amici  di  Giob  in  Giobbe  al primo , alerone . In  propo - 

filo  nojlro  è pojjìbile , a follatori , che  Chrifio,  come  dice  Origene  nel 
trattato  trigrfimocjuinto  : per  antifra/ìm , & à contrario  fenili  hab 
bia  chiamato  con  nome  d amico  l'inimico  fuo.  E pofftbi le  di  più , 
che  per  ironia , e con  vn  fonilo  fdegnofo  per  gettargli  in  occhio  la 
fimulatione  fua , f habbta  chiamato  amico  : Ih  quella  maniera* , 
che  del  pregio  di  lui  dicemmo  nel  ragionamento  pafiato,che  pure. ^ 
per  ironia  dijjè:  Decorimi  pretium  ; e Dio  ad  zAdamo:  Ecce 
Adam  faélus  e/l  quali  vnus  ex  nobis.  Ala  oltre  quefìi  di  antifra- 
fim, ed  ironia  vi  Panca 'un  altro  modo  di  parlare  nella  frittura* 
facra  dice  S.  Girolamo  in  Gi eremi  a al  vige  fimo , col  quale  vna  co- 
fa  fi  dice  tale,  non  perche  fiatale, ma  perche  è creduta  tale  :Tulit 
Ananias  propheta , &c.  E pure  era  pfeudoprofeta  ,ma  fi  nomi- 
na profeta,  perche  era  filmato  profeta . Ego  & pater  tuus  qua:- 
rebamustc;  E pure  Aiaria  fapetta , che  non  era  padre,  ma  era 
fìimato  tale . Nella  Gene  fi  gli  ^Angeli  minatori  di  Sodoma  fi  do- 
mandano huomini,  non  perche  fojfero , ma  perche  tali  erano  cre- 
duti. Ab/condifti  haecà  /àpientibus;  non perche  fojfero  fauij , 
ma  perche  erano  tenuti . Voca  virimi  tuum , inGiouannialquar 
to  ; e pur  foggiunge  poi  : Quem  nunc  habes  non  eft  tuus  ; ma  era 
filmato  tale . Qui  folu eri t vniim  de  mandatis  i/lis  minimis,  non 
che  fiano  minimi,  mache  fiano  tenuti  per  minimi.  Perdam  ex  tc 
i lift  uni,  & impium,  in  Ezechiele  alvtgefimopnmo  ; perche  è tenu- 
to > e tiene  feHeJfo  gmHo:  e co  fi in  cento  luoghi  .‘Nel qual fenfo  può 
anco  dir  Chrifio  qua , amice,  a Cjiuda , non  perche  egli  gli  fia  ami 
co,  ma  perche  offendo  vno  de  dfcepoli  fuoi , ogni  uno  crede,  che  gli 
/gamico . Amico  dunque  fecundum  opinionem,non  fecundum 
rem  ; Onero  vn  altro  modo  di  ragionare  è nella  frittura , che  [pef- 
fo  domandavna  co  fatale , nonché  all bora  fiatale, ma  percheera 
prima . Cofii  fi dicentll Efiodo,che  virga  Aaron  dcuorauit  virgas 
Magorum  : e pureall'hora  non  crat  virga , fed  ferpens  ; ma  per- 
che de  virga  couuerfa  crat  in  ferpentein.  zAir^i  di  quefìa  ma- 
; / . A.  mera 
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niera  nella  materia  della,  Eucharifìia  fi  rifonde  a Iutiero  quan- 
do ci  oppone,  che  nelle  Scritture  l' Eucharidia  fi  domanda  pant 
Non  perche  (ridondiamo  noi)  ali hora  effa  fa  pane,  ma  perche _> 
pane  era  quando  la  tranfufìantiatione  fi  fece . Et  in  quejio  modo 
(jiuda  fi  chiama  da  Chriflo  amico,  non  perche  fia  amico,  mtL>  Ansito,»* 
perche  è flato  amico . Amico,  amice;  amico  di  parole , amico  di  che  V ih- 
apparenza  ;oueronm\cc  non  tu  a me, maio  a te:  ad  quid  veni-  '«• 
fti?  onero , amice,  che  baci  come  amico , ad  q uid  venirti  :ouero, 
amice,  che  hai  trattato  fempre , come  fe  fio  fi  t del  numero  de  gli 
amici  miti  : onero , amice  j cioè , o huomo , il  quale  io  de  fiderò,  che 
ti  penti,  echemi  tomi  amico:  piglia  quefìo  nome  ,ò  in  buona,  ò in 
mala  parte,  come  vuoi,  ma  per  tua  fiè  rifondimi  : Ad  quid  ve- 
nirti ? che  ti  caccia?  douevai  ? che  vita  chiedi?  qual  (angue  ver - 
refii?  che  morte  machinano  cotefii  penfieri  ? a ruina  di  cui  camina - 
nocotefli  piedi?  per  tradire  cui  parla  cotefìa  bocca?  per  vendere^ 
lavila  di  cut  fi forma  quefìo  bacio?  Ad  quid  venirti  ?T)ue  pa-  Adgdre- 
dri  vi  fono , anime  mie,  affai  antichi , e graui ii  quali  tengono, 
che  quella  clau fila  non  debba  profierirfi  per  modo  et  interrogati-  tc«°g«i- 
ne , ma  filo  di  enuntiatione  : e che  il  Signore  non  diceffe  a Giudaj  : 
a che  fiei  venuto  ? interrogando  ; ma  fiemplicemente  quello  perche 
fiei  venuto  : come  fe  più  propriamente  diceffe  : ad  quod  venirti  : 

Che  fila  claufùla  è rotta , e finca  verbo  principale  ; all'  hora  fog-  - r 

giungono  che  è vero,  ma  che  dette  intenderfi  vna  delle  due  cofie,  oue - ’ 

ro,  ad  quod  venirti  iam  exequere;  in  quella  maniera,  che  prima 
haueua detto  : Quod  facit , fac  citiùs;  onero  ad  q uod  venirti  ego 
feio . E per  quejia  feconda  efpofitione  pare , che  quadri  quello, che 
egli  /aggiunge  poi , dicendo  : Iuda  ofculo  filium  hominis  tradis  ; 
quafi  voglia  aire  : Amico , quello , che  tu  fiei  venuto  a fare,  io  lo  so 
molto  bene  ; fenti siolo  sò  : Giuda  tu  vieni  a tradire  con  vn  bacio . 

6t  in  quefìo  cafi  di  minaccia  farebbe  buona  quella  Jfe^atujradi, 
claujula , ad  quid  venirti  ; fen^a  finirla  con  l' ego  fc io  ; perche ^ 
anco  i maefìri  del  dire  inf guano , che  per  far  paura  ninna  cofa  è 
più  atta  dei  concifi,  e delle  clau fule  interrotte:  come,  Dionyrtus 
Corinthi  ; come , Quos  ego  : Sed  motos  &c.  Main  fomma,  à neccia. 
me  piace  molto  più  la  comune  effofitionc  di  tutti  gli  altri  “Tadri;  a”**1'  x* 

Z 2.  cioè. 
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cioè  che  interrogatiuamentc  babbi*  da  proferirfi:  e che  il  Signora 
interrogando  domandi  a Giuda  : ad  quid  venirti/  Cloe  Jet  'venu- 
to a fare  ? e ben  sò  to,  o Trotti,  che  egli  lo  fapetia  molto  lene , perche 
haueua  detto  prima:  Ecce  appropinquat  qui  me  tradet;  e poi 
foggi  unge  flubtto:  Iuda  ofculo  fìlium  hominis  tradii  ; ma  sò  an- 
cora,e mi  ricordo  battente  dtfiorfo  con  'voi  in  ino  di  quefii  ragiona- 
menti fopra  la  claufula:(\  pofsibile  eft;  cheper  molte  cagioni  Ciri 
fio  benedetto  nel  te/lamento  nuotto , e TDio  iHcJJò  nel  teftamento  an  - 
tico;  quello  ifleffo  che  fanno , ad  ogni  modo  domandano  e fingono 
Interroga  ^ dubitarne:  e fra  l altre  lo  fanno  fpejfo , per  confondere  L interro - 
tioni  fatte  gato  ; cerne  ad  <u4damo:  A tiara  vbies/  come  a (ainno  : vbicft 
i!crc°f  " A bel  fratcr  tuus  ? come  al  Giudei-,  cuius  crt  ha?c  imago,  & fuper- 
fcriptio  f e come  hoggi  a Giuda  : Amice  ad  quid  venirti  ? inter - 
Mauh.it  roga,  interroga , fin^a  dubbio  Chriflo  e 'vuol dire:  io  lo  sò  porchette 
fet  'venuto , ma  dillo  vn  poco  tìi  ; eft  ti  par  co  fa  tante  infame , che 
Ambr.  non  fi  pojfxdire:  fiocco  perche  la  fai?  S.  Ambrogio  in  Luca  al It- 

intmogi  bro  i o.  alcapitolo , de  Iuda  proditorc , dice  chequefia  tntcrroga- 
t,one  f?  fatu  Per  aJfctro  d amore  : In  quella  maniera  else  ledendo 
letto  iti-  far  co  fa  mala  a per  fona  che  amiamo, fogliamo  gridare:  opouertl- 
n,ore-  lo  che  fai?  a cheti  conduci?  doue  nevai?  & altre  fimilicofir.  e 
S.  Ago  fiino  in  vii  fermane,  de  pafsionc  Dorami-;  dice  che  quefia 
Interroga  interrogai  ione  lignifica  affetto  di  mar  aitigli  a : in  quella  mani  era, 
che  noi  vedendo  co  fa  che  ci  faccia  [lupare, gridi  amo:  ohimè  che  cof a 
è quefia?  dotte  va  colui?  cornee  pofjibilequeflo ? altre  interroga- 

no™ : E vuol  dir  C brillo  , figgi unge  S.Agoflino  : 0 cof  a da  non  po- 
ter fi  capire:  che  fai  mi  fero  ? J aiuti  oca  di  ? abracct , e vendi?. ba- 


nane per 
maraui' 
glia. 


Ad  quid  > 
thè  ligniti 

ca  . 


t».a«. 


ci  e tradì  fei  ? Amice  ad  quid  venirti . 'Un'altro  finfo  mi  [occorre-, 
cattato  dalla  proprietà  di  quefia  parola , ad  quid  ? la  quale  non  è 
dubbio, che  molte  volte  s'vfia  quando  fi  vuol  moflrare  che  la  cefi fiat 
ftaqon  era  di  bi fogno,  c che  s è fatta  indarno:  e l'effimpio  lo  cauo  dal 
lo  jìejfo  (giuda,  il  quale  in  S.JLuca  al  2.1. volendo  mofirareche  inu- 
tilmente sera  gettato  l'vnguento  perii  piedi  di  Chriflo , ferie  feruti 
e dijfe  : V t quid  ; outro , ad  quid  pcrditidliaec  ; ecofì pare  anco  a 
me  che  pojfa  intenderfi la  parola  di  Chriflo , quafi  dica:  o (giuda,  a 
che  propofito  tante fecretes^e?  tante  cautele?  tanti  [aiuti?  tanti  ba- 


ci? 
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et?  fio  sò  ogni  coft  : & tu  ofculo  filium  hominis  tradis;  anf  di 
fili,  ad  quid,  tanto  apparato  tanti  mmijiri, tanti  fidati , tante  fi- 
fiì , t tinte  armi , tante  lanterne  ? fe  io  'voglio  morire.  & hor  hora  ve- 
drai che  da  me  JìeJJò  andrò  a darmi  loro  nelle  mani  dicendo:  Quettl 
quxritis:  V naltracofadi  più:  Ad  qui  ò;  mi  ferrilo  tanta  ingordi- 
gia e tanta  auaritia  di  tradirmi  per  prrg'o  di  ihnot-i?  fe  tu  ad  ogni 
modo  non  gli  goderai,  ma  jìa  perche  hora  pentito  inutilmente  a Ir- 
la fceleraggine.  fatto  te  Beffò  a te  jleffoe  reo  mfieme,egiudice, gette- 
rai i danari,  e da  infame  capefìro  darai  l'ultimo  crollo  ? 0 pou  erri- 
lo,o poverello  ; che  a me  non  sa  fonde  nulla,  ch'io  sò  ogni  co  fa , ch'io 
veggo  il  tutto  : ecco,  ad  quid  venirti?  Inda  ofculo  filmai  hominis 
tradis  ; E fra  tanto  pur  getta  accjua  la  fonte, pur  cerca  di  piccare 
quello  indurato  cuore, non  folo  col  fargli  vedere  che  egli  sii  ogni  co- 
fi,  ma  quello  che  è più,  col  nominarlo  ancora  col  proprio  nome:  Iu-  Nomimi 
da,  Iuda  ofculo  filium  hominis  tradis.  S.Urifofìomonell'homc-  cot  ,pl>rK! 

• _ s-  w n ■ m . _ t J nome,  ciu 

ha  za.  [opra  la  Gencji , dice  che  la  frittura  fuol  nominare  altri  la  amore 
per  lo  nome  proprio t acciò  eh' egli  Ih  a piu  attento : Solemusenim  "u“1' 
ddigcntiOis  aulcultare,cum  noftris  nominibus  vocamur;  Et  in  Ch "(“**• 
qtirflo  cafo  f potrelhe  applicare  anco  qurjìa  ragione , che  per  far  me  fciUc 
Giuda  attento  alle  parole  fue,  come  quelli  che  per  la  commozione  attcntu 
deir  animo , e per  1 alienatione  della  mente,  che  doueua  oprare  iru 
lui  la  con  fetenza , molto  hi  fogno  haueua  d'efere  refo  attento , fe  do- 
rica intendere,  Chriflo  ha'obia  voluto  chiamarlo  per  lo  proprio  no- 
me . Inda;  tylfa  ai  più  lo  (ìefo  (jrifoflomo  nell  homch  a fitti-  chrifoft. 
ma,  ad  populum  Antiochcniim;  rende  vn  altra  ca pione, per  la 
quale  fbejfo  fi  chiama  altri  col  fio  nome  proprio , e quejio  è per  fe- 
gno  di  maggiore  amore  : Che  a dire  il  vero , ouesoda  una  co  fu , Chi  oJù 
a pena fe  ne  vorebbe  rammentare  il  nome . Saul  parlando  di  Da-  * 

uidcheegh  odiaua,  non  dife  : vbi  cft  Dauid  ; ma  drfe:  vbi  cft  fi- 
li us  Ifai  ; {fi  Giudei  in  S. Giovanni  al  quitta  palando  dj£hri-  j0R7es'l0‘ 
fio  che  odiati  ano  a morte  , non  differo:  vbi  cft  Icfus;  ma  d\f- 
fero  : vbi  cft  illc  ? La  doue  tutto  in  contrario , otte  amiamo  altri , 
andiamo  mendicando  loccafom  di  nominare  l amato  nome u: 

Coft  Iddio  nella  Gencfì:  Abraham,  Abraham;  Coft  nel  primo  Gcn.n 
de  Regi  : Samuel  , Samuel  ; Coft  f Angelo  a Gtofjfo : lofyph 
Rag.de/ R.P.Panig.Tar.l  Z 3 fili 
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Proprio  r.o  I^auid,  noli  timcrc  accipcre  coniugcm,  &c.  Co  fi  in  cento  lue- 


me 
amore 


Rur.4. 


1C.4Ì 


proprio  no 
me  conci- 


moDra  gli  ; fi  di  più  quando  la  fcrittura  vuol mo Arare,  che  i no  ha  trai 
tato  amoreuolmente  con  vn altro , nota  quejìo  che  ha  trattato  feto , 
nominandolo  per  nome  proprio  : come  in  Ruth  al  quarto, dice  Boo- 
te a quell  amico  fuo  : Declina  paulifpcr,&  lede  hic;  e la  fcrittu- 
ra per  mo  Arare  lamor  cu  olezza  foggi  unge:  vocans  illuni  nomine 
fuo;  Anzi  IO  10  JleJfo  rinfacciando  ad  Ijrael  le  molte  amoreuolez, - 
ze,  eh' cigli  haiieua  fatto  in  E fai  a al  4 3 . Fra  l altre  gli  rinfaccia 
quejìa  d hauerlo  chiamato  col  fuo  proprio  nome:  Redemi  tc,&  vo 
eaui  te  nomine  tuo;  f che  anco  qua  vuol  mojìrare  il  Signor  nojìro, 
che  fra  tanto  odio,  che  gli  porta  Giuda,  rimane  ad  ogni  modo  vi- 
no l amore , che  egli  porta  a Giuda , e però  con  fingo  lare  dtmofira- 
tione d àmoreuolezja  lo  nomina  fubito col  proprionome  ìndi. Di- 
cono infino  àgli  frittori  Etnici,  che  il  nominar  altri  con  nome  pro- 
i-  prio  vale  ad  vn  altro  effetto  ; cioè,  non  filo  à mojìrare , ma  a conci - 
iu  amore.  [lAre  amore:  t però  di  molti  artificiofi  f apuani  riferì  fono , i qua- 
li anco  con  que  fi arte  s hanno  grandemente  acqui  Baio  l ànimo  de' 
foldati,  cioè,  con  fapere  diHtnt  amente  i lomomi,  e nominarli  coru 
a efi  : Aia,  sio  non  erro , quello  effetto  pende  dall  altro , che  fi  è detto 

immediatamente  di  fopra  ; perche  non  ejfindoci  cofa  alcuna  più 
potente  ad  acquiHare  amore,  che  amore , conforme  al  detto  di  quel- 
l'antico : Si  vis  amari,  ama;  poiché  nominando  co  i propri]  nomi , 
mojlriamodi  amare  quelli  che  nominiamo . Di  qui  viene,  che  fa- 
ci [mente  con  quella  anione  ijìefjà  veniamo  amati  da  loro  : e certo 
ninna  altra  cofa  più  procurati  a fhrijlo  ni  quello  luogo , ched'rjfe- 
re  amato  da  Giuda  .Sauio  medico , il  quale  voleua  curar  il  male. 
ra^iV  inale  ool  contrario  fuo  : e vedendo  Giuda  ammalato  d'odio,  uo lena  rifa- 
rà contra  rarlo  con  amore  ; e però  amoreuohf  imamente  col  proprio  nome  lo 
chiama  : Se  già  non  diciamo  ancora  vn  altra  cofa,  anime  mie. 
efie  nelle  riprenfont  tiene  marauigliofa  for^a  di  muouere,  e di  far 
prunelle  compungere  quello  che  è riprefo , rinominarlo  per  nome  .Così,  fi  vi 
m*  meue  rtC0r^ate  > procede  I dd:o con  [Adamo  : quando  dijfc:  Adam,  Adam 
affai . vbi  cs  f cofi  in  nuli' altre  luoghi  ; e cofi  foggi  è poffibile  che  in  que- 

G CI>Ì  fio  nome  proprio  voglia  afeonder  Chrifio  gli  Hi  moli , e gli  Jfroni , 

che  pungano  pure  vn  poco  la  refita,  {fi  inaurata  c onfeien^a  di  Giu 

da . 
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da  ; e però  lo  nomina  Iuda  ; e però  aggiunge  la  federata  Operano - 
ne  che  egli  fa  : tradis , tu  fei  vn  traditore , tu  fai  vn  tradimento  : 
amiquanto  all oggetto , potendo  in  una  fola  parola  dire:  tu  tradi- 
fci  me  ; ad  ogni  modo  adopravn altro  modo  di  nominar  fe  fiejfo 
molto  più  ptetofò,  e f domanda  figliuolo  dell huomo:  Filiumho- 
rninis  tradis;  farete  foau:(fima  parola:  Non  fi  pigli*  fempre. 
ad  vn  modo  quella  parola  filius;  dice  S.  (j  traiamo  in  Malachia j 
al  primo  : Alle  volte  fuona  male . filii  ir  a;  ; a gli  £fefi  al fecondo  : 
filii  gehcnn x;tnS .Mattheo alvigefimoterzp.  filii  f'ornicationis; 
tnOfca  altroue  : allevolte  ancora  fuonabene.  filios  Dei  fie- 

ri ; filioliego  vosgenui  ; & in  cento  luoghi  : ma  in  particolare^, 
belli  fuma  dijì’ntione , fe  bene  non  perpetua,  è quella  che  dice  lo ficf- 
fo  S.  Girolamo  in  E ^echide  al  trigefimo;  quanto  a qurjio  filiusho- 
minis;  che  habbiamo  per  Umani  -.cioè,  che  in  fingolarc  tìlius  ho- 
minis;  fuona  fempre  bene,  q) in  plurale  fiii  hominum  ; fuori a-> 
fempre  male  : fili  hominis;  fu  detto  ad E^echiel  : fili  hominis  a 
Daniello  : filius  hominis  non  habet  ubi  caput  reclinet  : Filius 
quidem  hominis  vadit  ficut  fcriptum  eft  de  co;  fempre  bene-,, 
tutto  bene-.  Ala  dall  altra  banda  : filli  hominum  dentcs  eorum 
arma , & fiigitta?  ; nel  Salmo  quinquagefimo fello  : filii  hominum 
tifqucquo  graui  corde  : fempre  male,  tutto  male  : Hora  in  propo- 
ftovoUro,  checoja  fi  haueuada  fignfi.are , fe  non  la  mghor  co- 
fa  , che  fofie  mai  ? ansila  fiejfa  bontà , che  era  Chrijìo  benedetto  ? 
e però  bi fognati  a adoprar  parola  di  ftono.cofi  buono  quanto  è que- 
lla: Iuda  ofculo  filmili  Hominis  tradis  t S.  Agofiitio  fopra  quel 
detto  del  Salmo  ottano:  Quid  eli  homo , quiamemores  eius, 
aut  filius  hominis  quiavilìtas  rum  ; di  [corre  eccellentemente  del- 
la differenza , chefitroua  fra l'effire  huomo , e iefifire  filius  ho- 
minis; e diceche  Adamo  fihuomo , ma  non  filiushominis?  o 
chefhriflo  fu  bene  tìlius  hominis;  cioè , figlio  di aria,  ma  non 
fu  folamente  homo , perche  fu  Dio  ancora  : e però,dice  eglfie  auè ì 
nuto  che  gli  huomini  catti  ut , come  vefini  dell  Adamo  vecchio  fi 
pofifono  domandare  homines,  ft)  i buonicome  quelli  che  hanno  ve- 
jltto  Chnflo,  che  è l'Mdamo  nuouo  fi  domandano  non  hommes, 
ma  filii  hominis  ; Dei  cattiui,  Iddio  non  fi  può  dire  che  gli  vifiti 
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Vifitai  e i'i  Pcrc^(  non  d*  loro  i beni  di  gratin , ma  ne  è però  ricordcuole , poi - 
Dio , che  che  da  loro  i beni  di  natura  : la  doue  i buoni  gli  'vifita  ancora  co  ido 
ni  gratuiti  fùoi  ;ecofic\uidefì:homo,cioè  il  cattino,  perche  mc- 
mor  cs  cius  folamente  ; ma  di  più  filius  hominis , cioè  il  buono , 
perche  di  quefio  non  folo  con  la  natura  memor  cs  ci  us , ma  con  1<l> 
gratin  ancora  viiitas  eum . Bajla , che  anco  S.  <^4gojlino , coment 
J enti  te , pone  in  buona  parte , filius  hominis  ; £st*in  mala , homo; 
Onde  c ragionatole , chela  mglor  cofa,  thè  fitrouajjèmai , fi  chia- 
mi folto  dell  Intorno , e dna  : liuia  ofculo  filium  hominis  tradis  ; 
oltre  che  è chianjjima  coj a d chi  è prattico  nella  Scrittura  facra.>, 
chcquejta  parola , filiushominis , fgnifca'viltà,  e non  fi  dice  prò 


Filili*  ho* 


lignifica!'  pnamente , fe  non  d huomo  plebeo , od  affai  'vile ; nella  maniera j , 
che  noi  Italiani  fogliamo  dire  : folto  di  non  nò  chi . E di  qui  catta- 
no gli  authori  quanto  fa  fata  grande  l' humìlta  di  Chrifio , i /qua- 
le potendof  chiamare , e ragioneuolmentc  il  figlino/  di  "Dio,  ad  ogni 
modo  per  humìlta  col  più  abietto  nome , che  poteffe , fi  domando  sì 
ffeffo  il  figliuolo  dell  huomo . E fu  bella , anime  mie , doue  Chrifo 
ragionò  in  materia , nella  quale  foffe  af  retto  a far  mentione  della 
grandezza  fua , che  quiut  ancora  non  ifeordandoft  ad  ogni  modo 
L amore , eh  egli  por  tana  all  humìlta , & al  parer  baffo  : d'.ffe  cer- 
to quello,  che  apparteneua  alla  fua  grandezza  J ma  non  dicendo- 
lo folo,  e non  tralafciando  il  caro  titolo  della  bafe^a  fua,  trono 
Matth.  mitigamento  tale , come  fu  quello:  fìlius  hominis  in  maieftatc 
Tua.  In  ogni  cafo  tutti  gli  altri  fono  filii  hominum,  perche  han- 
rhrft)f)  no  padre,  e madre,  fola  fhrtfto  eli  filiushominis  filamenti  ; 
Jo  è fiimc  perche  ha  madre  fo!a:&  in  quello  è meglio  d mfilius  hominis, 
homiuis.  £i,us  muJieris  ; perche  contradiUinguendof  alle  volte  mulicrrc»- 
chrifto  tra  uirgo  ; egli  al  furo  non  fu  figliuolo  ìnuliéris,  ma  virginis;* 
come  me-  però  dicono  : non  effondo  egli  natus  mulicris,  ma  V irginis,  non  fu 
SlT*.rr.°  compre  fio  in  quella  •vniuerfale propoftione  : Intcr  natos  mulicrum 
' Con  furrpxit  maior . c Adamo  non  fu , ncque  fìlius  hominis,  nc- 
que fìlius  hominum,  perche  nacque  di  terra  : Eua  fu  filia  non 
hominum,  ma  hominis  ; pigliando  homo  per  lo  mafcolmo,  per- 
che fu  fatta  da  c^ldamo  : tutti  noi  forno  filii  hominum  ; perche 
di  padre,  e madre:  fola  Chrilìo  pigliando  homo  in  feminino , fi 

■ può 
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può  dire,  che  fu  tìlius  hominis  ; perche  fra  gli  Intomini  nacque^ 
di  LM uria  fola, . Lttf a in  proposto  noftro  : o che  arte  fu  queftaj 
nel  ragionare  a Cjiuda , d vfare  per  compungerlo , e per  muoucrlo 
a pentimento , ejucfio  modo  di  dire  : filium  hominis  ? Sapete  per - 
che  ani  me  mie  t perche  con  quefta  parola  fola , tre  affetti  uolcu  Oj  Chrifto , 
dettare  Chrifto  in  Cjiuda,  che  lo  ratteneffero  dall'empia  federa - 
teKK.a  fMA  ? c‘oè,  T imore , ‘Tietà , {fi  Vergogna . 0 hello , elicti  Giuda  * 

S amo  Ambrogio  in  San  Luca  al  devino  ; che  Chrifto  dicendo  : fi-  Ambrof. 
hum  hominis  tradis  ; uolledire  : tu  mitradifci  bene , inquantum 
finn  tìlius  hominis;  macredi  a me , che  in  quantum  fiimfilius  Timore». 
Dei , io  nè  fono  'venduto , nè  farò  prefo , nè  crociftffo  , nè  mor- 
to , ma  farò  fempre  potenti  fimo , fatti  fimo,  buoni  fimo , onnipo- 
tente , eterno , {fi  immortale  ; che  faprò , che  vorrò , che  potrò  pu- 
nire gli  empi]  nemici  del  imo  fanto  nome:  e quefto  modo  di  aire , 
tradis  filium  hominis, ma  nomfilium  era  quello,  (corata 

ftntite ) che  douetta  con  ragione  metter  timore  a Giuda  : l altro  d<L> 
muouerloa  pietà  tra , intendendo , tradis  filium  hominis;  cioè,  PietI* 
tu  tradì fci  pure  un  figlio  dì huomtni , pur  tuo  fratello,  purdicar- 
nf , {fi  offa  come  t e , pur  vijfuto  ceco,  pur  Giudeo  come  te  , purts 
della  fteffa  legge,  che  fei  tu  , pur  huomo  all' vicino,  che  quefta^ 
fola  humamtade  tt  dourebLe  muouert l»  . 1 P\4a  finalmente,  fts 
timore  non  ti  fomenta,  fe pietà  non  ti  muoue : ecco,  che  uergo-  Vergogni 
gna  almeno,  o ingr  ato  ,dourebbe  r attenerti  ; perche  tu  tradì  fi  fi- 
Jiuin  hominis  ; cioè  quello , //  quale  effndo  figliuolo  di  Dio,  per 
amor  tuo  /a<ftus  eft  fili u s homims  . 0 ingratitudine , o feono- 
feen^a:  (fi  anco  per  funi ? (franco  non  ti  muti?  spunte  vi  ' 
è di  peggio  : Già  il  traditore  fei  tu  , che  fi  mio  di f cepola  : il 
tradimento  è per  pochi  danari  à morte : il  tradito  fono  io,  cht~> 
per  te  mi  fi no  fatto  huomo  t rofia  folamente , che  ance  il  modo  del 
tradimento  fia  il  più  finto , ifi  il  più  ftmu  lato,  che  pefia  imagi- 
narfi  : & eccolo , che  non  filo  tradii  tu , o Giuda , & tradis  filium^ 
hominis  ; ma  quel, che  e peggio:  Oleario  joiculo  filium  homi-  » 
nis  tradis;  cioè , con  quella  olitone  tradì fci , che  infno  fra  bar- 
bari e fempre fegno  d amore , e pace  -,  che  infno  fi  a popoli  più  . 

peri , 
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fieri , e rutt  ioni  più  tirane,  figmficò  fempre  reconci  liatione , e non 
tradimento  : O gran  fir^a , o grande  enfafi  in  quefia  parola ^ : 
ofculo,  oiculo  tradis;  col  pegno  d amore  feri/ci,  col  frgnodt  pace 
eccidi . Tu  figlio, & io  figlio . T u filius  pcrditionis  ; io  I;ilius 
hominis;  maio  tradito,  tu  tradire:  e perche  nonmanchi  circo»- 
fianca  alcuna  all'empietà  del  fatto, ncllamedcma  porgi  il  veneno, 
e col  bacio  tradì  fa  ; e però  quanto  era  meglio, che  tu  mi  hauefii  fi- 
rito,  quando  m eri  amico  di  quello,  che  è,  che  tu  bora  mi  baci,<juan - 
domi  [et  nemico;  e quanto  fi  è verificato  in  noi  quel  detto  di  tane 
Pcou.17-  ami  Meliora  funt vulnera  diligentis,  quàmofcula  odicntis. 

Ma  non  fa  cafo , horamai , tu  non  hai  mancato  alla  promefia  tua: 
gran  Vene-  ecco  che  m'hai  tradito , ecco  ch'io  fono  afediato,  e prefi;  Jtitcon- 
tei“  ' tento  che  tu  non  manchi  delia  data  fede  : mi  prenderanno , mi  leghe 

ranno , farò  crocifffi , morirò  , come  tu  hai  promefo  loro,  nè  eglino 
potranno  pili  lamentarfi  di  te.  Contieniti,  pentiti,  duolti  dell  er- 
ro)- commejfo , che  a n minimo  fiofiro  mi  balia,  pere  he  ioti  perdo- 
ni, perche  tu  sij  mio,  come  prima  ; perche  io  mi  fior di  tl tutto, per- 
che tu  torni  il  caro,  /’ eletto, l'amico,  tldfcepolo,  l Jpoftolo,il  finto. 
O ofìinatione,  o infenfibihtà , e pure  fia  ritrofo ormalo  Giuda. 
Efmpio  felice  a noi,i  quali  cofi  fé fo  tradiamo  ChriflÀ  ,e  per 
molto  che  egli  ci  dtfuada,  e ci  chiami  a perdono,  ad  ogni  modo  tra- 
forate , e vilipr/e  le  vocationt  fitte , pure  attendiamo  a figuitar 
manti  ne  i nolìri  tradimenti  : Ah  bocche  infami , ditemi , quant  e^ 
Perciò  <ie  volte  con  mille  peccati  hauete  tradito  Chnlio  ? Anco coi baci  ijiefi 
,abo£ca-  fi  ( coli  non  fife  vero)  voi  lo  tradite  fefio,  ma  di  piu  le  bugie , /o 
maledicenze,lecalunnie,  le  detr  anioni, le  murmuraxioni.gli  Jper- 
oiuri,  le  maledittioni , le  baftemie  non  fino  opre  quelle  delle  volìrt 
labraf  e con  quelle  tfìefe,  quante  volte  peccate?  dunque  e pur  vero 
che  quali  tanti  Giudi  ; oltre  le  altre  anioni , anco  con  cottile  labntj 
voi  tradite  Chrijlo . Deh  penitenza,  Deh  conuerfione,T>eh  rtnfiunf- 
C mento hortnai:  e perche doppo  ildifcorfidi  tre  ragionamenti, vf età 
Concludo  - fff0  finalmente  da  materia  fi  forca,  quanto  è quefia  di  Giudaj, 
Ctenidi  i filarne  ancora , deh  anime  mie , da  imitai, one jt  infame , quanto 
C'»da . } quella  di  Giuda . E,  viuiamo  in  pace. , 
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E svs  itaque  procefsit,&  dixit  eis.Quem  quae 
ritis:’Ilefpondcruntci:  IcfumNazarcnura.Di- 
cit  cis  Icfus:  Ego  fum  . Vt  ergo  dixit  cis  ego 
fum , abierunt  retrorfum  , & cecidcrunt  in 
tcrram . Imti.  i 8. 

Furono , che  non  è dubbio  alcuno , molto  mag- 
giori l opre , e piu  grandi  i miracoli  del  benedetto  Chrijìo , di  quello 
che  fi fiffero  qual  fi 'voglia,  ò portenti  ò fogni  che  faceflfiro  mai , ò 
Patriarchi,  ò Profeti  antichi  si  ; Ma fra  tutti  i miracoli,  e fa  tut- 
te quell opre  che  intorno  a creature  alcune  fopranaturalmente  opraf 
fe  Chriflo  in  terra , io  afcoltatori  molto  feur amente,  e molto  certa- 
mente e credo, (fi  affermo;  che  la  maggiore, e piu  miracolofa  nop  fif 
fe  altra  che  quella  di  minare  con  vna  'voce  fola , e di  gettare  a ter-, 
ra  e fatte,  e coltelli,  e legni,  & arme , e lanterne ,e  faci , e minijlri,e 
fidati,  e traditori,  e guardie;  e per  fnirla , oltre  cent  altri  vili  in- 
tiera intiera  Vna  cohorte  armata  : Ego  fum  ; quefla  è unavoce  [o- 
la:  Cecidcrunt  in  tcrram  ; quefa  è la  guardia  tutta  : Ego  fum  ; eidcre  ì 
qui  a pena  fi  parla  : Ceciderunt  in  terram  ; qui  fubito  fi  precipi- 
ta  : Ego  fum  ; quello  è vn aprir  di  bocca  : Ceciderunt  in  tcrram;  x 
quetto  è vnreftarquafi  morto:  Ego  fum;  finalmente  co  fi  parlai 
Chriflo  : Ceciderunt  in  tcrram;  e cofi  minano  e Giuda,  e fidati,  c 
mini  fri,  e quanti  fono:  erano  (fi  dice  lane'  Cj  indici  al  ij.)  per  la  Figure  di 
grane  offe  fa  delle  abruciate  biaue  cofi  [degnati  i popoli  F tifici,  che  di' 

dubitando  della  rabbia  loro  gli  huomtni  di  Giuda , da  fi  mede  fimi  cimilo . 
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erano  fcefci  alla  (belone a Etam;  & battendo  legato  con  doppie  fu - 
Sifone  co  ni  il pouero  Sanfone , pure  di  fùo  confienfio gioì' hau  euano  condot- 
in  Tnafret-  [Q,  ( %.0[l[iano  darlo  'a'  Filifiei  : quando,  quafi fero  leone  albati  gli 
occhi  irati,  e rimirato  quafi fra  gregge  Tile,  in  quella  t tir  la  arma- 
ta, feoffo  Sanfone  dicono  Je  Jìeffo , fece  forerà  alle  funi  , fichi  ant  olle 
come  fe  f offro  Hate  deboltfiimi  pii,  e dato  di  piglio  dvna  mafcel 
la  d un  a f nello  morto,  che  gli  ven  ne  fra  piedi  -,  con  quella  fola, 'ur- 
tando fra  f innumerabile  Ruolo  di  tanti  huomini  armati , percofi 
fie,  batte , ferì , cacciò  ,fugò , fi  in  fomma  vccfine  inpno  a mil- 
le,gettò  pnalmcnte  tutto  imbrattato  di  nemico  fangue , iltefikiorot 
to  dell  animai  morto,  e cominciò  a cantare:  In  nuxilla  afini,  in 
mandibula  pulii  afinarumdclcui  eos , & perniisi  mille  viros.' 
donata  *£)/  Gionatha  figliuolo  di  Sanile , fi  legge  nel  primo  de  Regi  al  ca- 
ro  loto . pit.  qnartoaecimo , che  foto  con  vn  feudi  ero  entrato  ne  gli  Jicpi  cor 
i.Rcg.14  pt  rf,  g,ia,d, a de'  Fi/ijiei,  inbreutfiimo fpatio  di  tempo  ne  fece  tan- 
ta fìrage , e fi  borrendo  macello  ,ecofi  accidit  quafi  miraculum  à 
Deo  ; che  ouunque  fi  riuolgeano  gli  occhi,  altro  non  fi  vedetta , che 
ecce  nutImudoproftrataJ& huc,  illucquèdilfugiens:  Ancone  i 
a.Reg  13.  Regi  al  libro  fecondo  al  capitolo  1 3 . fifa  meni  ione  di  quello,  cfe~> 
lud.3.  otiti  ngcntos  interferii  imperu  uno;  e ne  1 Giudici  alterco  nel  fi- 
ne del  capitolo  r fieri fee  f hi  fioria  d'vn  Cj indice  Samgarro,  il  quale 
non  con  maggior  compagnia  che  filo , nè  con  altra  arma  che  d'vn 
arattro,  ò un  vomere , ammazzò  fiicento  huomini  Filtfìei  : Per- 
cufsitdc  Philifthiim  llxccntos  viros  vomere  ;lmprefi,  te  quali, 
come  voi  finite , anime  mie,  au  anfano  di  fi  gran  lunga  ogni  po- 
tere humano:  che  a pena  par  polsi  bile , che  u arri  nino  i nefiri  pene- 
Compari-  fieri,  non  che  fiano  auanzjue  da  altre  imprefc  mai  : fon  tutto  ciò;ol - 
aW  Un  tre  c^e  furono  fatte  tutte  da  quegli  huomini  sì,  ma  non  in  virtù 
pre?ta’  d pr0Pri  ada  dotte  quella  d hoggi  vienf atta  da  C hrifiocon  la  fua  prò 
ciinfto  fi pria forzate  antodio  non  erro, tanto  minore, ò d un off,  ò et  un  ferro , 
ò d una  lancia, vna  fèmplice  voce,  vna  parola  fola:  fi)  è tanto  più 
forte  di  quella  inutile  turba  Filifiea,vna  cohorte  Pretoria  di  Roma- 
ni fidati,  e veterani , che  quelle  imprefi  al  certo  non  hanno  pur 
, , da  compar arfì 4 quefia  : e noi,  rimirate  quell' altre  come  figure , 

ombre  ; vo/g  elido  gli  occhi  fidilo,  e volgendo  le  lingue  a queflo  fi- 
gurato, 
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gurato,  e aquefo  corpo , a penai-  popi  bile,  che  non  diciamo  : Cdìa 
qual  bntuura  fi  trono  mai  maggiore  ? qual  forza  fi  a ridde  mai 
uguale ? q lual  vittoria  far  a mai  pari  a quella:  0 Chri(lo,o  C brillo 
Leo  de  tribù  Iuda  ; Con  vna  voce  fola  gettare  et  terra  t intiere > 
fquadre  armate?  Con  i na  fola  parola  atterrar  tanti  foldati  t fon 
un  muouerdt  labbia  precipitar  tanti impeto?  che  fi  può  dir  di  più ? 
tuoi  fidati , dice  S.  Affino  nel  trattato  1 1 a.  in  S.  Giouanni , e 
dice  Ltonr Papa  nel  f trinane  primo  de  pali  ione  Domini  ; Oueè 
borala  ccnfpi  rat  ione  della  crudeltà  voli  rat  ondo  Jlrepito  dettar- 
mi l oue  l’apparato  delle  lanterne  f oue  la  bramirà  della  cohortt f 
oncia  ferocità  del rome /{ornano?  oue  la  f perda  de  veterani:  oue 
la  disciplina  della  milttia  i oue  l èffercitatione  di  tante  guerre  ? In 
fomma  io  terno  a dire,  ylfcoltatori , e voglio  di /correrai  intorno  a 
quello : che,  e per  lo  fog getto  ,e  per  gli  effetti,  e per  le  circonfanze, 
n’tun  miracolo  fece  ma: Chrtflo  intorno  a creature,  il  quale  foffe 
maggiore  di  quefìo  ; quando  dicendo  : Ego  ium , abicrunt  retror- 
fum.ììc  cccidcrunt  in  terram  ; è certo,  che  i miracoli  f concedono 
il  gli  buomini  per  due  cagioni  ;aoè,per  coi  fermar  le  verità, che  in- 
fegnano:  quando  eccedendo  elleno  l intelletto  humano, hanno  bi  fogno 
d argomento  dittino  ; e per  motirare  la  prefntadiDio  nell  [uomo 
per  gratta  di  Spirito  fanto ; onde  fi  dice  a’  Galati  al  tengo.  Qui  tri* 
buit  nobis  Spiritimi  i'an&um  operatur  vimucs  in  nobis . Quc- 
Jlo,  oltre  che  è chiarifimoxhiartjjìmamente  lo  tratta  S.T omafo  utl 
la  ter^a  della  Somma,  alla  quefiione  4 3 . all  articolo  primo . Qte-> 
Chrijìo  tiojlro  Signore , per  le  f effe  due  cagioni, cioè,  per  fonare  la 
fipranaturàl  fa  dottrina  ; e per  moflrare  Iddio  in  fe,non  per  v- 
nione  gratuita,  ma  per  vnionc  hi  peti  atte  a , habbta fatto  i miraco- 
li Jttoi  : anco  quejìò  lo  moHrano  quei  luoghi , otte  egli  bora  in  S.  Gio- 
uanni al  decimo  dice  : Si  mihi  non  vultis  credere,  operimi.';  cre- 
dile; & bora  in  S. Giouanni  al quinto:  opera  qua’  t’cdit  mihi  Pa 
cerve  fàciam , ipfa  teftimoniutn  perhibent  de  me.  Chei  ritira - 
coli  di  Chrifìo  lo  prouaffero  f Udentemente  Z)io,  perclt  tranfeen- 
deuano  tutti  gli  altri , quello  lo  dijp  il  cieco  nato  iti  Giouanni  al  9. 
Aleculo  non  cft  auditum,  quia  aperuitquisoctilos  coeei  nari; 
perche  di  moltitudine  papuano  tutti,  quefo  lo  dice  S.  Giouanni  al- 
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l ultimo-.  & alia  multa  fccit  Iefus,qua:  fi  fcribantur  per  lingula, 
ncc  ipfum  arbitror  capere  porte  mundum  eos  qui  fcribendl 
funt  libros  ; perditi  gli  faceva  per  virtù  propria , queflo  lo  dice 
Luca  al  6.  e quitti  Ciri  I/o  allegato  da  S.  Thomafo  : V irtus  de  ilio 
Th  3-a«i  4j  cxl^,lt  » & fanabatomnes  ; perche  gli  faceva  convirtù  vguale  al 
padre  tflejfo,  queflo  lo  dice  S.  Cjiouannial quinto:  Quaecunquc  pa- 
ter facit , bare  & filius  fimilitcr  fàcit  ; e poco  più  giù  : ficut  pater 
fufeitat  niortuos,&  viuificat,  fic&  filius  hominisquosvult  vi- 
uificatperche  gli  faceva  in  confermatione dell eJfereTDio , queflo 
oltreché  lo  di  porre  longamente  flicardo  dicendo:  Domine  fi  dece- 
pti  fumuSjà  te  decepti  fumus;.S.7' homafo  ancora  vi  allega  illvo- 
l*  (io  di  S.  Alano  al  primo:  Qua:  nam  dottrina  hxc  noua , quia  in. 
poteftate  fpiritibus immundis impcrat  & obediunt ei ? Alain 
flèmma  tutte  quefle  cofe  appartengono  al fine  per  lo  quale  Chriflo  tf 
fendo  qua  fra  noi  ha  voluto  far  miracoli  : e di  queflo  non  ragiono 
io,  pere  he  ejfendo  tutti  i miracoli  di  lui  fatti  allo  flcjfo  fine,  al  flicu- 
ro  da  queflo  non  fi  diflinguono , in  ragione  di  fine  non  è pofjìbtle 

Miracoli , che  noi  trottiamo  6 maggiorando  minoranza  in  loro  : Ala  del  fog 
n6  fino  'cr  "ett0  raflono’  c,°è  d>  quelle  cofe  entro  alle  quali  egli  ha  fatto  i mira- 
tola. 1 " coli  • e quitti  ancora  battendone  fatto  egli  alcuni  in  fe  flejfo , al- 

tri in  altre  co  fe  fuori  di  fe  Heflfo , di  quei  miracoli,  che  Chriflo  ha 
Miracoli , Operxto  in  fe  medefimo  non  ragiono  io  ; e per  quello  non  ne  ragio - 
ci'riXm  no , perche  a penfarui  pure  abbagliano  lavitfa  dell' intelletto  mio  : 
ccdoaw’uc  0 m‘racolt, 0 miracoli  la  Concettione , la  Natività , la  T raffigura ♦ 
H gli  altri,  tione,  la  RiflùrrettioneJ'Afen/ìone;  quefle  fono  quell  opre , che  Chri 
fio  ha  fatto  miracolofxmente  in  fi  medefimo,  e doue  al fuomiracè 
lo  altri  non  è (iato  foggetto  eh' egli  flejfo;  fu  concetto  di fpirito  fiantot 
chi?  egli  flejfo;  nacque  di  Vergine:  chi?  egli  flejfo  -,  fi  tra  figurò: 
chi ? egli  flejfo;  riflor feda  morte:  chi?  egli  JleJfo  ; aflcefe  m Cielo  : 
chi  ? egli  flejfo . In  queflt  miracoli  non  fi  finte  dire  chi  è flato  ri fu- 
fiitato  ? Lazjtro : Chi  e Jìato  illuminato  ? il  ceco  nato  : Chi  è Jìato  ri- 
fiatiate ? il  paralitico  : Che  è flato  moltiplicato  ? pani  e peflci  : (he 
è flato  convertito?  acqua  invino  : Nò  nò:  foggetto  del  miracolo 
non  è altro  che  lo  flejfo  oprator  del  miracolo  : T u medefimo  Signore 
' " \ . fi  flato  in  quefli  fatti , cagionenon  filo  efficiente,  e finale,  fi)  itu 

qualche 
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gualche  manie? a formale  ; ma  cagione  ancora  materiale  infame: 
e quejli  in  fomma  fono  quei  miracoli , i quali  troppo  di  gran  lunga 
hanno  auan^ati  gli  altri :e  de  quali  con  efcla  ma  t ione grandi jf ima, 
ma  non  punto  maggiore  del btfogno , diceua  S.cAgofitno  nella  Spi-  Au  . 
.fola  ad V òlufìanum  :Nafci  de  Virgine , refurgere  à mortuis,  in 
* codimi  accendere  hoc  Dco  qui  parum  putat,quid  plus  cxpcólet 
ignoro  ; Al  ficuro,  dice  egli , quel 'verbo  che  effendo  increato  fabri - S1 

cò  quejìo  mondo:  incarnato  che  egli  fu  non  doiteua  di  nuouo  nfrabri 
care  un  mondo:  Ada  fe  bene  egli  di  nuouo  haueffe  fatto  un  mondo  ; 
non  è però  zero  che  haueffe  fatto  cofa  maggiore  di  quello  che  fi  fa 
nafeer  di  Vergine , nfuf citar  da  morte , & afeenderein  (gelo:  Si 
<oe  quanto  al  fine-,  tutti  i miracoli  fono  duna  fieffa  maniera : e <3 
quanto  al  / oggetto  maggiore  di  tutti  gli  altri  <1 vengono  ad  effert  quel 
difènda  dubbio,  iqualtegli  Beffo  non  ha oprato  iti  altri  che  in  /o 
fìeffo ; ma  di  quelli  non  ragiono  io:  e di  quelli  non  fu  quello  che  trat - * 

tiam  hoggi , perche  ben  C bri  Ho  lo  fece,  ma  non  in  fe  Jìeffi  lo  fcct->  : • 

Ben  C brillo  tiefu  [ efficiente,  quando  di  fife  : Ego  fum  ; ma  fog- 
gettine  quali  fu  operato  ilmiracolo  furono  quei  foldati , e quegli 
huomini  tutti , i quali  aduna  ucce  fola , abierunt  retrorfuni , & * 

cecidcrunt  in  terram  ; onde  pigliando  occafione  di  penfiareai  fig- 
gerti , gg*  di  mirar  le  co  fi,  entro  alle  quali  ha  operato  feto:  miracoli 
ChriHo:  "Dio  immortale  che  moltitudine  ? che  numero?  che  effier-  ramimela 
cito  ? che  felua  me  feene  paraauanti?  Terra,  acqua,  aria  fuoco,  biIi  c°rc* 
pietre, piante, bruti, peli,  demoni,  huomini, corpi, anime, intelletti,  Ch'fuoha 
'volenti. , quante  cofe mira  il  file , quante  ut  unite  a radunare  il  [Jj?  raiw 
mondo , ditemi  per  uofira fe  in  quale  di  uoi  non  ha  il  mio  (hriflo 
operato  miracoli,  S.  Gregorio  in  una  homelìa  de  Epifania  ne  di-  Greg. 
Jcorrc  eccellentemente-,  ma  oltre  a quello  che  ne  ragioni  egli  ; chi  è 
cefi pocouerfato  nelle  fritture  fiacre,  il  quale  ripenfandonon  cotio- 
fcafubito,  che  quafì con  arte  fìupénda,  e con  fufficien^a  efiquifitiffi- 
ma  niunacofa  ha  tralafciata  [fhrifio  di  quante  ut  ne  fono , dentro  x 
alle  quali  non  babbi  a operato  miracoli  : effere , uiuere  fentirc , mo-  Diuiffonl 
t*erft,difiorrere, intendere-, dicono  alcuni  che fimo  i Tei gradi  dell  ente-,  ^e*  JeBt 
pietre, mettallt, piante,bruti,  huomini,  ffe  angeli  dicono  altri  che  com 
pongono  il  mondo-,  terra,  acqua,  ari  a,  fuoco,  e cielo,  dice  zAriflotcle 

che 
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che  abracciar.o  tutte  [effenze  : Elementi , cieli , e uitunti , fanno  Ai» 

* diuifione  del  mondo, dicono  alcuni  : co/è  artificiali , f cofe  naturali,  e 
quefie,  o fenza  ulta,  ò contata;  e quefie , òfensyt  finfo  ,òcon  fen- 
Jò;  e tutte  corporee,  o incorporee  dtfiinguono  molti:  ma  fa  come  f 

Chrifto,in  veglia  : Interra  finzji  dubbio  Chrifio  fece  miracoli  : quando  fi  a- 
1 irato  mi  p’'!yom  d*  fc  & fisi  tutti  i fipolcri  : m acqua  quando  ut  camino  fio- 
r acoli.  prx,  nell aria  quando  acchetò  i ucnti;  nel  fioco  quando  fanne  l im 
prefiione  ignita , che  noi  chiamiamo  / Iella  de  Magi  : nelle  pietre , 
quando  peira'  fciiìir  funt,  nelle  piante  quando  fece  inaridire  1<l> 
Ficulnea  : Ne  i bruti  quando  fece  fare  captura  de  pefii  cof  gran- 
de, e quando  di  loro  fece  cauar  danari;  ne  i et  eli  quando  f feceldj 
Dion.  Ar.  ccclij  hi  della  quale  ragiona  Diomfio  A reopagit  aa'rT  olicarpo:  ne  i 
demoni , quando  gli  cacciò  tante  uolte  da  i corpi  obfefsi  : nelle  donne 
/ciccato  uolte,  ne  gli  h uomini  a miglia'1  a . "Una  fola  cofa  ni  è (zST  è 
Chrifto nobili  fisima ) nella  quale  non  pare  cheChrifo  faceffe  miracoli, cioè, 
perche  nò.  ^ natura  (Angelica  : e veramente  dalle  apparii  ioni  in  por,  /o 
.oi' migli  quali  non  sàio  fe  debbano  domandar/ miracoli,  nonfnedecht 
Angeli.  Cfajlo  face f e alcuna  opra  fopranaturalc  intorno  a gli  Angeli  ; 

Tho.A<i.  ma  S. Toma  fi  rifonde  nella  ter^a  della  Somma , alla  quejt.  44. 
all'articolo  primo  ; che  f come  gli  huomini  col  me^o  di  fhriflo  ha- 
tteuano  ad effere  liberati  da' demoni , cofhaueuano  a effreaccom- 
Coio-r,.  pagnati  a gli  Angeli  : Conforme  al  detto  di  Sf Paolo  a Collojfenfì 
al  primo  : Paciftcans  per  fanguinem  crucis  cius  qux  in  coelis, 
& qux  in  terris  flint;  e però  fi  come  intorno  a i demoni  btfognaua 
che  e fili facefie  miracoli  cacciandoli  tante  uolte  da  i corpi  : cofia  gli 
Angeli  non  accadeva  far  altro , che  fargli  tante  uolte  vedere , & 
Apparirlo  apparir  fra  noi  ; come  nella  natività,  nella  pugna  del  deferto , nel - 
Un  ri*"5!»  / agonia,  nella  rifu rnttione,&  afeenfione  fua:  oltre  che  anco  piu 
mento  no  letteralmente,  douendofi farei  miracoli  ad  edificatone  de  gli  huo- 
mini, che  non  intendono  le  cofe , fe  non  per  mezo  de  ifenfi ,erx  ra - 

* gì one  che  fi  jdceffero  t miracoli  in  [oggetti  Jenfibili:  e però  di  tutte 
l altre  cofe  ben  poteux  [truffiti  Signore  che  fono  corporali -^an- 
co de  1 demont , in  quanto  affé  diati  ano  i corpi  : ma  gli  Angeli,  come 
f appi  amo,  non  fimo  che  pun  (piriti,  e per  confeguen^a  non  e ma- 
raviglia fe  eglino  non  fino  flati  [oggetti  a i miracoli  glorio/  del 
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Signore:Bajìa  che  in  tutte  f altre  cofe  ere  at  e, come  babbi  amo  dif or- 
fi. fimo  (lati  miracoli:  llche fuppofìo , domando  io:  fe  egli  è però  ve- 
no,  che  anco  perquefio  fiavnacofa  più  nobile  dell' altra  : inquanto 
carteris  paribus,  ejfa  è oprata  in  [oggetto  piu  nobilef  al ficuro  quan  ^°b^^ec"; 
to  alla  materia  più  nobile  è il  triangolo fabricato  in  oro, che  in  argen  d ’ 
to,ò  piombo:  e più  nobile  èia  metafifica,o  Dotto, d'altra  fetenza  hu  “ 
man  a;  perche  il [oggetto  [uo  offendo  ajìratto  non  [olo  col  penfiero , 
ma  con  f effonda  iflefia  da  ogni  materia  Fife  a , rimane  fra  tutti 
gli  altri  [oggetti  nobili  fimo:  Aia  quale  fra  tutti  i [oggetti  de  mira- 
coli di  (brillo  può  ritrouarf  piu  nobile  di  quello  che  Jta  la  creatura 
ragioneuole  ? l animale  df corrente  ? (t)  in  [omma  l huomo  ? Qua, 
come  dico, non  vi  interuengono  Angeli  ; oltre  che  [e  bene  vi  interne- 
nij[ero,non  mancar  ebbono  forfè  & authoritadi , e ragioni  per  far  ì più  nobì 
conofcer  chiaro  molto  maggior  la  dignità  dell'  huomo, che  dell' fin-  J|  “lrICO' 
gelo:  Ben  vi  interuiene  il  demone,  tlquale  in  naturalibus,  non  cede 
punto  all ^Angelo,  ma  ad  ogni  modo  dice  S.zAgolìino  nel  libro  ter-  Angoli.  . 
%o  della  T rimtade  al  capitolo  quarto-,  fpiritus  vita  rationalis  de- 
icrtor,  acque  peccator  regitur  per  fpiricum  vita  rationalem 
pium,  & iuftum  ; è cofi  caduto  dalli  eccellenza  fua  lo  feelerato, 

che  non  [o tornente  non  può  competere  con  [ huomo  ; ma  è fatto  di 
qual fi  voglia  bruto  più  vile  : Si  che  fra  tutta  la  mafia  dunque  di 
quelle  cofe  create,  entro  alle  quali  fece  i fuoi  miracoli  Chn  fio  -qua- 
le è più  degna  di  te  o huomo,  (9*  0 donna  ? che  [e i l'epilogo  del  mon- 
do,ilcompendiodell'uniuerfio;lafommadel  tutto-,  il  figlilo  delle  mo. 
fatture  di  T)io.  Il  Viceré  del  Monarca  del  mondo,  la  creatura  di - 
uina;  UT) io  creato  : Magnum  miraculura  cft  homo;  diceua  Aier 
curio  Trimegifio  : Nihil  homineadmirabilius;  diceua  Abbuia l,  ^Tsfrr, 
Saraceno:  Homo  eftquoddam  omne;  diceua  Filone  Ebreo-,  e Phil.Hcb, 
tutti  i libri  non fono pieni  d altro,  che  delle  grandezze  dell  huomo. 

Jn  modo  tale,  che  pigliando  1 miracoli  come  fanno  anco  tutte  l altre 
cofe,  cacerisparibus , grandezza  dal  [oggetto:  e fra  tutti  i fog-  K 
getti  efiendo  f huomo  il  più  nobile , {fi  il  più  degno  : (fu  mi  potrà 
fregare  che  fra  tutti  i miracoli  di  fhrijìo,  non  pano  i maggiori  que- 
gli che  egli  oprò  ne  gli  huomini ? E cofi  molto  da  lungi, ma  pur  mol- 
to a propofìto: già  quanto  alfine,quefio  miracolo d'hoggi nonèmag- 
Rag.del R.P.Panig.  Par.I.  zAa  gior 
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gior  degli  altri , nè  meno  è maggior  di  quelli,  che  il  Signore  opraffo 
in fe  ttefo;  ma  ben  fra  tutti  quelli , che  fuori  di  fe  fleffo  egli  oprò  in 
aure  cofe,  queflo  & tutti  gli  altri,  che  fi  fono  fatti  in  huomini, fen 
%a  dubbio  precedono . Aia  anco  più  inanti  habbiamo  adarriuare. 

E dapoi  che  f appi  amo , che  miracolo  in  huomini  fu  queflo-,  e eh  tu 
Molti  mi-  huomini  furono  quelli , i quali  abierunt  retrorfutn . H ora  perno* 
Chrlito  in  flra  fe,  ma  fono  eglino  pari  tutti  quei  miracoli,  cheChriflo  ha  fatto 
kuomini . in  l)tmnini  f Q nioltitiid’ne  de  miracoli  : Illuminar  ciechi , queflo  è 
miracolo  in  huomini  : dirizzare  fiancati,  queflo  è miracolo  in  Imo 
mini  -,  mondar  leprofi  in  huomini  ; fanar  febricitanti  in  huomini  -, 
fermar  paralitici  in  huomini,  rinvigorire  aridi  in  huomini ; cacciar 
demoni  in  huomini  ; liberar  lunatici  in  huomini  ; cacciar  vendenti 
dal  tempio  in  huomini  ; dar  udito  a'  fiordi  in  huomini  ; feioglier  Un- 
gile a muti  in  huomini  -,  rifu  fatar  morti  in  huomini,  & infomm 0 
non  ha  più  tirile  ilCielo,  non  ha  più  arena  il  mare  di  quei  miracoli 
che  faceua  in  huomini  il  mio  Chrifìo  -,  quando  quotquot  tango 
».  barn  etim  fallii  fiebant  ; quando  virtus  de  ilio  exibat,&  fanabac 
omnes  ; quando  omnes  male  habentes  curabat;  quando  fingulis 
manus  imponens  fanabat  omnes . Ala  quando  dico  huomo , non 
dico  peròvnacofa  fmplice,comevoi  fapeteo  Dotti , ma  dicovnM 
terza  entità  per  rapinare  alla fcotiflica.od  un  compatto,  per  dir  con 
Pamieli1  S.Tom.vnito  di  due  parti,  che  fono  anima  e corpo:  d'ile  qualifico 
feto  ino.  me  ogni  uno  sa  che  corrotti  bile  è il  corpo, e ineorrottibile  t anima  ;mor 
tale  quello,  immortale  qu'fla;  diuifibi le  audio,  inditi  fibi le  quefla  j 
materiale  j iella,  immateriale  quella  ; formato  quello,  e pura  for- 
ma quefla  : cèfi  tu  M dubitarà , che  per  ragione  d’  Aggetto,  comt 
furono  piùnobili  smiracoli , cheChriflo  fece  ne  gli  huomini,  chetiti 
d'altre  cofe  ; coft  e di  gran  lunga  fra  i mr  acoli  fatti  ne  gli  huomini 
non  pano  più  gra  idi  quelli , che  egli  fece  nell  anime , che  ne  i corpi 
Miracoli,  Immani . (he  adirne  il  vero  oSig.fe  noi  penfiamo  bene  alla  gran- 
imi no!  1 detSA  d °Pre  tue  £ran  cofl1  fenzA  dubbio  è illuminare  yn  cieco , 
rono  mag  ma  molto  m tggiore  fenzj  iompdratione  il  donarla  fede  a vn  intei 
« » cóf.e  l'tt0  i e mirabile  imprrfa  è i Ir fu (citare  vn  morto  sì,  ma  fen^a  jsa- 
1 COi>l  ragone  pmmarauigliofa  il  dar  gratta  alla  morte  ,e  fetente  volon- 
tà d vn  peccatore  mortale  -,  perche  vt  ex  impia  itili  us  fiat , maius 
. ..  ^ - , T'  hoc 
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hoc  effe  dixerim,  quàm  creare  coclum,  & tcrram,  diceS.  Agofl. 
nel trattato  71.  in  S.Cio.  e ne  fggiunge  Urlone;  perche  coelum,  Anft,ft. 
& terra  tranfeunt , prsedcftinatornm  autem  falus,  & iuflificatio 
pcrmanebit;  perche  nel  creare  tl mondo  non fu  bijogno,  chcT)io  fi  crrationc, 
humanafie , efiargefie  il [angue , come  è fiato  per  dar  fuffeien^a 
■ alla  giufiificatione  dell' empio:  e perche  nel  propofìto  no  Aro , molto  col°* 
maggior  cofa,  a giudici 0 d'ognuno  li  fogna  che  fa  ilrfufcitare  in 
anima , che  in  corpo:  Si  che , oue  Chriflo  ha  fatto  miracoli  nell ani- 
me Immane,  molto  maggiori  fono  flati,  che  quando  gli  ha  fattine' 
corpi  foli . Vero,  che  non  rìfanò  mai  il  corpo  ad  alcuno,  che  egli  m-  Cimilo, & 
fieme non  lo giu  fi  fi: afe : perche  effendo  /'opre fue opre  di 7)  io,  fu  Pf,J?a“" 
ragione,  come  fi  dice  nel  Deut.  al  32.-  che  Dei  perfìdia  eflcnt  opc-  ancora  r* 
ti.-,  e che  fendo  fne  della  cur  adone  eferiore  la  cu  catione  interni, , £££  j » 
nonref  afferò  finta  fine  l opere , per  dir  cofi,  dell' tflefio  fine:  onde 
dice  S ant  Agofltno  nel  trattato  tngefimo  in  San  C/ou  anni fopr a la  A*S"i* 
parola  : totum  hominem  fanum  fecit  inSabbatho;  ohe  curatus  io.* 
cfl  vt  fanusefletin  corporc,  & crcdidit  vt  fanusefletin  anima. 
tM  anon  fa  per  quello , che  non  fiano  due  difhntecofe  quefie,  di 
curare  il  corpo , e giuflificar  f anima  : e che  per  configuen^a  di  fi in- 
tontente confederandole , non  fìa  molto  loro  quello , che  dice  S.Cfri-  rt.ac.rn 
Joft.  nell hom.  3 3.  in  S.  Alatth.  cioè,  che  quanto  anima  cfl  potior 
corpore,  tanto  peccatum  dimitterc  maius  eft,quàm  corpus  cu- 
rare ; e che  non  [ara  ieri  fimo  quello, che  conchiudo  io  a mio  propofi 
to  dunque;  cioè, che  grandi fono  tutte  l opre  di (fri flo;m  aggi  ori  quel 
le , eh' egli  fece  negli  huomini  ; ma grandifime fopr a tutte  l altre 
quelle, eh egli  fece  nell anime  degli  huomini -,  come  illuminare  i non 
credenti, & il  giuflificar  e i peccatori.  Ala  con  quelli  fidati ,t  quali 
abier  u nt  retrorfum;  che  cofa  fa  a propofito,  la  illuminati one,  ò la  wlEeiWL 
giuflificatione  f Anzi  pare,  ch'io  argomenti  contro  me  fleffo  : poiché 
che  cofa  accade  dire, che  quefio  miracolo  dell  abbattimento  de  fida 
tiè  flato  il  maggiore  di  quanti  miracoli  fece  Chrifio  mai  ,fe  io  me - 
defimo  amplifico , che  il  maggiore  miracolo  è quello  della  giufi.fi - 
catione  dell  empio  f e pure  qua  ninno  è cofi  cieco , che  non  veda* , 
come  al  ficuro  non  furono  giuflificati  quefii  fidati  . Tiù  lo- 
fio di  qutficaua , che  pochi  miracoli  furono  minori  di  quello;  per - 
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che  effendo  flato,  come  babbi  amo  conchiufo,  con  tutte  le  quafi  in  . 
merabtli  Janatiom  di  corpi  che  ha  fatto  C bri  fio, fempre  in  yurta 
la  giuflificatione  dell  anima  ; tutte  quelle  btfogna  dunque  / ' fcn- 
%a  dubbio  che  furono  maggiori  di  quefìo  oue  non  è concorj  a g uflfi- 
cationdi  peccatore  alcuno:  Ma  a quefìo  rifonde  eccelicn  mente  il 
fempre  chiariamo,  elucidtjjìmo  S.  ’l'omafo , nella  terzjt-  parte  all a 
Tho  Aq.  queflione  44.  all  articolo  ter%o,  cioè  che  fe  bene  è 'vero  che  l illumi- 
natione,  e la  giuflificatione  fono  le  maggiori  opre  che  faceffe  mai 
f onc  non  Chrijloper  queflo  non  dicono  mai  t Dottori  propriamente, ne  ho  det 
? ProPra:  t0  io , nè  può  dire  alcuno  che  fiano  i maggiori  miracoli  .G,.  clijje - 
lacolo . ren^a  il  dire:  quella  e la  maggior  opra,  0 n dire.  queito  e li  maggior 
miracolo-.  Anco  lacreationedel  mondo  è opra  di  Dio ; manon  mira-- 
. . c0l0:  Jnco  igiri  de' pianeti  fono  opes adoni  di  Dio,  mi  non  mir aco- 

li : e co  fi  dice  S.  Tomafo  HUumw adone  dell  intelletto  per  fede , e la 
•*'  gitiff, rat  ione  per  gratia , fono  le  maggiori  opre  di  Dio, ma  non  per 

x • quello  i maggiori  miracoli  ; e la  ragione  che  egli  rende  e dottiffima. 
Perche  ( dice  egli  ) i mediche  fono  fatti  per  qual fi  voglia fine,  non 
è pofftbileche  fianolo  flejfo  fine  : ef fendo  neceffano,  che  il  me^o,  & 
tifine  flano  due  cofe  di  finte-.  e che  la  medicina  non  fa  la  fonila:  ne 
t . - che  la  rifanatione  fìx'vnacofa  tfìejfa  col  medicamento:  ma  chi  non 
sa,  fingi  unge  il  medeflmo,  che  tutti  i miracoli  fino  flati  fatti  d<L> 
Chrifio  a principaliffimo , & 1 ad 'unico  fine  di  procurare  la  fallite 
de  gli  huomini  ? la  qual  fallite  e anco  cofa  c hi  ara  che  non  confifles 
in  altro  che  nell  illumi  mattone  per  fede,  e nella  giuflificatione  per 
gratia  : dunque  e la  illumi  natione,  e la  gi  ufi  ficai  ione,  che  fono  fini 
di  tuttii  miracoli, mfn  poffono  effer  miracoli-,  che  a queflo  modo  fa- 
rebbono  confufti  me  zi  & i fini  infieme.e  che  fta  nero, quando  finar 
! ranelle  fritture  fiacre  quafi  miracolofa  alcuna  anione,  che  appar- 

tenga a illuminatane  di  mente  : fempre  fimojìrachenon  quella  il- 
luminatione  interiore  in  fi  medefima , ma  quegli  effetti  che  ne  ap- 
pariuan  fuori  erano  iflimati  pur  miracoloni  : come fareboe  lane  gli 
atti  al  quarto  oue  fi  dice,  che  videntes  Iudxi  Petti  conftantiain» 
£6.4.  & Ioannis  compcrto  quod  homines  elTcnt  idioti, & fine  litteri* 

admirabantur;  Si  che  quanto  ai  fini 'uguale  a tutti  gli  altri  mi- 
racoli è flato  queflo  d abbattere  i faldati , ejfendo  egli  fatto  allo 
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iftejfo  prudi  dimoftr are  la  virtù  dittiti*;  ma  quanto  al  fog getto  tati 
to  e maggiore  di  quelli  fattine'  corpi;  quanto  è maggiore  l atvma  del 
corpo:  ne  però  è maggior  opra  di  qu/ Lo  de  f faottdonod Ila  fede, 
il  quello  dilla  gratta-,  ma  bene  è p-ù  miratolo;  perche  quelle  non  fo- 
no miracoli,  la  doue  cheadvna  'lo  e di  Chrijto , A bit  rum  rctror- 
fum,&  cecidcrunt  in  t errati;  q ufi  a è opra  mi racoloj amente  fat- 
ta, non  dentro  a'  corpi  ma  dentro  a gl;  animi  di  tutti  qu-i  fidati  jìtt 
pendi  e mir acolo ft  effetti  che fece  Chrijto  tal  bora  ne  Le  anime  altrui : 

H anno , come  fapete , ajcoltatori,  due  fòrti d:  potenze  f anime  no  - p »r'nT-9 
Jire:  le  fuperiori  eh  e fono  intelletto  e t olont  'a:  e poi  f inf  r ori  che  fo  Ià?me  ^ 
no  1 apprehenfione  fen fualt, e [ appetito  fenfitiuo  e quanto  aUe  fupe 
riori , già  habbiamo  deci  fo  che  leilluminationi,  e le  giuHf cationi 
thè  ha  fatto  C brillo  nell' anime  non  fono  miracoli : ma  quanto  alla 
parte  Jenfttiua  dell'anima , oue  ( comediceuamo  vna  't  olta  J òpra 
la  parola:  coepic  paucrc  & tarderò;  ) annidano  gli  affittirle  paf 
fioni  fumane  ; qui  fìnta  dubbio  ha  operato  molte  volte  il  Signore 
tof  potenti  miracoli,  quanto  fa  ùojibile  a imagmarfi  pure,  non 
che  compitamente  ar-dirlt-rPoichel  hauere  fai  altre  cu (e,  con  una 
parola  fola pofli  coì fi  diuerf  affettile  fatta  USignore  tanta  murano  Mirato!?, 
ne  in  vn  anima,  che  fibito  labbia  frguito  quello  che  le  fi  a eua,  j!  c,‘ 

& habbta  abhorrito  qucLo  che  le  piaceua , quello  che  cofa  è,  fe  non  n..ue . 
un potenti  fimo  miracolo t fi  come  dati altro  canto  il fare  che  vn  ani 
ino  militare  e fiero  fi fa  fubtto  fomentato  di  quello  di  che  prima 

fli  hauerebberifo;e  quefìo  pure  ih' cofa  fiìt  fi  e non  potente  miraco- 
t T ntte  le  paffioni  ò della  concupi fci  bile  ò de  Ila  ira feibile, all ulti- 
mo nafeono  mentre f mirano per  oggetto  òri  bene,  olmate ; e da  di- 
merfe  differente  con  cui  fi  mirano  ognuno  di  qutjli  due  oggetti, 
nafeono  per  l ordinario,  bora  amore,  bora  odio , bora  d-fid.no,  P»0*0"* , 
hor  fuga,  kor diletto , hor  triHezga , hora  audacia , hor  timo.  e_ 
bora  Jperanta , bora  dtfperationc , hor  ir  a,  e fe  altre  ve  ne  fono 
eddl  a oer  hora  pigliandone  due fole , una  che  guarda  il  bene,  cioè" 
il  de  fu  leno,  e L'altra  che  guarda  il  male, cioè  il  timore  e fuga  fi!  o 
Chrifio  ad  vna  femphee  voce  habbta  pollo  di  fi derio  di  cofeche  fi 
fuggiuano  prima,  e timore  di  cofe  che  prima  non  fi Jltmauano, 
quelli  fono  i miracoli  che  egli  ha  fatto  nell  anime:  Sciocco,  (t) 
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empio  Giuliano  apollata , ;'/  quale  fra  l' altre  bafìemic  fue , infume 
con  ‘'Porfirio , e Cello  ridendoci  degli  o^ApoJlolt  domanda:  come  fu- 
rono cofi  pa-^i,  che  adorna  fola  parola, advn  fcquere  mej  dutij 
homicciuolo,  il  quale  non  conofieuano  pur  e, {fi  haucuano  per 'Vile, 
fi  moueffero  f abito  à lafciar  quanto  haueuano , {fi  a fluitarlo  ? 
Ada  rifondono  eccellentemente  S.  (Jirolamo  in  S.sJZl aulico  al  no- 
no-, Gregorio  Nafian Zeno,  contea  Giuliano-, {fi  Origene  contra  f el- 
fo; che  la  parola  di  Chrijlo  non  era  come  le  parole  di  noi  altri  huo- 
mini  femplici  : le  nojlre  parole  (dicono  eglino  ) non  hanno  forza  di 
muouere  le  volontadi , quelli  che  ci  afcoltano  immediatamente , e 
però  fe  'vogliamo  perfuadere , vfiamo  fempre  per  me  fi , ò ragioni, 
ò promefie,ò  minacce,  od  altro  : ma  la  parola  di  Chrijlo  hauea  con- 
giunta la  for^a  della  diuinità,  con  la  quale  quando  voleua , ope- 
raua  miracolofamcntene  gli  animi  di  chi  la  fentiua,  quali  voleua 
effetti,  e quali  volut  a affetti  : zAltro  miracolo  che  produrre  la  fa- 
natione  in  un  corpo,  il  produrre  immediatamente  qual  fi  voglia^ 
affetto  in  vn anima  : e pure  lo  faceua  la  parola  di  Chrijlo  : perche 
viuus  crat  fcrmo,&  eflìcax,  & srat  ignitum  eloquium  ; perche. c* 
come  dice  S.  esdmbrogio  nel  Salmo  11S.it  gufa  di  fuoco  fuhito 
applicata  oper atta:  perche  fi come  la  virtù  diurna,  dentro  alla  pa- 
rola fanauai  lejiroji,  cofimoueua  e gli  amori , e gli  odi],  e tutti  gli 
altri  affètti  : Nè  però  sfortuna  la  volontà,  perche  nè  anco  gli  ajj et- 
ti Jlefii  sformano,  nè  togliono  tllihero arbitrio, ma  imitano  folamen 
te,  {fi  allcttano  il  noflro  uolere.  iM  tifa  che,oue  io  con  vn  ferro  info- 
cato in  mano  pofio  abruciare , ò incendere  : Chrijlo  con  la  fola  ma- 
nolo  poteua  fare  cioè,  otte  io  à pena  con  parole  piene  di  ragioni , di 
entimemi,  di  promeffe, di  minacce,  ed  altro  muouo  l'animo  di  chi 
ma  folta-.  Chrijlo  mir  acolo f amente  con  la  parola  fo  laico  i fequcrc 
me,  e fimili  ; finta  fuoco  d alcun  altro  meto,  rificaldaua,  QtJ  in- 
cendala dolcemente  [anime  imprimendo  in  loro  quali  fi  voglia- 
lo affetti:  e quello  ètlmiracoloche  oprò  fibrillo  milleuolte  nell  ani 
me , allettando  -,  nè  però  fu  quello  che  egli  operò  hoggi  in  quelli,  che 
abicrunt  retrorfum  ; ma  nelle  ifleffe  anime  (comediceuo)  oprò 
taf  bora  il  Signore  un  altro  affetto  di  quelli  che  riguardano  il  male-, 
cioè,ttmore,o  fuga:&  oue  prima  miracolofamente  fin^a  promefi 
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fe  allettò  alcuni , anco  alle  volte  fenza  minacce , e fènt^altro  mezp, 
sgomentò  molti,  di  maniera,  che  quello  Jj>  attento  operato  inanima 
(che al  ficuro  fenza miracoli  noni' ballerebbero  concetto)  deuedo- 
mandarli  da  noi  vno  di  quei  miracoli,  che  operò  fhnRo  nell anime : pollo  dj 
Che  a dirne  il  vero  ; come  farebbe  pofsibile  là  in  S.  dottami  al  i.  £ranim* 
che  entrato  (Jhrifto  nel  tempio , e fatto  vn  picciolo  flagello  di  poche  IojD-1 
cordarelle  : fubito  al  vedere  duri  hit  omo  fòlovile,e  fenza  feguito, 
che  non  ha  altre  arme , che  quattro  fpaghetti  in  mano  ; tremando , 
agghiacciando  di  paura,  fi ponefferoin  fuga  quafinumer abili 
huomtniche  uendettano  ,e che  compr aitano  nel  tempio;  fenonvi 
fojfe  concorfa  virtù  miracolo  fa  ? fhe  armi,  che  feguito  ha  cojìui,  o 
vendenti , & o compranti  ? otte  fuggite  l chi  vi  caccia  f di  che  baut- 
te paura  ? 0 potenza  di  C hrijìo  : ecco  i miracoli  de  i miracoli  : tra- 
mutare l anime , e cacciarui  dentro  fenza  mezo  alcuno  à fio  pia- 
cere, &•  odio,  a more,  e defi derio,  e timore,  e quanti  affetti  fono  : 

Oprò  C hrijìo  in  fe  Jìejfo  molti  miracoli , e di  quejìi  non  parliamo  ; 
oprarne  in  tutte  le  co fe  del  mondo  : ma  fra  quejìi fen^a  dubbio  fu- 
rono maggiori  quegli , che' egli  oprò  negli  httomini  : Entro  a gli  huo 
mini  ne  oprò  ne  i corpi,  e nell' anime  ; ma  fen^a  dubbio  maggiori  fu 
reno  quellt  ch'egli  oprò  nell' ànime  : entro  all' ànime , neoprò  neUeu 
parte  fupertore gtuJlificando,& illuminando:  e ne  oprò  nella  parte 
inferiore  con  dtuerfi  affetti  ; ma  fen^a  dubbio  maggiori  miracoli 
fono  quefli  fecondi  ; perche  quei  primi  non  fono  miracoli,  ma  fini 
di  miracoli  : Entro  alla  Rcjfa  parte  inferiore  delf  anima  oprò  prin 
cipalmente  miracoli  di  due  forti:  cioè,  allettando,  come fece  Mat - 
theo,  e gli  ApoRoli  ; ouero  sgomentando  come  fece,  quando  cacciò 
quelli  del  tempio  ; ma  anco  di  quejìi  due  maggiore  fenza  dubbio  è 
mie  Ilo  dello  fomentare,  che  quello  dello  allettare:  e di  queRo  ne  al- 
lego due  Padri  per  me  -,  cioè,  S.  Girolamo  in  S.Mattheo  ahi.gj  Micron. 
Origene  fopra  S.  Giouanni , che  ambi  dicono  ninno  miracolo  fr<L>  Orig. 

-a  /r  . I.  >1  ' - - . Ji^gg/or 


Dunque  da  primo  ad  vltimo  di  quanti  miracoli  ChriRo  fuori  di 
fe  Jìejfo  fece  mai  in  terra , i maggiori,  e i più  miracoloft  furono 
quelli  dello  sgomentar  altri , fenza  mezo  tate  che  ragioncuolmentc 
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doueffe  effere  atto  a fomentargli  : Ma  queflo aitando  occotftmai, 
fe  non  due  volte  ? cioè  quando  C brillo  con  vn  [Ugello  di  funi  cacciò 
i vendenti  del  tempio ; e quando  ad  vna  voce  [ola  sgomentò  sì  e Giu 
da  i Beffò , & i foldati  nell horto , che  fubito,quafì  all impeto  d vna 
Strocijjìma  machina , abicrunt  retrorfum,  & cecidcrunt  in  ter-* 
ram  ; / lupendi , marauigliofì,  mir acolo fl  miracoli:  ft)  ecco  oue  pian 
piano  fi  è ita  accollando  la  mia.barca . Il  porto  dotte  io  corro  e il  ma 
[Ir  are , che  queflo  d hoggì  è il  maggior  miracolo  di  quanti  fuori  di 
fe  ne  oprò  maiChriflo  : e già  è maggiore  di  tutti  quelli  de  gli  elemen 
ti , dei  bruti , delle  piante , de  i cieli , e dei  demoni  ; perche  è opera- 
to in  huominì . Già  è maggiore  di  tutte  le  f 'mattoni , di  tutte  le  illu- 
minationi , di  tutte  lerifufcitationi  ; perche  queflo  è oprato  nell ani- 
me ; già  fe  non  come  opra , almeno  come  miracolo  è maggiore,  del- 
la illuminatone  per  fede , e della  giuftiflcation  per  gratta;  perche 
è nella  parte  inferiore . Già  è maggiore  della  uocatione  di  Adattheo, 
di  Andrea , di  Pietro,  e di  tutti  gli  Apofloli  ; perche  non  è fatto  al- 
lettando,ma  fomentando  . Già  non  ha  altro  compagno,  che  paia  a 
primo  tr atto,  che pojfa  concorrer  [eco  di  grandezza,  fe  non  quell' al- 
tro miracolo  del  cacciar  fuor  del  tempio  quei, che  vendono,  e compra 
no.  Ada  s io  ut  moflro  chiaro, eh  anco  di  quel  miracolo  è maggior  que 
flo  d hoggt  ;c hi  mi  potrà  negare,  eh' io  non  habbia [atto  quanto propofì 
di  j are-  e che  la  mia  barchetta  non  fta  arriuata  in  porto! Mihi  inter 
Micron,  omnia  figna,qux  fecit  àomìnus, dice Gtrel.tn  Alai th.al 1 1 . hoc 
videtureflfe  mirabilius  : quod  vnus  homo,  & ilio  tempore  con- 
temptibilis  >potucrit  advnius  flagelli  vcrbcra  tantam eiicerc 
Orig.  multitudinem.fi1  Origfopra  fio.  Hoc  eft,*//cr,maius  miraculum 

eo,  quo  aqua conuerlà  eft  in  vinum.co  quod illic  inanimata 
l'ubfiftit  materia  ; hic  vero  tot  millium  hominum  domantur  in- 
geni a;  6 certo  quanto  ad  Orig.  io  lo  concedo , che  molto  maggiore  fu 
fcVdcm*  ' ^ m'r acolo  di  cacciare  i u cimenti  del  tempio , che  quello  del  trafor- 
comi.Cpìfc*  mare  l'acqua  in  vino;ma  doue  S.  Girol.aice,che  quello  fu  il  maggio 
nLg'i;-o  c re  qua™  ne facefle  mai  Chri fio, dico, ò che  futi  maggiore  di  quan 
miracolo  ti  ne  foffero fatti  prima , poiché  queflo  non  era  fatto  ancora  ; ò fu 
di  Chnfto  iimagy0r(  jj  (ji/anti  ne  hauea  egli  fatto  ne'  corpi  Immani  ; ouero  la 
propofitionc  non  deue  effere  cofl feuer  amente  prefa, che  non  fi  limiti 
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o in  poco , e che  non  s'intenda,  che  quello  fu  il  maggiore  di  tutti  i mi- 
racoli , da  quefìo  in  poi . perche  in  fomma  le  ragioni  fono  chiare , 
e fono  molte,  e fono  quelle  tReffe , foprale  quali  fonda  S.  Giro  lama 
la  grandezza  del  miracolo  fio.  0 gran  miracolo  lo  Jgomentare 
quelli  del  tempio , non  è vero  S.  Girolamo  ? certo  sì  : ma  perche ? per 
quattro  capi  ; per  quello  che  fgomenta  ; per  quelli , che  fono  fgomen  Miracolo 
tati  -,  per  la  cofa  con  cui  fi  fgomenta-,  e per  l'effetto , che  ne  fegut 
‘Tarliamo un  poco  più  chiaro  -,  perche  fitemeChriflo  ,cheerxvn  quale. 
huomo  folo  contempttbile  ; perche  non  temono  due , otre , ma  molti 
hu omini  ; perche  non  ha  altro  me^o  da  farfi  temere,  che  vn  flagel 
lo  di  funi  -,  e perche  il  timore  Itale , che  fi  cacciano  in  fuga:  o gran 
cofe,  ogran  cofe  : T utto  bene,  bora  fentite.  Ma  quando  era  piu  con 
temptibtle  Chriflo  ? quando  Rana  nel  tempio  ammirato  da  tutti,  e due  mira- 
feguitato  da  infinite  turbe  ; ò quando  era  nell'horto  con  pouerelligià  g“u  **  Crl 
condannato  ad  effere  prefo  da'  prencipi,  tradito  da  vn  Jpofìolo, 
in  meio  ai  fuoi  nemici  armati ? Chi  hauea  meno  ragione  da  temere? 
huomini  che  non  toccarono  mai  arme  filiti  a comprare,  e vendere 
folamente , e colti  alla  ff  roui fila  ; ò vna  fohorte  Romana  veterana 
armata, evenuta  in  proua  per  prendere,  e per  legar  lui  ? Che  cofa 
hauea  meno  da  fgomentare  ? vn  flagello,  che  pure  batte,  e fa  qual- 
che male  ; 6 vna  parola  fola , che  non  minaccia,  ma  dice femplice- 
mente : Ego  fimi  ? E finalmente , che  fu  maggiore  effetto?  lo  fgo- 
mentare di  modo,  che  fuggi (fero, e che  conofcemolo  per  lui,haueffero 
forze  da  fchtfarlo,ò pure  atterrirli  di  modo,  che  perdtffcro  la  cogni- 
tione,  che  non  lo  cono [cefi ero  per  lui, e quanto  alle  forze  che  reflaffcro 
non  folo  debilitatela  femimorte-,  e che  perduto  ogni  fenfo,(g)  ogni 
moto  cadeffero  ruinofamente  rouc  fiati  in  terra  ? 0 miracolo  de  mi- 
racoli : o imprefa  delle  tmprefe : o brauura  di  quante  brauure  fi  tro 
uarono  mai.  Di  Chriflo  che  fgomenta, e di  loro  che  temono  già  fape 
te  in  che  flato  fa  egli, e quanto  apparecchiati  fiano  effi  ; nè  io  di  que- 
lle due  cofe  voglio  più  ragionare,  m a del  mczgo,  col  quale  ei  gli  fgo—* 
menta  ; cioè  a II  Ego  finn,  e de  gli  effetti , che  ne  feguono,  cioè  dilla 
eccecatione,  e del  precipitio , nel juale  abierunt  rctrorfura,  di  que- 
llo voglio, ma  breuemente  difeorrer  un  poco:  e voglioche  uedendo  la 
grandezza  incredibile  di  quello  miracolo , fewga  ch'io  plùvi  parli 
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de  gli  altri , raccogli  ate  da  voi  ; fe  non  fola  c ma?  oiore  di  quello  del 
flagello  , ma  fé  Juon  di  fene  oprò  mai  Cbrifio  alcuno , che  noru 
ceaejfe  a quello  f Ripofiamo . 

Seconda  Parte. 


1 1 C i T cis  lefus  : Ego  fum  -,  ft)  eglino  fubito  a quefia 
parola  fola , abierunt  retrorfum, & cccidcrunt  in 


tcrram  ; o folgore , o ariete , o tormento  bellico  : Ha- 
ll et  e mai  veduto  afcoltatori  cola  di  me  za  Hate,men- 
Folgore  tre  alla  Jf ronfia  fi  è cinto  tutta  f ariadi  Jfauentof 

*• 'lenza*  nubi  mormorar  prima  cofi  pian  piano  per  vn  gran  pez^oil  Cie - 
toccare,  lo , e poi  alzando  la  voce , e mugghiando,  ò ruggendo  come  / degna- 

to toro , ò cacciato  leone  ; fcoppiare  finalmente  in  vn  borri  bil tuono, 
e fagliar  da fe  fiefio  cofi fidato  folgore , che  non  fio  ouunque 
tocca  arde , abbate , apre , efracafia  il  tutto  ; ma  di  piu  anco  fenza 
toccarlo  par  che  pafjì  vicino  al  pouero  aratore , gli  lena  i fenfi, 
i fiordi  to  e fi  tipi  do  lo  rouefeia  interra?  Anco  il  tormento  bellico  che 
Bomba-ila  noi  chiamiamo  bombarda , fuol  fardi  quelli  effetti-,  poiché  otte  nello 
che  atter-  fif  ir  aglio  aprefìato  a tal  vjo  vien  toccato  col fuoco,  non  folo  colglo- 
r?re"ZafC  bodi  piombo'  eh egli  a gui fa  di  baleno  lampeggiando  caccia  fuor 
di  fe  fiefio , frac  afia  le  mura , j}ezXa  1 rami,  rompe  gli  efferati , 
abbatte  le  terre , e diltrugge  infiamma  quanto  gli  uiene  incontro  ; 
ma  col  fio  fio  fragore  ancora,  e con  thorribi le  fuonodel fuo  fi op- 
pio fio,  Stridendo, fibi  landò,  e tuonando  infieme,  empie  ogni  cofeu 
di  fi mfolito  horrore , che  tremano  le  mura, che  vacilla  la  terra,  che 
mugghiano  i bofichi , che  urlano  gli  antri , cheribombailCielo:  e 
molti  huomini  ancora  de  meno  ejferti , e colti  alla  ffrouifta , quafi 
percoffì  dal f borrendo  firido,  caggionoa  terra  abbattuti,  e tanti:  e 
A ppiìca-  cof  fi*  boggi  l*  bombarda , & tì fòlgore  di  fibrillo , e della  gratta 
tìt'W.v  -*• parola : Ego  fum;  laquale  non  tocca,  non  percuote,  non  offende  ( che 
non  vuole  offendere,  ) i foldati, anzi  quando  vno  di  loro  da  un  trop- 
po ardito  dfcepolo  far  a ferito  ; C bri  fio  lìejfo  lo  ri  fanera  , ma  ad 
ogni  modo  fenza  toccargli  pure  e col fuo  firepito  folamente  gli  figo- 
menta,  e gli  atterrifie  in  modo , che  cadono  roucr fi,  e rumati  in  ter - 


ra  : e veramente  occorre  iene  ficfib , quando  viene  fprapref  altri 
di  repente  da  un  chiari  flutto , & incerato  lume , che  non  folo  a pri- 
' mo  incontro  fe  gli  abbagliano  gl/  occhi  ; ma  di  più  fomento,  Jlor- 
d'to , e fupefatto  ; rimane  pervn  poco  attonito , ft)  immobile  ; e 
poi  correndo  con  agghiacciato  tremore , per  l Ìntime  mcdolle , e 
vacillando  ogni  membro  , bifgna  a viua  forala , che  egli  tra- 
bocchi interra  : e però  cercano  qua  i Dottori  , fe  furono  i raggi 
de  gli  occhi , ò pure  il  [nono  delle  parole  di  C 'brillo , o infeme  irnie- 
nte , e le  Parole , e gli  f nardi  di  Chnflo  quelli , che  fomentaro- 
no i foldati  di  modo , che  abirem  rctror/ùm , & cadcrent  in  tcr- 
ram  ; e certo  S.  Girolamo  nella  EpiPola  ad  Principiain  Itene , che  Hicr* 
i raggi  de  gli  occhi  di  Cbrijlo  fojfero  quelli , che  poj ero  tanto  timore  Gli  occhi 
nel  pettode  fòldati  .Cerca  S. (giro/amo  in  quel  luogo,  come  concor 
di  infeme  il  ver  Tetto  del  Salmo  44.  Speciofus  forma  prx  filiis  rono  i lol- 
hominum;  col  detto  di  Efata  nel  j 3 . oue  dice  che  non  crat  fpcties  p^-'j  ’ 
decoris  ci  us  ; <•  rifonde  che  in  Efata  fi  tratta  della  qualità  dell<L>  lfa-*i 
faccia  dtChriFio Jier  accidente,  cioè, come  eraridotta  da  gli  futi, 
dalla  po  lue,  dal  fudor , dal  f angue  : là  doue  nel  Salmo  f ragiona 1* 
della  faccia  di  lui , come  era  ordinariamente  : & all  bora  vera- 
• mente  fidiceche  lpeciofus  crat  prx  filiis  hominum:  nè  folamen-  Belle*** 
te  dice  i.  Girolamo  era  bello  come  Dio,  ma  anco  come  huomo  : Vir-  d‘  C bruto 
go&  natus  dcVirgine  J/M0//0  più  bello  di  quello  che  fi  fa  qual 
f voglia , il  quale  ex  voluntatc  viri  natus  fit,&  in  pcccatis  pfaI*° 
conccptus  à maire  fua . Due  fono  le  bellezze:  una  Pante( per  dir 
co  fi,)  & l altra  mouentef  : bellezza  fante  non  è altro , che  la  prò- 
pontone  de  i Imi  amenti  ,ò  de  i colori  nella  faccia  altrui-,  ma  la., 
bellepzg  mouentef  è quella  che  noi  chiamiamo  gratta,  ft)  altro 
non  è fe  non  la  proportione  di  quei  moti , co'  quali  tutti  i me  miri  sì, 
ma  principalmente  gli  occhi,  come  più  mobili  f mu ottono  teque- 
fla feconda  è quella  che  alletta , e che fomenta:  auejìa  è ' quell*,  S/*1* 
chcmuoue  perche  ha  moto  : equefia  e quella,  che  doueua  ejjerc  ma- 
rauighofa  in  C bri  fio  : Sapete  perche  ? perche  dicono  che  quefia  fe- 
conda belletta  , la  quale  è la  grada  principalmente  de  i moti  de 
gli  occhi,  tanto  è maggiore, quanto  più  gratiofa,  e piu  bella  è l'ani- 
ma : e che  fa  vero , dicono  che  Adoiè  nello  fendere  del  monte , heb- 

be 
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becof  fulgente  la  ve  fa,  che  facies  videbatur cornuta;  e che  noiLt 
poteuano  J ollenere  i popoli  tanto  accref  intento  di  luce  nella  faccia 
di  lui,  mercè  che  in  quello  abboccamento  con  'Dio , troppo  grande^ 
era  Jlato  l'accrefci mento  d-lla  grafia, che  egli  baueua  riceuuta  nel- 
l'anima . Di  modo  che  fé  tanto  è lo  jplendore  d'un  volto , quanto  è 
la  grati  ad  un  anima;  che  fplendore,  che  lampi,  che  raggi,  che  Sole 
l0  , donma.no  ejfcrt  gli  orcht  di  quel C brillo, che  erat  plcn  us  giatix,  & 

vcritatis  ? Per  quello  ferine  Nicrforo  nel  libro  fecondo  al cap.  fet- 
Abigam.e  t imo  d’ila  fu  a bilìoria  ecclefa(ìtca , che  battendo  mandato  zs4bi- 
«c  mandi*  Sar0  Edeffa  vn  eccellente  pittore , perche ritrahejfc  dal  natu - 

io.  rate  il  volto  di  Cbrijlo  ; non  potè  mai  il  mi  fero  pittore  afiffar  gli 

occhi  entro  a tanto  f Pudore , nè  d fender  e la  propri  a vi fta  con- 
tro a raggi  fi  chiari  : di  maniera  che  bi fognò , che  lo  Hejfo  Signore , 
impreffo  il  proprio  volto  entro  ad  vn  pannicello  lo  mandaffe  al  %è: 
0 lume,  o lume , che  era  in  quella  faccia  -,  ma  vi  era  vn  altro  mi- 
racolo, che  fi  come  egli  poteua  far  fi  vedere,  e come  gloriofo,  e via- 
tore  a cui  gli  pareua , ft)  afcondtrf  a gli  altri  : coft  poteua  egli 
temperare , e moderare  in  modoi  raggi  del  fuo  volto , che  ad  altri 
Clirifto  fi  pareffero  comuni,  altri  allctt  afro,  (sr  altri  fvoment  afferò  : Perche 

faceuacrc/  jj  n r ■ J 11/  r r .. 

acre- quale  in  fomma  nella  traspguratione,quando  la  Ina  faccia  era  patta  co 
; mevn  Sole,  ad  ogni  modo  pii  /. ipofoli  la  fo fermerò:  Et  hoggi  quan 
do  la  fua  faccia  atterra  (giuda,  i faldati , ad  ogni  modo ? Pietro, 

(jiouanni,e  Giacomo, non  temono:  eque  fio  è forfè  quello  che  voleua 
Or.inMat.  dire  la  traditone  apportata  da  Origene  nel  trattato  3 g.inS.Mat- 
theo  delle  tra  formationi  di  Chrifo  ; cioè , che  egli  era  cof  padrone 
di  qual  fi  voglia  co  fa  di  fe  fieffo , che  egli  il  fuo  fieffo  lume  , eia 
f bendare  della  faccia  fua  poteua  far  parere, ad  altri  amabile, 
ad  altri  terribile,  fg)  borrendo  : Nel  tempio  contra  i vendenti  al  fi* 
Hieron.  curQ  jA mofrQ  terribile , dice S.  Cjirolamo  inS.  attheo  al  il. 

Igneumenim  quiddam , atqucfidercum  radiabat  cxoculise- 
<*■>.  **  ius;  & diuinitatis  mattftas  lueebat  in  facic  cius  .Cof fece  anco 
l’angelo  al  Sepolcro, il  quale  hauendo  la  faccia  come  vn  folgore, fe- 
Matih.  is  ce  a<  modo , che  extcrriti  funi  cuflodcs;  e forf furono  di  quefii 
ijleffì  fo  ldati,c he  anc  hoggi  proti  ano  che  coj 'a  jiavn  raggio  della  vi 
fa  di  Chrifo  : hf elici,  emi/èri  foldati  andate  bora  a portare  lan- 
terne. 
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le.  'tie,  e faci  per  batter  lume  : che  pur  troppo  più  lume,  che  voi  non 
uorrefle  fimi  Ha,  e fiammeggia  fuori  da  gli  occhi  del  mio  (fhr fio: 
Que/ie,  quelle  fono  le  faci,  quefie  le  fiammelle , dico  poco  ; quelle 
le  [Ielle,  quefìi  1 foli  : ma  a che  prò  quanto  a uoi  : fe  quei  foli  che 
aUri  allettano,  e sfiorano  ; uoi  battono,  & acci ec ano  : Mercè  cht*> 
con  le  lanterne  ui  di/ponete  dì  illuminare  il  Sole:  Ma  tal fa  di  uoi  : 
c Al  ficuro  io  credo,  anime  mie,  che  anco  ir  aggi  de  gli  occhi  di  Chri 
Ho  abbarbagliafero,  & fiordefero  i mi  feri  Joldati  : ma  credo  che 
in  gran  parte  a quefio  abbattimento  ui  concorreffe  ancora  la  uoce , 
ria  parola  alt: fima  : Ego  fum  ; Poiché  anco  icufiodi  cola  alSepol 
ero  non  fu  la  fola  ufia  deli  ^Angelo  che  gli  abbattè,  ma  anco  lo 
Jlrepito  del terremoto,  e gì Afofioli  nella  trasfiguratione  non  cecide 
runt  in  facies,  o perla  faccia  di  fhrifio,  6 perla  nube  lucida  fi- 
lamcnte -,  ma  dicetl  tefio  doppo  la  uoce  dal  Cielo  dicente  : Hic  eft  fì- 
lius  incus  dile&u  s-, che  all  bora,  Audicntes  difcipuli  cccidcrunt 
in  facies  fuas;  nè  io  credo  che  iuendenti  nel  tempio  fojfero  fomen- 
tati dall'ajpetto  folo  di  Chrifio,ma  da  quella  uoce  ancora  : Auferte 
Hta  hinc,&  nolite  fàcere  domum  Patris  mei , domum  negotia- 
tionis  ; la  qual  uoce  nondimeno  effendo  uoce  di  brauura,  e d impe- 
rio: Refèndo  proferita  conira,  onde  fggiunge  il  tefio  : Zclus  do- 
muscua:.  Sic.  Ben  fi uede  quanto  maggiore  miracolo  è il  no/lro 
d'hoggi,  oue  fi  una  uoce  fgomenta,  come  certo  fgomenta  ; non  è nè 
uoce  di  [degno , nè  proferita  brauando  : ma  femplìce  foprimento 
di  fi  Beffo,  e tanto  humanamente  fonante,  quanto  ognufio  ) ènte  : 
Ego  fum;  e pure  fgomenta,  e pure  atterrife , e pure  atterra: Mer 
cèche  nella  uoce  di  ChriBo  è inferita  dentro  la  for^a  della  diuini- 
tà : e che  sì  come  il  ferro  infocato,  per  lo  fuoco  che  ha  in  fe  abrucia 
ciò  che  tocca  : cofi  la  uoce  ai  Chrifio  per  la  diuinità  che  le  è congiun 
: j,  abbatte  ciò  che  uuole,  dice  Cirillo  nel  libro  quarto  in  S.  Giou  an- 
ni al cap.  decimoquarto ; Efficientemente  non  e dubbio , che  fòla  la 
diuinità  è quella  che  fa  i miracoli  tonde  ffi  il  Salmo  135.  dictj  : 
qui  facis  mirabilia  folus;  E Leone ‘Tapa  nella  Epifiola  adPla- 
uianum  afferma  : Diuinam  naturam  in  Chrifto  fulgore  mira- 
culis,  humanamvcròiniuriis  fubiacere;  Ma  inBromcntalmcn 
tt,l Immanità  era  inBromento, e quello  che  piu  importa, ifiromento 
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q’  quefìione  i 3 . all'articolo fecondo , e però  crat  ignitus  fermo  Chri- 
AmUr.  fti  ; dice  S.cAmbrogio  nel  Salmo  1 1 8.  e però  la  voce  fola  faceva 
Grc  dolce  for%a,dice  Gregorio  finto  nelf  homelia  3 3 . negli  Euangelifi 

e però  per  quefìa  for^a  inoliata  in  lei , admirabantur  turba;,  dice 
HìUr.  Hilario  nel  fanone  67. in  Mattheo,  chcloqucretur  tanquam  po 
AujuftT  teftatem  habens.-e  però  a propofito  noflro  dice  S.eAgofiino  nel  trat- 
tato 1 1 1 .in  (jio.  Vnavox  turbam  odiis  ferocem,armisquè  tcr- 
ribilera  fine  telo  vllo  percufsit,repulit,ftrauit;  Deus  enim  latc- 
• bat  in  carne  ; Vedete  voi  che  impeto  d vno  [guardo  edvna  voce 
« fola  ; fe  bene  quanto  alla  voce  veramente  per  battere  e per  fiaccare 

le  corna  all arroganza  e all'impeto  militare , niuna parola  poteva 
vfarfi che hauejfe maggior pe[òdi quella:  Egofum . eli  E fido 

Eko.j.  al  ter^o  comandando  'Dio  a Alosè,  che  andajfe  a fare  vna  amba - 

h^irob- faatA  fu*  * figh  dlfiaelle , e rifondendo  Mose  : lì  dixerint  mihi 
Ego  fum  ! quodcftnomeneius;  quid  dicam  eisf  replicò  il  Signore  : Ego 
Erpofitio-  fum  qui  fum;  Nel  qual  luogo  vogliono  alcuni  che  quejlo  modo  di 
nedell'E-  dire  fifiequafivn  forrifidi'Dioconvn  paterno  [degno:  qu  afidi- 
f'Eiodo.n  ' ceffe  a me:  dunque  domandate  chi  io fono ? dunque  non  mi  cono  fette 
ancora  ? lo  fono  quegli  ch'io  fono:  che  volete  [aperei  In  quella  ma- 
AtuL  mera  dicef  Abulenje , che  buffando  il 'Padrone fuori  alla  porta , e 

domandando  il  fer  nitore  di  dentro:  chi  è colia  ? fi [degna  il  padro- 
ne di  non  ejfer  ricono  fiuto  alla  voce , e finta  dir  altro  nome , dice. s. 
Io  fon  io  -,  in  buon'hora  aprimi  formai  : ma  veramente  maggior 
fenfo  è in  quelle  parole  ; e dicendo  Dio  : Ego  finti  ; dice  il  fio  pro- 
Dì»  folo  prijljìmo  nome:  Perche  veramente  quella fola  co  fa  fi può  aire  che  è; 
è . la.  quale  tutto  ciò  che  è,  lo  è da  fi:  e non  quell  altra, che  quanto  è non 

I&.4».  è aa  fi,  ma  è da  altri:  Ecce  vos  eftis  ex  nihilo , & opus  veflrum 
A tifi  cx  eo  nuod  non  1 diceva  Efaia  alcapitolo  41.  zAriHotelt 
ifiejfo  tutte  l' altre  co  fi,  dalle  eterne  in  poi , in  comparatione  di  quelle 
— chiamai  non  cntia  9uV  ; £7*  »v  : il  nome.  Deus,  ilnome  ,cns  ; 

Naiiioi.  dice  Gregorio  Na%an%eno  nelf  or at ione  quarta  deT heologia , pref 
fi  al  fine,  fono  quei  due foli  nomi  che  piu  [[legatamente  conuengo- 

auanti , e dice  che  piu  dello 


m . o t il  nome  %ns;  perche  fico 


me 
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thè  è Dominili,  e Rcx,  e Creator , e Gubernator;  e molti  altri  fi 


Ent.pia^ 
prio,  ch« 


e*»V  ; ò che  da  Oliere  'venga,  oda  currere,  cxcorumtatnennu-  Theòi,  • 
mero  eft,  qua?  ad  aliquidreferuntur;  l'adoue  il  nome  di  Cr,di 
Ente, di  Egofum:proprium  fané  eft  Dei,  actotum.ncc  priore  ali 
qua  re  aut  pofteriore  defìnitum , aut  circumlcriptum  ; cofi Na- 
^atizeno  : & folus  iple  eft  cns  qui  ncc  fuit,  ncc  crir,  ncc  incoepit, 
ncc  ccflabit;  dice  Eufebio  nel  1 1.  de  pra?paratione  Euangelica;  E“&W 
nelc.j.  Enimuero  principalius  nominum  de  Deo  dittorum  vi- 
detur . Qui  eft  ; Dice  Dama  fieno  nel  libro  della  fede  Ortodojfa  al  Da“c 
cap.  1 x.  Cofi  Girolamo  nella  Epifl.  a Damafo : Cofi  Orig.in  vna  ho  Hi  ero». 
meli  a unica  nel  libro  de"Rggi:Cofi  Giu  fino  nella  o rat  ione  Farciteti  °7*' 
ca,  ad  gentes  ; Cofi  H ilario  nel  primo , de  Trinitate  ; Cofi  Cirillo  Hi** 
nel  ìx.  del  thefauro  : cofi  Jgofl.  de  vera  religione  ; al  cap.  4 9.  cofi  Augul». 
quanti  e pij,cDotti  hanno  trattata  fra  noiquefta  materia  : olirti 
‘Tlatone  nelTimeo, nel  fofifla,  nel  Parmenide  che  femprenomina  p)”'  nr, 
Dio  Or  ; oltre  Plutarco,  il  quale  rendendo  la  ragione  perche  all  ora- 
colo fojfe  infermala  parola  es;  perche  rifonde  foto  Dio  è erutti.  pu.,rhy. 
oltre  Parmenide, il  quale  ponendo  ogni  ente  ejfere  vno,  altro  non  toI 
le  intendere,  fie  non  che  per participatione  tutte  le  cofi  erano  un  filo 
ente ; oltre  infiniti  altri  Filofofi,i  quali  tutti  hanno  veduto  0 Signore, 

r\ello  che  èverifftmo.aoc  che  tu  filo  puoi  dire:  Ego  fum  ; In  te  fi- 

effe,&  cflentia  idem  eft;  dice  T orna  fio  fianto,  nè  qurjlo  ad  altrui  rh-1-  P-4* 
conviene;  dunque  tu  filo fiei  ente  : Tutti  gli  altri  nomi  ò fonomeno  5 il-4 
comuni , ò fi  fi  conuertono,  addunt  aliquid  fccundum  rationem  ; 
quejlodi  ente  fi conuerte,  e non  aggiunge : dunque  tu  fiolo  fei  ente  : Il 
tuo  e fière  non  conofie  j>  affato, nè  futuro;  ma  come  è tutto  nello  iflan 
te  della  eternità, cofi  e tutto  pr e finte-  ma  il  paffuto,  (fi  il  futuro  di- 
cono non  ejfere,  dunque  tu  fiolo  non  hai  non  ejfere , e filo  fimpre  fei 
ente: fi  come  il fole  perche  è lucido  per  effettua,  e tutte  f altre  cofi  per  Effcmpi#* 
participationefiolo può  domandar  fi  lucidoxofi perche  tu  fiolo fei  ente 
per  offenda,  et  ogn  altra  coffa  per  participatione  fiolo  può  domandarfi 
lente:  Tutti  noi  habbiamo  l ejfere  contingente  come  hanno  tutte 
lecofie,  extra  tc:  Tu  filo , ex  xc;  hai  [ effer  neieff ario  : e però  filo 
fetente:  Noi  tutti  come  di  nulla  fiamo,cofi fienaia  manutenenzjk 


to  i 


'fi- 


T4» 
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tua  in  nulla,  fienia  dubbio  ruinarimmo  ; là  dour  foto  tu  e non  hai 
il  non  effiere , e non  lo  puoi  hauere , dunque  folo  fei  ente  : Noi  fama 
tutti  in  una  perpetua  mutatione , e corrottione , onde  dtceua  H era- 
' ' dito,  che  non  pofjiamo  pure  rimanendo  gli  JlcfJì,  entrar  due  uolttj 

ad  un  fiume -,  la  doue  tu  folo  non  ti  muti,  e non  ti  uaru,  dunque  fi- 
lo fei  Jlabile,  e fei  ente  : Di  modo  tale  che , come  uedete  mun  nome 
è più  proprio  delia  diuinit'a  che  / Ego  finn  ; e però  fi  come  Chri  fio 
Mjtth.14.  per  mofirardiumità  fipra  ilmaredijfe  : Ego  film  ; Nella  pefica- 
Luoghi.o-  r-one  ai  Galilea  : Ego  funi  ; Dentro  al  cenacolo  rifu  [citato  che  egli 
to  r Ha"  Ju  : Ego  lum  ; (fi  in  altri  luoghi , cojt  hoggi  non  poteuacerto  ujare 
lue  »4  parola  più  pefantedi  quefla,e  più propriamente, che  fe  hauefiedettot 

Piu  c v«irc  £g0  fum  Deus;  fimofiraua  egli  Dio  dicendotelo  fum;  ma  ad  ogni 
cf:  "fifi,  modo  non  arriuauano  à quefie  intelligence  i fidati , e però  quanto 
<um  Deus.  'a  j0r0  qutjla  era,  fi  il on  una  uoce  comune,  {fi  ordinaria  : e pu- 

re ; che  con  una  noce  comune,  {fi  ordinaria  finca  flagello  di  funi, 
e finca  fidegno-,  ne  fieguano  fiubito  effetti  sì  grandi , quanto  fino 
[accecar fi,  (fi  f ab  ire  retrorfum  . V edete  uoi  fi  quefio , quanto  al 
modo  fido,  mofira  molto  maggiore  il  miracolo  nofiro,che  non  fu 
quello  del  tempio . Si  come  molto  maggiore  ancora  è per  gli  effetti; 
perche  cola  ( come  io  dtceua  ) non  fieguì  fienon  l'efetto  del  fuggire  : 
ma  qua  in  ucce  di  fuggire  refiarono  quafi morti  in  terra  ; e di  più 
hebbero  efiecratione  tale,  che  ragionando  con  lui, anco  doppotl  fignt 
ha  unto  da  Cjiuda  ad  ogni  modo  non  lo  conobbero:  anfidoppo  batte- 
re una  uolt  a fentitodire  : Ego  fum , ad  ogni  modo  ciechi ; pur  di 
nuouo  tornarono  a cercarlo,  e f haueitano  Jèco  : ma  di  quefio  primo 
effetto  della  eccecatione,  pigli  aremo  qualche  occ afone  di  trattar  nel 
ragionamento  figliente , oue  pur  parlando  con  lui  replicheranno  i 
ciechi, che  quxrunr  IefumNazarcnum;  fra  tanto  rimanendo  per 
hoggi  ,ebreuemente  nel filo  fecondo  effetto , oue  fernet  flagelli, 
ad  nona  fola  parola,  non  [blamente  fuggirono , ma  abicruntre- 
«*■»  trorfum,&  cccidcruntin  terra  in  . 'Dio  buono , che  cefi  fi  può  fin 
tir  maggiore  ? qual  co  fa  può  idirfi  più  terribile  ? ma  fientite  anco- 
ra qual  co  fa fi  può  finttr  più  pialO  bontà  di  C bri  fio,  notate  quefio 
chrifolt.  concetto  di  S.Grifiofiomo  nella  tondone  prima  di  Labaro , il  quale 
fra  le  molte  dimofir  adoni , che  fece  Chrifio  della  mifericordia  fu  a, 


tiene 
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tiene , che  quella  dello- atterrare  i fondati  foffe  \na  principqhjfì- 
ma , e ne  rende  la  ragione  dai  fine:  perche  ancocfiuBa,  dice,  fu 
fatta  per  vedere  pure , fé  almi  no  di  quejlo  modo,  poteua  convertir - 
fi  lo  federato  Cjiudeu  . Bautte  mai  veduto  il  medico,  che  ove. > 
loglio  non  fiotta,  da  dt  piglio  al  ferro , ò al  fuoco ; e pure  anco  quel 
taglio , (sr  quell  incendiò  è opra  di  pietà , che  f fa  per  penare. J? 
‘Per  conuertirc  vn  peccatore,  f og/io  è l'amore , nato  dal  conope- 
re la  bontà  ; & il  ferro  è il  timore , nato  dal  conopere  la  potenzju 
dt  Dio  : manca  f aglio , che  batteva  adoperato  Còrifa  per  innamo- 
rar (Jiuda , e per  panarlo  fen^a  ferro , e fuoco  : gli  batteva  la- 
ttati t piedi , Ihatictta  communio ato , l' batteva  ammonito,  l'ha- 
ueita  palmato , Ihaueua  baciato.  0 oglio , o aglio  : E pure  noru 
giovava:  e però  piglia  il  ferro,  e dandogli  pegni  della  pia  poten- 
za , prou  a , fe  per  la  via  del  timore  lo  potè  fé  acqvijlare  : tir  è bel- 
lo da  avvertire , che  Chrijlo  benedetto  ( tanto  è egli  amorevole  del 
genere  humano ) prima  moflrò  la  potenza  fua  contra  vnaltrOa 
creatura , per  vedere  s egli  fi  convertiva , e poi  la  moflra  ancor  & 
contro  gli  huomini  Beffi . ‘Oi  ricordate,  che peco prima  in  prefin - 
%q  dt  Giuda  egli  malediffe  vna  pianta,  e la  fece  fubtto  fece  are. ? 
quejlo  non  fualtro,  fi  non  mojlrare  à (Jiuda,  che  vera  il ferro 
della  potenza , il  quale  f farebbe  adoperato  ogni  volta , che  egli 
non  fi  foffe  Infilato  medicare  allvnguento  della  bontà . zA  pun- 
to refi aj ti  indurato  Giuda  : Et  ecco , che  per  maggior  dimofìrat io- 
ne ai  potenza  fi  fa  vn  fegnone  gli  huomini , anzj  in  te  fieffo,  o 
nei  [oldatt  mede  fimi  ; acciò  tv  vegga  il ferro , acciò  tu  vegga  il 
fuoco,  acciò  che  tu.  cono  fica  la  potenza  di  Dio,  e ti  fgomenti.  Nè 
però  quello  giova , e però  penfie . T ulto  in  contrario  di  quello , che 
occorfc  à San ‘ Paolo , dice  San  Grifiofìomo  in  vn  fermone  de  con- 
uerfione  Pauli  ; il  quale  conl'ifleffo  mezp  à punto,  e con  lo  Beffi 
ferro  fu  medicato , e fi  panò . Gettato  à terra  “'Paolo  : Gettato  à 
terra  (Jiuda.  Cade  rouefiio ‘Paolo  -.cadi  rouefeio  Giuda  : In  ter- 
ra Paolo,  in  terra  Giuda.  Acctecato  ‘Paolo , acciecato  Guidai. 
Arrabbiato  Paolo , arrabbiato  Giuda., . A Paolo  fi  danno  que- 
fhfigni , mentre  procura , che  fi  prendano  i dfcrpoli  ; à Giuda  fi 
danno  quelli  fignt , mentre  procura,  che  fi prenda  Chrijio  . Ina 
Rag.delR.P.PanigEPar.I.  Bb  tutti 
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tutti  dite  i luoghi  inter uengono  captare , in  tutti  due  perfezioni , 
in  tutti  due  cadute:  Simile  è il  mero , Jìmile  è il  fegno  della  po- 
tenza di  fhriflo  : Jìmile  è il  rimedio,  ma  non  fimile  è la  rifanatio- 
ne , non  Jìmile  è la  conuerfione  : perche  ‘'Paolo  fi  ri  [ènte  fubtto , o 
grida:  Quid  vis  me  Tacere  ? e Giuda  co'  faldati  tutti  infen fati  più ■ 
che  qual  fi  voglia  pietra , pur  di  nuouo  fpj  acciecati , & adirati  Jt 
leuano , e pur  di  nuouo  dicono , che,  quxtunt  Icfura  Nazarenum  * 
Scelerati  che  fono  ; ma  era  ragione, che  con  quefla  caduta  moflr of- 
fe f vninerfale  caduta , che  haueua  da  fare  dalla  vera  fede  di 
ChriHo , tutto  il  popolo  Ebreo , dice  Cirillo  nel  libro  vndecimo  irLj 
San  (jiouanni  al  capitolo  tngefmoterpo  . E fra  tanto  quejio  fe- 
gno terribile  era  anco  pietofo , per  due  cagioni  -,  prima  , perche  Jt 
faceua  per  vedere  fe  fi  poteua  conuertir  Giuda  : e poi , per  fare. ^ 
ancora , che  vedendo  tanta  potenza  di  Chnfìoi  tre  Jpojioh , notL* 
fi  fcandali^ajfero  poi,  quando  di  propria  voglia  flafciajfe  pren- 
dere. E cofi  all'  Ego  fum , quelli  che  non  funt;  Abieruntrctror- 
fum  , & cecidcrunt  in  terram  ; e ragioneuolmente  , perche  cofi 
haueuano  mo  firato  tanti  anni  prima , e le  fgure , e le  profetie  an- 
tiche : Ecco  le  mura  di  Gierico , che  ad  vn  fuono  di  tromba  van- 
no in  terra  in  Giofuè  al  feflo . Ecco  l'idolo  di  Dagon , che  cade  in - 
nan^i  aliai  a, nel  primo  de  Regi  al  quinto.  Ecco  0%a,  che  vuo- 
le toccar  i arca , e ruina  ; nel  fecondo  de  Regi  , al  feflo . Ecco 
TDau-id:  Vox  domini  confringentis  cedros.  Ecco  il  Salmijìa: 
>cdit  voci  fua?  vocem  virtutis.  Ecco  il  Salmo  trigefimoquarto  : 
Conuertanturretrorfum,&  confundantur  cogicantcs  mihi  ma- 
la.  Ecco  Efaiaal  ffjagrfimoquarto:  Cccidimus  quali  foiium. 
Ecco  (Jiobbe  al vigefmofejlo : Cum  vix  paruam  ftellam  fèrmonis 
cius  audierimus:  qais  poterit  tonitruum  magnitudini  illius 
intucri  ? Sì,  sì,  cadano  pure  in  terra,  perche  terreni  fono  , e le 
cofecelejli  fhifano , ffi  perfeguitano  : Et  cadant  rcrrorfum  ; fhe 
a dire  ilvero , dice  S.  Girolamo  in  Ezechiele  al  fecondo  : Aliud  eft 
in  faciatn  cadere,  aliud retrorfu in.  In  faccia cafcò  ^Àbramo, 
perche  fruì  i ragionamenti  d:  Dio  ; e ne  Jìi  folleuato , perche  uiera 
Idem.  caduto  per  humiltk . In  faccia  cade  il  medefimo . poiché  hebbela 
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i.Cor.4  promejfa  di  Ifaac . In faccia , dtceS.  Paolo , che  fi  adora  Dio, nel- 

la 
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la  prima  de  Corìnthial  quartodecimo . Infaceta  raderono  i vec- 
chi  nell epocali /fi . In  faccia  gli  JpoRoli  nella  T rasfig  u rat  ione . 7. 

*JZfa tutto  incontrario  retroviumcadJ  Helinel primo  de'  Regi  ; ] R. 
Rctrorfuin  fu  profetato,  che doueuacadereDan,  cioè i Anttchri  ' ? * 

fio  nella  Cjcnefi al  quadragcjìmonono . Et  rctrorfuin  cadono  i fol~  Gen.4J> 
datidhoggi.  ES.  Gregorio  :n  due  luoghi , cioè  nel  libro  trigefmo-  Gr(,g> 
primo  de'  morali , al  capitolo  dectm  ottano  ; e nella  homelia  nona  in 
Elee  bielle , rende  belli fma  ragione , perche  nella  Scrittura  i buoni  ' 

cadano  per  lo più  in faccia,  Cricattiutrctroriiim:  perche  (dice) 
omnisqui  poft  fe  cadit,  ibi  proculdubio  cadit  vbi  non  videt: 


qui  veto  ante  le  ccciderit,  ibi  cadit  vbi  videt  ; perche i peccato- 
ri cadono,  e non  veggono  la  caduta  loro-,  la  doue  i buoni , (e  cadono, 

Veggono  dotte  cadono  : Eaueflt  faldati  in  particolare , dice  Cafjìa-  Caffiaa. 
no , è ragionerie , che  cadendo , cadano  con  la  faccia  verfo  il  cielo-, 
accioche  veggano , che  è virtù  cele (l e , & è virtù  diurna , e non  hu- 
mana  quella, che  gli  abbatte.  Rumo  fa  caduta,  e fatta  ad  vnoj 
voce  fola  ; altro  che  fuggire fcmplicemente , come  fi fece  nel  tem- 
pio . Certo , anime  mie , che  la  cofa  hormai  è troppo  chiara  ; cioè,  che 
di  quanti  miracoli  fece  mai  (brillo  fuori  di  fe,  quello  del  tempio,  e 
quejìo  fono  i maggiori  -,  ma  qnrfo  tanto  maggiore  di  quello,  quanto 
che  in  quello  non  ne  fegu)  che  fuga  ; e qua  acciecamcnto , e ruma  : e 
di  più  colà  à far  quello , vi  interuennero  pure  vn  flagello,  e mol 

te parole projerite  con  ira  : la  doue  qua  adoperar  quejìo  precipitio, 
non  tntrauennero  altro , che  due  parole  fole  pacificamente  dette: 

Ego  fura  ; dalle  quali  parole,  & dall  effetto  loro  quafi con  argomen 
to  dalmeno  al  più , farebbe  ben  ragione , dice  S.  Agofimo  nel  trai-  Auguft. 
tato  47.  e nel  trattato  1 x z.  inGio.  che  à profitto  nojlro  cauaffimo 
noivna  cofa  horrenda  -,  cioè , fe  tanto  terribile  fu  qnefia  parola , e 
quieta  voce:  Ego  fuin;  checofa , miferi  noi,  farà  quell  altra,  la 
quale  fenonci  emendiamo  fentiremo  noi,  quando  nel  giorno  del  H.rrore 
giuditio  dalla  bocca  ardente  del  giudee  irato  ci  fentiremo  dir  o: 

Ite  maledi&i  in  ignem  ceternum  f 0 horrore,  0 horrore ; altro  che 
Ego  fum . Quefia  è quella  voce , la  quale diceua  San  Grtfofiomo  ChriM 
nell  homelta  quarta  della  Genefi  ; che  fe  vi ptnfaremo  fopreu , 
Superabimus  affezione*  , & compcfcemus  carnis  lalciuias; 
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quell* , dell*  qu*le  diceva  San  (fregar  io  nell homelia  trigefmafe- 
conda  in  E uangelia  : che  nunquam  amaritudó  fequcntis  i udicii 
rccedat  à memoria  ; quella , della  quale  diceva  S.  afillo  nel  Sai* 
me  tnge fimoter^o  : Si  quando  tc  fenferis  advnum  aliquid  ci  eri, 

& prolilirc  peccatum,  ftatim  eam  ad  mentem  reuoca  ; della» 
quale  diceva  S.  Cipriano  nell epifìola  a 7 iberio  IO  diesille,  qua— 
lis , & quantus  adueniet , e quello , che  feguita  ; della  quale  dice- 
va Sant  Afflino  nel  feflo  de  Ile  Confezioni , alcapitolovltimo:  che 
nihil  rcuocabat  illuni  à profundiorc  voluptatum  carnaliunt 
gurgite , nifi  martus  mortis,  & futuri  iudicii ;dellaqu  ale  final* 
Hieron.  mente  diceva  San  (firolamo  quella  frntenz* sì  bella-.  Quotiens 
dicm  illuni  confiderò,  toro  corpore  contremifco;  Siuc  enim 
comedo,  fiue  bibo,  fiuc  aliquid  aliudfacio;  fempervjdeturil- 
latuba  terribilis  fonare  in  auribus  meis  : Surgite  mortui,  veni- 
te ad  iudicium  ; ma  feè  coft  bombile  la  dianone  fola , che  coff. 
Cara  la  fentenz*  ; e fe  advna'uece  : Ego  fum  ; rumano  boni  % fot- 
- ' dati  armati  : mi  [èro  me , quando  farò  di f armato , e nudo , fpo- 

r liuto  d amici , abbandonato  da  parenti , accufato  da  oli  Angeli , 
odiato  da'  Santi , abbonito  da'  Cieli , perfegwtato  da'  diavoli  tru 
prefenz*  di  tutto  il  mondo , / coperto  di  tu  tti  t miei  peccati , e cac - 
k ciato  alla  mano  fini  fra  : Se  di  più  fentirò  qua  fi  vn  folgore  venir 

contro  di  me  quella  fentcn^a  : Vattene  maledetto  dentro  al  fuoco 
i eterno  ; mifero , che  farò  t dove  fuggirò  ? deve  ma  fonderà  ? dove 

mi  faluarò  f quando  (o  me  infelice  ) a tante  migliata  di  popoli  fa- 
ranno Copertele  mie  fìntioni , le  mie  btfocrifte , e le  mie  feeler uggi- 
rli ; quando  a tante  fquadre  d angeli  faranno  preferiti  tutte  le  mtt 
colpe , non  fole  d opre,  ma  di  parole , <r  di  venfieri  mede/tmr,  quan- 
dotanti mi  giuncheranno  guanti  fi  fateranno  ; tanti  mi  af- 
feranno , quanti  mbauranno  di  qua  giùdatieffempi  buoni : Ohi - 
^ me , che  nifi  da  bora  la  confaenza  hi  affigge  ; ilfecretodel  mio 
cuore  mi  crucia  ; e f interno  mio  mi  tormenta  ; auarttia  mi  Sfugge, 
fùperbi*  ma/'cufa , invidia  mi  confuma , concupifcenz*  m mfiam 
% ms  Li  furi  a mi  caccia  gola  mi  confonde  , detratnone  mi  lacera , 
ambinone  mi  trofica  covra , rapacità  mi  querela , dfcordta  mt 
riprende, ira minfulta,  hippócrcfi* mifentcntia , empietami con- 
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danna  ; fé)  in  fomma  quanti  forni  peccati  miei , che  mi  vengono 
a mente  ritritanti  fono  ( per  dir  cofi)  pugnali,  che  mi  trafiggono, 
e cani,  che  mi  fqu  arci  ano  queflo  infelice  petto . ‘'Perche  in  fomma 
l argomento  e troppo  potente  ; e fe  all  Ego  funi  filamenti 
abierunt  retrorfum;AWfc  quei  faldati , &.  cecidmint 
in  tcrram  . Ohimè  f ratelli:  ohimè,  foniti, 
mie,  che  far  a di  noi , fe  fent iremo  dir- 
ci? Ite  maledirti  in  ignari  ster- 
mini . ishfa  Dio  per  fu  a^ 
bontà  infinita  ci  leni  co 
fi  malo  augurio. 
zAndate-, 
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Tervm  ergo  interrogauit  eos:  Quem  quf- 
ritisf  Illi  autem  dixerunt:  Icfum  Nazarcnum; 
Rcfpondit  Iefus:  clixi  vobis,  quia  ego  fum; 
fi  ergo  mcquxritis,  finite  hos  abirc.-Vtimple 
retur  fermo , quem  dixit  : Quia , quos  dedifti 
mihi.non  perdidicxeisquenquam;  Io.  i 8. 

Seguiamo  pure , qtt auto  'vogliamo  noi , fé  ben  durammo  le  cen- 
tinaia, e le  migliaia  de  gli  anni, di  ragionare  di  quello  abboccamcn 
to,  che  pafiò  là  nell  horto  fra  i foldatt,  e C brillo  : che  ad  ogni  modo 
( quafi da  chiara  fonte,  che  ftmpre  'ver fi  in  maggior  copta  le  lim- 
pide acque  fue ) fempre  occorrerà,  & apprefènterafjì  à noi , nuoua 
materia, e non  più  tocco  foggetto,  da  nconofcer  dentro , e da  feorger 
più  chiara  l'infinita  potenza,  e grande^a  di  C bri  fio  : Dixivo- 
bis  .quia  ego  fum  ; (g)  à quefia  fola  parola  piena  di  maeflà , o 
di  diuinità,  'vedemmo  nel  ragionamento  p affato,  che  egli  'irto , 
Jfezjò , ruppe , fiaccò , atterrò  tutto  '. inejjercito  di  'Veterani  arma- 
ti , cacciò  a terra  il  traditore , / compigliò  l armi , refe  mutili  i col- 
telli , 'vane  le  funi , fuperflite  le  lanterne , fomenti  i cuori,  roue - 
fiati  i corpi,  sbigottite  [anime,  e femimorti  gli  [uomini  : delle 
quali  co fe  non  pareua  quafi,  che  fi poteffero  trottare  le  maggiori; 
e pure,  fé  vi  gonfiamo  bene , fono  f alcole  quelle  fa  petto  a Soli  ; 
fono  piccioli  riuifia  petto  à mari ; e fono , per  finirla > fegni  noru 
molto  grandi  paragonati  à quelli,  che  aneleremo  vedendo  delloa 
grande  ^a  di  lui . Cofi  tal  bora  auiene , anime  mie,  in  qual  fi  vo- 

glia 


\ 


PARTE  PRIMA.  i9x 

glia  miniera , o di  marmo , o di  mifchio , ò d argento , ò d oro  : che , Minierj 
fe  bene  da  principialo  [caliamento  della  terra,  che  vi  fi  fa,  è [Ir et  fwuau. 
to  affai,  e la  prima [offa  è piccioli  firn  a -,  in  procejfodt  tempo  non- 
dimeno , fguitando/i  la  'iena  del  metallo , & ifcauandofi  più,  e 
più  ogni  giorno  fi  orefice  a fofs a tale, che  tal bora  s. ingombra  un  col-  / 
le,  tal  bora  fi fora  tutto  un  monte  ; e bene  ftejfo  fi  volgono  fofio- 
pra  i paeft  intieri  : Oro , e Incentijjimo  è la  grandezza  ai  C brillo  ; 
miniera  quello  abboccamento  de  i foldati  con  lui;e  foJfa  quelli  ra- 
gionamenti, che  vi  facciamo  fopra  ; i quali,  fe  bene  a prima  fron 
te  pare , che  pojfano  eficr  brevi , e che  in  pochi  concetti  pojfa  rin- 
chiudevi quanto  pojsiamo  cauare  pertinente  alla  grandezza  di 
quella  finta  anione  -,  ad  ogni  modo  crefce  cofi  l oro  nella  miniera , 
appare  coffemprc  maggiore  il  fglmolo  di  Dio,  inquefo  fuo  tratta 
re  co’  fidati-, che  non  è marauigliafe  hauendo  noi  [canato, e gran- 
demente nel  [timone  pajfato  ; pur  ci  rimane  ancora  non  poca  opra 
da  fare  : e quanto  piu  andaffemo  [cattando;  più  lunga  per auen- 
tura f trouerebbe  fempre  lavena,e  crefc crebbe  l oro.  Nota  Origene  Or!g. 
nell homelia  ottaua  al  duodecimo  cap.di  Gieremia , in  vanti- 

mi luoghi  quaf  tutti  i Dottori  : chefe  bene  la  grandezza  di  Chri - 
[lo  fi  è mofrata  fempre  chiarifima  -,  egli  nondimeno  all bora  prin 
cipalmente  pare  , che  labbia  fintamente  ambito  di  moflrarfi 
grande  ; quando  altri  con  ifludio  maggiore  ha  cercato  piùdiabbaf  moiirapiu 
farlo,  e di  mortif. cario . Per  quello diceua  : Si  exaltatus  f uero.om 
niatraham ad  raeipfum ; perqueflo,  cum  cxaltaueritisfiliumho  io-*, 
minis,  rune  cognofccris , quia  ego  fum  ; e perqueflo , quando  lo 
uoleuano  far  Rè,  figgiti  a nel  deferto  -,  e quando  vofeuano  ammaz. l0<’ 
Trarlo , entrati  a trionfante  in  (fieni flemme  : per  qu fio  ,fe  veni-  M«th.  »t 
u a no  Regi  ad  adorarlo , fi faceuatrouare  m vnacafa  vi  le;  e ftj 
veniuano  manigoldi  per  venderlo, fi  focena  u edere  a far  mira-  !°i8 
coli  : per  queflo , fe  era  viuo,  e libero,  chiedeua  un  poco  a acqua  ; e 
fe  era  confitto  nella  croce,  donaua  il  ‘ 'T aradi  fio  : per  aueflo  co  i men  i5£ 
dici, e peneri  gli  amaua,  e gli  laudaua,  come  alla  donna  del  Ga-  Lucji 
tpfllatio  ; e coi  ricchi, e grandi  brauaua , e minacci  aita  : Qui  d me  Mait.  i a. 
centatis  hipocritce  t per  quello  nelle  pouere  cafecntraua  volon-  Luc+> 
turi:  Intrauit  in  domuoi  Simonis;  e nelle  caj è de  Regoli  non  fi 
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degnò  di  / caldere , e per  quefìo  finalmente  con  la  potenza  fu  agio- 
luna,  quafi  fempre ; ma  quando  gli  erano  fatti  ojlacoli , alt horeu 
fapetia  mutar  mano,  e con  la  i Beffa  for^a  ff acuta  temere -.Come 
occorre  a punto  in  quel fiume  regioni  quale  chiaro,  limpido,  e tran- 
quillo , fé  ne  fenda  in  verfo  il  mare , che  fe  tal bora  da  difetto- 
fa  mano  gli  viene  con  ritegno , od  argine  impedito  il corfo  ; pare-* 
che  da  principio  fermi  il  paffo,  a rimirar  C ingiuria  , che  gli  è 
fatta  ; e poi  che  quafi  gonfiando  a poco  a poco  di  dij degno  e d ir  cu , 
fatto  tutto  fuma , j cuota  le  tumide  chiome  , rompa  il  ritegno , 
fai  affi  l argine,  e con  ifumofi  riuolgimenti  ò precipitofamcnte_j 
vada  a shoccare  in  mare,  ò quel  che  è peggio , formontate  le_j 
ripe , & irrotto  nc  campi,  abbatta  piante,  atterri  biane,  fucila 
arbori , mini  cafe,  difirugga  tempi , e fen^a  legge  od  ordine  ogni 
cofa  inondi,  ingombri,  ingolfi,  immerga , e fommergeu . Anco 
i raggi  del  fole , fe  immediatamente  vanno  a ferire  T efa.no  tu 
la  offendono,  anefi  la  i llu [frano,  eia  /caldano  : la  doue  fe  altri 
temerariamente  pigliato  o chrifìallo  , ò uetro  ne  vuol far,  quafi 
feudo  e fchermo  ; pare  che  fdgnato  il ■ raggio  contragga  fc  mede- 
fimo  , e poi  con  maggior  forza  penetrato  l oflacolo , vada  a feri- 
re cofi  malignamente  quella  medefma  efa  ; che  oue  prima  leu 
fomentati  a , e le  faceua  bene  ; bora  la  brucia , e la  riduce  in  ce- 
nere: e cofì  è la  potenza  di  C bri  fio  ; la  quale  mentre  fen^a  far- 
le ingiuria  ha  operato  intorno  al  popolo  Giudeo  fa  pena  fi  può  di- 
re quanto  gioueuolmcnte  ha  trattato  con  loro  -,  nè  in  altro  fìèmo- 
flrata,  che  in  fanar  loro  infermi,  e in  mi II altri  loro  vtili ; ma 
quando  vogliono  farle  oflacolo,  e carchi  di  filli,  di  legni , di  col- 
telli , di  lanterne , ed  armi  vengono  per  legarlo-,  ecco  che  il fumé 
sbocca  i ecco  che  il  fole  abrucia  : ecco  che  ragioneuvlmcnte  fdegna- 
ta  la  potenzia  di  Chrilìo,  a'  lor  danni  fi  voltai  e con  vna  fol 
voce  che  è.  Ego  funi  ; tutti  rotte  fi  p<-ecipitofamente  caccia  e di- 
fende in  terra  ; ma  di  queflo  fi  è trattato  già  : io,  come  dice - 

ua,da  quefìa  feconda  attiene , nella  quale  rilettati  i fidati,  pur 
non  cono  fono  Chrifìo : pur  interrogati , chi  cerchino;  rifondono 
di  nuoti o : Icfum  Nazarenum  ; e vengono  comandati  che  (Inane 
illos  abire  vt  impleretur  fermo  dee.  troppo  nuoui , e troppo  gran - 
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di  (igni  'vengo  riconofccndo  della  grandezza  tua,  o grandiffìmo 
ff irido:  r. Tcrche  non  fono  già  fe  non  quattro  le  claufule , che  mi 
propongo  da  piegare  ; e quattro  pure  fono  i fogni  diuerf  delire, 
grande^a  tua  : Quem  quxritis  ; vna  : le  fum  Nazarcnum  ; due: 
Si  me  quxritis,  finite  hos  abirc;  tre : Vt  implcrctur  fermo; 
quattro  : e di  quelle  quattro  la  prima  moflra  la  ignoranza  de’ 
faldati , che  non  lo  conofceuano:  la  feconda  la  /dinante 'virtù  di 
lui , poiché  anco  i nemici  lo  chiamauano  Giesù,  che  'vuol  dir 
falute-.  la  ter-fia , la  potenza  di  lui,  che  ffa  ad  vn  cenno  ohe- 
di re,  infilo  da  gli  armati  ; e la  quarta  la  infallibilità  della  pa- 
rola fua;  poiché  ( Euangclifia  teflifca , che  tutto  è fatto:  vt  im- 
plcrctur  fermo  quem  Jixit&c.  Si  che : ecco  afcoltatori  miei  ca- 
ri , quattro  fegni  nuoui  della  grandezza  di  Chrijìo:  per  lo  tefii- 
monio  dell  Eu  angeli  fa  ; perla  obedien^a;  per  la  confefjìone  ; e 
per  C ignoranza  de  fidati  : dalla  quale  ignoranza  cominciando 
nella  'voce-.  Quem  quxritis:  non  cerca  dunque,  chi  cerchino-, 
perche  egli  non  lo  fappia , dice  T eof latto  in  San  Gioii  anni  all ’ 
ottano , e tutti  i Dottori  nello  JleJJo  luogo;  ma  perche  fi  vegga., 
maggiormente  ( a’cc e catione  loro:  e.  certo  nè  anco  la  prima  vol- 
ta affi  Chrifio:  Quem  quxritis  ; perche  egli  non  fapejfe  chicer- 
cauano:  ( che  già  dijfe  l’ Evangeli  da  : feiens  Iefus  omnia  qua 
ventura  crant  fupcr  cum,  procefsit,  & dixit  cis,  quem  qux- 
ritis ? ) ma  fc  bene  quella  prima  volta  non  lo  hauèjfe  faputo; 
ad  ogni  modo  battendo  eglino  già  vna  volta  rifiojlo , che  qux- 
rebant  Icfuin  Nazarcnum;  non  era  di  cofi  poca  memoria  il  Si- 
gnore, che  doneffe  di  già  efferfene  fc  ordato;  e,  come  non  fapen- 
te , ridomandar  di  nuouo  ; Quem  quxritis;  Nò , nò,  a follatori, 
9 prima,  & bora,  e fempre  Jàpeua  ogni  co  fa  il  mio  fbrifio , 
era  ficurifimo  che  lui  fido  cercavano  : ma  e prima , & bora , e 
fempre  mofirò  d interrogare, an%i  neramente  interrogò  ; perche  dal- 
la rifpojìa  loro  fi conofi ce fi è chiaramente , che  egli  miracolo famen^ 
te  gli  banca  acciecati  ; e che  non  fola  la  prima  uolta  parlando  fic- 
co non  lo  conofceuano , ma  anco  doppo  haucr  lor  detta  una  uol- 
tru  : Ego  fum  ; ad  ogni  modo  rilettati  di  terra,  pure  parlava- 
no ficco,  fen^a  riconofcerlo  : o cecità  de  foldatt,  {fi  o miracolo 
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d.  Chrifo  : Ai  fri  voi  : qucm  quxritis  ? Iefum  Nazarenum;  be- 
ni Jla  ; ma  fe  egli  è lo  dejfo  che  ragiona  con  uoi , perche  non  lo  ve- 
dete ? à fe  purè  lo  u edere  chi  vimpedife  che  non  lo  cono  fiate?  egli, 
egli  dejfo  e fenza  dubbio  quello , che  ù impedì fce  ; che  ut  offufa  la 
uif  aghetti  accicca  la  mente  : e qui  nota  Cirillo  nel  libro  1 1 .fopra 
S.  G ioti  anni  al  cap.  33.  che  molte  cofe  di  quelle , che  ha  dette  S.  Già 
uanni  tn  quefo  luogo  -,  tutte  fono  fate  circondante  riferite  in  prò - 
Circondi  ua,  e non  per  altro , che  per  ampli f care  quello  miracolo  grandijf- 
phficìno'r  mo  accecationedi  codoro  : Fra  l altre;  tre  cofe,  dice  egli, fono 

jctccario-  fatedette  principalmente  per  quefo:  La  prima, cheve  nirenteum 
jkti!  fo1'  lantcrnis,  & facibus;  la  feconda,  che  florido  parlajfe,edicejfe: 
Qucm  quxritis  ; e la  ter^a,  che  Iudas  eifet  cuin  cis  ; Che  a dirne 
il  nero  : di  queda  accecatione , e di  quefo  non  cono  fere  Chrifo,  uo- 
J laido  fuggire  alcuno  di  confejfare  il  miracolo,  per proteruo  che  fa, 

che  potrà  egli  dire?  chetjfemo  di  notte  non  lo  uedeuano  ? aderant 
faccs , & lanternx  ; chela  fmilitudine  de  gli  altri  <zsipojlolt  gli 
abbagliati  a?  egli  parlò  ,e  dijfe  : Ego  fum;  che  non  conqfenaolo 
crede  nano  d ejfer  burlati?  ftabat  autem  & Iudas  qui  rradebat 
c u in  cum  ipfis  ; e quali  fenf  potino  ejfer  più  certi,  di  quelli  della  ui 
da , e dell'udito  ? e quale huomo  può  ejfr  più  pr attico,  che  uno 
cs4pofolo  vijfuto  tanto  tempo  con  lui?  e qual  fegno  può  ejfrt > 
piu  manifefo,  che  il  fegno  d un  bacio?  e pure  qua  Io  vedeuano  ; che 
aderant  faccs,  & lanternx;  qua  lo  f minano:  Ego  fum;  qua  eraj 
[huomo  pr  attico:  ftabat  & Iudas;  qua  era  il fegno  aperto:  ofcula- 
tus  cft  cum  ; e non  lo  conofeuano  : vedete  voi  f può  ejfer  e piu  chi  a 
ro  il  miracolo,  e piu  apparente  la  grandezza  diChrido  : e certo  mi 
pareua  marauigliofò  quefo  modo  di  dire, che  vfa  S.  G/o.ftabat  Iu- 
das  ite.  prima  che  io  ne  fapeff  la  cagione : poiché,  fe  già  ha  detto  pri 
3an  Gio-  machc  feiebat  autem  & Iudas  qui  rradebat  cum  locum  ; Se  già 
ha  detto  prima,  che  Iudas  cum  acccpifTetcohortem,  venir  illue; 
che  (ubar  gf  già  ha  replicato  due  volte  cofe , dalle  quali  fappiamo  certo  chts 
u 35  ‘ G uda  era  quiui  prefìtte  ; che  co  fa  accade  bora  doppo  haucr  detto, 
che  Chndo  dice  ; Qucm  quxritis  ; e che  alla  rijfoda  loro  replica  : 
Ego  fu  in;  il fare  ftbitovnaparentefìche  pare  fior  ad:  propofto : 

Ubat  cum  cum  iplìs  ; Cjià  lo  fap- 


ftabat  autem  & Iudas,  qui  tradebat  1 
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piamo , che  era  con  loro:  è vero  che  lo  fapcte  può  dirci  S.  Giovanni , 
ma  lo  replico ; perche  voglio,  che  ve  lo  ricordiate  bora  a punto, qitan 
do  di  tutti  quelli  che  gli  fono  attorno  ninno  conofceChnfio:accioche 
inqucBovi  fi  accrejca  il  miracolo  della  accecatone  de  Cjiudei , e 
la  grandezza  di  Chrijìo-,  corre  di  quello  che  fra  tanti , che  parla- 
vano con  lui  e non  lo  cono, rceuano , vi  era  anco  Giuda  tanto  pi  atti - 
co  di  lui, e che  alt  bora  alt  bora  [batteva  cono  fiuto, quando  batteva 
detto  : Auc  Rabbi,  &ofculjtus  erat  ipfiim  ; conofcete  dunqueche 
excoccauic  & Iudam;  dice  S.(j  ri  filiamo  nell homelia  S i.  in  (pio.  Chr,ro(: 
^wc^Értabataucejn  & Iudasqui  tradebat  eutneum  ipfis.  lnfie-  GiuJa,  c» 
liciffìmo  Giuda:  ftabar;  dice  l' E vangeli  fa,  non  cum  co,  ma  cmn  chl  luiu* 
illis  j non  più  con  Chriflo , ma  con  quelli  che  fimo  conti- a C bri  fio  : 
con  profani, profano;  con  empiì,  empio;  con  micid:ali,micidiale : fta 
batcumilhs;  al  coietto  di  (bri fio.  e primache  fa  accecato , vede 
cheti fino  maefiro  ,e  S'gnore , lo  vede  cumìUis  ; e pure  r inerenza* 
non  lo  muoue,  pietà  non  lo  intencrifie,  vergogna  non  lo  confonde,  ti- 
mor non  lo  perturba:  ma  pertinacemente, ma  crudelmente, (jr  isf ac 
datamente  manzi  a gli  occhi  di  Chrijìo , fiacri  lego,  ladro,  fielerato, 
apofìata,  crudo,  rttbello , e traditore:  fiabat  cum  illis  ; Quelli  che 
amauano:  fiabant  cum  co;  Quello  che  tradiva  : fiabat  cum  ipfis; 
e cum  ipfis  fu  gettato  a terra,  come  / entifìe  nel  ragionamento 
pacato  : e cum  ipfis  : come  diciamo  hoggi , fu  accecato  di  mo- 
do: che  anch'egli,  qua: rie;  con pefiima  intentione  : Icfum  Na- 
zarenum;  e ragiona  con  lui , e finte  dire:  Ego  finn;  e purenoru 
loconofie;  ma  di  nuouo:  Qunerit  Icfum  N.izarcnum  ; la  dotte , 

. ' n • / • ? / / . \ /• 


quanto  a quefii  miracoli  delle  accecationi , non  so,  fi  ve  ne  raccor- 
date tre  principali , fatte  dal  verbo,  ò primach'egli  s'incarna  fe , ò 
doppo  che  egli  fu  afeefo  in  Cielo  : vi  faranno  poii  miracoli , carne 


fentite,  delle  accecationi , che  fece  fibrillo  mentre  vifie fa  noi , o 
quefio  d hoggi  n è vuo  : ma  ragionando  di  quegli  che  miracolo  fa - 
mente  fono  fiati  accecati  intempo  tale  che  C brillo  benedetto  non 
era  qua  con  noi  ; tre , s io  norurro,  fono  le  principali  ; 'Una  de  gli  1 

huomini  Sodomiti  nella  Gene  fi  al  1 9.  f altra  dell' efferato  d:  Si-  li'cS» 
ria  nel  quarto  de  Regi  al  fello  : e l altra  di  Savio,  che  fu  poi  San  ** 
Paolo  ne  gli  atti  al  nono.  Nella  (jenefi  al  deci  ramano  riapra  f hi-  da.?. 

Boria, 
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fioria , che  efendo  'venuti  i due  Angeli  in  forma  humana  nella  cit- 
ta di  Sodoma , ff)  ejpndo  flati  raccolti  nella  cafa  di  Lothe-,  n ano 
già  venuti  gli  federati  cittadini  di  quella  iniqui  (firn  a città  ad  affe- 
ttare la c. afa del vecchio  Lothe,  per  fare vna infame  forcagli 
hojfiti  fuoi:  quando  effendo  vfcito  di  cafa  il padrone , e cercando 
vaitj  Protèjìi,  ma  inutilmente , da Jfegnere,  0 almeno  dadiuertire 
la  briliale  loro  rabbia  ; mentre  ad  ógni  modo  femprcpiu  acce  fi  nel 
male  i Sodomiti , allattano  le  ingiuriofe  mani  per  violentare  il 
vccch'o,  e gettar  tu  feto  della  cafa  à terra , in  uno  Alante  introduf- 
f roti  vecchio  gli  Angeli,  che  erano  dentro  ; ferrarono  la  porta,  & 
accecarono  tutti  quegli  empi j in  modo,  che  facendo  ogni  sformo  per 
ritrovar  Ivfcio , che  era  loro  aitanti , in  alcuna  maniera  non  lo  tro- 
ttarono mai . Nel  4-.de’  Regi  al  6.  poi  fdìce  : che  battendo  li  effera- 
to del  Rè  di  Siria  affediata  la  città  di  Daraim,  per  prendere  Eli - 
feo , che  vi  albergaua  dentro  ; prego  il  Profeta  iddio , che  gli  acce- 
caffè  in  modo,  che  non  lo  conofceffero  : Onde  vfeito  della  citta,  & ito 
à loro,  che  mille  volte  l h atte nano  ueduto , prima  interrogò  chi  cer- 
cafero , ft)  mtefo  che  voleuano  lui  ttefo  : Elfeo  ( dice  egli)  non  e 
qua  -,  ma  venitene  meco, che  io  ui  condurrò  òut  egli  [introna  : e po- 
jiof  loro  alianti  fen^a  che  f accongfcro  mai  otte  fi  andaffrro , fi- 
no inmezo  à Samaria  gli  condufje.,  ft)  à man  faina  gltpofe  nelle 
forze  al  fo  Rè  dlfraelle  : ft)  finalmentenotijfima  e la  hi  fionda 
di  Saulo, ne  gli  atti  al  nono : il  quale  battendo  prefa  facoltà  di  per- 
fèguitare  chiunque  riveriva  il  nome  di  Chnjto  ; mentre  era  in  uiag 
gio  fa  Cfteruftlemme,  e Damafco , fopraprefo  in  un  fubito  da* 
fyauentófa  luce , & intronato  da  una  dm  ina  noce ; non  folo  cadde 
rotte  fio  da  cavallo  interra,  ma  refiò  ancora  totalmente  cieco  i tifi- 
no à tanto , che  per  precetto  di'Dio,  all arr mare  del dfcepolo  Alia- 
mole aderono  Le  fquamme  dagli  occhi  di  lui ; e ritornò  à uedere:  Bel 
hfjimi  miracoli  tutti, come  fentite  : ma  anco  in  quefli  miracolofì , 
che  tutti  fono  conformi , e tutti  fono  uarij  ; perche  tutte  quefìe  tre  , 
Acccmio  firono  bene  accucationi  Ir, ma  ognuna  di  loro  fu  acciecationedi  ué 
Ayguft.  ’ ria  natura , da  quello  che fu fi  l altra  ; S. cNgoji.no  nel  tv.  della 


Abuì. 


città  di  Dio  apporta  quelle  due  fette  dac.iecatsoni , delle  quali 
una  fi  chiama  Acri  iti,  c t altra  Àmcntu;  e IcAbulenfe  afai 

prò- 
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prohff  mente  ne  diforrefopra  il  capitolo  fejìo  de'  fegi  al  quarto  : 
ma  noi  più  brevemente,  e nondimeno  più  umìter fa. Intente  parlan- 
do • In  tre  modi , pojfumo  dire,  che  miracolofamente  accieca  tal 
unità  Dio  eli  huomint , cioè , ouero  levando  loro  la  uifìa  in  modo , ✓ 

che  non  veggono  nulla , ff  eglino  fi  accorgono  di  non  veder  nuda ^ ; 
ouero  Occiecandoli  per  rijpetto  d una  co  fa  fola:  di  maniera , che  ,fe 
bene  uedono  ogni  altra  cofa , quella  nondimeno  è loro  prefitte, e non 
la  veggono,  ma  non  fi  accorgono  di  non  poterla  vedere , perche  non 
credono  che  effa  fa  prefente;  ouero  {fòla  ter^a,  non  leu  andò  in  al 
cuna  maniera  loro  la  uijìa,e  lafciando  che  veggano  uniuerf  Intente 
tutte  le  cofe,che  fon  loro  aitanti,  ma  dimagrandole  ih  modo, che  del 
le  jìejfe  cofe  che  veggono, eche  già  conofceuano,hora  non  ne  r attengo 
no  cognitione  alcuna.  Nel  primo  modo fu  acciecato  s.Paolo;alquale 
caderono  fquamme, e cartilagini  fopraglt  occhi  di  modo, che  non  ue 
delia  nulla , e fe  volle  andare  in'Damafco,  bi fognò  che  traharrcnt 
illum  admanus . Nel  fecondo  modo  furono  acciecati  i Sodomiti , 
i quali  vedevano  tutte  l altre  cofe, dall  ufc io  di  Lothe  in  poi , e pure 
lo  haueuano  prefente  : e nella  terza  maniera  furono  aciiecati  i fi- 
dati Siri,  i quali  vedevano  ogni  cofa , vedevano  anco  Elifeo , an-gi 
par  lattano  con  lui, con  cui  altre  mille  volte  haueuano  parlato,  alcu 
malmeno  di  loro , e vedevano  Samaria  che  haueuano  veduta  già  : 
e pure  non  cono feu  ano  cheque  fio  fojfe  Eli feo,  nè  che  quella  fojfe^» 

Samaria:  E però  Elifeo  più  propriamente  in  quejio  lungo  è fgu-  Elifeo,  in 
ra  di  Chrijìo,  tquejìa  acciecatione  fatta  da  "Dio  à preci  di  lui  ne  i 
fidati  Siri  è quella , che  piu  per  apunto  uienead  ffere  fgura  dilla  Cluù» . 
acciecatione  de  i fidati  nell  horto  : come  che,  e la  fano  fidati , o 
qua  fidati  ; e la  facciechtno , e qua  f acciechino  : e la  veggano 
tutte  l altre  cofe  ,equà  veggano  tutte  f altre  cofe  : è la  veggano  Eli- 
feo, e qua  veggano  C brillo  : e la  paglino  con  Eli  feo,  e qua  parlino 
con  fhriHo  : e pure  fonocof  addormentati , ft)  accieca  ti  di  mente; 
che,  e ia  ad  Elifeo  Jleffo  domandano  di  Elifeo , e qua  à Chrijìo  Hef  ^ -rf 
fo  dicono,  che  quceruntlcfumNazarenum  ; ara  a iglioffflmo  r’i  fitte  Ua 

Gonfio  IT re  uolte  ha  fatto  miracoli  di  acciecationi  Chrijìo  vivendo  f 1 j’  ’ 
fra  noi  : una  volta  in  Luca  al 4. una  in  Gio.all ottavo,  (t)  una  hog  j ■-•+• 
gì  in  Gio.  al  1 8.  In  Luca  al  quarto,  louolcuano  precipitare  dal 

monte , 
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monte  , (sr  ei  gli  acciecò  di  modo , chefenz/a  ejfer  conofciuto  da  loro, 
per  medium  illorum  ibat  ; in  San  Gioitimi  allottavo.  Lo  'vole- 
vano lapidare  nel  tempio  : & ipfe  abfcondit  fé,  & cxiuit  de  tem- 
pio ; ft)  leggi  lo 'vogliono  prendere , (t)  egli  dice  : Ego  fum  ; e pu- 
re non  lo  cono/ cono: e certo , di  cjuelle  due  acciecationi  che  diceS unto 
gufino  nella  Citta  di  Dio , cioè  ,oueffa  che  altri  non  vegga 
Natura  de  <^'«0 , & oue  ft  fa , c he  anco  vedendolo  non  lo  conofea  : ben  ere- 
ttom  fatte  do  io , che  in  Giovanni  all  ottavo , C brillo  faceffe  la  prima  ; cioè 
JaChriito  0p(rAjfi  in  modo , che  anco  battendolo  prejènte  non  lo  vedeffero , 
Auguft.  perche  dice  il  teHo  : abfcondit  fe;  e Santo  Sgottino  aggiunge  : 
Non  abfcondit  fe  in  angulo,  vcl  poft  colunmam  &c.  fed  diuina 
poteftatc  fcinuilibilem  infidiantibus  conftitucns;f7M*/r#f  a/rrr 
due  acciecationi  : fe  lene  quella  in  San  Luca  al  quarto , in  vno  de 
due  modi  può  ejjere  fata;  ò che  Chriffo  fi  fa  fatto  inuf bile, co- 
me credo , ò non  conofilile  : quefla  d hoggi  nondimeno  certo  è , che 
è fatta  nel fecondo  modo  piu  pericolofo  : perche  i fidati , e Giuda 
tutte  l altre  cofe  vedevano , e lui  lìejfo  vedatano , e con  lui  par- 
lavano , e non  lo  cono  fatano:  Et  ecco,  anime  mie,  la  profetia: 
lo  ».  vt  qui  non  vident  vidcant,  &vidcntcs  cocci  fìant;  Ecco  il  fò- 
Suic , che  ^ * jj  ^ua[e  ^ culltnc  fne  ferve , è fio  me%o  con  la  luce  fu  a^, 
perche  le  cofe  f veggano;  ma  a chi  vuole  temerari  amente  ajfjfarui 
gli  occhi  incontra,  cavale  luci,  & accieca  la  vi  fi  a : Dio  immor- 
, tale , quanti  ciechi  ha  illuminato  qitefo  fole,  ff  hoggi  quanti  ve- 

denti fa  egli  rollar  ciechi:  merce , che  vogliono fruir f delle  luci 
contea  di  lui , e contrafare  al fole  : e però  acciecatt  i mi  feri  non  lo 
veggono  ;ò  per  dir  meglio  vedendo  non  lo  cono  fono:  E con  quefa 
ignoranza  loro , foprctidoil gran  miracolo  della  acciecatione  fatta 
da  C brillo,  di  già  in  vn  modo  ci  fanno  chiariffma , ft)  amplffìma 
fede  della  grandezza  di  C brillo  : Oltre  che  anco  col  nominar  lo  fi- 
lamento , ò voglmo,  ò non  veglino,  nefeientes  quid  dicant;  lo 
__  confjfano  tanto  grande  -,  quanto  fopra  ogni  altro  nome,  6 celef  e, 
Nome  di  o terrellre , ò inf  erno  è grande  quefo  nome  di  Giesà:  IefumNa- 
fùc'iodl  / zarenum  ; 'Nomedi  grandezza,,  nome  di  maeHà,nome  di  falttte, 
nome  di  gloria;  ft)  è bella, che  hauendo  fhriflo  altri  nomi  ,/chfano 
gli  ebrei ,c  i fidati  di  nominarlo  con  quelli,  per  non  conficcare  alcuna 

gran- 
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grandezza  in  lui  : e nondimeno  dicendo , Iefum  ; abbracciano  tutti 
gli  altri  ,e  Ihonorano  più , che  con  qual  fi 'voglia  nome  che  potettero 
chiamarlo . T re  fono  i nomi  principali , che  f trouano  nelle  frit- 
ture di  lui  : Emanuele , Gleni , e Chrijio  : Emanuele  in  Efaia  al 
fettimo:  Ecce  virgo  concipiet,  & parict  filium,&  vocabirur  no- 
men  eius  Eman  uel  ; Giesù , in  S.  Luca  al  primo  alla  Vergine:  vo- 
cabis  nomen  eius  le  fum  ; fg)  in  Mattheo  al  primo  a Giofeffi:  vo- 
cab iSyptire,  nomen  eius  Iefum . Chrijio  finalmente  inS.  Gio.  al 
primo:  Inuenimus  Mcfsiam.qui  vocatur  Chriftus;  Ala  fraque- 
Jli  tre  nomi  'vi  è grandi [fima  differenza  : perche  il  primo  e nome  di 
natura  : il  terzo  ai  offìtio  : & il  fecondo  è il  nome  proprio  della  per- 
fona  fua  : Emanuel  'vuol dire  : Deus  nobifcum  ; e non  fignificeu 
altro , fe  non  che  in  lui  la  natu>-a  diurna  doueua  ejfer  congiunta  con 
Ihumana ; fi  che  è nome  di  natura:  Chrijio  uuol  dir 'vnto, comi erano 
i Sacerdoti , i l{è , i Profeti , e come  eglino  teneuano , che  dotte fL» 
ejpreiltjtfrfjìa  i ficheè  nome  di  ojfitio  : ma  fi  iesù  era  quel  nome, 
col  quale  egli  propriamente  fi  dijlingucua  dall  altre  perfine,  ft) 
tra  nominato  vmuerfxlmente  da  tutti.  Plora  chi  non  sa,  che  i 
fitudei , nè  lo  credeuano  Dio  , nè  lo  credeuano  <Jdlcfiia:  ma  lo 
■credeuano  femphee  huomo  : e però,  perche  non  lo  credono  Do  non 
dicono:  Quxrimus  Emanuclem  ; perche  non  lo  credono  Alefia->, 
■non  dicono:  quxrimus  Chriftum;  ma penhe  lo  Jìimano puro  huo- 
mo, lo  c hi  amano  con  quel  nome , il  quale  eglino  credono,  che  fi a-> 
di  puro  huomo  , e dicono  : Iefum  Nazareni! m ; e pure , deh  quan- 
to è 'vero,  Signore,  che  tu  per  tutte  le  ragioni  del  mondo  eri  ancora 
l'Emanuelle,  (jfi  eri  il  C brillo . Emanuel , nobifcum  Deus  ; lo 
interpreta  San<Jddattheo  ; non  perche  egli  fcriuejftin  Greco,  ma 
perche,  anco  le  parole  compolle  in  ma  lingua,  fi  fiieganonellAj 
medefima , con  le  voci  diuifie  , perche  fe  ne  intenda  f etimologi tu: 
Sia  come  fi  'voglia  ; quello  , che  è notabili  fimo  c , che  in  que- 
llo nome  entra  Dio:  cl;  cioè , Deus;  E fe  mi  rifondete  cht-> 
anco  in  altri  nomi  fi  trotta  Z Ho  , & el  : cornea  : Gabriel  , 
e Raphael  ; replico  io  ( e quello  importa j , ) che  in  ntun  no- 
me del  mondo,  da  quello  in  poi  , trou ureteri  mai  il  nomt->  di 
Dio  in  cafo  retto  : tutti  gli  altri , fenzju  dubbio  , f hanno  ./z_. 


Tre  nomi 
di  Chrifto 
nelle  ferie 
ture. 

Ili.7. 

Luc.r. 

Mauh.i. 

Io.  i 

Differenza 
fra  t nomi 
di  Chriilo 


Giudei, p- 
cheadope 

rnno  il  no 
med  f*ie 
fu , e non 
gli  altri . 


Mich.r. 
Emanuel, 
paiola  in* 
icrprctata 
d . S Matt. 
e perche,. 


Emanuel, 
cócicnc  il 
nome  di 
Dio  in  ca- 
fo fuco.. 
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obliano  : Gabric]  ibrtitudo  Dei;  eccoti® ei;  in  genuino:  Ra- 
pltat-L  medicina  Dei  ; eccoti  Dei;  in  genuino  : ma  Emanuel  no- 
bifcum  Deus  ; ecco  in  "Dio  ti  nominativo , & in  retto  cafo  : uri  al- 
tro nome  ni  ha  clou  e 'Dio  ancora  interi/  iene  in  retto  ; cioè  Michael; 
che ituol dire  : quis  v t Deus  ? ma  qua  , come  fentite  ,Jl  Deus , che 
è nel  nome,  non  fi  predica  della  perfona  nominata  -, perche  dicendo: 
quis  vt  Deus?  non  dice,  che  illc  clic  t Deus  ; la  dotte  Emanuel, 
nomina  uno , edtce  che  quello:  cft  nobifeum  Deus  ; fiche  filo  fra 
tutti  i nomi  deimondo , il  nome  d Emanuel  contiene  in  retto  il  nome 
di  Dio , perche  filo  (lutili , di  cui  Jit  quejlo  nome  era  irfieme  infìe- 
me  (fi  huomo,  e Dio  : e filo  C brillo  doveva  ragionevolmente  chia- 
marfi  Emanutilr, perche  egli  filo  era  huomoeDio:  ficomein  qual 
fi  uogh  a maniera,  che  fi  pigli  afe  quefio  nomeC hrijlo  fimpre  fi  con 
tieniti  a a quello,  che  eglino  figgono  ai  domandar  (J/rifio,  e doman- 
Signifi a--  dano  piu  toflo:  Iefum  Nazarenum;  (hrijlo  : qu (fiamme , come 
to  ad  no- 10  diccua*  anime  mie  care,  è nomedi  officio , figmfica  ùnto  : e di  lui 
Ao.dlth  " fi  chiamavano  tutti  quelli,  che  ad  alcuna  dignità  erano  promofi 
per  meze  dìuntioni.  I Regi  per  quefio  fi  domandavano  ChnJ'ti:onde 
diceva  David  parlando  di  Saiti  nel  primo  de  Regi  al  14.  che  non 
rnitteret  manum  in  Saulcm;  quia crat Chriftus  Domini;  I fa- 
cerdoti,  (fi  1 Pontefici  fi  chiamavano  Chrtfli:  onde  nel  Salmo  \ 40. 
nolite  tangere  Chriftos  meos  . 1 r. Profeti  fi  domandavano  Chrt- 
j.Rcg.ip  fti , cioè  unti  ; onde  ad  Elia  fu  detto:  Heliièum  vngc  profetata 
prò  te  ; e finalmente  ti  Alfa  che  efiett  aitano  i Cjiudei , perche  da 
cento  luoghi  della  feriti  tira  [apeuano , che  batteva  ad  ((fiere , e Re,  e 
Jacerdote,  e profeta  infieme,  anco  lui  domandavano  Aiejfia  in  He- 
I°  * Irto,  che  in  Greco  è (brillo;  onde  in  S.  Giovanni  al  primo:  Inucni- 

musMefsiamquod  cft  intcrprctatum  Chriftus;  maoSignor^j 
chi  non  sàcbediflirpe  Regia  JòJh  tu ? Rex  Kegum,&  dominus  do 
p0C  IP  minantinm  ; (hi  non  sa,  che  facerdoti  fijlitu ? 5accrdos  in  xter- 
"s-7rul.ioy  num  fecuadum  ordinem  Melchifcdech  ; Chi  non  sa  che  Profeta 
Io  fi  fitti*  : Qui*  propheta  cft  ; e chi  non  sa  dunque , che  troppo  ragio- 

nevolmente  potevano  chiamarti  Chriflo  ? Aia  dall  altra  bandai 
fi  bene  ne  dubitavano;  onde  dicevano  : Nunquid  vere  cognoue- 
runt  Principes,  quia  lue  ert  Chriftus'’  Chi  non  uede  però , che  da 

fi 
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fe  flefii  procuravano  d acciecar  fi  flefii  dicendo  ? Hunc  fcimus 
vnde  fit;  Chriftus  autem  cum  vencrit  ncmo  fcit  unde  fit  ; e però 
abominando  di  confcfiarlo  Dio,  ò Mefiia  ; nè  Smuntici,  ne  C ton- 
fo dicono  di  cercare  ; ma  Iefum  Nazarenum  : Nome  che  a loro 
par  vilifitmo  ; e nondimeno  è tale  che  comprende  [Emanuelle  ; che 
contiene  il  ChriHo  -,  che  /lenifica  il epa  ; che  abr accia  ogni  be- 
ne; o nome  fopra  ogni  nome  : Dedit  illi  nomcn  quod  eft  lùper 
omnc  nomea  : V ocabis  noinen  eius  Iefùm;  che  vuol  dire  Salva- 
tore: e tutti  i dottori  cercano  perche  non  fi  domandò  Emanuelle, 
come  fiera  predetto  in  E fai  a : alche fe  bene  rifonde  Gi ufiino  nel- 
la quefiione  i 3 di  quelle  de  Gentili,  che  il  medefimo  totalmente 
è Emanuello  ,eGiesu;  Tertulliano  nondimeno  nel  libro  scontra 
anione:  Grifofiomo  nell  h omelia  quinta , in  S.Mattheo , & 
altri,  rifondono,  come  ho  detto  di  fopra;  che  {manticlle  non  eraj 
il  nome  proprio , col  quale  doueua  domandarfi  qttefio  figliuolo;  ma 
perche,  confuetudo  fcripturx  eft , res  qua?  contingunt , prò  no- 
minibus  ponere  ; per  quello  dtfse  Efixia , fi domanderà  Emanuel; 
cioè  fi  conofcera  {manticlle  ; fi  trotterà  in  lui  congiunto  il  Dio  con 
Ihuomo  -,  e fi farà  prefente  Dio  à noi  ( dice  Cir.  in  Sfai  a al  c.  8 .) 
non  fola  per  prefien^a,  efienza,  e potenza , ma  per  unione  hipofia- 
tica:  e quefio  ètichi  amar  fi  Emanuelle  : che  del  refio  propriamente 
fi  chiamerà  dì  altro  nome,  ma  il  quale  conterrà  quella  fifa  fignifi 
catione , che  contiene  f Emanuelle  ; anzi  che  contengono , {fi  il  nome 
d Emanuelle , {fi  il  nome  di  Chrifio  : Perche  non  potendo  faluare 
tutto  i l mondo  ,fe  non  Dio  ; e non  e filettando  fi  quefia  uniuerfale  fiala, 
te , fi  non  dal Mefiia  ; egli  fi chiamerà  Giesu , che  uuol  dir  Salva- 
tore : e per  confiequen^a  farà  {fi  Emanuelle , e fibrillo  : cofi  ne' 
Cjiudtcì  mille  volte  fi  vede , che  quegli  huomini , i quali  di  tanto  in 
tanto  faceuanafcere  Iddio , per  liberare  il  popolo,  fi  domandava- 
no faluatori  : fulcitauit  illis  Dominus  faluatorem  ; ma  il  Sal- 
vatore, & il  Giesu  per  enfiafi,  chi  doueua  efier  e , fenon  quel  Me  fi- 
fa , quell' Emanuello,  quel  Chrifio , queir huomo,  e Dio , à cui  ap- 
parteneva di  liberare  tutto  il  mondo  infieme  ? e certo  in  S.  Mattheo, 
{fi  in S.Luca , oue una  uolta  à Giofieffò , {fi  una  uolta  a ariOj 
viene  predetto  queHo  nome  Giesu  : fempre  fi  vede  che  perdesti  fi 
. Rag-dei R.P.Panig.  Par.I.  Cc  è in- 
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dieta  Aiaria,  c/>e  vocabitnomen  cius  Icfum;  non  ne  rende  pe- 
rò ragione  alcuna . Ter  due  caufe,  anime  mi  e ; forfè  perche  in  pre - 
fèn^a  di  Vergine  sì  pura , non  vuol  pur  nominar  peccato , à pec- 
cati corum  ; e forfè  meglio , per  la  felicita  dell  ingegno  di  quella^ 
Vergine , la  quale  ejfendo  ejfercitatiffima  nella  meditatane  durili  a, 
douetteda  felle  (fa  fubito  cono  fere,  e perche  fimctteffeil  nome  di 
desti,  e come  egli  foffe  il  me  de  fimo  i ol  nome  di  Emana  elio  predetto 
da  E fai  a , & in  effetto  quello  ( teffo  Ale  fa , che  sajpettaua  alf bo- 
ra: e purei  fidati  ( o fiocchi)  per  non  confeffarlo,  nè  E)  io , nè 
Alepia  lo  domandano  desìi , & vogliono  auuilirlo  con  quel  nome 
lei  u in;  del  quale  chi  trotta , ò potrà  mai  trottare  il  maggiore,  ft)  il 
più  degno?  Ogni  nome  fi  contitene  h Chriflo ; perche  egli  è ogni  co- 
fa  . T erra:  Terra  dcdic  l'ru&um  fini  in.  Acqua  : Si  quis  fi  ut,  ve- 
niat  ad  me , & bibat . Aria-'  Infiifflauit,  & dixit  : Accipitc Spi- 
ritual iin&um . Fuoco  : Igncm  veni  mietere  in  tcrram . Tietra  : 
Petra  autem  crat  Chriftus.  Aiontt:  Mons  coagulatus  nions  pin 
guis . cAgneho:  Ecce  Agn us  Dei . Leone:  Vici: Leo  de  tribù  lu- 
da . V ite  : Ego  fum  vitis,  & vos  palmites . Grano  : Nifi  granum 
frumenti cadens  in  tcrram  niortuum  fucrit,ipfumfolum  manet. 
Vfcio  : Ego  fum  oftium . Pane  : Ego  finn  panis  viuus . Pallore  : 
Ego  fum  Paftor  bonus . Luce:  Ego  funi  lux  mundi.  SoU:So\ 
infittite . Mancano  i nomi  fiuoi . Il  voHro  eheie  H ebrei , fe  gli 
cantilene , perche  egli  dice:  Ego  fum . Il  voHro  Elohim,  Gibboi; 
perche  cofi  lo  chiama  Efaia . Il  voHro  Iepheret  ; perche  fpetioius 
eli  forma  prx  filiis  hominum . Il  voHro  V aidabat  ; perche  in  ip- 
fb  iunt  omnes  thefauri  feientix , & fiipientia?  abfconditi . Il vo 
Uro  E1  chai  ; perche:  Ego  fum  via,  veritas,  & vita.  Il  voHro 
Adonai  ; perche,  eft  Rex  Regum , Se  dominus  dominantium . 
Jlvojlro  lehoua  finalmente  ; perche, Tetagramus  iyftus  nofter,  lo 
chiama  Cj  ter  ernia.  Tutti  i nomi  fi  conuengono'a  lui  ; ma  in  fom- 
ma  quello  di  desti  è quello , che  auanza  tutti  ,e  che  compren- 
de tutti  : Iod , Scin , Vau  ; quefle  tre  lettere  lo  fanno  ; delle  quali  il 
lod , è numfro  di  decina  ; il  Scin  di  centinaio  ; & il  Vau  ai  vni- 
tà  ; per  mojirare,  o Aritmetici  formali , che  in  lui  evnita  , o 
decine , e centinaia  fi  intonano  ; che  fono  quelle  tre  cofe , che. ^ 
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(Iringono  il  tutto  : il  Iod  ; pgmfica  diuinita  : il  V au  ; ariore  di'vi - 
ta,{0  //fcin,  ditela  prima  lettera  di  Sabath , panifica  quiete; 
perche  dal  Iod , è la  diuinita  di  lui , habbtamo  il  Vau,  che 
è latita  della  grada,  haueremo  il  fcin , che  pira  la  quiete^ 
della  gloria:  Iehoua,  è il  nome  di  pio  padre:  Miriam;  è il  no - 
MJfterìjde  me  di  pia  madre  : il  Iehoua;  con  un  Iod,  un  Vau,  e due  He, 
thcGcaJ  fa  a punto  16  . il  Miriam  , con  un  Res , due  Mcm  , un 
mediGié  190.  di  modo  che fratlnomedi  pio  padre,  e di  fuama- 

»ù.  dre  3 1 6.  numeri  per  apunto  peauano  : manelnome  di  Giesù  ut 
è Iod,  che  fignt fica  io.  fein,  che  pgnipea  300.  V au,  che  panifi- 
ca 6.  V edete  uoi , fe  in  quefio  nome  è il  31  6.  e fi  come  egli  e huo- 
moeTDio  -,  cir  è figlio  di’ÌDio , e di  Alaria  ; fie  cofi  nel  folo  pio  no- 
me contiene  per  apunto , fien^a  mancare , nè  paffar  d un  numero 
fòla , ft)  il  nome  di  Dio , e quello  di  aria  : Caro  nome  ; no - 
^eT'o'  me > quo  oportet  nos  lalucs  fieri;  nome , quod  eft  fuper 
aJto  nelle  omne  nomcn;  nome  : in  quo  omnc  genu  fle&itur,  coelcftium, 
A.t.4  terrcftrium,  & infcrnorum  : nome,  che  eli  oleum  effufum;  no- 
cint  * me> ne^  ^uidquid  peticrimus  patrem,  dabit  nobis;  nome, 
io  *4  nel  quale  fi  può  utilmente  dire  anco  allo  fciancato  : (urge  & am- 

Mar**  buia;  nome , nel  quale  ciiciuntur  dxmonia  -,  nome , nel  quale 
io  battevo  -,  nel  quale  io  rimetto  i peccati  ; nel  quale  trono  ogni  be- 
ne : Et  i pildati  dhoggi  lo  eleggono  per  lo  più  ut  le , & il  meno 
Ingratim-  honorato , col  quale  pojjano  chiamar  C brillo  : non  uogliono  chi  a - 
Ciuad  ' mArl°  C brillo  : non  uogliono  chiamarlo  Emanucllo  : e poi  lo  chia- 
mano con  un  nome,  che  non  folo  contiene  ft)  il  C bri  fio,  tlEma- 
nuello  , ma  fignificando  fialute , abr accia  ogni  bene  in  fie  : (fi  è 
bella , anime  mie , che  dicendo  : qusrimus  Iefum  ; che  uuoldir 
Saldatore  ; è tanto , come  fie  dicejfero  : 'Veniamo  a cercare  di  dar 
morte  a colui  , che  è uenuto per  ejfierci  fialuatore  : Quserimus  Ie- 
Giudei,p-  fum  ; s’ingannano,  & il  medefimo  fanno  nella  parola  : Nazare- 
dan/chn  num  > c^e  fegmt<x  : h*  quale , non  sò  fe  ui  auedete , afcoltatori, 
fto  Naia-  della  malignita  dell  animo  , con  la  quale  la  proferifiono  colloro  ; 
ue  lo  dirò  io  : Hi* rima  , lo  nominano  Na^areo  , per  trattarlo  deu 
huomo  uilifjìmo;  perche  uer  amente  la  citta  di  Nazareth  era  co  fa 
affai  uile,  ft)  affai  feono fiuta  in  quelle  parti  : Ala  di  più  (e  que- 
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fio  } da  notare)  tutti  gli  hebrei  lochi, amanano  Nazareo;  perche, 
hauendo  eglino  per  collante,  che  il  Alt  (fa  dcutfjt  effere  Giudeo  dt 
'Betlehemme  conforme  alla  profeti  a di  Michea  : & tu  Uetlchem  Mich.^1 
terra  Iuda  &c.  domandandolo  di  Nazareth , che  è di  G alile eu , 
veni  nano  nello  jieffo  tempo  a bur loffi  di  lui , e di  chi  lo  crednteu 
ifihftffia;  quaji accennando , che  noi) era pofjibi/e * che  vri huemo  1 1 
bla^areo  ( contr a quello,  che  haneuano  auto  i profeti) fojft  il  ve-  ? ' 

ro  Alefiia  :rPer  quello  medefimo , in  (fio.  al  primo , quando  Fi- 
lippo dtffe  a Natanaello  ; In u crii  Icfuiufilium  J&Aph  a Naza-  Io,r  1 
reth  ; Natanaello  , che  era  molto  pr attico  dille  fritture , rifiofè 
fubitocon  marautglia:  A' Nazareth  poteftaliquid  boni  \ eniref 
le  quali  parole  fc  bene  S./lgofiino  nel  trattato  7.  in  Gio.  dice  cU  Vug||(l 
fono  affermatine;  meglio  nondimeno  ( trillo  nel  libro  quinto  in  fan  1 

Gio.  al  capitolo  quinto , egli  altri  dicono , che  fono  interrogatine , e 
di  marautglia  ,eche  flupife e Natanaello;  come  di  Nazareth  pof-  '■  ~ 

fa  venire  il  Mefii*  ? e quejìa  era  la  obiettione,  che  Jaceuano  fem- 
pre  i Giudei  : come  in  Gto.al  fettimo  : Nunquid  à Galilea  venit  io./. 
Chriftus,  nonne  fcriptura  dicit,  quia  ex  fcmineDauid  f & a j 

Nicodemo  negli  atti:  Scrutare  fciipturas,  & vide , quia  a Ga-  1Je«; 
lilea  prophera  non  liirgit;^  ajfrettauano  gli  ebrei  dotti dmtro- 
dur  quejlo  nome  dt  Na^areo  nel popolo;accioche  col  nominarlo  fò- 
la mente, facefero  argomento  a fc  Refe  le  turberei) egli  non  era  il 
Mefila  : Pero  fi  vede , che  ottenne  l'u fianca , c che  tutti  lodoman- 
dauano  poi  con  quello  nome:  Hic  tft  prohpeta  à Afa z are t li  ; iru  Mj(taI» 
San^/hiatthco  al  vige  fimoprimo:  De  le/u  Nazareno,  qui  crat,  Lue.  14. 
vir  Scc.rnS.l.ticaal  14.  Itlùs  Nazarcnus  Rex  Iudarorum;  >*_, 
S.Matthco  al  17.  ft)  hoggi  : Iefùin  A/azarcnum  ; in  S.Gionanm 
al  decimi  ottano  : Et  in  parte  dtceuano  vero  ; perche  egli  era , e con- 
cetto , & allenato  in  Nazareth  ; ma  quanto  al naf  cimento  ; era., 
pur  nato , otte  haueuano  detto  1 profeti,  in  Berfchem  duirate  lu- 
da  ; ’Bafia  che  con  animo  maligno , come  babbi  amo  detto , lo  chi  a- 
mauano  Nazareno  ; e nondimeno  quella  è la  grande^iL> , 0 
Signore , che  anco  qua  prophetabant , nefcicntes  quid  diee- 
rent  ; e dicendoti  Nazareno , ri  honor aitano  anco  non  uolendo  in- 
finitamente : 0 amareno  : 0 9N amareno  • (ft-thla  parola  Naza- 
Rag.  del  R,.P.  Panigfi’dr.I.  Cc  3 retfì. 
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Naiarcth,  -cc\\\,Aficoltatori,hadue figmfic ottoni  appi-effe  gli  Ebrei;  comeeoi), 
tiie  figmfi  due  lettere  variamente  ■fiJcriuìOb aim,  fillade;  delle  quali  leu 
chl'  prima  fa  che  f unifichi,  fcparatus  ; eia  feconda , Flos  : a yhl a tru 

qual  fi voglia  di  quefie  due  maniere,  qual  maggior  honore  pojfono 
fare  i faldati  non  fapendo , à C brillo?  e come  più  propriamente  pof- 
Chrifto  fu  fino  chi  amarlo,  che  /èparato,  ò fiore?  Nazareni  per  prima  figni- 
icnTziIc  ficatione  fi  chiamati  ano  tutti  quelli,  che  fi  fiparauanoal  culto  di 
N»m  * Dio, ne  i Numeri  atfifio ; e Nazareno  per  qtiefio  fi  chi  amò  Sanfi- 

iud.  i j ne,  nei  Cj  indici  al  decimoqurnto  ; ma  ninno  fu  ma i più  fiparato 
di  Chr ilio  -,  che  non  folo  fu  fopratuttele  fiottante  feparate , come 
Dio , eh  egli  fu  ; ma  anco  come  huomo  fu  feparato  da  tutti  gli  al- 
tri, per  ejfere  egli  filo  finta  peccato  , & ejfere  tutti  gli  altri 
Nazianz.  peccatori:  Cofi  dice  Gregorio  Nazan^eno  nelfoi  tione  de  Fune- 
re Patris  ; che  t Nazareni , cioè , fiparati  per  innocenza  douerebbo- 
Tcrtull.  y no  ejfere  i r eli  fio  fi  : e T ertullnmo  nel  libro  quarto  contra  Martio- 
nem  dice, che  tutti  i C hri(ìi ani  deano  effire  più  Nazareni, che  pofi 
.-  fino , cioè , più  fiparati  da!  peccato  -,  ricordandofi  che  fono  fioldati 
Piil.!j  di  quello  veramente  Nazareo,  del  quale  fi  dice  ,che  non  eft  qui 

faciatbonum,  non  eft  vfquc  ad  vntim  ; e quell  uno  e egli  tCaraj 
prorogati ua  dunque , l efier  ^Na^arco  in  quello  fin  fi  : e molto  piti 
Nazareno  cara  e,  l ejfere  nell'altro , perche  firiuendofi  quella  voce  con  il  I là- 
come  de-  de,  come  mofira  che  dette  f affi  il  titolo  della  Croce,  che  fi  vede  a 
«e  .cr.ucr  goma . Na7,afcnus;  non  vuol  dir  altro  che  Flos  : e i fildati  dnn- 
Tirelo  del  volendolo  auuilire , finta  (apeme  il  modo  l /./onorano  tanto, 

Roma C 1 che  lo  chiamano , fiore  : ZA  aghi  fimo , ma  utilifirno  fiore.  Qurfli  e 
w"0  * quegli,  che  dicrua  Efaia all'vndecimo  : Egredietur  virga  de  radi 
I6.ii.  ce  lefTe,&  flos  de  radice  eius  afeender . Il  fiore  è fegno  della  vi- 
cinanza del  frutto  ; e però,  quando  compar ue  in  terra  quello  fiore , 
Matth.io  fi  potè  dire, che  appropinquauit  regnum  ccelorum . L'iHejfio  fiore 
fi  fa  frutto  -,  e quello  flore  ,per  rimediare  ad  vn  frutto,  che  era  fla- 
to contumacemente  fiiccato  dall  arbore  del  ‘"P  aradi  fi  terreHre , fi 
fece  frutto,  e con  chiodi  fece  riappiccar  fi  flefio  all arbore,  tale,  che 
ci  da  il  P aradi  fi  celefte . Quando  rinafionoi  fiori,  pare  che  ri- 
formano le  morte  piante  ;eChnflo  vero  fiore  apparendo  fra  noi , e 
risorgendo  da  morte,  fi  fece  argomento  certi  fimo  della  vntuer fiale 

rifur- 
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rìfurrettiontdè  morti . Ego  flos  campi  : Egofloi  campi  ; elicei 
egli  nella  Cantica  : Non*  fiore  dr  gli  lotti',  che  qafomperoprOj 
dhuomtni,  ma  del  campo,  otte  fan  a fola  gli  fa  n* fer  fuor  i della 
terra  ; e cofi  Chrijìo,  non  per  oprati hnomo , ma  per  lana  fola  deb 
lo  Spirito  fatuo  è nato  di  Maria  : Flos  campi , oue  i fiori  fono  co- 
muni a tutti;  e Cbrijlo  è nato  per  tutti  : Flos  campi;  fiore  ffngolar- 
mente  di  tutto  ileampo,  cioè,  muco  ornamento  di  unto  il  mondo  in * 
feme:0  fiore  : 0 Nazareno  : su  pur  follati , amatitelo  di  quefla 
maniera,  duo  mene  contento,  chiamatelo  Gicsù;  domandatelo  Na 
zareno  -,che  ad  ogni  modo  ncfcicntes  quid  dicaci»;  voi  fate  la j 
più  Hupcnda  confcfiion  di  fede,e  date  i maggiori  ti  toh  a C bri  fio, che 
de/ìderare  f pojf aito  gi amai . tJMadel  valore  di  quefle  due  voci: 
(fieni,  e Nazareno , un  altra  volta  ne  tratteremo  tnfieme  » piando 
amuaremo  al  titolo  della  foce . Fra  tanto  ;.ecco  la  grande^a  di 
Chrijìo  di  già  mojìratada  foldati,  e mentre  lo  cercano , e mentre^ 
dicono  ducercare  kTum  Nazareno  m; perche  cercandolo , mù/lrano 
d efer flati  acciecatt,e  delufì dalla grandezza  di  lui;e  mentre  dicono 
icfum  Nazareman;  fenzeiàt}corgerfene , confi  fano  fhrifìo , Into- 
rno, Dio,  Saluator  del  mondo, fen^a  peccato , fèparato , fiore  ,frut 
to,gf  oghibene:  Papamo  pure  aitanti, che  anco  ded  altre  grande z. 
te  tYou aremo  in  lui  \principalmente,  oue  egli  fubito  fggiunge  : Si 
ergo  me  qiraritis , rinite  hos  abire;  & otte  dicendo  coli , avuta. > 
fóKga , ò vegli  ariti,  v»  nò  ,ht fogna  che  lo  obedifano , e che  anco  ma- 
hffìmo  animati  verfo  gir  zApoRoli  ; ad  ogni  modo  gli  lafcino  fa- 
re , e non  gli  tocchino  pure  : 0 potenza , e grandezza  : vuole  efler 
prefo  Chrijlo , dice  S .oAgofltno  nel  trattato  1 1 i.  in  S.Giouannt  -, 
perche  f non  foffe  prefo , nè  eglino  farebbono  quello , perche  fono 
venuti  all h orto , nè  Chrijìo  quello , perche  è venuto  al  mondo  : ma, 
come  fio  bada  falu  are  il  mondo , co  fi  fola  vuole  effere  prefo-,  o 
quanto  àgli  zApoRoli , vuole  che  gli  lafcino  Rare  ; e volendo , lo 
dice:  il  ilice  hos  abire;  e dicendolo , è infalhbihfjimamertte  obcdito  : 
rinite,  finite  hos  abire; non deprecatiuamente ,ma  imperattua - 
mente:  non  pregando,  ò fitpplicando  ; ma  comettendo , e coman- 
dando : 'Dio  buono  chi  comanda  f vn  folo , di  firmato , ft)  afe-, 
dtato  dai  nemici  fuor.  A'  cui  comandi  ? à molti , à fiditi  ar-, 
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p<t>a  mah.,  anemie*  ad huomini , chi*  fono  qniui tutelino  per  offe n- 
cinmó.  jer  [,(j  f ijnxntt  fono  [eco:  Che  cofa  comanda?  //contrario  à pun 
tò  di  quello.  chp*gà(tù  fanno  in  animo  di  farei  che  honorino  quel- 
li , che  fono  venuti  per  ingiuriare  ; che  lafcino  quelli,  che  uogliono 
prendere.;  che  non  tocchino,  quelli  che  fi  muoiono  di  voglia  di  le- 
gare , e tir  afe  mare  a morte  : e pure  bi fogna,  che  lo  facciano:  e pur 
re fra  cento  fuoi  nemici  armati  fi  fanno  quei  tre  pefatorclh fcal- 
%i , coji feuri,  come  fe  hauejfero  attorno  le  mura  di  diamante _>  : 
( e quejìo  mi  fa  hlupire  ) è cof  efficace , ft)  c cof  durante -* 
quejio  imperio  di  Chnfìo , che  uno  di  loro  , cioè  S.  Pietro  , cacci  oj 
mano  alt’ armi , ft)  offende  vn  foldato , lo  feri fee,  gli  taglia  vn<u 
notali/ parte  della  tejla;  & ad  ogni. modo  non  ofano  pure  tutte. 
quelle  turbe  infieme , di  dire  vna  parola,  ò di  fargli  vn  mal  vifo: 
ChFoimio  dfir/Ucdiqua  ,antme  mie , fi  quell ifleffo  haucrebbc  potuto  fai 
Vi  Xrt,’C  ^arefemed.  fhno  rii  quale  con  tanta  facilitàfcccj)Ortarn[J>cttoda 
Cai  ci.'  vtneft  volle;  CJT  a cut  volle . Dt  qui  cAua  il  Cj  aetano.,  che  quel 
gioitane*,  che  rej  i £}i  i it  puHiu  ninton  doueuaejfr  (f  ioti  anni  Evan- 
gelica; perche  fefofe  slatoi'vno  de  gli'  ripopoli , al  Jicuro  non  ha- 
uerebbobp  ardito  doppo  quello  imperio,  finite  bos  ubile,  di  voler- 
lo prender?  ..Sinite , finite  hos  abile  i che  cofi  voglio ; che  cof  co - 
4 1 ,el  • mando  : “Voi  dite,  che  cercate  (fftefu,  Gtefafon  io:  me  fo lo  dun-r 
*-■'  • • que  cercate,  e me  foto  prendete  . Quanto  a me,  fc  ho  potuto  vndj 

volta  atterrami , lo  fcjìo , e molto  peggio  potrei  far  dt  nuouo  : tua 
**  : ecco  ch'io  voglio  che  mi  prendiate : No»  mi  najcondo,  non  figgo, 

non  mi  faccio  inni fibile , mi  vi  lafao  cono  fere.  Sù,  pigliate  quel- 
i , lo,  che  cercate , sfogate  le  rabbie , efequite  le  commi jjioni , fecon- 
date il  tradimento  : non  ripugno  , non  contradt co  ; e quanto  a me , 
cT  ' uT'iia  eccomi  c°me pecorella , che  f conduca  al  macello  : ma  queft  miei, 
ali  npu;io  mirateli , e lafiattli  Ilare  : in  quelli  non  vi  dò  authorita  ; queft 
’ voglio  per  me , perche  fano  tejtimoni}  della  morte  mia  ; perche. L> 
fano  predicatori  del  mio  "U angelo  ; perche  fano  trombe  del  mio 
Pial.104  nome  : Chriitos  meos  nolitc  tangere;  non  toccate  quegli , che~> 
fono  meco , clje  ve  lo  comando  ; e cof  fu  obedito  . 0 grandrzga^  » 
o ji  ranch  zza  di  Chrijlo  : che  accieca  i fidati , quando  vuole  ; che 
da  loro  è confejfato  Saluatore , anco  quando  non  vogliono  ; e che ^ 

. a ad 
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ad  a >n  cenno  fa  , che  f obedifcano  . Sapienza , Bontà , e ‘Totenza 
b fogna  cono/cere  in  Dio  . 1 foldati  fono  delujì  con  la  cecità  ; ec- 
co La  fapienza  di  Chrijlo  : I foldati  parlando  di  lui  lo  chiamano 
Saluatore  ; ecco  la  bontà  di  C bri  fio  : 1 foldati  ad  un  fòl  cenno  Juo 
non poffono  non  obedirlo  ; eccola  potenza,  di  (brijlo  . 

Jftpojiamo  Crc. 


-VA' 


i .j 


Seconda  Parte. 


T implcretur  fermo,  quem  dixit;  Quia  quos 
dediftimihi,  non  perdidi  ex  cis  quenquam. 
Fu  in  quella  or ar ione , ch'egli  fece  doppo  la  cena ; 
che  Chrijlo  nojlro  Sgnore  raccomandando  perlai 
I Jua  partita  la  cura  de  fuoi  difcepoli  al  Padre. j ; 
e mojlrando , che  mentre  era  vijfuto , gli  baiteli  a 
curati , ft)  cufloditi  egli  flejfo , dijfequejle  parole:  Quos  dedilli 
nubi, , non  perdidi  ex  cis  quenquam:  e San  Giouanni  le  riferi- 
re'qua  , pure  , come  io  diceuo,  per  grandezze?  di  Chrijlo  ; cioè , 
per  dimojlrare  quanto  fano  fiate  infallibili  fempre  le  promefe-t 
fie . Soamfima  bocca  , dolciffima  parola  : Quos  dcdifli  mihi, 
non  perdidi . E chi  potrejìi  perdere  , 6 rumare  tu,  che  fei  leu 
Beffa  vita  ? Chi  potrebbe  perder  fi  in  te  , che  fei  la  flcjfa  v:Oj  f 
Chi  fi  potrebbe  dannare  fatto  la  tua  feorta  ,fe  tu  Jet  la  [loffio 
falute  ? Sì  certo , che  c'è  pencolo  , vita  d ogni  nojtra  vita,  cbc~* 
tu  perdas;  il  quale  fei  uenuto,  vt  redimas  . Sono  f'ures , & Ia- 
troncs,  i quali  vemunt  vt  nia&cnt , & perdant,  ma  tuveni- 
Bi,\ t vitam  haberemus , & abundantiùs  haberemus.  z An^i 
perche  vna  volta , di  cento  pecorelle,  che  haueui  nera  perduta  una 
fòla , lafciajlile  nouantanouc ne / monti , à nel  deferto,  ti  caccia- 
jli  per  le  valli  , per  le  bal^e  , ff)  per  gli  bofehi  d ricercare  di 
lei  ; ftj  oue  finti fii  il  belato  della  fmarrita  pecorella , quiui  [abi- 
to mouendo  follecitamente  il  piede, non foto  [ accoglie jìi,  ma  f abrac- 
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ci  atti  prima , te  la  airecafh  incollo  poi,  e finalmente  la  portafih 
alla  mandradello  fìeffò  Cielo  : e cofi  facefli  di  quella  decima  drag- 
ma  che  fi  fmarri  ; che  anco  per  trovar  quella,  vo /getti fiotto t fòpr a 
'ina  cafa  intiera , nè  mai  fcrmafìi  infino  a tanto,  che  con  diligenza, 
inenarrabile  non  la  trouajii , e non  la  riponefit  nell'erario  tuo  ; fi 
che  non  vera  dubbio  che  perderes  ; ancp  pigliando  la  parola  per- 
didi , come  deue  pigliarfi,  non  corri  mi  fsi  uè,  fed  pcnnifsiuc;  certa 
co  fa  è,  che  il  benedetto  Chriflo  di  tutti  gli  <^A 'pofloh  fuoi  non fo  lo  al- 
cuno, non  perdidit  commifsiuè;  ma  nè  anco , pcrmilìt  perdi; 
eccetto  il  figliuolo  della  perdutone-,  equetto  : vt  implerentur  fcri- 
pturx  ; dice  San  Giovanni  al  capitolo  decimofettimo . 'Bene  in ful- 
taita  il  Lione:  ben  rugghia  il  mojìro:  ben  circuibat  quxrcns, 
quem  deuorarct,  [empio  Satanaffo;  nè  altra  co  fa  defiderattOj 
maggiormente  che  di  far  cadere,  e precipitare  i fanti  zApottoli : 
ma  ipfe cuftodiebateos,  &non  perdebat;  cioè : non  permit- 
tebat  perdi.  Lo  vedetti  colà  nell  borio  : fi  cuftodiebat  illos, 
quando  dicetta:  vigilate;  quando  ricordava:  orate  ; quando  au- 
uertiua  : ne  intrarent  in  tentationem  ; quando  bora  ammacflra- 
ua  gli  otto , bora  infegnatta  à i tre  ; quando  per  la  gelofia , che  ha- 
ucua  del  ben  loro  non  poteva  fermar  fi  nella  or  at  ione;  quando, quafi 
natte  fluttuante , bora  andana  al  "Ladre , bora  à gli  zApottdf 
quando  m fomma  lafciaua  difficili ff ima  quetttone  da  rifolnerfi ,fe 
egli , ò più  amafie  loro , ò più  curafje  fc  tteffo  : & bora  fa  il  mede- 
fimo  ; che  di  fe  non  gli  cale,  e la  fida  prenderfi -,  madi  loro  ha  cu- 
ra , e dice:  finite  hosabire  ; perchein  fomma  non  vuole , che  dallo 
federato  Giuda  in  poi  f che  ha  voluto  ramar  fe  fieffo  ) alcuno  de 
fuoi  Apofloli  pera  ; e mottrando  la  grandezza  fu  a anco  nella  in- 
fallibilità delle  fu  e promeffe,  vuole,  che  fi  attenga  quella  prome fi- 
fa,ciò  egli  fece  dicendo  : Qnos  dedirti  mihi , non  perdidi  ex  cis 
quenquam.  Là  dove , che  quella  prqpofitione , non  filo  fi hauefie 
da  intendere  in  paffuto,  ma  anco  in  futuro  ; e che  il  Signore  co  tu 
quelle  parole,  non  perdi  di, Scc,  voglia  anco  intendere,  ncque  per- 
dam  ; cioè , nè  alcuno  de  miei  Apoìloh  è minato , nè  alcuno  mine- 
rà ; qttefio  lo  moflra  chiaro  S.  Cj invaniti  fieffo  dicendo , che  nel  co- 
mandare il  S ignoro  : Sinitc  adire  ; fervo  la  promefa  di  quelito 

parola 


parola:  non  pcruidi  ; la  quale-,  fé  ha  da  cfere  promrffa ,chiareu 
copie , chebifgnache  fgnifchi in  futuro  ,cioè  : non  pcrinirtam 
perdi;  oltre  che  fono  frequentami  i luoghi  nella  frittura  facra, 
ouei  tempi  fi  mutano:  jtfoue  il  paffuto  particolarmente  f piglia 
per  lo  futi/ro.’l'odcYunt  pedes  incos)&  manusmeas,c/W  fodicnt, 
nel  Salmo  1 1.  Quafi  ouisadviftimam  duifhis  e fi  ■ cioè  : duce- 
tur  in  Efaia  al  decimoter^o  ; Liuorc  cius  fanati  fumus  ; cioè  : fl- 
nabimur  ;pur  quitti:  In  Ziti  mcaporaucrunt  me  aceto;  cioè  : po- 
tabunt;»f/5'<t/wo98.  Diuiferunt  libi  vcftimenta  mca;aW:di- 
uide  n t ; pur  quitti  ff)  in  cento  luoghi  : e la  ragione  è , dice  S.  <fi- 
rolamo  fopra  gli  Efef  al fecondo , ftf  in  Efaia  al  quinto  -,  perche 
fendo  le  cofe  p affate  cofì certe , che  non  peffono  non  effere  (late  ; col 
nominare  iddio  le  co fe  future  per  tempo  paffato,  ha  uoluto  darci 
ad  intendere , che , fe  bene  fono  future , ad  ogni  modo  fono  cortei , 
come  fe  foffero  p affate  : Onero  per  un  altra  ragione  , dicono 
Sant  Ambrogio  net  libro  de  fide  al  capitolo  fettimo  ; lofleffo  nel- 
la prima  dei  Corinthi , al  capitolo  aecimoquinto  -,  e l'eof latto, 
in  Ofea  al  capitolo  quinte  ; cioè : per  dare  ad  intendere, che  a T)io, 
il  quale  nomina  il  futuro  col  paffuto  ,non  è di ftintione  alcuna  di 
tempi , e cofi  è a lui  il  futuro , come  fe  foffe  paffato  : Bajta  cl  e_j , 
quando  Chrifio  dunque  in  S.  Giouanni diffe  : Non  perdidi  ex  cis 
quenquam  ; i elle  dire  : Non  pennittant , ut  aliquisex  bis  pcr- 
datur;  Io  non  permetterò  che  alcuno  degli  capoti  oh  miei,  da  Giu- 
da m poi , capiti  male  : e però  non  vuole,  dice  San  Gio.  che  bora L> 
glics/pofìoli pano prefi, edice:  finite hosabire;  Tutto : Vtim- 
plcrctur  fermo  &av  Ma  qui  nafee  in  dubbio , & affai  gratin: 
percioche  effendoui  due  modi  da  capitar  male,  e da  minare-,  cioè  ò 
qu ant o al  corvo,  ò quanto  all  anima  -,  come  farebbe  ò morire , ò dan- 
narf ; quando  il  Signore  diffe  in  preterito , ma  intendendo  del futu- 
ro , che  ninno  de  gli  undici  fuoi  cslpofìoh  farebbe  capitato  male~>  ; 
non  perdidi,  idc.fi  non  pennittant  perdi;  che  cofa  inrefe  egli?  e 
di  quale  delle  due  ruine?  della  colorale,  ò della  firituale  1 c Al 
ficuro  f uede,  ch'egli  non  ragionò  della  corporale  -,  perche  ogni  uno, 
da  Gio.  in  poi , de  gli  undici  zApofloii , itti  a pochi  anni  fu  prefò,  • 
fu  tormentato , martirizzato,  e morto  : fche  ,fe  hauèfe  detto  quan- 
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to  al  corpo  : io  non  lafcerò,cht  gli  vndici  miti  Apojìoli  fano  torme) i 
tati  ; al  ficuro  la  fu  a promejfa  farebbe  Hata  vana,  e non  batte- 
rebbe finito  l'effetto  fuo:  oltre  ebe  aggiungendo  egli  ebe  ninno  fi  fa- 
rebbe minato, J e non  Giuda , e facendo  quella  aggiunta:  nifi  fili  us 
perdi  tionis  ; affai  chiaramente  fi  vede , che  par  latta  della  perdi- 
ti one  eterna , c che  egli  non  volta  dir  altro,  fc  non  che  de  gli  cdpofio- 
li  fttoi , da  (jtttda  in  poi , ninno  f farebbe  dannato  : Ala  ejfendo 
cèfi,  c trattandof  non  della  morte,  ma  dilla  dannati  one:  dall'al- 
tro canto , come  fi  ferite  dunque  S.  Giovanni  di  qitefia  profetia  in 
quello  luogo?  e come  può  effa  fare  al  propofto  fuo?  finite  bos  .ibi- 
re,  dice  C bri  fio:  notigli  prendete,  perche  non  voglio  che  muoiano  : 
e quejìo , foggi  unge  S.  (fi;  ou anni , per  adempire  la  promeffa  che  i 
fttoi  dpojiolt  non  debebant  perdi  ; ma  quella  perdutone  s inten- 
deva della  dann  adone  ; dunque  S.  Gioii  anni  ha  allegato  tl primo 
detto  di  Chritto  in  altro  fenfo,  di  quello  che  è il  vero  fenfo  fuo: 
Cbrijìo  parlò  della  morte  J firituale:  &c  Euangeliftainterprcta- 
tur  di&um  Chrifti  de  morte  corporali;  dice  S.GrifiJiomo  nelC 
homelia  8 i.  in  S.  Gioii  anni  ; dunque  pare , ò che  egli  babbi  a iu- 
te fo  il  fotti  mento  delle  parole  di  Cbrttto ; ò che  intendendolo  bab- 
bia  voluto  ingannarci,  e farci  torre  vn  fenfo  per  un'altro  : e cer- 
to, cylf  oliatori,  parerà  forf  pericolo  fa  vita  opinione  apportata. * 
daS.Giro/amo  in  lode  al  cap.  fecondo;  laqttale  d'ce,cbe  alle  vol- 
te gli  oslpoJìolt,e  gli  Ett  angeli jii  hanno  citato  luoghi  della  frittu- 
ra à lor  propofto , i quali  fecondo  il  proprio  fenfo , in  cui  furono 
detti , veramente  non  erano  à propofto  : In  lode  [dice  egli)  la  pa- 
rola : etfundam  de  fpiritu  meo,  ikc.ft  detta  dald^rofcta  predi- 
cendo le  cofe , che  doueuano  auuenire  nella  fne  del  mondo  ; e pure 
Pietro  la  allegò  negli  /Itti  al  i.per  quello  eh  era  attenuto  nel  gioirà 
di  Pentecofiemon  certe  fggiunge  S.  Cj trol. per  ingannare  i J empiici, 
come  apponeva  Porfirio,  ma  vr  pnedicaret  oportunè,  & impor- 
tune; Co f ( dice  lo  jleffo  Girai. )con  vna  parola, che  da  qualcheduno 
farà  giudicata  vn  poco  libera,  ma  che  dette  pigli  arfi  in  buona  par - 
te,in£faiaaf6.Abnius  eft  dominus  ea  authoritatc:  Doinus 
mea  Domus  orationis  vocabitur;  perche  in  Efaia  nons'intef  ^ 
per  quella  cafa  il  tempio  (pi  orafi  limitano , ma  la  C biffa  Carotica . 
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Q>fi  ( dicono  altri ) quando  il  Signore  diffide  i fanciulli  che  canta- 
vano : ex  ore  infantium,  & L&enrium  perfecifti  laudem  ; al 
feuro  non  allegò  il  proprio  fenfo-,  perche  il  Salmi f a non  intefe  del- 
la laude x he  danno  cantando  i lattenti,  ma  di  quella , che  apparta 
in  loro  della  prouiden^a  di  'Dio  : T imam  a S.  Girolamo , animosi 
mie , non  ‘vuol  dir  altro  ,fe  non  che  gli  Evangelici , & il  Signore 
ifieffio  alle  volte  non  hanno  allegate  le  authorit'a , fecondo  il  fenfo 
htterale  : ma  bajla  bene , che  Jempre  le  hanno  allegate  in  propruf- 
fimi , & eccellenti(Jìmi  fenf , ò liner  ali , ò mi  Ilici  che  fiano  flati  : e 
gli  altri , i quali  hanno  giudicato  alcun  paffio  citato  dall  Evange- 
li fìa,  noneffier  citato  fecondo  il  proprio  fenfo , fono  flati  efji  quelli 
che  hanno  mancato  nella  intelligenza,  e non  l Èuangehfia  nella  ci- 
tatione  : anzi > come  fanno  Origene , e gli  altri  piu  Dotti , il  'vero  mo 
do  di  trovare  il  fenfo  germanffiimo  dun  Salmo , ò d una  profetia, 
è [ andar  cercando , fe  fhrijio,  ò gli  Apofìoli  l hanno  allegato  mai-, 
t fot  hanno  allegato , pigliare  il Jènfo , nel  quale  l hanno  allegato 
effì,  e dietro  a quello,  auafi  a certifjìmo  filo , fricarfi  da  i laberinti 
di  quali  fi  vogliano  di fìcoltadi  maggiori  : (ofun  propofito  nofìro, 
Chriflo  in  S.Giouanm  al  decimo fetttmo  diffe  : non  perdidi  ex  cis 
quenquam;  E S. Giovanni  al  decimi ottauo,  quando  fhrtflo  noru 
•vuole,  che  gli  Apofìoli  fuoi pano  prefi , ne  rende  la  ragione  ; per  at- 
tenere quella  promeffia:  non  perfidi,  id  cft,  non  pernii  tram  per- 
di . H ora  che  dici  tu?  che  S.  Giovanni  ci  inganna , perche  allega  a 
propofto  della  morte  corporale,  quello  che  fu  detto  della  morte  ìjnri- 
tuale  f Et  io  ti  dicoche  per  forzatu  t inganni  -,  perche  in  S.Giouan 
ni  parlava  Dio  ; e però , 6 da  (fhriflo  quella  promeffia  fu  fatteu 
per  la  morte  corporale,  ò qua  la  ragione,  che  rende  S.  Cjtouanm  an- 
ch effia  appartiene  alla  morte  (fin  tu  ale:  e quefìa  feconda  è la  uera, 
dice  il  Gaetano,  e i più  intendenti  : Quando  Chriflo  diffe:  non  per- 
didi, cioè,  non  permittam  perdi;  'volle  dire  : io  non  lafcerò  che  fi 
dannino  ; £ quando  diffe  : finite  hos  abirc;  perche  S. Giovanni  di- 
ce, chela  fece  per  adempire  quella  promeffia  ; trottiamo  dunque. l, 
noi  il  vero  fenfo,  e la  vera  cagione , e famo  certi , che  anco  quej/to 
fu  (pirituale , e che  Chriflo  non  impedi , che  non  foffiro  prefi,  per- 
che non  moriffiro  -,  ma,  perche  non  fi  dannaffiro  : Bdhjjìma,  e 
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dfiintifima  intelligenza  : sì,  sì  all' anima , All'anima  mirati  et» 

» Chrifio  : ff)  alla  fallile  dell anima  mira  S.  Giovanni . Non  impe- 

dire il  Signore , else  non  fano  prefi , perche  non  fìano  morti  ; che_j 
ad  ogni  modo , poto  doppo  lo  hanno  adefere  con  infiniti  tormenti} 
t dà  (puf  a morte  non  ha  promeffo  egli  di  liberargli , anzi  ha  detto 
Mat' ,J  tradentvos,  8cc.  ma , piando  faranno  pref,  e fatti  morire^ dice 
Aug«ft.  fi,  Agofiino  nel  trattato  iiì  .in  S. Giovanni  ) hauranno  hauvta  la 
pienezza  dello  Spirito  Santo,  e faranno  fi  forti , che  non  vi  Cara 
pericolo,  che  rineghino  Chrifio,  e che  f dannino ; la  dove,  fi  fojfero 
pref,  e tormentati  Ijora , che  fono  per  anco  ddolifsimi , troppo  fa- 
rebbe facìlcofa , che  nega  fiero , poiché  anco  fen^a  tormenti  negò 
■ • poi  S.  Pietro  ; e fé  negando  ntori fiero  ,f  danti  or ebbono  ; Perche , 
ii  l impedire,  che  non  fano  pref  bora , è dunque  un impedire  che  tua 

j‘  Jt  dannino  vii  adempire  effreffament  e la  promejft  non  pcr- 

.Rup.Abb.  elidi,  cioè,  non  permittam  perdi  : Oltre  che  (dice  Ruperto  Abba- 
te) in  S.  Giovanni  al  decimi ottavo  ; quando  bene  effndo  pref,  e-* 
morti  alt  bora  non  h aurifero-  negato  ; ad  ogni  modo  jarebbe  Rato 
perduto  il  frutto,  che f doveva  r lettiere  doloro  con  la  predicanone 
Evangelica  : Md\  fa  come  f voglia,  non  torce  dunque  la  pronte  fi- 
fa di  Chrifio  ,dal  fitto  proprio  [enfio  l'Eu  angeli  fa  Giovanni,  an^i 
laf ciandola  nel  fenfo  proprio,  fa  cono  fere  a noi , in  qual  [enfi 
comandale hrifio , che  non  fqfiero  pref  gli  zApcfloh  ; cioè , non , 
perche  non  morififro,  ma  perche  non  f danna  [ero:  e co  fi fu  in- 
fallibile la  parola  di  fhrijlo  : e cof  fu  attefa  la  promcjfa  ai  lui  : e 
co  fi,  oltre  la  ignoranza , oltre  la  con fef sione , & oltre  l obedicnzju 
de  i foldati,  anco  in  quella  Certezza  delle  fue  promp[e,chi  può  ne- 
gare, che  non  appaia  grandi fs ima  la  grandezza  "!  Chrifio  ? Di 
quel  Chrifio  ; del  quale  ,fe  io  oltre  quelle,  che  propofi  da  principio , 
aeiYc£di  voi  volete  che  aggiunga,  ma  brevemente , due  altre  grandezze  che 
Chriilo . fi  cavano  dalla  parola  : finite  hos  abire  -,  Eccole  e f refi  fisime  : la 
prima  è , grandezza  di  redentore  : la  feconda  grandezza  di 
pafore  : di  redentore  tanto  fijficiente , che  non  patifce  al  gratta 
Chriffo  re  mifero  della  redentione  morte  d altri  compagni, che  ai  fé  fio/o  : e di 
Pallore  !C  p attore  tanto  amorevole,  che  infino  nella  morte  fi  va  fetnpre  ricor- 
dando di  procurar  laviti 'alle  fue  pecorelle : 0. redentore,  o redetu- 
• tare: 


t 
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tire  : 'Ter  quefio  dice  Cirillo  nel  libro  vndecimo  in  S.  (j io»  anni  al 
cap.  3 3 . non  volle  il  Signore , che  in  compagnia  fu  a fojfe  prefi , e 
morto  alcuno  de  gli  zApoJloli  fuoi;  perche  alcuno  non  credtjfe,  che 
in  altro  f angue , che  nel  fuo  filo  'fojfe  fiata  fatta  la  redention  del 
mondo:  line  {inguine  non  fic  remi Isio:  wavnius  /inguine  fa- 
&aeftremilsio.  Vero,  che  ci  fono  le  remiffioni  delle  pene  tempo- 
rali ; alle  quali  perii  fuffragq  delle  Indulgente,  hanno  giouato , e 
giouano  i j angui  de  i martiri , e tutte  l opere  di  fopraerogatione  che 
fi  riferua.no  nel  ricchi  fimo  te  foro  di  Santa  Chiefa  ; ma  quanto  al- 
la remi (Jìone  della  colpa , quanto  t(d ogni  merito , e quanto  in  fom- 
ma  alla  redentione  vniuer fiale , è fu  fidente  di  tutto  il mondo  .nin- 
no, ninno  fxngueciha  lavato , fe  non  quello  di  CjiesìiChrifìo ; E 
però  finite  finite  hos  abire;  che  folo  il  mio  fanone  ha  fi  a per  redi- 
mere mille  mondi , fe  tanti  ve  ne  foffero,  e non  b fogna  il  loro  : Era 
ho  campione  : animo fo  combattente  : che  sfida  il  nemico  : Tri  n ceps 
mundi  huius  ciicietur  fbras  ; che  va  a combattere  fecoin  cafeu 
fua,  cioè,  a morire  nettarla,  otte  fono  tanti  demoni;  che  vi  va  nu- 
do : e per  maggior  bramirà  vi  va  fola  :e  però  finite  lìnite  hos 
abire  ;che  pur  troppo  ballante  farò  io  folo  à battere  il  nemico  ,& 
a dar  morte  alla  vita  di  lui , con  quella  morte,  che  egli  fiocco , 
iniquo  cercherà , che  fi  d:  a allam' avita:  Ecco , ecco  il  Padre. j 
di  famiglia , che  per  r ventati- e anni  ha  coltiti  cita  la  v'gna  : hor- 
mat  è trmpo  della  vendemia;  hormai  è tempo  d'adoperare  il tor- 
ehtO.  e c^eveftimcntacius  fiant  ficut  cakantium  in  torculari; 
Forfè  che  chiede  aiuto  a calcare  il  torchio:  nò  nò  : folo  bafla:  T or- 
chtoè  la  Croce,  & egli  folo  [ a fende  : Torcular  calcaui  folus  ; 
e però  non  vuole  che  altri  per  bora  la  calchino  con  lui,  finite  hos 
abire;  e dicendo  : finite  hos  abire;  moflra  infìeme  ,o  buon  pafìo- 
re.  Ego  lum  paftor  bonus  ;quanto  infino  alt  ultimo  ha  tenuto  con- 
to delle  file  pecorelle  ; quanto  ha  cufioditi  gli  zApofolt;  quanto  in 
fomma  è vero, che  cimi  dilati  Qet  fuos  in  finem  dilexit  eos;  dico- 
no Cirillo  nel  libro  vndecimo  al  cap.  3 3 . e Griffi  omo  netthome- 
tiaottuagefima feconda  in  S.Giouanni,  si  si,  in  finem  dilexit  eos; 
Santo  Ago  fino  intende  in  finem,  id  cft  ad  finem  fiùutis;  è 
buoni  fimo  [enfio,  ma  più  fimplicemente  in  finem,  cioè , fino  all' - 
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vlttmo  della  vita  fua  : fcmper  dilexit  eos  ; alla  cena  ; alt botto  ; 
nell oratione  -,  nella  agonia  ; nella  captura  : fcmper  dilexit  eos  ; e 
S. Gran  anni  ne  rende  implicitamente  laragione  fiormale,nella  pa - 
Apodolì , rola  fuos  : cum  dilcxirtct  fuos  ; quafìdtca,  amò  fino  alla  mortc~> 
nodichrì  *ìutfii  > perche  erano  fuoi:  non  fuoi  perche  fojfero  flati  degni  defi- 
tto. fiere  fuoi-,  ma  perche  egli  gli  haueua  fiatti  degni  d effiere  fuoi:  Nè 

erano  fuoi,  perche  erano  buoni;  ma  da  principio  furono  buoni. per- 
che furono  fuoi  : di  maniera  che  gli  amò , non  perche  fiofiero  buo- 
ni > fie  bene  eglino  erano  ancora  buoni,  ma  perche  erano  fuoi . Itl» 
Vero  fine  fimma  egli  li  amò , &1  amolli  in  finem  ; Vero  fine  dell' amici  ti* 
deli1  ami-  è,  che  tu  mi  ami , defìderando  bene  a me,  e non  per  interejfie  tuo  :fi 
io  ti  amo , perche riceuo  commodo  da  te,  quello  non  è nero  fine  d a- 
more  ; e però  non  amo  te  in  finem  ; Chriilo  arnaua  i dificepoli , 

P&L  1 1 Ama  noi,  non  perche  riceua  bene  da  noi,  che  bonorum  noftrorum 
; i non  indiget;  ma  per  far  bene  a noi  : e però  hauendo  il  vero  fine^t 
dell ’ amicttia : diligit  in  finem  ; An-^i  ejfiendoui  due  forte  di  beni  ; 
quelli  temporali,  i quali  non  fono  beni , fie  non  in  quanto  fono  me- 
■%o  a gli  eterni  ; e gli  eterni  che  fono  veri  beni , perche  fono  fini  di 
• tutti  gli  altri  beni  : fie  Chriflo  a gli  oApofloli  fuoi  haueffe  defìde- 

> rato  ogni  altra  fòrte  di  bene , che  la  falute , dilexiflèt  eos  in  me- 

Beni,  ebe  dium;  e non  in  finem . La  doue defìderando  loro  la  falute,  e prò - 
*ion  *?i  curando,  che  finantur  abire  ; non  per  altro , chea  fine  che  non  per-, 
dano  la  falute , al  fìcuro  inqurflo  amore  altro  non  viene  riguar- 
dato, cheil  vero  fine:  ecofi  dilexitcos  in  finem:  fiariffimo  pa-. 
llore  : dolciffìmo  maeflro  : foauifiimo  Signore  : amoreuolifiimo  Pa- 
dre-, chi  non  ti  amerebbe?  chi  non  ti  defderarebbe  ? chi  non  ticer - 
carebbe  ? Cofì  hauejfiero  faputo  cercarti  quei  federati  fioldati;  del-, 
la  cercata  de  i quali  h abbiamo  già  trattato  in  due  ragionamenti  , 


fine. 


Circondi  & bora  ui  metti  am  fine;  che  al  fìcuro , quanto  all  atto  : Qiurrcn- 
no Sito*  doIefumNazarenum;  non  poteuano  far  meglio  ; ma  le  circon- 
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7 flange  fono  quelle,  che  guaflano  l atto  :rP are  contradittionr. perche 
Chriflo  taf bora  parlando  di  fie  dice:  Qtnrrite,&  inuenietis,  e tal ' 
Ciuifto*10  bora  dice  : Qua?ritis,&  non  inuenietis;  Aia  non  iti  è contradittio- 
bora  fi  tro  nt  alcuna  : perche  a cui  lo  cerca  con  le  debite  circonflanze , certOj 
hor3  cofia'e,  cheegli  fìtroua;echi  locerca  finca  loro,  al  fìcuro  non  lo 
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ritratta  mai  : Tre  circondante  principali  (dice  S. 'Bernardo)  che  Circ4fti|| 
Infogna  aiiertire  nel  trottar  C hrijìo;  cioè  quando,  doue , e con  ci  o redaccr- 
guiaa  : e certo  cinque  volte  nel  tefamentonuouo  fu  cercato  fibrillo  “rc  l'rill° 
principalmente  : da  i pajiori  cioè , da  i Adagi , da  H erode,  aa  Ada-  cimo  cìn- 
ria,  Crhora  da  folda.tr.  ma  fentite  le  •varietà:  Quanto  altem-  «roto!* 
po,  i pafiori  lo  cercarono  nell alba , i Adagi  di  giorno,  diaria 
di  giorno,  H erode  giorno , e notte , & i Joldati  di  notte  .'Quanto 
al  luogo , i pajiori  nel prefepio  : i<JMagi  nella  cafia;  Adar t a nel 
tempio:  Herode  fra  gl infanti  : & i Joldati  nell borio  ; < qudnto  . 

alla  guida:  i Pajiori  con  vn  Angelo:  i A'iagi  con  'Vita  fella:  Ad  aria 
conio  I finto  fartto:  Herode  coi  foldati:  t Joldati  con  Giuda:  e però 
con  di  ferente  fi  notabili,  non  èmarauiglia  fe  i paf ori  cercarono, 
trouarono inchinarono:  i Adagi  cercai ono,trouarono,ft)  adora- 
rono: Ad  aria  cercò,  trouò,  ffi  ammirò : Herode  cercò , & non  trottò: 
ft)  i foldati  cercarono,  trouarono , ma  minarono: perche m fomma 
di  giorno, e non  di  notte  fi troua  il  fole:  con  buone, e non  con  traditri- 
ci guide  fi  trotta  la  'via  : e quanto  a i luoghi  : prefpio , cafa,  e tem- 
pio,quefli  fono  i luoghi  da  trottarlo:  la  Jfofa  fi  lamentava, che  l ba- 
lletta cercatomi  letto , nelle  f rade,  nelle  piatte,  e non  [batteva-,  Cant  ^ 
trottato  : ft)  anch'io  l h aiterei  faputodire:  perche  non  nel  letto, ma 
nel  prefpio  fi  trova  : non  nelle  Jlrade , ma  in  e afa  : non  in  pianga, 
main  ffihiefa:  cioè  non  nelle  deh tie , rqcllc-curiofitd , e ne  traffichi  ; 
ma  nella  burn  ita,  nella  folitudine,enclla  dcuotionr.oltre  che  [ ani- 
tno,c  l nitentione  è quella, che  ce  lo  fa  trottare:  Adi  feri  fidati, non  fi 
cerca  C bri  fio  per  prenderlo;  fi cerca  per  t fiere  prefio  da  lui:  non  fi  cer 
ca  C brillo  per  legarlo;  fi  cerca  per  eficre  legato  da  lui:  non  fi  cerca 
per  dargli  morte , fi  cerca per  riceuere  vita  da  lui:e  però  fi  lo  troua-  • 

te  infelici  voi,  lo  troverete  a ruina  uofira  : Spati  entof  efiempio:cofi 
facciamo  tutti:Tutti diciamo  che  quacrimus  Icfum  Nazarcnum; 

T atti  in  uniuerfalc  defideriamo  la faluteiT urti  itogli  amo faluarfi: 
Tuttivoghamo  ChriJlo;  ma  fiubitocheegli  ci  fi /copre,  abimusrc-  Ogni  imo 
trorfum,&  cadimus  in  tcrram. tutti  vorremmo  fhrtlìo.ma  lovor 
remmo  ricco,  commodo,  agiato  pompof,delitiof  pi  aceti  ole:là  doue  nóiovuo- 
fubito,  che  egli  dice:  t'ccomi  qua  : Ego  funi  ; povero , a faticato, tri-  c' 
bufato, fra  Jfinef'ra  chiodi, fra  croce,  fra  digiuni,  fra  penitenze. 

Rag.  del R.  P.  Panig.  Par.  1.  7)  d fra 


Io.  x 


Io.  IO 


418  RAGIONAM.  iDB  CIMO  SETTIMO. 

fra,  off  Unioni,  fubito:  durus  eft  hic  fermo,  diciamo  : Abim  us  rc- 
trorfum,  torniamo  indietro:  e (quello  che  è pregio)  cadimus  in 
Cadere  in  terram,  torniamo  ad  abraca  are  le  cofe  terrena,  e non  pofjtamo 
coh>èChe  ficcarcene:  e che  marauiglia  dunque,  chei  faldati  alt  Ego  lum, 
cadano  in  terra  ,fe  que/lo  è inatto , che  noi  facciamo  ogni  giorno ? 
*?/«  topo  maraurgltanci  noi , che  Maria  ftabat  ad  monumentimi 
plorans , e cercati  a Chriflo  piangendo  ; e che  noi  vogliamo  trouarlo 
fra  ri  fa,  edili  ite,  e ftafji:  Deh  mutiamo  file , ft)  affìcurian 
ci  per  concludere  homai  in  due  parole : (he  Chriflo  e 
grandi  fimo , come  babbi  amo  detto , e che  è gioia 
sì  cara , che  bufa  fola  ad  arricchirci  per 
fempre  ; ma  che  per  altra  froda  ci 
bi fogna  trouarlo , che  per  de- 
litto , & agi . zylnda- 
te  itt->  pace~> . 


Epilogo. 
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I D E N T E s autcm  hi , qui  circa  ipfum  erant, 
quod  futurum  crat;  dixerunt  ci;  Domine,  fi 
pcrcutimus  in  gladio  ? Simon  ergo  Petrus 
liabcns  gladium,  eduxit  cum.  & pcrcuticns 
feruum  Principis  faccrdotum,  amputauitauri- 
culam  cius  dcxteram  ; erat  autcm  nomen  fer- 
uo  Malchus . Adatth.iC.  Adar.14.Luc.11.I0. 1 8. 

E 'veramente,  ascoltatori,  checofia  non  può,  anzi  che  coft  non 
deue  ragioneuolmente  potere,  'ina  offe  fa  pazienza,  {fi  <vh  giu  fio  Jja;.!en7? 
fidegno  f 1 figlinoli  di  Cjtacob  nella  Gencfi  al  34.  hautndo  intefa  la  ropuò. 
notabile  ingiuria  fatta  infolcntcmente  dal  Prencipe  Sicheno  a fua  di 

fioretta  Dina,  dtffimnlato  che  bebbero  per  vn  poco  lo  fidegno,  tanto  b»m. 
che  col  pretefio  della  ctrconcifione  rende (fiero  inutili  tutti  cjuci  citta- 
dini atta  djefa:  Finalmente  dato  di  piglio  all' armi,  & entrati 
impetuofamente  netta  città,niun  Intorno  lafciarononè  anco  ò fan- 
ciullo.ò 'vecchio, che  non  ama^zafiero  dal  Prencipe,  e dal figlio  fino 
•111' lama  plebe,  {fi  al  'volgo  più  minuto.  Mose  nello  fender  del 
monte , 'vdite  c he  hebbe  le  'voci  de  i cantanti , e 'veduto , che  hebbe. 
t idolo  federato  del  vi  tei  doro-,  arfedi  tanto  fidegno , che  gettò  a ter-  le  rotte. 
ra,  e if>e^zp  in  cento  parti  quelle  due  fante  tauole , che  col  prò-  ** 
prio  dito  haucua  firitte  iddio.  'Ninna  coja  più  piacque  a Èlio,  Num  t 
che  l honoratofilo  di  Fineefio , quando  entrato  al  tabernacolo  del  Hiiioria 
forni  canto  hebreo  con  la  Madiantte , per  nobili  che  fiofiero , fienz*->  d‘ tlDCC5’ 
l»  rifiato  al  mondo , con  lo  flfio  pugnale  pafio  da  banda  a banda 

Dd  1 ambi 


Hiftoru 
Jcllc  tatto 


41® 


RAGION  AM.  DECIM’OTTAVO. 


lud.io 

4 .Rcg  I. 
4 Kcgp 

Aft.13. 

Att.j. 


iofr  atttU  1utl  corP*  inmondi,  e tolfi  lor  le  'vite , Giofìtè  [degnato  fece 
-lapidare  zAcham.in  (fi io  fu  è al  fettimo . Tutti  i [gli  di frael  con- 
giurati , & adunati  inficine  andarono  in  (fiabbaa  di  Beniaminne 
a vendicare  la  morta  moglie  del foretti  ero  Lenita . He  li  a con  fuo- 
co da  cielo  fece  ardere  i mandati  del  Re . Iehu  ( per  altro  cattino ) 
lodeuolmente  dtft ruffe  il  feme  d'Acab . Paolo  acciecò  il pfiudoma- 
go  di  Cipro . ‘Pietro  amazggò  Safra , tgfi  Anania  ; ftfi  in  fommeu 
fono  innumerabili  gli  ejfempt  nelle  fritture  [acre  di  quelli,  i quali 
mofi  da  zelo , e fpronatt  da  [degno  hanno  au andati  fe  medefmi 
d ardire , e forerà  ; e ninna  unprefa  è fiata  sì  difficile , e sì  pericolo- 
fa  ad  effigiare , alla  quale -,  e molto  prontamente  non  fi  [1 ano  efpo- 
fii . Se  bene  io  fra  tutti  quejli,  e fra  mi  II  altri,  che  poteffiro  addurfi, 
afioltatori , fe  'voglio  dalla  qualità , e dalla  d'jficu/ta  delle  impre- 
fe,  che  altri fi  [onopofli  ad  eseguire;  pe far  e,  e confederare  la  quan- 
tità , e l'ardore  del  ygtlo , e dello  [degno , che  ve  gli  ha  condotti-,  al 
ficuro  niun  zelo , e ninna  bramir  a ri  trono  maggiore  di  quella , con 
la  quale  tre  pouerelli  apofloh  domandano  hoggi  licenza  a (fiori fio 
Bramirà  di  d a ([altare  una  cohorte  armata  ; grino  di  loro , che  è Pietro,  non -, 
S-Vicho.  ajfe[tata  licenza , ma  pofio  impetuofamcnte  mano  al  fuo  col- 
tello ,fra  cento  lande,  e fra  cento ffade  entra  arditamente  filo  a 
ferire,  e malamente  in  faccia , 'vno  de'  principali , che  guidai!  leu 
n cohorte  : O %elo , 0 %elo  : Si  percutimus  in  gladio  f dicono  tutti ; e 
Pietro  in  particolare,  impatiente  ad  affettar  rifbojìa,  eduxit  gla- 
diuni,  & pcrcuticns  fcrmun  principis  facerdotum,  amputarne 
auriculain  cius  dextcram  . Nel  qual  cafi  ,fi  io  mi  riuolgo'a  Pie- 
tro , e sio  gli  chieggo , che  per  [ua  fi  mi  dica  : ma  che  gran  co  fi  ptn 
faua  egli  ai  poter  fare  filo  contra  tanti l nudo  contra  armati  f pe- 
fiatòre  contra  fildati?  di fiepolo  contra  fitelliti-  apofiolo contrama 
nigoldi  f Galileo  contra  'Romani ? al  fi curo  altro  non  può  egli  ri  (fon 
Amore , e dermi  ,fc  nonché  amore  può  troppo  più , che  non  poffiamo  nonché. 
Tua  natura  quello  affetto  è cieco  : che  non  'vuol  configlio  : che  non  ammette. _a 
Errori  fot  difeorfi  : che  non.  cono fie  paura  : che  non  mi  fura fingi:  che  non  di - 
ti  da  s.Pie  fifingUe  tempi  : e che  come  queflo  a fitto  ifleffo  lo  fece  e nel  monte > 
Mjtth.  17  dire:  faciamus  hic  tria  tabcrnacula  ; e nella  froda:  abiìt  à tcy 
{£a“h‘ 16  non  fict  hoc  ; e nella  cena:  non  lauabis  mihipedes  in  stermini; 

end 
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e nel princìpio  della,  pacione:  Etiam  fi  oportucrit  me  mori  tc- 
cum,  non  re  negabo  ; cof  loftefo  ardenti  fimo  amore, eh'  egli  por- 
ta al  maejlro  [no , 'vedendolo  ignominiofamcntc,  e crudamente  trat 
tato  da  quefa  turba  iniqua, infeme  infume  gli  toglie  tanto  di  lume 
à gli  occhi , e gli  aggiunge  tanto  di  caldo  al  cuore  ; che  fe  fojfero  a 
mille  a mille  molto  pili  che  non  fono , ad  ogni  modo  brano, arduo for 
te,  educcret  gladium , e f porrebbe  a ferire . Aiadi  quello,  che  f 
appartenga  fmgolarmente  a Pietro , òfe  quefa  fu  a anione  fojp  pec 
cato , ò nò , ragioneremo  poi : Fra  tanto,  perche  tutti  tre  gl  Apojloli 
infime fanno  l'ardita  richi  ef a : fi  percutimus  in  gladio  f diciamo 
T in  poco  noi  alcune  cofc  per  ordine  ; come  farebbe  : E'  egli  'vero, che 
Chrifo  togliefe  loro  l'vfo  dell' armi?  E'  egli  'vero , che  non  ofìantc 
la prohibttione,vn  altra  uoltaeglidicejfc  loro:  Qui  non  habet,ven 
dar  tunicain,&  cmat  gladium  ; è egli  da  credere,  che  all  bora  com 
praffero  coltelli  ? furono  eglino  difpenfati  con  quelle  parole , ò nò  ? 
che  coltelli  erano  quefi,  che  ballettano  ? quanti  erano  ? perche  gli 
portauano  ì che  ne  'volevano  fare  ? 0 quanti  rami  di  queflioni , e 
tutte  afai  diffìcili  ; con  tutto  ciò  non  hanno  quefi  rami , che  vneu 
radice , ft)  i>n  tronco  folo  : E però  fe  io  col  ferro  dell aiuto  tuo,  dal 
tronco  mi farò , non  far  a gran  cofa , 0 Sig.  che  appaiano  affai  tofo 
le  cofe  tanto  chiare,  quanto  appaiono  bora  nuvolo fe,ff)  ofettre:  ft) 
in  fomma  tutta  la  diffìculta  pende  da  quel paffo  in  S.  Luca  al  1 1. 
oue  ragionando  il  Signore  con  gli  jépofloL  fuoi,  doppo  hauer  detto  lo- 
ro alcune  cofe , fggiunfe finalmente:  Quando  miti  vos  fine  fàccu- 
lo,&  pcra,&  calceamcntis,nunquid  aliquid  defui  t vobisf  e ri- 
fondendo efjt:  nihil  ; replicò  : Nunc  auccm  qui  habet  fàcculura , 
tolhit  fimiliter  & peram  ; &qui  non  habet,  vendat  tunicam 
fuam,&  cmat  gladium.  De  quali  coltelli  dicendo  iui  a poco  gli  apo 
foli:  Ecce  duo  gladii;  conchiufe  fnalmente  Chrifo:  latiscft.  In- 
torno al  qual  luogo,  poi  che  è certo,  che  prima  il  Sig.  haueua  man- 
dato gli  Jpolioh  a predicare frale  citta  de  (fin  dei, in  Alatt.al  x. 
con  comi f ione  non  folamente,  che  non  pori  afferò  coltelli, ma  che  non 
portaffero pure  neqj  virgam,neq;  peram,neq;  duas  tunicas.ncq; 
calceaincnta;£jr  in  fomma  comandamento  efbrefo,che  non  hauc f- 
fero  alcuna  anfeta  delle  cofe  del  vitto , nè  di  difenderf  contra  f in - 
Rag.delR.P.PanigSTar.L  X>d  3 giurie 
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giurie  altrui , cercano  infamemente  tutti  i Dottori  : come  dunque^ 
Ticino  a morte  il  S gnor  e comanda  il  contrario  t e come  permett  o > 
Chrifto , an^t  commette , ò pare  che  commetta , che  tollant  facculum,&  po- 
màdalgTi  ram  • e eh' è P’ù.  cerchino  ancora  d kauer  armi , con  tanta  art 

Apoitoii , Jlet  'a , che  habliano  da  uender  e tuniaam  iplàm,vtcmanr  gladium. 
biano  col-  S.ChnfH.  allegato  da  S.T hom.  nella  Catena,  diflingue  due  tempi 
chrifoit  pr ^cationi  dpoftoliche  ; l'uno , nel  quale  gli  y. ìpofioli  inanzj 

Matth.io.  alla  morte  d ChnfioAn  viam  gentium  non  abierunt , e predica- 
rono fola  mente  fra  Giudei-,  e l altro,  quando  doppo  la  morte  di  fi:  ri 
Mar.i«  fl0  > abeuntcs  in  mundum  vniucrfmn,*  J correndo  anco  per  tutta-* 
pYdYp™-  la  Gentilità . pnedicaueruot  Euangelium  omni  creatura:  . Nel 
apYttolica  Prirnrr  quando  ilSignore  gli  mandò  frai  Giudei  foli, non  Tolle,cht 
portajfcro  neq;  peratn,  ncq;  virgim;  ma  nel  fecondo, quandi  hanno 
da  predicare  fra  la  Gentilità,  to  Ile  che  portajfcro  & facciilum,  & 
peram,  & gladium  :e  però  non  è contrarietà  alcuna  qua,  perche  i 
Auguft.  tempi  diflmguono , ecome  dice  S.Agofì.  contra  F aujio,  non  eli  in- 
conftantia  prcecipicntis  ; ma  ladiuerfità  nafee dalla  diuerfita  de’ 
tempi  tflefjì . Che  a dirne  il  vero  ( foggmnge  S.Gnfofl.)  molte  fono 
le  cagioni , per  le  quali  rclaxari  debent  prioris  legis  rigor , & fe- 
Cofc,  che  ucrìtas  ; e douefpro  nel  fecondo  tempo  conceder  fi  molte  di  quelle  co- 
d["rnano°  fe , che  erano  Hate  probi  hitenei  primo  : come  farebbe  adire ; per - 
c"  n'cA°r  c^e  crefcend°  d' giorno  in  giorno  la  pcrfettione  de  fi  zs4pofioh,  po- 
fiàgii  a-  teuanoanco  fuccefiuamente  lafciarfi f 'empre  piujottopojli  arefi- 
pottoli.  Q(rt  alfe  jndigenze , & a i trattagli  : perche  hautndo  a predicar  fra 

gentili,  erano  per  riceuere  maggiori,  e più  crudeli  perfecu  rioni:  per- 
che  andando  fra  genti  tanto  barbare,  era  faci  l co  fa,  che  non  fojfero 
cofi  foutienuti , come  erano  fra  (fittdei,  nelle  cofe  del  Tiitto  ; perche 
imparafferoancoadejfercitarela  fòllecitudine  del Titto,  ma  fen^a 
anfieta:  perche  vedendo  fi  cofi effatt  amente  proneduta  fempreogni 
Mar  a necefìtà , non  ft  infuper bifferò  : e finalmente  perche , fi  come  filii 
fponfi  non  lugent  quando  egli  è pre fonte;  ma  si  bene,  oue  egli  è par 
tiro;  cofi  il  benedetto  Chrijìo  mentre  era  in  terra, Toleua  hauert  egli 
fleffo  tutta  la  cura,e  di  fare  ne  quid  illis  deficerer,r  di  dre:G nitc 
hos  abirc ; ma  partito  che  egli  fi offe , Toleua , che  anch'eglino  fi af- 
faticajfero  in  procurare  il  vitto,  in  dfenderfi dalle  perfecutioni ; 
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e però  habcrent  (acculimi , & gladium . Et  è bello  l'effcmpio , che 
porta,  S.  Grifojlomo  : ‘ Terciocke , bautte  mai  'veduto  ( dice)  uno, che  Macflro  Ji 
infogna  a nuotare  ad  vn  altro  f Ha  egli  affai  vicino  al  fuo  difcepolo , ouota'c  • 
colà  in  parte  del  fumé , oue  co  piedi  tn  terra  efca  il  capo  da  IT  onde-, 
e da  principio  fatto,  che  egli  fenda  il  corpo  dietro  alcorfo  dell' ac- 
que , vi  [oppone  la  mano,  e per  vn  poco  gliaggiufia  la  vita , e lo  fi 
fien  tutto  ; ma  come  s'auede , ch'egli  con  proporttone  incomincia  ad 
i [piega re , à muouerle  braccia  ; all' bora  : i'  ti  lafcio , gli  dice  ; e 

leuata  la  mano , lafcia  che  da  f e HeJJò  cerchi  d'vjcir  del  golfo  ; o 
cefi fece  il  Signore , il  quale  a'  fhoi  [ApoRoli fra  il  pacifico  mare^» 
della  gente  (j  tu  dea  infegnau  a il  bel  nuoto  della  predicanone  : e pe- 
rò all  bora  gli  foHeneua  egli  Hrffo , e fxceua  in  modo , che  niliil  ille 
dceflct  ; la  doue,  ajficurati  che  gli  hebbe , ff  ammaefirati  vn  po- 
co , da  loro  fi  diparti  morendo  : e lafctando  di  più , che  per  l'ampia 
marma  di  tutto  il  mondo  inficme,  nuotando  da  fe  Heffì  haberent 
/àcculum,&gladiuin.  In  quella  maniera  (dice  vn'altro  Dottore)  Madre  di 
che  anco  fra  gli  vcccUt, mentre  ha  la  pietofa  madre  i tenermi  par  efeonodaì 
ti  dentro  al  nido , à pena  fi  può  dire  quanto  è diligente , & anfia  in  mdo- 
procurare  il  vitto  ; matoHo,  che  fimntando  i uanni,efcono  fuor  del 
nido , e pongonfi à volare , come  condotti  à termine , che  non  hanno 
bifògno  di  alieno  aiuto , lafcia , che  da  fe  fejjì  fi  procaccino  il  cibo. 

Nido  era  la  1? ale  flirta , nella  quali  mentre  Reitero  quelli  fanti  au- 
gelli , cioè  gli  /IpoHolt-,  la  pietofa  lor  madre,  che  è la  Japien^a  in- 
carnata procurò  loro  il  vitto  ; e fece , v t n i h i 1 d t cflli  : ma  oue  prò-  0cut>3  % 
uocans  illos  ad  volandum , gli  trottò  atti  à volare  per  medium 


coclum,  ft)  à portare  magni  parte  1 hit  angelo  eterno;  all bora  deli- 
berata di  partir  da  loro,  gli  fe  auifati,  che  bine  hauenbbe  jetnpre 
hauu to  [opra  intendenza,  e cura  di  loro  ; ma  che  aneli  eglino  balle- 
ttano ad  batter  parte  m procurarfi  vitto  , q)  tnaficurarfi  conti  eu 
l ingiurie  d altri,  eche però  portarent  peram,  £7* hauejftro coltelli: 
Si  che  ( foggi unge  S.  Griffi.)  non  è dunque  mareuigl  afe  qua  nel- 
l horto  hauendo  coltelli  potei!  ano  dire  : Si  pcrcutimus  in  gladio  ? 
perche  già  era  relajfata  la  legge , quando  fi diffe  loro  : Qui  non  lia- 
bet.vendat  tuoi  cani,  & cmar  gladium.  Opinione  d'un  Janto  prin - 
tipahftmo  ,tsij collutori  -,  perche  è di fan  Grifojlomo  ; ma  talchi 
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tuttavia,  che  ad  alcuno  non  piace  punto  : nè  in  qttefio  ti  offendo , 0 
Opinione  Gri fottomo  poiché  f ra  l altre  co  fé,  che  non  me  la  lardano  piacere ; 

c Grifo  / • f \ (t  /»  /•  1 J C 

> nó  la  principale  e quejta  , eh  io  veggo  chiaro , come  a te  meaejimo , 
*lui  quando  pen fatti  meglio,  effa  non  piacque  punto:  Non  fi  trotta, 
zAfioltatort,  quel  libro  di  S.  Gn fottomo  in  S.  Luca , oue  è qurjiaj 
opinione,  fe  bene  fi  ritrouaua  a'  tempi  diS.T omafo  ; & eglr  però 
ne  pofe  molte  parti  nella  Catena  fua  : Ma,  òche  fi  troni,  6 no , fi- 
cura  co  fa  è,  come  'vedremo  più  baffi , che  un'altra  intelligenza , o 
belli  filma,  ha  dato  in  altre  opere  fue  S.  Grifofiomo  a quel  luogo : on- 
de pofiiamo  conchiudere , chea  lui  medefimo  non  fidi  sfece  la  pri- 
ma : E certo  io  so,  che  furono  due  tempi  di  predicanone  cd portoli  - 
ca;  uno  inanzi  alla  morte  di  Chrijìo  fra  Giudei  ; e [altro  doppo  fra 
gentili  : Só  ancora  che  inanzi  alla  morte  di  Chriflo  non  portarono, 
ncque  peram , ncque  gladi  uin  ; ma  sòdi  più , che  feChriflo  ha- 
ueffelor  comandato,  che  fra  gentili,  habentes  peram, & gladium 
fi  procuraffero  il  nitro , e fi difendi ffero  ; come  obedienti filmi  che. 
erano,  lo  hauerebbono  fatto:  è pure  fra  quante  hittorie  io  riuolgo , 
Apolli , òde  gli  atti  de  gli  zdpojìoli,  ò dì  altre  anioni  cApottohche , pure-» 
non  fi  ir  - una  non  netrouo,  oue  e fisi  non  per feuer afiero  come prima  nelleu 
thè  aJope  tteffa  mendica  formadi  uiuere,  nè  pure  una  uolta  trouo , che  po - 
tc'ui  p di’-  ncIPr0  ^ano  a coltelli  per  uolerfi  difendere , coni r a le  molte  ingiu- 
fenderfi.  rie , che  andau  ano  riceuendo  :ftmpre , (fi  manzi , e doppo,  e fi <l> 
Apofioii , Giudei,  e fa  gentili  ni  fiero  gli  Apottoli  dì elemofine , nèmaiheb- 
fempre  «ir  yer0  di  proprio  : Co  fi  dice  Santo  d bottino  nel  fecondo  libro  de  con- 

ferodi  rie  r . ' ' ...  J ■>  . r J .n  . 

moline  Icnlu  E uangdiftarum  ; e tutti  1 Dottori  / acri  : uolleLbniìo  che 
Ange»,  capotto  li  non  batic fiero  nè  prima,  nè  doppo  di  lui  alcuna  fiolle- 

ci  tu  dine  di  co  fi  temporali:  e però  fece  che  la  fisi  afiero  quanto  ha- 
Matth.  1 9 untano  :Ecce  nos  rclinquimus  omnia;  chenonhaurfiero  beni  (la 
Aft.4.  b ih, onde  fidicene  gli  atti  al  quarto,  che  quotquoterant  poflef- 

lòres  agrorum, vendebanr;  che  chied fiero  elemofine  ; onde  Paolo 
faceti  a le  collette-,  (fi  in  fomma,  che  non  habentes, ncque  peram , 
ncque  facculumioo»  non  battendo  alcuna  propri  e t'a( che  cofi  fi  ha 
da  intendere  quel  modo  d’ d'refitiuefsero  di  pure  elemofinr.e  cofi  ufi 
fièro  non  filo  inanzi  àChrijto , ma  doppo  non  folo  fra  (fin  dei,  ma 
fra  fi  enti  li  ancora:  che  fe  turni  dii' a:  ,c  he  Paolo  lati  orava  pure  con 
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le  fiie  mani, e per  confeguen^a per  altra  uia  che  per  tlemofine  fi  prò 
cura.ua  il  vitto  : kquejlo  ri /fondo  che  cefsit  iuri  quod  habebat  in 

5]uel  cafo  propter  pfeudoapoilolos  : ma  ad  ogni  modo  non  fo- 
0 quello  non  prona  che  fra  Gentili  lauoraffero  gli  Jpojloli  ; m<u 
prona  tutto  il  contrario  : perche  S.  Paolo  011  e prédicauaa'  Cj enti  li 
ogni  giorno , non  lauoraua,  e uiutua  delle  elemofme  : dignuscnira 
crat  operarius  mercede;  Tua;  ma  quando  non  predi  caua,  fé  non  i 
fa 'abati  a'  Giudei , all bora  uolena  qualche  uolta  cedere  alle  ragio- 
ni fue,  per  non  dare  fcandalo  ad  altri:  fa  come  f voglia , quan- 
to al  proprio,  certa  co  fa  è .che  cof  vtf ero  gli  Apojloli  aoppo  Chrifo 
velia  predicai  ione  fra  gentili , come  haueuano  fatto  auanti  nelloj 
predi  catione  degli  ti  ebrei:  e quello  , che  è piu  a mio  propofto , 
quanto  al  coltello , inaila  dfe fa,  burnii  e manfuetifime  pecorel- 
le non  f trono  mai  che  facefero  combattendo  pure  vna  minima. * 
reffeiv^a  k perfccutiont , ò tormentati oni  delle  vite  loro  : an^i  oc- 
corrcuano  a i martirij  : an^j  uagheggi aliano  le  croci:  anzj  amma- 
nano i manigoldi  : anzj  0 firmano  nudi  e i petti , e i colli  : anfi 
poueri,  fcal^i , nudi,  non  chedifarmati  viffero  fempre  tutto  il  ri- 
manente delle  wte  loro  : Siche  non  è buona  fot  fa,  0 Jpojloh , il  di- 
re che  adejfo  hauete  t coltelli  nell' borio  -,  perche  è Hata  abolita  leu 
legge  di  non  portar  armi , con  quella  parola  : Qui  non  liabct , 
vcndattunicam,  & emat  gladium;  Nò , nò  : la fleffa  legge  di 
non  portar  arme  fi  uede  che  f ojferuafle  ancora  doppo  la  morte u 
di  Chrifto  , & in  tutti  i corfi  delle  vite  vofre  : ft)  però  non  è 
vero,  che  fojfe  leuato  mai  quello  precetto  di  non  portar  armi  ; o 
per  confeguen^a  none  buona  la  feti  fa  di  queHivoHrt  coltelli,  nè  è 
da  accettare  quella  tffoftione  di  quelpajfo  : Qui  non  habet,  ven- 
dat  tunicato , & emat  gladium  ; e però  Beda  in  S.  Luca  al  zz. 
penfa  vn altra  efpoftione,  che  pare  molto  piu  propria , e molto  let- 
terale : e dice , che  il  precetto  de  non  habei)do  peram,  ncque  vir- 
gam  ; è vero , che  non  fu  mai  leuato  ; e che  però  gli  jdpofoli  anco 
predicando fra  gentili  l òfcruarono  ma  fu  chtyenfato  ad  rempus  ; 
cioè  dalla  cena  di  ChrtHo  inf.no  allarPentccoHe . T roppo  diierfa 
co  fa  è (d’ee  Bcda  ) il  leu  are  vna  legge,  ò dfenfarla  ad  tempi»; 
altra  co/à  è,  che  ejfendoui  legge  in  vita  città  di  non  portar  armi  4 
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il  Prencipedica  : da  atta  auanti  non  uoglio  che  qtiefla  /w  fta  d al- 
cun 'valore  : onero  ad  occ afone  duna  nafcita  d un  figliuolo, o d ujìal 
tra  fifa,  egli  f contenti  che  per  miei  pochi  giorni  ognun  porti  la ^ 
fpadx  : fhrifio  fece  la  legge  a gli  Apo foli  di  non  portare:  ncque 
peram,  ncque  gladiuni;  e non  la  Iettò  mai;  ma  la  di  (pensò  : ad 
tempus;  ft)  in  ejuefi  pochi  giorni  fino  alla  Pentecofie  Jicontentò 
che  hauejfero  e follecitudine  del  vitto , & armi  da  poter  fardife- 
fx:  e la  ragione  è in  pronto-,  ( dice  Tòlda  ) perche  il  non  hauer  di pro- 
prio fu  infituito  con  ifperan^a  che  miueffero  divelle  elemofine,  che 
doueuano  ejfier  date  loro  per  le  predi  cationi  ; e che  fa -vero, fi fog- 
giun^e fubito:  dignuseft cnim opcrarius mercede fua;  maoue 
inanzi  alla  morte  di  Chriflo  h alienano  predicato  a’  Giudei,  edoppo 
Ragioni  la  Pentecofie  doueuano  predicare  a'  Gentili-,  fra  la  morte  di  fhri- 
fpcnfa.fc-  ft°> 6 1*  Pentecofie  non  doueuano  predicare  ad  alcuno-,  e però  aouen - 
condo  Be  do  mancare  l' elemofine  delle  predi  cationi,  per  quel  poco  tempo  di- 
Jpensò  loro  che  tenefero  proprio  : e nel  medefìmo  modo , oueinanzj 
alla  morte  di  Chriflo  non  erano  perfguitati , e doppo  la  Pentecofie 
moietta  che  cedeffero  alle  per  fecutioni  : dalla  morte  di  fc  fleffo  fino 
alla  Pentecofie  fapeua  che  doueuano  efifire  perfeguitati,  e toIcuOj 
che  non  (ì lafci afferò  prender:,  od  uccidere , c pero  conceffi  loro  per 
quefio  poco  tempo  che  portarmi  gladios;  Di  mcdoche  (fi)  -gli  no  : 
non  ad  vindUlam.ft  d ad  defenfionem  ; dicono  il  Urano  :n  S.Lu 
l ca  alvigefìmofecondo , e prima  cAmbrogio  in  S.Luca  al  decimo , 
nel  capitolo  de  pera;  portarono  i coltelli  -,  e noi  confidn-ando  c ! o 


di  Roda, le 
piace. 


il tu-ro,  an-me  mie;  quanto  a me,  non  punto  più  mi  piace  quella 


feconda , di  quello  che  mi  piaceff  la  prima  opinione  : c pofiolo  fa- 
re con  li  Affo  rifyctto;  perde  anco  qua , lo  fleffo  Bedani!  t a poi 
fentrn^a,  Rapporta  più  giù , come  mot  fèntirete,  mn  altra  effiofì- 
tione  : In  fomma  quanto  al  proprio  io  non  sò , anco  mancante  la 
predicatione , come  in  atte'  pochi  forni  dou effe  il  collegio  apofioh- 
co  effere  abbandonato  dalle  elemofine  d:  quelle  matrone  , di  quelita 
Marie,  di  quella  Maddalena , dt  que  *Ntcodemi,  & in  fomma 

di 
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d:  tutti  quei  fedeli  bene  flauti , e agiati  che  recarono . T atro  più 
offèndo  eglno  cofi fermati  in  fede, quanto  è necefifariocheglt  tonfer- 
majfela  chiara  a molti  fffi  apparentifjìma  rifurrettione di  Chnjìo • 
oltre  che  quando  bene  fio  fero  mancati  anco  quejii  fujjtdij;  già  in 
San  G ouanni  al vige fimopr imo: •vediamo  che  pe) cattano  gli  Jpo- 
fioli , e di  quella  maniera  cedendo  alla  ragione  fina , come  dicem- 
mo di  fipra , poterono  fetida  che  fi  faccfic  loro  conci  [pone  alcu- 
na di  rattener  di  proprio  , fuppltndo  al  difetto  delle  elemofin o, 
fomentare  per  quel  poco  tempo  la  pouera  lor  'Vitale  quanto  allarmi 
( che  quello  fa  molto  maggiormente  al propofito  mio ) X>io  buo- 
no.che  vanità  farebbe  fiata  il  concedere  armi  à dodici  foli-,  perche 
fi  dfindcfflra  da  tutto  un  popolo  intiero:  e finalmente  fé  haue fi- 
fe ro  hauti t a quella  concefiione  di  far  di  fe  fa  , perche  hauereble^ 
dunque  riprefò  fibrillo  lì  poucro  San  I litro  dicendogli:  Comi  er- 
te gladium  tuum  in  vagì  nani , ffi  aggiungendo  : qui  gladio  fe- 
ri t,  gladio  peiibitf'TVo  nò,  o T tetro  fatuo , & Jpoltoli  tutti: 
nè  anco  al  ficuro  quello  vi  faina  : Non  è uero  che  quefia  le^c  t-» 
di  non  hauer  voi  ad  hauer  coltello  fi  fe  Iellata,  : Non  è vertchts 
fofie  diffenfato  per  alcun  tempo  mai:  e però  come  vi  t] (cu fiat o ? 
ò fe  non  troni  amo  cofi  pronta,  anime  mie  care,  la  ifcufà  de  fi 
cApoHoli  almeno  in  materia  de’  coltelli  : come  s'intende  dunque 
quel  luogo  ? Qui  non  habet,  vendat  tunicam , & cmat  gladium . 
San  Ti afiho  nelle  regole  più  breui  alla  regola  x v i . adduce  vn  al- 
tra effiofitione  pur  letterale , e afai  ingegno  fa:  cioè,  che  quello 
modo  di  dire  : Qui  non  habet,  vendat , & cmat  &c.  non  è,  ò 
comminane,  ò permi filone  ,ò  abrogati one  di  legge,  od  altro-,  ma 
è Profeti a fidamente,  e predittione:  Nè  qua  vuol  dir  Chriflo, 
che  piglino  i coltelli  ; ma  predice  loro  quello  che  auuenne  poi , cioè 
che  hauerebbono  prefi  t coltelli : cofi,  oueS. Paolo  difie  al  Ponte- 
fice ne  gli  atti:  percuriet  te  Deus  paries  dealbatc;  cfponc  GiuHi- 
no  nella  quefìtone  if.ad  ortodoxos  ; che  non  fu  imprecatone, ma 
proficua:  fiofi  oue  il  Salmo  6 6. dice,  fiat  menfa  corum  in  laqucum; 
ejfone Santo  Jgofiino  nel ferm.  j9.de  tempore,  che  nonfuit  ma- 
Jedi&iOjfcd  pi  ardiftio:  Cofi  fi efione quel pafio:  fiant  filiieoruin 
.orphani  -,  c cento  altri  filmili  : ccofi  ( diccS.Bafilio ) s intende  que- 
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fio  luogo  : cmat  gladium;  cioè , vi  f ara  di  voi,  chi  hauera  coltelli ; 
tanto  più  ( dice  egli  ) che  molti  teff i f trottano,  1 quali  in  vece  de l- 
l imperatiti  0 , hanno  il futuro  dell indicatiuo  : & invece  di  dire  :• 
Tollat,  venòzt,  ernia;  hanno  in  futuro : Tolict,  vendet,  emet.* 
Oltre  che , che  in  quel  luogo  fhriflo  prcdtcejfe , e non  comandaffe,  lo 
mojfra  affai  chiaro  ( dee  S.  Baflto ) quella  claufula  che  feguC-j  : 
Opinione  Oportetcnim  adhuchoc  pcrfici  in  me  : tJlf  a , flacome  fl  vo- 
n6*finiu-c £^'a>  qtlAndobene  fi  foffevcriflcata  la  predittionedi  Chriflo intor- 
bi piacete  no  al  portar  dell armi  ; come  fi  farebbe  ad  ogni  modo  verificata^ 
intorno  al  pigliare  facculum , & pcram  ? e quanto  al  coltello  iflef 
fo;  non  è pero  da  crederebbe  vendidcrint  t unicara  per  comprarlo: 
Di  modo , che  non  effendofverifcata  la  predi t tione-,  non  è da  cre- 
dere, che  fa  Hata  predi  t tione:  perche  di  quello  che  hai  predetto  tu, 
Matih.j.  o fapientiff ma  bocca , ncque  Iota,  ncque  Apcx , è pafato  mai , 
che  non  f f a compitif imamente  adempito  : e più  tofio,  coelum , 
& terra  tran(ìbunt;c/>f  in  alcuna  maniera  prartcrcant  verba  tua; 
Siche , nè  tnfin  qua  fono  fcufati  gli  zylpofloli  : nè  noi  babbi  amo 
fenfo  che  pojfa  fidi  farci  della  parola  di  fibrillo  : 6 però , deh  mu- 
tiamo regi(iro-,e  poiché  i [enfi  letterali  non  ci  fidi  f anno , vedia- 
mo vn poco  fe  mi flìcamente  interpretando, poffiamo  dar  conueneuo 
le  fenfo  alla  claufula  : Qui  non  liabet.vendat  tunicam,  & cmat 
gladium.  Tanto  più  che  Origene  nella  homelia  fettima  nel  Leni- 
ticofra  gli  ejfempi,  che  egli  dà  della  lettera  occidente,  e di  quei 
paft , oue  lafciando  la  lettera , bi fogna  attenerf  femplieemente  a i 
mijlerij ;anco  queflo feffo  adduce:  Eccc  duogladii  hic;  pretio - 
Senfi  fec5  fifsime,e  fecondi fi ime  fritture  : Queflo  di  più  hanno  le  frittura 
fetittura!  faCre>  che  non  hanno  l' etniche , che  in  quelle  che  fono  profane, fo- 
la vn  fenfo  ne jpofstamo  trarre  : quello , cioè , che  le  parole  fuona - 
no-.manelle  facre,  oltre  il  primo  fenfo,  che  le  parole  accennano. 
Senfi  mirti  de  gli  altri  ancora  ve  ne  fono  miflici , e figurati  fa'  quali  bora  ca- 
fttiuure!  uiamo  quello,  che  fa  fatto,  bora  quello  che  babbi  a da  far  fi. , bora* 
checofa  noi  debbiamo  credere , bora  qual  gloria  noi  debbiamo  fo- 
rare,bora  che  pene  noi  babbi  amo  a temere , e cento  cofe  fimi  li  : & 
vn  altra  cofa  vi  è più  m ar  aitigli ofa,  che  oue  nell altre  hi  fiori  e per 
quella  voce  intendiamo  lecoJè,equtui  fermiamo  : nelle  hijìorit* 
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fante  anco  le  anioni  ifefie  ci  danno  nuoui  fenfi  d'altre  anioni  dcu 
intendere  : e ciucilo  che  fa  a mio  propofito , alle  'tolte  alcune  anioni 
fono  fiate  da  Dio  comandate  ad  altri,  non  perche  quelle  femplice - 
mente  fi faceffro  : ma  a f ne  che  facendofi  ; 'tri altra  co  fa  per  mi- 
feri 0 facro  fe  ne  cauajfc  fiora  : in  E^echielle  al  quarto  ; dice  'Dio 
ad  Ezechiele  : Sumcs  tibi  latcrcm , & pones  cimi  coram  te , & 
dcfcribes  in  co  ciuicatem  Hicrufalem:&  ordinabis  aducrfus 
cain  obfidioncm,&  xdificabis  mnnitioncs,&  comportabis 
aggercm,&  dabis  contra  cani  caftra , & pones  arietcs  in  gyro , 
& tu  fumé  tibi  firtaginem  fcrream , &c.  Le  quali cofe  al  feuro 
farebbono  puerili,  fe  fofero  comandate  per  fe  medefime  : e noru 
perche  da  loro  cauaffero  oli  frenatori  1 mifierij  della  futura  capti- 
vità di  Gierufalemme  : Nella  fieffa  maniera  di  Ezechiele  al  5.  fu 
comandato,  che  gladiuni  acutum  fumeret  radentem  pilos,&c.  a 
G ter  ernia  nel  18.  che  portajfe  in  con  fretto  del  popolo  due  gioghi , e 
delle  catene-,  ad Ofea  al  1 .che  duceret  vxorem  fomicariam;  la  do 
uc  f come  il  precetto  non  è fatto,  fe  non  per  miferio:  co  fi  ( dice  Bc- 
da)  al propofito  noflro  è comandato  à gli  Apojioli,che  pigolino  i due 
coltelli-,  non  perche  habbiano  à portar  armi  ( che  qua  nè  fi  deroga, 
nè  fi  di  fren fa  la  legge  contraria  )ma  perche  da  quello, che  egli  pre- 
vede , che  fi  farà  co  1 due  coltelli , fi  pojfa  cattar  per  miferio  due-» 
gran  qualità  della  pafsione fua  : Che  adirne  il  'vero, qual  co  fa  era 
più  importante, 0 Signore,  che  fi  fapejfe  di  te  d:  quef edue  l Che  tu, 
fi  uoleui,  potetti  d fenderti  -,  e che  tu  nonnjoleui  ? Somma  potenza  ■: 
ma  indicibile  patien^a  di  Chrifio:  e già  con  le  parole  doueuamo- 
f rare  la  potenza  dicendo:  nonne  pofluni  rogare  patrem,  & mit- 
tet  niihiplulquain  diiodccimlcgioncs  angelorum  ;e la  patien 
za,  e la  prontezza  di  morire  dicendo  : Calicem  quem  dedit  mihi 
Pater,  non  vis  vt  bibam  ili  una?  ma  oltre  le  parole  'volle  che  anco 
per  miferio  fi conofceffe,in  quefio  modo  : Che  cavando  dietro  utij 
coltello , & offendendo  ,ficn^a  che  tanti  armati  fi  'vendi  c afferò , di 
qui  fi  conofcefe  la  potenza  fua:e  dall  altra  banda  non  lafciando,clx 
l'altro  coltello  fi  sfrodraffie , e facendo  che  il  primo  fi  riponcjfi  nel 
fodro  -,  di  qui  fi  'vedrjfie,  nel  'volontariamente  morire , quanto  fojfe 
(lupcnda  la  pazienza  fita  : e cofi  (conclude  Bcda ) è dunque  differir 

fationa 


At  tioni»  fi 
g inficino 
a nco  litro 
n elle  Terre 
ture . 


Ez.ec. 4 


rzec.f. 

Hicr.18. 


Ofe.i., 


Due  cofe 
diteul  in 
tedere  eoi 
mezo  de  i 
due  coltei 
li. 


RAGION.  DECIM’ OTTAVO. 

fattone  di  mijìerij  quejìa , nè  lo: fogna  cercare , fe  deroga , ò dfpenfa 
la  legge  ; perche  quello  facto  d hoggi  non  mira  a portare, 6 non  por- 
tar armi,  nè  i coltelli  feruono  per  coltelli,  ma  per  penne,  e per  pen- 
nelli ; i quali  con  due  d'uerfe  anioni,  fcriuono,  e dipingono  la  poten  - 
%a,  eia  p attenda  di  C brillo  : e certo  è ingegno fo  il  penfiero  : fé  eoli 
a braca  affé  ancora  il  vendere  della  T onica,  (tf  il  portare  del  fac- 
Opmione  co , ,£//«  borfa  : e [e  riducendo  la  cofa  a femplicc  mijlero , non  vi 

cc  m'.’ite*  Parcue  dentr0  vn  Poco  di  federa  : Ma  chi  sa  (due  S.  Ambro - 
"o.rc'pu-  l*)fe  C brifto  nojlro  Signore,  quando  dife:  venda t Tun team , & 
Amb.  craat  Sladium5/»rr  la  parola  T u n i cani  ; intefe  letteralmente  L ve 

Paróle  , fe,eperlavoce  gladium;  letteralmente  il  coltello  fò  pure  fe  al- 
r«ir„n„°o  fi  liricamente  per  la  tonica , e per  lo  coltello  intefe  forfè  alcun al- 
r>  a C0'  ' E=°  rum  vitis* & vos  palmi  tcs;  al  ficu.ro  qua  non  intefe 
dere.  - defere  vna  vite  : Ego  fum  oftium;  certo, ch’egli  non  era  vnvfcio; 

alcuna  cofa  fgnfcata  Per  lv feto  : Eccc  AgnvsDci  ;chinon 
lo.,.  sa  che  egli  non  era  vn  agnello,  ma  humile  come  vn  agnello, ò da  fa 

tue..  ».  crifcarfì  come  vn  agnello . lint  Iumbi  veltri  prxcindi  ; al  fcuro 
non  comandò  che  f cinge  fero  vna  fafeia  attorno  a i lumbi, ma  che 
fofero cajìi . firn  lucerna:  ardentes  inanaiiibus  veftris ; al fcuro 
non  comandò  che  portafero  lucerne  ardenti  in  mano-,  ma  che  fa- 
cefero alcuna  cofa  f gufata  dalle  lucerne  ardenti  : e nello  (Ufo 
modo  ( dice  Santambrogio)  quanto  è egli  pofliLilt,  che  coman- 
dando, che  vendane  tunica»,  & emani  gladi  um;  non  intenda  pe- 
ro, che  vendano  la  tonic a c he  gli  copre , nè  che  portino  vno  di  qui  fìi 
coltelli  material,,  ma  che  facci  ano  alcun  alte  a cofa  allegar, camen 
r , „•  U J'Snfatada  vender  toniche,  e da portar  coltello?  Al  i fieri  ofìfjì- 
diuerfi^nìe  ™°  C0“'U<>-  *Hon  fgnifica  vna  cofa  fola , oltre  la  letterale , nel' L 
le  fcrmu.  fritture  facrequcfìa  rare  gladius:  Coltello  è la  tribù  Ut  ione-.  Du- 
F7.ech.»i.  pbeetur  gladius,  ac  triplicetur/V;  Etechicllcal vigefmoprimo i 

Lue.».  (oltello,  l dolor  e:  Tuam  ipfiusanimampertranlibitgladius./H.. 

H'cte.xf.  Luca  al  fecondo,  (oltello  la  guerra-,  gladimn  ego  voco  fupcr  om 
Amo»#  flcS; m G ter  ernia  al  vige ftmoquintOiColte Ilo  la  dannai  ione  eterna: 
in  gladio  morientur  omnes  peccatorcs  ,,n  Amos  alnono ; Col - 
lobs.  fello,  la  fraude  rSaluum  tacici  egenum  à gladio  oris  corum;  In 
C.ouje alquintoiCo.tcllo ,la  male  de cenata  : cxacucrunt  vt  ^la- 
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diumlinguas  fuas;  nel  Salmo  6 3.  Coltello, la  pelle:  Hicefl  gla- 
dius  occilìonis  magna:;  m Egechielle  alti.  (Vitello , la  vendet- 
ta: cuaginabo  poft  vos  gladium  ; nel  Leuiticoal  16  rii  figliuolo 
di  Dio:  la  dutnita  di  Chrifo:  il  gelo  ; [ anima:  la  Chicfa  : la  pro- 
tezione duina  : la  (intenda  f iale  ; f anguilla  : la  contemplato- 
ne: la  canta:  il  libero  arbitrio  : la  gii  Atti  a : la  mi  feri  cordi  a di 
Dio  : il  'Purgatorio  : [ Antichnflo  : il  dianolo:  Ibernico  : Tutti 
quelli,  e nuli  altri  fgmfcati  del  coltello , raccogliono  da  i Dottori 
[acri,  e dalle  fritture  ijlejfc  quelli  che fanno  ragù  nata  d allegorie  : 
ma  fra  tutte  l altre,  proprijffma  è una  che  non  babbi  amo  detto 
ancora , cioè , della  parola  di  Dio . 0 coltello,  0 coltello  : Pofuit  os 
me  u m gladi  u m a cu  t um,  c/ic e E fa,  a al  No  n veni  paceminit 

tere,  fed  gladium  ; in  Alatthco  al  decimo:  penctrabilior  omni 
gladio  ancipiti  ; a gli  Ebrei  al  quarto:  Gludius  vtraque  parte 
acutus  ; nell  epocali (fi  al  primo  : e fiora  de'  denti  S.  Paolo  ifef 
foa gli  Efefi  alnono  : gladium  fpirirus  quod  eli  verbum  Dei: 
oltre  a tanti  Dottori,  che  l'applicano  a quello  fenfo , come  S.  Cjiro- 
lamo  ad  magiium  oratorem  ; Gregorio  nel  decimi ottano  de  ìVMo 
tali  all ottauo;S.'^4gojì:no  nel  Salmo  1 4 }.S.zs4mbrogio  in  S.jLu- 
caal  zi.  e cento  : csrin  quefo  fenfo , chi  sa  (diceS.  c Ambrogio ) 
fe  intende  Chntto  juejlo  eraa't  gladium?  Forfè  ( dice  vn  moderno ) 
deue  conjìruerf  cojt  : qui  habet  fàcculum,  0 peram;  gli  pigli  da* 
vendere:  & qui  non  habet  fàcculum,  ò peram  ; almeno  tollat  tu 
nic3.m;cbe  quejia  l hauer'a  fn^a  dubbio:  Se  ve  ndat.vt  emat  gla- 
dium : cioè,  chi  bade  i poderi , e delle  facilita , fene  (propri]  ; e elèi 
non  ha  quefo , almeno  loft  la  tonica  più  intri n/èca , cioè  il  drftde- 
rio  d haueme  : & emat  gladi  um  ; ft) attenda  fmpltcemente  alleu 
parola  di  Dio  Et  ecco  ( dee  S . zsdmbrogio  ) a quello  fenfo  quanto 
fk  a propofìto,  che  haumdo  detto  gli  zApofloli  : Ecce  duo  gladii, 
rifonde  (libito  Chrifo  : Satis  ed  ; “T erche  veramente  nella  frit- 
tura facra,  ouehai  trottati  i due  coltelli, che  f no  il tef  amento  vec 
(hio,  ft)  il  mono  : (àtis  eft;  affai  battano  quetti , nè  è bi fogno  a cer- 
car altr  a co  fa  : Ada  dall  altra  banda,  quanto  al  moderno  già  f ve 
de,che quella  primavoce,  tollat,  rollar  fàcculum,  & peram  ; no» 
t intende  per  vendergli ; ma,  per  feruirfenc  ; perche  anco  alt  rotiti 
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con  la  flejfa  parola  dtjfe  : nihil  tulcritis  in  via;  e fi  vede  che  quel» 

10  : qui  non  habet;  non  f referifea  qui  nonhabet  facculum, 
autperam;  ma,  qui  non  habet  gladi  uni,  vendat  tunicam,  & 
cmat  ipfum  : e quanto  a S.nAmbrogio  : oltre  che  egli  tn  quejlo  luo- 
go non  determina,  ma  diforre  folamcnte  : di  piu , feChrifono- 
Jlro  Signore  qua  non  comandale  altro f e non  che  gli  Apojìoli  lafciaf 
fero  il  proprio, per  attendere  alla  parola  di  Dio,  che  cofacomanda- 
rehbe  ai  nttouo ? (t)  a che  fruirebbe  quella  auerfatiua  automi1 
Nunc  autem  qui  habet  perarn &c. ‘'Poiché , ccrtifimacofaè  ,che 
già  molto  prima  in  quefo  fenfo  ,gli  Apofoli , vendidcrant  tuni- 
cam, & emerant  gladios;  cioè  reliqucrant  omnia,  &.  fequuti 
crant  ipfum  ; e poi , a che  fruirebbe  in  quefo  fenfo  quella  ragione, 
che  rende  fubito  il  Signore ? dicendo:  Dico  enitn  vobis  , quoniam 
adhuc , hoc  quod  fcriptum  eft , oportet  impleri  in  me  ; Et  cum 
iniquisdeputatus  c(l  le  pero  fapete , quale  è vii  altro  propri-fimo 
fenfo  del  coltello  l ( dice  S.  Ambrogio  nello  fejfo  luogo .)  Il  marti- 
rio è proprijfftmo  fgnifìcato  allegorico  della  T onica  ; e del  velli  men- 
to , è quefo  corpaccio  che  ci  cinge:  velhmento  corruttibile  : omnes 
ficut  veftiinentum  veterafeent;  Ve f li  mento  mutabile:  ficut  oper 
tori  una  nautabiseos;  veflimento  di  facco  : concùbiti  faccum 
nicum  ; ft)  in  quefo  finimento  di  corpo  e di  martirio  ; chi  sa  ,fe 

11  Signore  dicendo  a gli  Apofoh,che  venderent  tunicam,  Se  cme- 
rcnt  gladium  ; ha  voluto  accennare,  che  era  arriuato  quel  tem- 
po , nel  quale  bifognaua  che  faceffero  conto  d hauer  à la  fiat-  mol- 
to prefoi  loro  corpi  entro  aa acerbi ff  mi  martirijf  in  quella  manie- 
ra che  con  diuerfa  allegoria  haucua  prima  detto  ad  alcuni  di  loro : 
Caliccm  meum  bibetis  ; e fen^a  metafora  à tutti  .-Tradent  vos 
in  fynagogis  &c.t>  coltello  acerbo,  ma  dola  fimo  infeme  : Per  que- 
fo coltello  lofi arano  le  fue  fante  toniche  ad  illuflrart  Roma,  i due 
grani rencipi  Pietro  c laolo:  ler  haucr  e quejlo  cari  fimo  coltello 
del  martirio,  diedero  le  toniche  de  [itoi  fanti  corpi,  da  Cjiouanniin 
poi , in  diuerf  altri  luoghi  tutti  gli  altri  Apofoli -.ebeti  pare  (dice 
‘ S.zAmbrogto)  che  del  martirio  ragionaf e Chrijlo;  perche  foggiun- 
fe  fubito,  che  anco  egli  fejfo  era  venuto  al  tempo  , di  commutar  la 
ionica  nel  coltello  : Oportet  impleri  in  me;  Si  cura  iniquis  depu- 
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tktus  cft  ; Benché  fi  era  uenuto  il  tempo  di  comprare  quefio  colteti 
lo , perche  non  lafciò  dunque  che  lo  haucjjiro  ? an^i  non  volle  pure 
che  fojfero  prefi  con  lui,  e difie:  finite  hos  abire . Plora  finalmen- 
te, afcoltatori,  diciamo  dunque  che  la  più  propria  efofitione(  feio 
non  erro  ) è quella,  che  da  a quefio  luogo  San  ( jrififiomo  nclihome- 
lia  8 f.  inS.téMattheo,  & hallo  feguito come  quafi fimpreTeofi- 
latto  in  Luca  al  z z.cioè,  che  qua  non  fi  parli, nè  di  coltello  letterale, 
nè  di  coltello  allegorico  ; ma  fa  un  modo  di  dire  all1 Ebrea, e vn'ldio- 
tijfino  H ebreo, col  quale fi  figni fica  la  grandezza  della  perfezione: 
lo  fanno  molto  bene  gl  intendenti , anime  mie , che  innumerabili  di 
quejli  Idiotifmi  fi  trovano  nelle  lingue, e pr incipriente  nella  Ebrea; 
da  quali  hanno  il  coflume  gli  huomint  di  quella  natione,di  lignifi- 
care alcune  cofe , che  fino  lontaniffime  da  quello , che  quelle  parole 
pare  che  rapprefentino  : Anima  mea  in  manibus  meis;  uuoldìre  : 
io  fio  in  continuo  pericolo  : Proiicere  poft  corpus  ; vuol  dire, fre- 
giare: Proiecifti  me  poft  corpus  tuum;  nel  primo  de'  Regi  al  1 1. 
Extendcrc  lineam  ; uuoldìre  cafiigare:  Extendam  fupcr  eam  li- 
neam  Samariar:  nel  z.de'Regi  al  19.  Carnem  brachii  comcde- 
re;  uuoldire  nuocere  a'  futi  vicini  : Vnufquifque  <;arnem  bra- 
chii fui  vorabit;  In  E/aia  al  nono,  e nella  Befia  maniera  : tolle- 
refacculum,  & pcram,  & vendere  tunicam,  vt  cmatur  gladius; 
non  vuol  dir  altro,  che  trouarfi  in  vna  grandi (fima  perfezione; 
la  quale  f hauejfe  da  rimediar  fi  con  aiuti  humani , bt fognerebbe 
fare  tutte  quelle  cofe,  enonbaflarebbero.  Cofi  fi  vi  ricordate  in  San 
attheo  al  iq.uolendo  il  Signore  predire  la  grandezza  della  tri 
bulatione,  la  quale  ha  da  effire  al  tempo  dcE  Antichnjìo , usò  mol- 
ti di  quefii  idiotifmi,  come  farebbe:  Qui  in  tedio  eft,  non  defeen- 
dat  tollere  aliquid  de  domo  fua;  come  farebbe  : Qui  in  agro  non 
feuertatur  tollere  tunicam  fuam  ; come  farebbe:  Orate,  ne  fuga 
veftra  fiat  hyeme,  vel  libbatho  ; le  quali  cofe  tutte  non  hanno 
che  fare  nè  di  tetti,  nèdicampi,  nè  di  toniche,  nè  di  fabbati , nè 
di  uerni,  ma  per  quefii  modi  di  dire,uuole  il  Signore  accennare  quel 
lo  , che  dice  poi  fugatamente;  cioè,  che  erit  tribulatio  magna , 
qualis  non  fuit  ab  inirio  mundi  ; e cofi  in  quefio  luogo , volendo 
mofirarChrifio  a futi  Apofioli  -,  chef  è bene  fino  à quel  tempo  non 
► •*  Rag.ael R.P.PanigPPar.L  Et  ha- 
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haueuano  riceuute  perfècutiont , doueuano  nondimeno  da  itti  max 
ti  vedere  grandi ([ime  perfecuttoni  ; non  contra  Giudei,  come  e(J>o-, 
ne  drillo , ma  contra  fi  medefìmi  vfa  quello  modo  di  dire  del 
facco , e del  coltello  ; quaft  voglia  dire  : tali  faranno  da  qua  airantb, 
le  votfre  perfecutioni  ;che  fi  con  prouidenza , e difefa  hauefferox. 
fchifarfi;  btf tignerebbe  non  folohauere  perain , ma  ancora  faccu-, 
lum;  e bi fognar  ebbe , che  vendfie  infino  le  toniche  fieffe,  per  ha*, 
uer  coltelli  : T oneri  zApoHoli  : (sr  eglino  non  intendono  : eglino , 

credono , che  egli  comandi  loro , che  fi  proueggano  di  coltelli  ; e però \ 
dicono  : Ecce  duo  gladii  hic  ; onde  nafee  vna  nuouaqueHionc*  ^ 
cioè  , volendo  il  Signore  non  predire  altro , fe  non  la  molta  perfide -> 
irne,  n filai]  u a le  ambiano  incorrere  : perche  non  la  /piegò  loro  chi « 
rumente  1 come  fece  l'altra  volta,  dicendo : cric  tribulatio  ma», 
gnaf  Sic.  E perche  con  quella  ofeurità  diede  loro  occupane  d in~\. 
gannarfì?  e di  portar  coltelli  ? Alaraiiiglioffimo , e prouidenttffi 
mo  Signore . Quello  è quello,  ch'io  Jiupifo,  anime  miti  nelle  attie- 
ni di  C brillo  ; che  ad  ogni  cofa  auuerttfcono , ad  ogni  co  fa  preveg- 
gono : Sentite  arte  mirabile  : A C brillo  non  importa , che  eglino  in- 
tendano adejfo  qtiefla  predittione  della  tribù latione  ; balìa  a lui  à 
predirla  ; acci  oche  quando  effa  verrà  poi , gli  Apolloli  fi ricordini), 
che  egli  l'haueua  predetta in  quella , che  mille  altre  cofe  predirti 
Cbrfio , le  quali  quando  attennero  poi , recordati  iunt , che  Cljr.i 
ftus  dixerat , come  de  tempio  córporis  fui,  cialtrone  : Siche*, 
quanto  à que/lo , noni  mporta , che  Jìa  chiara , od  o/cura  la  prediti 
tione  : perche  Cbriflo  non  fi  cura,  che per  all  bora  la  intendano:  mal 
dall altro  canto  ha  caro  il  Signore , che  gli  Apofolt  s ingannino , t*. 
che  credendo , che  fi  comandi  loro  il  portar  dell armi , piglino  fico  i. 
coltelli  -,  accioche  adoprandone  poi  vno , come  diceva  Heda,  e non  ex 
uandol altro;  Jimojlri  inmijìerio , la  potenza  infume  ,e  la  patterò 
%a  fua . Anco  vii  altra  volta  finxit  fè  longius  ire,  perche  fono  fa » 
te  fintioni , e fanti  inganni  quelli , che  per  bene  de  gli  Apofìoli  fa- 
Xeua  loro  Chri/lo  : Ecco  qua  : C brillo  vuol  predir  loro  le  tribulatio 
ni , Qd  ha  caro , che  con  quei  due  coltelli  fi  rapprefentt  quel  m fiero;. 
Se  fa  la  predittione  chiara;  ò non  porteranno  i coltelli,  e non  fgui- 
il  mijlero  ; d fe  gli  porteranno , peccheranno  : perche  f m anna. 
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centra  la  legge:  e però  che  co  fa  fa?  0 provi  denta . Dice  la  prò  fé* 
tiaofur amente  in  modo , che  pare  precetto  di  portar  coltelli  ; per - 
che  non  importa , che  adr/Jo  la  intendano  ,6  no;  e fra  tanto  portan 
do  i coltelli , non  peccheranno , perche  crederanno  di  ohed’.re , e ft~ 
guirà  ad  ogni  modo  il  pretto f (fimo  mijlerio , che  rapprefenta  la  po-  '* 

tempa , e la  patiercpa  di  Ciri  fio  : 'Vedete  voi , fe  vi  poteva  efftrt > 
artificio  maggiore?  E però  ,davna  banda  i poveri  ^slpofioli,  eri 
dèndo, che  fi  parli  di  coltelli  da  vero , dicono:  Ecce  duo  gladii  hic>  belo  icoi 
non  nobifeum , ma  hi  c ; perche  erano  di  tjuella  cafa , ove  fi  face - tcUi*  » 
ua  la  cena , & erano  fiati  adoperati  ( dice  Gnfoflomo ) per  la  im- 
molar ione  deli' agnello  : Et  il  benedetto  fhrtfìo  dall'altra , per  laj 
ragione  che  ho  detto , non  gli  dijinganna  punto  ; ma  dice  : fatis  cft  j Efyofftio^ 
òironicamente  ,quafi dica:  Si  certo,  che  farefìe  gran  cofe  con  due  parolcfs». 
coltclli  contra  tanti  armati  ; ouero  dicendo  : fatis  cft , non  a i coltei-  tU  °a  ' * 
k , ma  al  ragionamento  ; quafi  dica  : bora  balìa  così , nonne  par- 
tiamo più:  e però  eglino  refìando  nell inganno  loro, fe  gli  pigharo-  * 

no  fico , ffr)  all' occafione  chieggono  : Si  percutimus  in  gladio  ? itu 
quella  maniera , che  fu  adoperata  la  particella , Si;  quando  fu  det  s'r’>  ™ce  » 
tot  fi  licct  curare  in  fabbathofV/W:  an  licer  5*  bravi  ,t  cor  aggio  fi  ftUuh.1». 
dtfeep  oli  ; cofi pochi , contra  tanti  ; cofi nudi,  contra  armati:  ma  di 
quent , e di  maggiori  effetti  fuol produrre  vn  vehemente  amorfa  ; 
nel  fuoco  fi Jarebbono  cacciati  ; fai  leoni  fi farebbono  pofii:  Ec- 
co Pietro  in  particolare,  checojà  fa  ? Educcns  gladuim,  &c.  ma 
rifofiamo  ffc. 


Seconda  Parte. 
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I M O N ergo  Petrus  habens  gladium  , eduxie 
eum,  &percutiens  ièruum  Pontifici,  ampura- 
uit  auriculam  eius  dextcram . 

Se  fojjè  foto  San  Alano  quegli  fra  gli  Euan- 
gelifii.,  il  quale  tacejfeil  nomedi  Pietro,  dicendo , 
come  dice:  Vnus  autori  qtiidamde  circunftantibus,&c.  iodi- 
rei,  come  ho  detto  altre  volte , e come  dice  pur  quiuiT  eofilatto  ; che  ** 

‘ E e z tSW ar - 
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”2  Marco,  come  difcepolodi  S.'Tietro.in  quello  Su  angelo-che  doueua 
inamente  chiamarfì  Vangelo  di  S.  ‘Tietro,  parla  fobrijf imamente  del  [ho 
4iObPic-  tnaejlroyeaelle  cofe  lodeuoli, con modejìia marautgltofa tace quaji, 
fempre  il  nome  di  lui  : Ma  in  fomma  nSn  è Marco  filo  qua-,  ma 
Marco  pa-  inani}  a lui  quello  flcffio  Mattheo,del  quale  pare  che  egli  fia  fiato 
latorcTi”  vn  compilatore, anch'egli  fenza  nominar  S [Pietro  dice  : Vnusex 
Matthe*.  his,qui  erant  cum  Icluje doppo loro S.Luca  pur  feguitandoilme- 
de  fimo  [ile  dice  : Vnus  ex  illis;  nè  (per  finirla  ) altro  fitroua,  che 
S.  Giorni  e/t  prima  il  nome  di  chi  fece  quefìa  imprefa  ,fenon  S.  Cjiouanni  di - 
me'i'  no-  cen^° •'  Simon  crg°  Petrus  habens  gladium,  &c.  Sta  ragione 
medi  San  perche  al  più  amato  toccaua  il fare  particolare  memoria  del  piti 
pirlìfe!  * amante;  e quello  quem  diligcbat  Iefus  ; doueua  nominare  quel- 
*011  lo, al  quale  era  fiato  chiejìo  : Diligis  me  plus  his  f Oltre  che,  vnaj 

Scab  delti  belli/ ftrna  [cala  fi  vede  efbrejfa fagli  Euangelifli:  & appar  chta- 
«rTn 'Ila  r0>che  nell  t [porre  quefìa  imprefa  di  San  Pietro,  fono  fecondo  i 
narracionc  tempiandati  auanzando  vnl altro,  di  modo,  che  Ivltimo  è venie 
to  ad  abbracciare  compitamente  ogni  circonfìan^a  del  paffuto  ne- 
\ gotio.  S.  *JMattheo,eS. Marco  non  dicono  chi  fertffe-,  non  dicono 
-i . chi  fu  ferito  col  nome  proprio ; nè  dicono  quale  delle  due  orecchi Lj 

gli  fojfe  tagliata;  S.  Luca  pajfa  vn  poco  auanti  -,  e fe  bene  non  fa 
mentione  de  i nomi,  ò del  feritore,  Qjdel ferito  ; nondimeno  dice , 
' che  auricula  erat  dextcra ; ma  S.Giouanni , quafi  vltimam  ma- 
numi  mponerts  ; alla  karratione  : dice  che  il feritore  fuit  Simon 
Petrus  ; che  l orecchia  fu  la  delira  -,  eche'l  nome  del  ferito  ferui- 
dore , fu,  Malco  : di  modo  che  hortnai  non  vi  è cofa , laquale  poffa. 
mancare  in  quello  negotio  : e,  fe  dalla  diligenza  ai  chi  ferine,  date 
confiderarft  ( come  certo  fi dette  ) l importanza  della  cofa  fcrituu  ; 
vn^fatto  1;  ben  qua  pof  ramo  chiaramente imaginarci , quanto  rilieui  quella* 
conofce  da  firita  datada  San  Pietro , poiché  con  tante  minutie  da  tutti  quat- 
mmutlc  tro  gli  Euangelifli  [acri  riviene  pofta  auanti;  Ferita  , che  farà 
' le  ferite  delle  incredulitadi  altrui  : poiché  troppo  apertamente^ 
mo(ln  , e quanto  poteffe  fhi-iflo  , e quanto  volontariamente > 
mortfe  ; e quanto  ardente  f offe  S.  Pietro  ; e quanto  -diligente  fio* 
San  (fiouanni , e quanto  impauriti  foffero  i foldati;  e quanto  per 
\ ancora  arditi  foffero  i tre  dfcepoli  : sì , sì  : Seco  i l fempre  ardenti 
. . " ' . . Simon 
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Simon  ergo  Petrus  habens  gladium , eduxit  eum;  E per  dire  il 
•vero,  non  è mar  aitigli  a,  che  i dite  coltelli,  i eguali  fi  erano  adoperati  a portoli , 
nella  imolatione  dell'agnello, foffiroambidue fra  qurfii  tre  Jpofio-  ,c°0™'n^<> 
li ; perche fra  quelli  erano  anco  aitei  due , che  furono  mandati  ad  «coltelli. 
apparecchiare  la  cena,  e per  confeguenta  ad  imolare  f agnello  ; di  - 
tendo  effrejfamente  San  Luca  al  n.  Mifit  Pctrum , &Ioanncm  Lur-‘* 
dicens  :Eunrcs  parate  nobis  Pafcha  vtmanducemus;  We  bi- 
fogna  dire , fei  coltelli , come  diceuamo  di  [òpra , nonerano  de  gli 
fkpojloli , ma  di  quella  cafa  sì  bene  ,oue  fu  fatta  la  cena  ; com  o 
dunque  gli  leu  arano  da  quella  cafa  gli  Ldpofioli , e fi  gli  appro- 
priarono? perche  a quello  r fiondo,  clie  credendo,  che  fojfe  femigio 
di  Chrifh  [battergli  ; non  accadete  a dubitare  di  prendergli  ouun- 
que  ft  Jòjfero  ; cheben  fapeuano , eheChriflo  advfo  fuo  poteu oj  , Mojo.nel 
come  Signor  del  tutto,  feruirfi  di  quello,  che  gli  veniva  com  modo  ; ^ ^f)pr° 
e pure  non  erano  moni  giorni,  che  in  materia  dell afna,  e del  pollo,  °g»«  «6 
battevano  fenlitodirfi : lì  quisaliquid  vobis  dixerir,didtc,  quia  p°£'.c  rr° 
dominus  hisopus  liabet;  pentirono  gli  cd popoli  che  Chrijìo  dif- 
fe  : Qui  non  habet,  cmat  gladi  um  ; e dicendo  eg/t  ofeur amente  in 
proua,  crederono,  che  per  fentigìo  di  lui  vi  fojfe  bifogno  d armi: 
jèntirono  di  più, che  egli  pre fintando  [egli  aitanti  quei  dite  foli  di f 
fe:  fatis  eft  ; e però  quei  due  che  gli  haueuano  , cioè,  (giovanili , e • 
Pietro, fe gli  r attennero  -,  (gj  otte  tnfeme  di  fero  : fi  pcrcurimus  in 
gladio  Impietro  tutto  fuoco, fenzjt  ajj'ettare  rifpojìa,  eduxit  fuum,  • 

& pcrcuisit&c.  dMarauigliofa  forza , anime  mie,  dello  Spirito  Dìffèrfea 
Santo,  e mitrati  igliofa  varietà  che  cagiona  in  vn  anima  human  Oj 
la  forvia  di  lui  : Ecco  qua  S.  Pietro , come  è impati  ente  ; come  è re-  0 dopi  io 
fentito -,  come  è bravo-,  che  anco  fa  gli  huomini  armati  non  può  Sp-IIDlo‘ 
patire  vna  ingiuria  ; caccia  mano  all' armi , sfrodra  il  coltello , al- 
%a,  percote, fende,  taglia,  poco  meno  che  non  veci  de  : e nondimeno 
poi  che  haura  battuto  lo  Spirito  finto, lo  vedrete  tanto  mortificato, 
e tanto  humiliato , che  lo  percuoteranno,  e tacerà  -,  lo  batteranno , 
e non  fi  difenderà;  lo  ingiuriar  anno , e non  rifonderà:  anzi  ibit 
gaudens  a conipcéìu  condili , eò  quoddignus  habitus  fi t prò  Aa,p* 
nomine  Iefu  contumeliam  pati  : Co  fi  occorre  ogni  giorno  : Huo- 
mini, che  non  ponno  patire  niente, indomiti, impacienti, fitperbtfa- 
* Rag.delR.P.Pamg.  Par.l,  E«  $ jtidio/i, 
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Jhdiofi  ; fiaccacolh  ; riffofi  : ouc,  ò vna  infermità , ò 'ina  tributano - 
tu,  od  al  tro  accidente  gli pi  penfare  alla  mortele  conuertirjì a Dio  ; 
a tedi  che  fi  fanno  patiniti fjimi, tranijuillifimj,  mortificati,  morti, 
(fi  può  dir)  di  modo,  che  non  rendono  le  ingiurie , an^i  non  le  fc [ti- 
fano, an^i  non  lor  dijf  tacciono,  anzi  fe  ne  compiacciono,  anzi  Pian 
no  cari  farne  : Anco  pii  animo ft,  e ferocideflrieri  ,fctaf bora  fen- 
fcrocTdo  frtno  conon  Per  le  campagne  ; niunalecge , niun  Jenticro  fe- 
rano . guano , cqlpefiano  i fe  minati , rompono  i tronchi,  Jpe%z£no  le  h ta- 
ne,slanciano  i fofiifvrtano  ne  gli  arbori, fumano  per  tenari,  (fiu- 
mano per  le  labbra , fcuotono  i crini,  ergono  il  capo  altiero , pana- 
no co ’ piedi  ; e fatti  tutto  fuoco , quaft  auampando , empiono  l'aria 
di  nitriti  fuperbi,  e di  orgogliofi  gridi  ; là  doue  tutto  in  contrario  ,fe 
prefi finalmente , e pollo  loro  il freno,  vi  fede  di  più  fopra  prat- 
- , tico,& ardito  caualliero ; à pena  f può  dire , quanto  Lu milm en- 

te, e quietamente  obedfcono  ad  ogni  minimo  cenno  della  mano , ò 
del  piede  di  lui  ; come  quaf  ragionenole  ogni  tocco  di  [prone,  ft) 
ogni  mota  di  briglia  intendono , come  difcipìinati , conforme  all  itti-  . 
peno  di  chi  li  gutda,e  caccia,  fpingano  fermino,  Palpeggino, alzino, 
raddoppino,  voltino,  corrano , parino  ( i flit  per  aire ) parlino:  San- 
tifiimo  Spìrito  di  Dio  ; ma  che  fei  tu,fe  non  il  facro peno  di  quefii 

• indorai t:  cavalli , de  gli  appetiti  noHri  ; i quali  fe  bora  dallo  [pro- 
no della  concupì [cibile,  & bora  da  quell  altro  della  irafabile.mof- 

• fi ,-irebbono  al  precipito  itti  filo  gli  raffreni,  e gli  ragginoli  inmo- 
do , che  non  delirando , ò non  v fendo  punto  di  carriera  , giùngono 
fna  Intente  ad  ottenere  il  pat/o  : è sfrenato  per  anco  il  nojlro  Simon 
'Pietro , anime  mie , ma  à Pentccofle  rictuerà  la  briglia  : t però 
fratanto,  non  è maraviglia , fe  le  ingiurie  gli  premon  tanto , e fe 
non  ha  pur  patienza  d affettar  la  rijpofia  della  licenza  chiejìa  : fi 
pcrcutimus  in  gladio?  ma  fenza  attendere  altro , franato  dalleU 

* ir  afilli  le,  cacci  amano  al  colte  Ilo , e feri f e vn  feritidor  del  Pon- 
ff"he.  tepee , il  quale  haueua  nome  dioico:  Erar  autem  nomcn  firmo 
nùmr'di*  Malchus;  dice  S .Giovanni  : e certo  era  ragióne  che  fi diccffe  Jpeci- 

' filatamente  il  nome  di  cojlui  : prima  perche  f hi  fioria  riceve  mag- 
gior fede,  oue  più  minutamente . e con  più  circonfi air^e  fi  narrano 
le  anioni:  e poi,  perche  douendo  nella  per  fona  cb  lui  occorrere  co- 
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fi  di  tanta  importanza,  Guanto  fu  qucAa percuflìone  di  Pietro , e 
la  ri  finzione  fitta  da  ChrtAo  -,  non  era  ragione»  olii  che  fiale  In 
ci  di  due  att ioni  tanto  illufiri,paJsaffequcAi,  inno  Ito  nelle  tenebre a 
della  comunanza  ,fienza  Specificar  fine  il  nome  : oltre  che  anco  nel 
nome  vi  è miAerio  grande,  come  vedremo  piubaffo:  Ma  fra  tan- 
to , quanto  alla  lettera  ; perche  fra  tanta  turba  d'huomini  andò  S. 
Pietro  a ferire  fngolarmcntecojìuif  Ne  dirò  io  poi  il  mifierio,  ma 
per  hora  dico,  che  venendo  tutta  la  corte  focolare  in  feruigio  delia 
ecclefajìica  ; nèconofcendo  eglino  chi  haueffero  a prendere , fe  non 
quanto  erano  ammaestrati  da  chi  gli  guida» a ; è da  credere,  che  a,' 
foldati  Romani  d fiero  la  inHruttione  i mini  Ari  de  i Sacerdoti fi  a 
quali  tenendo  il  primo  luogo  quegli,  che  era  il fiotto  del  Pontefice  di 
tutti  i Sacerdoti,  feguita  per conficguenza , chetlcapo  di  tutta  qtte- 
Jl a gente,  e di  quella  captar  a fi  offe  qtiejlo  Malco  : E dt  qui  forgtj 
piti  chiaro  il  zelo,  e la  brauura  di  S.  dietro  : che  douendo  ferire. j , 
colf  il  principale  ; e forge  più  chiara  la  potenza  di  Qjrijlo, perche 
anco  ejfendo ferito  ileapodi  tutta  quella  gente,  ad  ogni  modo  i/u 
virtù  ai  quello  impero  : finite  hqf  abirc;  ninno  vi fin  che  ardijfc  di 
dir  pure  vna  mala  parola  al feritore : è da  credere  ancora  ,che. s 
qtiejlo  f eierato,  come  ferito  di  quel  Pontefice , che  haueua  detto: 
expedit,  vt  vnus  homo  moriatur  ; e che  odiatta  cArcmamente 
Chriflo ; fra  tutti  gli  altri  fojfcil  più  infoiente  conir  a diChriAo;  e 
che  però  cantra  di  lui  principalmente  fi accendefe  difi, degno,*  lo  fi 
riffe ‘Pietro  finto  : e di  qui  confici  anco  due  cofe  : cioè , maggiore. 
ijctfia  di  S.  ‘Pietro, fe  feri fc e ; e maggior  carità  di  ChriAo  fe  rifa- 
tta : poiché,  e quegli  ferijce  il  più  in f lente,  e qtteAi  rifana  tl  più 
nemico  : ft)  ecco  qua,  o Sacerdoti,^  o Pontefici , che  fanno  i voAri 
Malchi;come  fono  infoienti  cantra  fhrtflo  i vofiri  miniflri:o  quan 
ti  di  voi  anderete  k cafa  del  dianolo  per  li  vofiri  minijlri  : Cete  di- 
rete.? Noi  facciamo  quello,  che  pofiiamo  per  hauerlt  buoni , e poi 
ci  fianchiamo  nelle  confidenze  loro  : & io  dico  ; prima, chela  vo- 
fira  cura  è d battergli  buoni,  cioè  vtili,  e non  buoni, cioè  fanti  : e poi 
dico , che  quando  bcnecrrdefle  d battergli  fanti  -,  ad  ogni  modo  voi * 
non  vi  potete  ajficurare  nelle  confidenze  loro  ; perche  à voi  tocca  la 
fiopraintendenz*,^  eglino  fi  poffono  mutare  ogni  giorno  -,  e douete 
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ricordanti , che  0%a  haueua  caricata  F eArca  a due  buoi,  ì ejuali 
egli  crcdcu  a buoni  (Fimi -,  e nondimeno  oue  i buoi  (ebbero  àtrauol- 
gore  F arca , non  furono  caftigati  i buoi , ma  Oza  ittefo . 0 quanti 
sAI  ale  hi:  0 quanti  Malchi  : 0 quanti  federati  minijìri  de'  Pon- 
tefici , tutti  inimici  eh  fhrtfio  ; ma  tal fìa  di  loro . Pietro  in  fomma 
ferifce , e ferifee  Malco , e lo  feri/ce  di  modo , che  taglia , e leu  tu 
Auriculara  cius  dcxtcram:  Qr condanna , la  quale,  quanto  alla 
lettera , mottra  la  grandezza  del  colpo , che  fu  intirizzato  alla  te- 
ff a;  e fe  per  diurna  proti  idonea  non  era  fatto  declinare , al  feuro 
è da  credere,  che  batterebbe fejfo  il  capo , t leuata  la  vìtéu  . tAfa , 
fe  Togliamo  h ormai  p affare  a i fenf  mijlici , de  quali  in  quejìo  Ino 
go  fono  pieni  gl'interpreti:  0 che  Pietro  è quello : o che  alca  : 
o che  orecchia  aejlra  : o che  coltello  : e con  quanto  miflerio  f percuo- 
te; f percuote  in  capo , e f percuote  Tn  Giudeo , il  quale  ha  nome 
Malco  . Per  la  prima,  anime  mie, ftpete  perche  (dicono  alcuni) 
Pietro  non  ferifee  alcuno  di  quei  folcati  Romani , ma  ferifee  que- 
fìo  mini  (ho  del  Pontefice , che  è Cj indio  f Perche,  oue  a Paolo  è da- 
to il  preputio , a lui  e data  la  ctrconcifone , ti/1  oue  Paolo  fu  defli - 
nato  a predicar  per  tutto  il  mondo  a Gentili  ; Pietro  quanto  allo-t 
predicanone , hebbe  commi  filone  d andare  in  tutte  le  parti , predi- 
cando a'  Giudei . Tre  cofe , vedete  ( per  lettami  ogni  fcropolo)  f 
pomo  con fi derare  in  S.  Pietro,  ordo,  officili  in,  & porertas;  quan 
to  aldordine , egli  fu  vguale  a tutti  gli  altri , perche  tutti  f trono 
ripopoli  : quanto  all  ojjitio  della  pretti  catione , oue  a gli  altri  furo- 
no affrgnate  diuerfe  prouincie,  à Pietro,  & a Paolo  fu  dato  tutto 
il  mondo  ; con  qutfa  di  Flint  ione,  che  Pietro  in  ogni  luogo  p redica f 
fe  a'  Giudei , e Paolo  a gentili  ; fi  che  in  que/io  furono  vgualì  : 
ma  nella  potefà , e nel  Papato  fola  Pietro fu  fùperiore  a tutti  gli 
altri , perche  fopra  di  lui  fondata  cft  Ecclelja  . rii propofeo  no- 
flro , batta  che  quanto  all  ripopolato , fudditi  di  Pietro  erano  i Giu. 
dei , non  t Gentili  ; e però  con  grand: fimo  mi  fieno  Pietro  non  feri- 
fee vn  Gentile,  ma  ferifee  tu  Giudeo , cui  nomcn  Malcus . Per 
quejìo  medefimo , Tediamo  in  molti  altari  antichi  S.  Paolo  dipinta, 
alla  delira  di  S.  Pietro  -,  non  perche  Pietro  non  preceda  ; ma , one- 
rò perche  anticamente  era  tenuta  più /morata  la  fnijlra;  come**- 

pare. 


pare,  che  mof ritto  due  luoghi  ejfreffì,  vno  nella,  anione  quartaj 
della  Sinodo  Nicena  feconda  ; e l altro  nel  Concilio  Calcedonen- 
fe,  all anione  prima:  onero,  perche  l'ordine  di  Chrijìo , che  mi- 
nores  fiant  mai'orcs  : ò finalmente  ( equejloc  più  beilo,  ft) è più 
a mio  propofeto  ) perche  ti  luogo  del  U angelo  deue  dar  fi  àS.  Pao- 
lo , che  prefeede  alla  Gentilità  ; e [altro  a San  Pietro , che  regge  la 
(giudea . S.  Jgnatio  nelle  cpiflole  [ite , fcriuendo  a'  (gentili  ,fim- 
pre  premette  rPaoloà  ‘Tietro  ; follmente  due  volte,  vna  fcriuen- 
do  a'  Magne fiani , e parlando  dellaChiefa  Antiochena  ; e l'altra. 
fcriuendo  a'  Romani  premette  S.  Pietro  : perche  Antiochia , e Ro- 
mafono  Hate  Qhiefi  di  lui.  In  fomrna  non  è cofa più propria,quan 
to  d,ire , che  per  tjueflo  tJValco  s intenda  il  popolo  Giudeo  : Sape- 
te che  cofa  vuol  dir  Malco  in  Ebreo  ? vuol  dire  Re  : 0 bella  : fe)  il 
Malco  era  ferito  :&  il  Re  era  feruo . Perche  quel  popolo , che~> 
era  Re  di  tutti  gli  altri,  il  più  caro  a Dio,  il  piu  f attor  ito,  il  più 
sgranato  ; bora  per  il  peccato  dell incredulità  feua  è fatto  feruo , 
derelitto , deferto , abbandonato , profugo , htbeUo , efiliato , confi- 
nalo , dijftrfò , dtfeipato  : Sento,  feruo  ,fichiauo  c quefìo  popolo  : £ 
la  prima  firuitù  fu  Pontificis  ; perche  fitto  a'  Pontefici  loro , co- 
minciò la  tirannide  : ‘ ToueroRe , come  fi  fatto  ferito  : Infelice^, 
Sinagoga,  come  feci  dtffcrfà : Scelerato popolo  Giudeo , come  fei 
fatto  vile:  Quejlt  è il  fiale  o : & Origene  dice  nel  trattato  3 y . itu 
S.  Mattheo , che  ^Pietro  fignifica  la  (gentilità.  In  maniera,  o'o 
fili  to  nafte  vn  belli  [fimo  mi  fiero  da  con fi derare  : come  'Tietro  eu 
Malco  amputami  auriculam  dcxtcram  : (fonie  la  (gentilità  htL> 
Iettata  l orecchi  a delira  al  (giuda: fino:  e certo, chi  ha  perduta  Coree 
chia  dcRranon  fonte,  fi  non  con  la  fini  lira ; dunque  Jmiftrc  audir; 
dunque  male  audir  ; dunque  hoggi,  come  fi  vede , il  (giudaifeno  è 
infame  : ma  oltre  di  ciò,  feapcte  che  cofa  è l'orecchia  nelle  ferii  tur  e?  • 
Ivbidunza.el vdire,è  obedtre:  Ipfum  audite,//;  Mate. aly. Audi 
fili*,&  vide,&  inclina  aurem  t u a nv.nclSal.  Por  cechi  a dejìra  è lu- 
hìd:en?a  a Dio , e quella  l babbi  amo  lunata  noi  al  Gwdatfmo;  per 
chenoi  obediamo  hora,effindo  eglino  contumaci  a quell  Iddio,  alqua 
le  erano  obeditnti  eft.  quando  cr  Aliamo  continuaci  noi. L'orecchia  è 
la fedr,onde  felice:  Pid.es.  eft  ex  auditor  figlino  haucano  l'orecchia 
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defira;  la  fede  buon*,  quando  credevano  il  Alcfta  venturo  ^bo- 
ra l balliamo  noi , i quali  ere  damo  il  ^Jdlcfìa  venuto  ; e però 
amputauiinus  auriculam  cius  dextcram;  Orecchia  è la  intclligen 
Za  delle fritture,^}  è dcxtcra  quando  $ intendono  some  debbono 
intender  fi:  eglino  le  intendevano  L ine , manzi  a Chrijìo , borale^  . 
pervertono  tutte  ; c noi , la  Dio  mercè,  nehabbiamo  i veri  fenfiie 
però  noi  babbiam  loro  levata  l'orecchia  drfira  : Orecchia  dejira , 
fòlio  i faci- amenti  : <lA  loro  fono  mancati  la  circoncifìone , e tutti  i 
facrifictj,  che  erano  in  figura , la  dotte  noi  ball  iamo  i veri  facra- 
mentt, fra  quali  ne  balliamo  uno , oue  interviene  l’orecchia,  ebeè 
nella  peni  lenza, la  confezione  auricolare  : e però  noi  gli  babbiamo 
Che  vuol  levata  l'orecchia  delira : T'oneri  ebrei:  Ben  tornerà  po ; C brillo  fo- 
f'uoncdì  recc^a  à AJa/co  ; ben  fi  pallieranno  poi  le  reliquie  ai  ìfraelle  nella 
Malto . 1 fine  del  mondo  : ma  in  quello  mentre,  che  copi  hanno  i Giudei , che 
non  fit  finjfiro ?'  Snidila  fede:  finiflre  opere : finflri  facramen- 
ti  : Jm.fira  intelligenza  di  frittura:  ogni  co  fa  dejira  è fiata  loro  le- 
vata : Profetia,  Regno, Sacer dotto,  Sacrifitio,  T empio , zAltar e_j  , _ 
T abernacolo,  V ntione,  Fcfliuità, Nobiltà, Dottrina, niente  bufino 
più  di  deliro:  E fe  vogliamo  ridurre  ogni  co  fa  à due  capi:  T utto  ciò, 
LaSìnago  che  haucua  la  finagogaera  , dottrina,  e potè  fa  : fp  bora  quando 
luto* ogni  ablatum  cft  ab  eis  regnimi;  e chela  uignadata  cft  genti  facicnti 
Ma»"h  ii  butìtum;  non  hanno  intelligenza  di  preture, nè  potè  Uà  di  giurif- 
11  dittionc  -,  ma  dalla  Sinagoga  offendo  ogni  copi  paffuta  alla  Chiefa  ; 
inquefla  fola  fi  trotta  e vero  magi  fiero , e piena  potefià  : E quefie 
pinole  due  co f che  fanno  hoggi  gli  c Apofìoli  ( deh  notate ) i quali 
togltono  i coltelli  alla  capi , oue  fi  mangiava  l'agnello,  e leuano 
l'orecchia  alcJAL ateo : perche  leuano  f orecchia  dma  vera  dottrina ; 
Notabile.  & togltono  per  fc  flefitl  coltello  della  potefià  : anp  togli  ono  due 
tein  c°ltedi  '•  Ecce  duo  gladi»  hic;  per  darci  ad  intenderebbe  nel  Colle- 
in-  potè-  gio  zApofiolico  dunque , che  nella  Chiefa  dunque , e per  confcquen- 
c h ieri  I'3  Ka  nel  capo  di  lei,  che  è il  Papa,  fono  tutti  i due  coltelli  : cioè , IJt  po- 
tefià ptprema  (firituàle  ,c  la  potefià  fu  prema  temporale  : Ecce* 
ecce  duo  gladii  hic  ; Di  quello  iftefjo  pafo , oltre  molti  altri  , fi 
Bcr"  * da  ferUe  fan'  Bernardo  nel  libro  quinto  de  Gonfiderationc  ad  Euge 
tuscnié»  nui  va, per  mofirare  tutte  due  congiùnte  quelle  marautgliofe  potefià 

• nel 
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nel  Papa.  Sono  dm  cife , che  non  è dubbio,!:  due  patitili , Ciuilr , 
fi)  EcclefiaVuca:  Duolunt, lurx-rator  Auguftc, quibus prin- 
cipe li  ter  li  ic  mmulus  regitur  : authoriras  fàcra  Pontificum  , & 
Regalisfjoteftas  ; Della  citale  il  fine  è tenere  quieta  la  Rcpitbli- 
ca:  e della  Ecdeftaflica  l'empire  le  fed ■ del  Cielo:  'Una  la  fi- 
ne naturale  : l’altra  fopratatitrale^  : Vm  rimirai  corpi,  l'al- 
tra fanime:  diuerfe fono  le  lepri  loro ; dmerfi ’ / premi]  i dtuer- 
Je  U pene;  dtuerfi  i coltelli-.  / \:a  facit  JipiicoppS  ; ì altreu  : 
Practorcs  : Vna  fa  pii  hùo.nmi  buoni  moralmente  ; L altreu 
buoni  gratuitamente Et  ir.  fomnja  che  fiano  di  finite  ne  tu 
ve  dubbio  : ma  è anco  chiari  fimo , che  d:  quanto  è maggior  o 
[ anima  del  corpo  ; tl  ciclo,  (fila  terra ; & il  Sole,  della  Lu- 
na; tanto  è maggiore  la  poterà  ecclefìajtica , della  temporale 
Si  Impcrator  carholic uscii  ; ( ferine  Gelafìo  'Papa  ad  Anafia- 
fto  Imperatore ) filiuscft,  nonprxiul:  difeereei  conucnit,  non 
doccre , & Innocenzo  terreo , tolto  lametafora , ò la  compar  ado- 
ne dalla  Luna,  e dal  Soie,  fui  vendo  all  Impcradore di  Conjlanti- 
tiopoli , adopra  quelle  parole  che  ogn  unod olirebbe  fàptre'a  mente-. 
Ad  firmamentum  coeli.cW  vniueri  jlis  ecclcria?  fiele  Deus  duo 
magna  luminaria,  ideft  duas  inftmiit  dignirates,  qua?  funt  Pon 
tiiicalis  authoriras,  Se  Rcgalis  Potdias : fed  illa, qtix praeft 
di.cbusideft,fpiritualibus(,muior  e/l;  qua?  vero  carnalibus  mi- 
nor :vt  quanta  di  inter  folcili,  firlunaai,  tanta  inter  Pontifì- 
ccm,  & RegesditTercntia  cqgnc/catur  ; (jf  à ragione , pehhe^> 
non  folo  la  Luna  c meno  lucente  del  Sole  ; ma  di  più  non  ha  lume 
fe  non  quanto  ricette  dal  Sole:  e nella  (Uffa  maniera , fe  bene  fono 
dipinte  la  potefia  figgale , e la  'Pontificia;  non  fono  però  dipin- 
te come  la  repubhca  di  Roma  : dì  Atene  ; ma  una  è / ubordinata  al- 
tialtra , come  la  fen  fattiva  alfrqucflre  ( dice  Arifiotile,  ) e come 
la  nair fattiva  Alla  nautica : &in  fomma  effendo  un  mondo  filo; 
un  fol  capo  di  tutte  le  poteflà  fi  trotta,  cioè  il  Papa;  il  quale  in  lpi- 
ritualibnsno»  è dubbio  che  & padrone  di  tutto  il  mondo:  (j-  in  tem 
poralibtis  ancora  : falcetti  in  ordine  ad  Ipiritua’ia  ; di  modo, 
che  fi  come  il  principal  nocchiero  caccia  c muta  que  nau  ganti  che 
. impedifcono  il  corfo  della  fua  naue  ; cofi  oue  vede,  ò Prenctpe,  o Rè, 
' ’ olm- 
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ò Imperatore,  che  turba  tl  gouerno  jfirituale  del  mondo;  Pietro  puff 
cacciar  mano  al  coltello  della  potè  fa  anco  nel  temporale , che  egli 
tiene  ; e caffare,  e mutar  e , e cacciare , e confina  re  ; e Duci , e Prenci- 
pi,  e Repi, e Im per  adori , e Impenj  : gladiumfuum;  fuum,  elicti 
Mattheo  : Conuertc  gladiuin  tifimi  ; tuuni , diceCbriJlo: perche 
òdi  ‘Pietro,  e decapa  propria  ju  a ,fen-%a  ùfurpatione  alcuna , 
quella  gran  potejl'a  : Ecco  r. Pietro  che  feri fee  t Ma  le  hi  : Ecco  In- 
Papi , che  nocenzo  primo , che  anatemi  za  Mrcadio  Mugujìo  : Ecco  Gelafio 
J-opro  prjino,  che fcommunica Mnafìafio Imperadore : Ecco Zacharia 
ira  Princi  primo , che  depone  (arolomano  Rèdi  Francia  : Ecco  ^ r egorio  ter- 
f '*  , che  feommumea  Leon  ter^o  Imperadore : Ecco  Leon  ter^o 


Papa , che  di  Grecia  trasferire  Li  mperio  in  Francia  : Ecco 
Leone  ottano  che  toglie  l Impero  alla  1 


toghe  l Impero  alla  Francia , e dal- 
lo alla  Germani  Oj  : Ecco  Gregorio  fettimo , 
che  depone  dall  Imperio  Henrico  tcr^o  : 

Ecco  j4lef  andrò  teryy , che  togliti 
[Impero  a Federico  Fdeo- 
hardo  , o Pietro , o 
‘ Pietro , che 
coltel 

lo  èque  fio:  quanto  fqrteiquan- 
to  tagliente  -,  quanto 
acuto.  (Mudata 
in f Pace . 
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Espondens  autem  Iefus  air:  Sinitev/que 
huc:  & cum  rctigiflct  auriculam  eius,  faru- 
uit  cum;  ficaie  Pctro:  Conucrte  gladium 
tuum  in  locurn  fuum;  Matth.iC.  Luca  n. 
loan.  decim  ottano . 

lo  non  sò  già  per  certo , quale  de  due  rimedij 
fìa  piu -atto,  e più  proportionato  a rifanare  un  cuore , che  fa  in- 
fermo di  fellonia , e rabbia,  ò l addolcirlo , cioè , con  bencftij,  egra- 
tie,ò  pure  lo  fomentarlo  con  minacce  terribili,  e percojfc  cvjClasò 
benqueflodi  certo,  che , e fernet  profitto  procurò  Chrifo  prima  di 
atterrire  gli  arrabbiati  cuori  di  Giuda,  c de'  foldati;  e pure  inutil- 
mente ancora  cerca  di  intenerirgli  con  le  maggiori , e più  elùdenti 
gratie,che  imaginare  f pofano  giamai : o fere^zjt:  o rabbia  :o 


infermità  incurabile  : alla  quale  fe  non  giouò  t acerbità  delfino  ; 
douea giouare almeno  la  grafezja  dell oglio  : intorno  alla  quale. ^ , Lhc.*o. 
fe  non  oprò  la  •verga , doueua  almeno  oberar  la  manna  : per  mitigar  Heb 
la  quale, fe  non  prof  ttarono  i miracoli  della  potenza, doueuano  prò 
fttare  almeno  i miracoli  pure , della  mifericordia  di  Qtriflo  : tf-l a Durezza 
troppo  ulcerata  è la  piaga,  e troppo  incancarita  è la  ferita:  e però, 
tue  non  giouò  il  “vino,  vano  far  a ancor  l oglio ; otte  fa  verga  non  ca- 
ligò , non  addolcirà  meno  la  manna  : & in  fomma,  come  uedem- 
mogià  che  nongtouarono  ifegni della  potenz.a;cof vedremmo  hoogi 
cheaconuertirei  fidati , e Giuda,  non  gì  olieranno  meno  i Jrgni 
chiari  della  bontà  d:Dio,  Vtcrgo  dixiceis  : Ego  fum,  abicrunt 


re- 
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rctrorfum,  & cecidcruntin  terram;  Ecco  la  potenza:  Et  cufcS 
tctigiflctauriculam  cius,  fanauitcum  ; Ecco  la  tonta  :Cecidey- 
runt  in  terram  ; quella  fu  la  'verga  : iànauit  cum ; qurfia  farei 
la  manna  : cecidcrunt  in  terram  ; perche  qurfia  Acerbità  gli  cu- 
ràfe:  lanauit  cum,  perche  quella  dolcezza  almeno  vtniffe  a rtfd- 
nargli  : Ala , bautte  mai  ‘Veduto  <vn  cane , il  quale  la  ne'  giorni 
camcu lari  per  lardar  del  fole , ò per  altro  accidente , f fia  fatto 
rabbiofo  ? e di  già  con  occhi  biechi  fremendo , e digrignando  t den - 
ktto  3,H  ri  » cot  Pe^  Arricciati,  ccon  le  labbra  ì fu  manti , precipito/, amen- 
te corra  a dtfogar  la  rabbia , entro  alle  carni  del  Juo  padront* 
ijìejfo  ? che  fe  benehora  il  pitto  fi  Signore  chiedendolo  per  nome , 
e facendogli  vezzi  lena  dome jl icario  ; ft)  hor  fingendo  didar  di 
piglio  à pietre  s inchina  ve  fio  terra ; ò fcaglia  ancora  il  fafiò, 
fen zji  voler  toccarlo  ; egli  ad  ogni  modo  fempre  piti  fiero , e più 
arrabbiato;  nè  le  minacce  teme;  nè  le  carezze  accetta;  nè  cond- 
fce  il  padrone;  nè  lo  fiima  ; e contra  di  lui  fìcfifo  adopra  mala- 
mente ogni  fina  forza , ft)  ogni fuo  poterti  ? Co/t  per  apunto  ar- 
rabbiati ff)  infelloniti  quanto  fi  pcjja  il  più  , & i foldatt  e Giu* 
da , contra  il  lor  maeHroelor  Signore  vengono  ; il  quale , fe  be- 
ne hor  or fen^a  volere  offendergli  vuole  lor  far  paura  , quando 
Cadono  in  terram  ; ffhora  non  folo  gh  accarezza , ma  gli  be-, 
nefica , quando  tangens  auriculam , nfana  uno  di  loro  ; eglino  ad 
'*  „ ogni  modo  ftmpre  peggiori,  non  però  refi  ano  dalla  concetta  rab- 
bia , infino  a tanto  , che  lo  prendono , lo  legano,  lo  conducono,  lo  ca- 
lunniano , lo  fcntcntiano , e lo  fanno  morire  : ^tiè però  dette  ri- 
fare il  medi  co  di  curar  la  piaga,  perche  il  frenetico  debba  fquar-, 
fi  dr'aìcu  c'a>  ^ fafc,e  > e gcttar  P ùntione  : nè  però  ce/fa  di  piouere  nella  Li- 
te di  fare,  bia  il  ciclo,  benché  queir  arenofo  ftiolo  non  fe  ne  fiaccia gravido  » 
XrT^on  ® fecondo  : nè  però  ce/fa  d'infgnare  il maejìro  ; benché  de  fuoi  di- 
ce ne  pio-  fepoli  alcuno  ue  ne  fa  che  non  fa  per  far  frutto:  Pcrcfx  itu 
fomma,  fe  quei  di fcepoli  fono  follai,  altri- ve  ne  pd/fono  èffe-, 
re  che  facciano  profitto:  fe  la  Libi  a non  produce , produce  f Egit- 
to: e /e  l'infermo  non  *vuole  rifanarfi , almeno  t circonfianti , tt 
imparano  la pr  attica,  od  ammirano  la  diligenza,  e la  faenza 
irificme  del  fifteo  aueduto  : In  quella  maniera,  o Signore ,.cj.c» 

dalla 
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dalla  cura , quale  e con  ferro  di  feuerita , e con  ogliodi  pi ac euo- 
lezja  tu  fai  hoggi  a cofioro , fe  eglino  non  'vogliono  fanatione , 
tal  fìa  di  loro  : Bafla  che  io , e tutti  quefii  qua  intorno  ; e quan-, 
U alla prattica  impareremo  il  modo  da  mitigare,  e da  benefica- 
re. anco  i nemici  propri j : e quanto  all  arte  tua->  : "Deh  come  è 
vero , che  recarono  troppo  altamente  marauighati , ft)  attoniti: 
Sapienza  efirema:  amore  infinito  : dolcezza  ineflimabile:  foa- 
uità  indicibile^,:  Tre  cofe  erano  mteruenute , fe  ve  ne  ricorda- 
te, anime  mie  care  :vna  pertinente  a tutti  gli  csfpoflolt  : vneu 
a ì "Pietro  fola  : & vna  alla  cohortc. _/  : T uni  gli  zApofioli  ha- 
neuano  detto:  fi  pétcutimus  in  gladio^  Pietro  haueua  percof- 
Ja;  q)  ad  vno  de  fatelliti  era  Hata  tagliata  auricula  deste- 
rà; ecco  il  Signore , che  in  beneficio  altrui  ad  ogn  una  dì  que- 
lle tre,  cofe  marauigliofampnte  rifondendo  ; a tutti  fi  spopo- 
li: Sinite  vfquehucf dice ) ; àT  tetro  : conucrte  gladium  tuutn. 
in  vaginam  ; ft)  al ferito  : tangens  auriculam  eius  fànauit  cum;. 
bifognaua  riprendere  chi  haueua  ofefo  , e però  : contiene  gla- 
dinm  tuura  in  vaginam  ; bifognaua  rifarci  re  lojfefa  ; e però:. 
fanauit  eum;  bifognaua  impedire , che  altri  non  offendejse pitti 
è'però:  Sinite  vlque  hu’c;  parola,  a follatori,  lacuale  freu 
gli  Euangelifii  riferifee  folo  San  Luca  -,  ma  , che  da  gli  inter- 
preti di  San  Luca , e de  gli  Euangehfìi  viene  molto  d’.turf amen- 
to interpretata:  Euthimio  le  da  quel  fenfo,  il  quale  a primtL, 
•Villa  pare che  fa  il  piu  apparente,  e più  proporti  oliato  : cioè 
thè  doppo  hauer  veduto  (brillo  il  colpo  di  San  r. Pietro  ; quafi 
partendo  la  quefltone,  e diuidendo  la  riffa,  dica  a *' T tetro  iflef-, 
fo,  pt)  a gli  altri  difcepoli:  Sinitevfquc  huc;  e voglia  dire:  al 
ficuro  non  era  bene  in  fe  fleffo  ( come  ut  dirò  poi  o miei  figliuo- 
li) il  ferir  di  coltello  ; con  tutto  ciò  per  molti  mifierq  hò  uohi - 
to  permettere  che  Pietro  babbi  a ferito  e tagliata  l'orecchia  di  que- 
llo fidato-,  ma  bora  bafli  coft:  finite  v.fquc  huc;  non  pafate-, 
più  aitanti  : e tu  ‘Tietro:  contiene  gladium  tuum  in  jocurn 
fuum  ; perche  qui  gladio  fcrit,  gladio  pcrit&c.  e co  fi  la  parola  : 
vfquehuc;  fecondo  quefìa  efpofitione  uiene  a fegnarc  il  fatto  di 
S. ‘Tietro,  cioè  bufimi  fino  all  hauer  ferito  cofitti;  bora  non  più:, 
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Ma  S. /gattino  nel  libro  terzo  de  confenfu  Huangcliftarun^tf/c*. 
p itolo  quinto  intende  il  luogo  molto  diuerfamente  : e la  diuerfità 
delfina  Urgenza,  pende  dalla  diuerfta  del  tempo , nel  quale  crede 
egli  che  dal  Signore  fojfero  proferite  quefìe  tre  parole : Perciochc* 
non  è vero  (dice  egli  ) che  (fri fio  ajfrettajfe  prima , che  Pietro  ha- 
uefe  ferito, e Dot  dicefie:  Sinite  vfque  huc;  martello flejfotem- 
p0,  e Pietro  fece , e Chriflo  dife  : perche  battendo  domandato  gli 
' c/pofoli:  fi  percutcrcnt  in  gladio  ? Refèndo  cofi ardente  Sa » 
Pietro, non  hebhe  patien^a  cf  affrettare  la  rijfrofla  : mentreChrifìo  a 
gli  Jpofloli  riffrondeua,e  prohibiua  chènonferiffero:  nello  ttejjò  tem- 
po  (~Pietro  ferì ; fffl  all  bara  foggiunfe  poi  il  Signore  a lui  in  par- 
ticolare la  riprenfone  più  acerba:  Conuerte  gladium  tuura  in 
locum  fuum&c.  Di  modo,  che  non  furono  totalmente  continuate 
le  parole  del  Signore  : ma  dicendo  prima:  finite  vfquehuc;  vide 
poi  che  nello  flejfo  tempo  era  flato  efeguito  il  contrario-,  e però  nelr 
f ùltimo  luogo  fi  rivoltò  poi  a riprender  Pietro;  e così  la  parola*: 
vfquehuc;  fecondo  S.  /Igoflino , non  include  la  ferita  data,  ma*, 
efcln  de  e quella  & agri  altra  dife  fa  ; ft)  è come  dtcejfe  : Inficiate  pu- 
re che  facciano  quanto  pojfon  far  di  peggio  ; che  cofi  vuole  mio pa- 
dre , che  cofi  voglio  io , e che  per  confeguenza  è ragione  chevogiiate 
cùet.fup  voi  : ò tur  amente  ( dice  il  Gaetano  ingegno famente  ) fapete  chtxofé 
' Lue.»»,  connota  quella  parola:  vfque  huc  ? l’hora:  hora  tenebrarum:  ho- 
ra  corum  : Sinite  vfque  huc  : cioè,  finitc,quia  hasc  eft  hora  eo- 
rum , quiahceceft  hora  tenebrarum;  come  dirà  più  bafio  egli  me- 
defimo:  e perche  in fommxquefla  è quell' bora,  nella  quale  è data 
poteflade  d figliuoli  degli  huomini,che  incrudeli fc ano  contra  il  figli 
uoldiTDio:  e poi(  fegmtando  Sutimio,  quanto  al  tempo,  cioè,  che 
ftuou»  ef-  quefle  parole  filano fiate  dette  doppo  la  ferita  di  Malco)chisà,fe 
pofitione.  qUel  termine  hu  c,  figliala  flàda,  ffi)  il  coltello  i flejfo?  quafì  (con- 
forme al fentimento,  che  nel  ragionamento  paffuto  apportavamo di^ 
Ti  e da)  voglia  dire  il  Signore  : finite  vfquehuc;  noni.fodratepiu 
jfrade:  non  cauate  f altro  coltello  : pere  he  battendo  io  permejfo , eh * 
ne  portiate  due  , vno  che  mottri  la  potenza,' e f altro  la  patienip 
y mia  ; con  vno  già  è moflrata  la  potenza , poiché  il  caporale  tttefo 

di  tutta  quefla  gente  è già  flato  ferito,  e non  vi  èchi  fi  vendichi-, 

hora 


PARTE  PRIMA.  , 44* 

bora  refi  a , che  f altro  mojìri  la  patienza,  e la  voglia , ch'io  ten- 
go di  redimere  il  mondo  con  la  mia  propria  morte  ; e però  non 
isfodrate  quell altro  : Sinitc  vfque  huc  . c Anco  San  'Bernar- 
do nel  quinto  libro  de  confideratione  ad  Eugcnium ^diceva,  che 
di  due  coltelli  che  fi  trouano  ;vno  (pirituale,  e l'altro  materiale,  il 
primo:  ab  ecclcfta  exerendus  erat;  ma  il  fecondo:  prò  eccidi», 
filamento,  come  dichiarammo  più  baffo  : di  modo,  che  offendo  ado 
perato  già  vn  coltello  per  mano  del  Prencipe  della  Chi  e fa  ifteffisL», 
cheèS. Pietro  -,  baf acosì : e però  finite  vfque  huC  ; Et  io  confiderà 
unenfafì  marauigliofa  , anime  mie,  in  quelle  parole-,  vfque  huc; 
Quajì voglia  dire  : lo  ni  hò  fempre perfiiafa  la  patienza  ■ (fi  bo- 
ra, io  uela  torno  ad  in  fognar  e:  finite,  patite , tolerate -,  e fi  mi  do- 
mandate, infino  d che  termine  ha  da  durare  la  patienza  vofircu  ? 
V fque  huc,  vfque  huc;  T anta  che  non  fi  può  dir  più  -,  infino  a ite- 
dermi  prendere  , legare , ingiuriare , offendere , condannare , (fi 
4mmazZ/tre;&adogni  modo  tacerei  vedete  fi  quefio  è Wvique 
huc;  ( ohimè  ) quanto  difficile,  e quanto  offro  : Vi  farebbe  anco 
un'altro  fin  fi,  fi  noi  difiinguefitmo  le  ingiurie, che  fi  fecero  a Chri 
fio  huomo , mentre  era  usuo  -,  e [ ingiurie , che  fi  fanno  ogni  giorno 
allo  fìeffo  Chri  (lo , come  Dio,  doppo  che  egli  è morto-,  e poi  intende fi- 
fimo  il finfodt  fihriflo  così  : quante  alle  ingiurie , che  mi  fino  fat- 
te bora , patitele  ; ma  vfque  huc  folamente , perche  quanto  cl> 


quell  altre , che  doppo  la  mia  morte  mi  fi  vorranno  fare , perfigui- 
tando  i miei  fede  li , calpelìrando  il  mio  nome , (fi  oppugnando  la 
mia finta  fide  : in  quelle  poi,  non  voglio  che  finatis;»#»  voglio  che 
habbiate  patimmo,  ; ma  che  a Prefitto , d Senati , à Regi , a chi  chi 


fia,  ridondiate  arditamente,  brauamente,  intrepidamente, non  tac- 
ciate i loro  vitij , non  difimuliate  le  loro  colpe , non  temiate  la  loro 
potenza  : V fque  huc , vfque  huc  ; E quell  altro  architiclino  là  in 
CanaGalilea:,fi:ru3uerat  bonum  vinum,  vfque  ad  huc; fino  al 
fine  delle  nozge  : care  »o%%e , oue  tauri,  5c  altilia  occila  funi; 
quella  è la  pajsione  del  Signore:  è buonifmo  vino , di  cui  fi  fa  gra- 
ti fimo  facrtfitio;  quefia  e la  patienzaja  quale  hebbero  fempre  gli 
Apoflou;  ma  una  eccellentijstma  prova  ai  patienza , feruaueraut 
vfque  ad  huc  ; (f  bora  contunda  loro  Chriflo  che  la  preduchino-,  e 
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però  dice:  Sinitc  vfquchuc.  Ala  Cirillo  leffandrino  nel  libro 

vndecimo  in  San  Gioii  anni , al  capitolo  tngefmoquinto , ci  ricor- 
da a quello  proposto  vn  altra  anione  molto  fintile;  od  almeno  Vìi 
altra  licenza  molto  fmile  a quella , che  domandarono  due  di  que- 
lli fleffi  yipofìolivn altra  ‘volta  al  Signore  in  S.  Luca  al  nono.  Si 
dice  in  quel  capitolo , afcoltanti,  che  douendo  il  Signore  in  vn  viag- 
gio, ch'egli  faceu a ver/o  Gierufalemme  poffare  per  Samaria  man 
dò  aitanti  due  dfcepoli  fuoi , ad  vn  camello  vicino , perche  quitti 
dntro  gli  trouaffro  albergo;  ma  che  gli  huomini  di  quel  luogo  fu- 
rono sì  ai  forte  fi,  e sì  crudeli , che  nè  anco  per  vn a notte  fola  volle- 
ro albergarlo  : onde  fggiungc  San  Luca , che  j degnati  due  di  que- 
lli iflrfjì  zApoUoli;cioè , Gioieanni,c  Giacomo, bebbero  fubito  pen - 
fero  di  voler fene  molto  altamente  ri f mire  ; e.  fxpendo , che  con  f st- 
imo di  C brillo  poteu  ano  fare  molto  piu, che  non  fecero  i profeti  an- 
tichi , ad  effempio  d Elia , che  fece  venir  fuoco  da  cielo  per  abru- 
ciare quei  folaatt  nel  quarto  de  Regi  al  primo;  f voltarono  aChri 
«.Reg.t  j}0 , ediffer0 . vjs  dicamus  vt  ignis  dclccndat  de  coelo , & con- 
fumat  iHos  ? Urani , e cor  aggi  of  Jpojloh  ; -gelanti  dfcepoli:  ecer- 
Giacomo,  to  era  ragione,  che  quefli  due  in  particolare  fiffro  tali  ; poiché  nel 
Bi-qùamo  nome  iflffo  ftonauano  tanta  bruttura , che  come  f dice  in  S.Alat 
braui . tpt0  a [ decimo , fi domandauano  Bea n a iges ; cioè , fìlii  tonitrui  ; 

10  figlinoli  del  tuono . Tutti  tre  quefii  poi,  fra  tutti  i dodici  haueua- 
Apoftoii  r no  ragione  oltre  modo  di  adirarfl , vedendo  vili pefo,  ingiuria - 

t.aB*«Ufó  t0  Cnriflo ; perche  quelli  tre  foli  erano  quelli , i quali  con  gli  occhi 
ned’  ciicr  del  corpo  h alienano  veduta  foprail  monte  T aborre,  la  mar  ani - 
”Untl  ' ghofa  gloria  della  diuinità  di  lui  ; t vero  hoggi domandano  : fi  per- 
animus  in  gladio  ? & all  bora  ad  cfftmp:o  d'Hclia , che  difese 
♦ Reg.i.  Si  homo  Dei  fum,  dclcendat  ignis  de  coclo,  & dcucrct  te,  & 
quinquaginta  tuos  ; anch'eglino  domandarono:  Vis  dicamus,  ve 
ignis  defeendat  de  coelo,  & conftimat  illos  r*  Ma  la  riffofsu , 
che  fece  all  bora  il  Signore  quadra  anelò  hoggi  marauigliofimtnr 
Italia  nuoua  domanda  . 0 Hit  pendo  : Nefcitis  cuius  fpintus  fi- 
ris . Filius  hominis  non  venit  animas  perdere , led  fàluare  . 0 
c sipofloli , o Apofloli  : Nefcitis , nefcitis , credete  a me,  cuiusfpi- 
ritus  liuti  cioè:  nefcitis  quo  fpiritu  moucamini  ; perche  crede - 
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te  di  muouertti  con  iffirito  di  furo  %elo , come  fece  Elia  ; evi  mo- 
iette con  ijfirìto  d iracondia , c d impatien^a  : e però  nolite  orr.ni  i.lo  * 
fpiritui  credere  ; onero,  nefeitis  cuius  fpiritus  fitis  ; (e  quifio  è ' 
piu  a mio  propojho  ) cioè , non  fapete  a quale  fpirito  fiate  eletti 
voi  ; perche  volete  procedere , come  fece  Elia,  con  lo  fiirito  del 
vecchio  tejlaminto , bora  è tempo  di  procedere  con  l'altro  Jfiri- 

to  , che  è quello  del  nuouo:  Non  , che  altro  fa  lo  Spirito  Santo  vecchie 
nel  vecchio  tef  amento,  (fi  altro  nel  tef  amento  nuouo  : Nò , a-  dclnuou<* 
follatori  miei  cari  ,fit£ga  il perfdo  ^Manicheo  -,  che  , fen7[eu 
dubbio  alcuno , idem  cit  fpiritus  ; ma,  perche  altri  effetti  prò - 
duceva  lo  Spirito  Santo  nella  vecchia  legge  , & altri  ne  produ- 
ce nella.nitoua  : onde  anco  San  rPaolo  dicetia  nella  prima  de'  fo-  i.Cor.f.’ 
rinthi  al  quinto  ; che  altri  acccperunr  fpiritum  feruitutis , & 
timoris;  fi  altri  , Spiritual  adoptionis  , & amoris  : E per 

Juejio  ; perche  nella  legge  antica  a gl'imperfetti  f conueniua  lo 
ùrico  di  timore , oue  nella  nuoua  fi comi  iene  l'amore  ; però  non 
faceu ano  bene  in  modo  alcuno  gli  Apoflolt , a volere  imitarti 
Elia,  ò dicendo, che  ignis  defccndat , ò veramente  pcrcutien- 
do  in  gladio  : E di  quella  maniera  moHrauano  quefii  zApo-  ' ^ 
foli  di  non  ricordarf:  cuius  fpiritus  cflent:  e di  non  fapert 
che  ChrtHo  benedetto  venerat  animas  faluare,  non  perdere:  o Chriffo, 
che  però,  fegni  di  falute  era  ragioneuole,  fi  contieni  ente  , chc-j 
per  lo  piu  egli  facejfe,  e non  fegni  di  horrore , e di  timore  : eh  o Sni. tcm'- 
puie  di  qucjh  fgnj  tremendi , fi  jfauentof , qutefiuit  genera-  Più.pcrl° 
tio  praua,&  adultera;  e però  fìgnuin  (dijfe  egli  medefmo,) 
non  dabitur  eis  : 'Vero  è , che  alcuni  di  timore  ancora  ne  fe- 
ce, come  la  flagellatone  nel  Tempio , fi  f abbattimento  de'  fi- 
dati nell'  horto;  ma  furono  quelli  due  foli,  nè  in  alcuno  di  lo-  . 
ro  f gii  ito  morte  ; anzi  ogni  uno  di  loro  fi  fiotti  tato  fubìto  daj 
■ ^Itri  figni  di  dolcezza  , (fi  di  amore:  Si  che  non  era  tempo,  0 
Apolidi,  di  domandare:  fi  pcrcutimus  in  gladio?  ma  era  ben., 
tempo  di  rifonderla  : finite  vfquchuc;  e poi  vedendo , che  il  -ze- 
lo di  San  dietro  era  fcorjofi  auanti  ,che  amputauerat  auricu- 
Iam  dexteram  ; tempo  era  di  riforare  quefìa  offe  fa  , con  figno 
tjfrejji  di  tanta  pietà , quanto  fu  quello  , oue  egli  fubito,  Tan- 
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gens  auriculam  cius , fanauit  cum . ' Totentiffimo , e pretiofifim» 
mtrac°l° ; £Ccù  diflintione  dell'operedi  Dio ; e delle  opere  di  Chri- 

ricti  nel-  fto,  che  è pure  lo  flejfo  Dio  : come  con  'varietà  flupenda  fabricò  la 
Dio1!"  dl  mo^e  di tutt0  queflo  mondo,  cofi  con  varietà  mirabile  adunò  la  mo- 
le di  tutti  i fuoi  miracolile  però  anco  nell' horto  : Ecco  fegm  di  po- 
che?  chn-  tenia  prima , e poi  fubito  fegm  dt  mifericordia  : Cofi  ha  voluto 
Male'**"1  moflrar  0>rifi°  ( diceS.  Ambrogio  inS.  Luca  al  decimo  ; al  cap. 
Amb.  ’ de  Iud£eofculo)y)  che  egli  fcw%*  parti alitade  alcuna  fanat  om- 
Raban’.  in  nCS  ; ^0fi  ( ^ice  Rubano ) ha  voluto  il  benedetto  Chrijìo  darci ejfem 
ine  a»,  pio  mirabile  di  patien^a  : Cofi  ci  ha  infgnato  Chriflo  ( dice  Beda 
in  S.Luca  al  cap.  91.)  che  noi  anco  di  chi  ci  perseguita,  debbiamo 
ChrifoA.  cercare  il  bene  : Cofi  ( dice  S.Grifoflomo  nell homelia  8 1 .in  S.Adat 
theo  ) ci  ha  infognato  co  i fatti  Chriflo,  quello,  che  con  le  parole  egli 
Matih.j.  ci  comandò  quando  dijfe  : Bcnefacitc  his  qui  odemnt  vos;  e let- 
teralmente due  altre  cofi , s io  non  erro , hanno  mojfo  Chriflo  à fa- 
re quella  rifanatione  : 'Una , il  voler  leuare  ogni  occaflone  di  que- 
rela, e d accufa  che  poteffiro  dargli  ;ef altra  il  voler  con  recente^, 
e potenti  [fimo  miracolo , rattenere  in  fede  a tempo  cofi  pericolofi 
ChrMoic  di  fcanaalo , i fuoi  fanti  eslpofloli  : Che  adirne  il  vero  : Quan- 
tafione  °c  to  alla  prima  cofa , noi  vederemo  poi,  <lA follatori,  come  fi iorca- 
accuù‘  no , come  fi  flrugghino , come  fi  affannino  gli  federati  Ebrei  per 
ritrouare  capi  di  accufa , che  fiano  verifimìli  contra  Chriflo  : tut- 
ta la  vita  di  lui  efiaminano  ; ogni  fu  a anione  di  fiutano;  ogni  fi* 
opra  ventilano  : cento  falfi  teflimonij  conducono , cento  accufe  ejpon 
Lur.»  j . gono  ; ma  tutte  sì  fiacche , che  infino  à Pi  lato  è sforzato  a dire:  nul 
Srfl"  lam  in  co  inuenio  caufàm  ; Che haucuaviolato  USabbato:  che. s 
Cbriflo . hau  cu  a beflemmiato  : che  haueuavoluto  fard  Rè  : che  haueueu 
• impedito  i tributi  di  Qfare  :che  f duceva  le  turbe  : mancano  /o 
inuentioni , che  fi  fognarono  contra  di  lui:  Vedete  voi,  fe  que- 
fla  ferita  di  ^ffalco  farebbe  fiata  vna  querela  autentica,  anco 
in  peccato  di  le  fa  maeflà , ogni  volta  che  egli  non  hauefie  rime- 
diato fonandola  : e però  anco  quefla  occafione  vuol  leuare  pru- 
denti(fintamente  il  Signore  ; e perche  non  dubbiano  cagione  di  di- 
conferm»  re  > ehehabbia  fatta  refiflenza,  e violenza  alla  corte , però  ripren- 
Apollo  dt  il feritore , e fan*  la ferita  : Oltre  che,  quanto  alla  fcondaco- 
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fà , eh  io  difii  ; non  auertij  io  già  vn  pezzo , che  dal  principio  dei- 
fi  horto  infino  al  fine  ogni  anione , & ogni  parola  dt  Chrifìo  era  in- 
drizzata  ancora  a moHrare,chdi fu  a propria  'volontà  occorrcua- 
no  tutti  i di ff  reggi,  e le pafioni  fue?.  fi per  configuen-^a  à procurar 
re , che  •vedendole  dunque  occorrere , gli  Jpofieh  non  fi fcandali - 
Zafferò?  Perquefio prcdijfe:  omnes  vos  fcandalum  patiemini;  Matt»*« 
per  quello  dijse  à Pietro  : ter  me  negabis  ; per  quefo  diffe  : Ecce  Mar.14 
appropinquar  qui  me  tradet;  per  quello  volle,  che  vedeffero  Pan  Luc-1‘ 
gelo  con  lui  ; per  quello  alfi ego  fum  ,fece  che  abierint  retrorfum,  i°a* 

& caderent  in  terram  : fi per  quefo  finalmente  ancora , tangens 
auriculam  ; tornò  egli  [in  vn  fubito  la  fanitade  à Malco  : Careu 
medicina  -,  fanathia , e preferuatiua  infieme:  Sanativa  della  fe- 
rita; preferuatiua  della  fede  : Sanativa  a Malco  ; preferuatiueu 
a gli  Jpofieh:  Sanativa  in  vti le  del  corpo  ; preferuatiua  in  pro- 
fitto dell  anima  : che  rifatta  in  fomma  la  ferita  data  da  Pietro , ma 
che  sadopra  ancora  per  prejèruare  dallo  fcandalo  i cuori  de  gli 
Jpofiolt . 'Vero , che  non  ballò , perche  dalla  parte  del  loro  arbi- 
trio venne  il difetto , &omnes  fcandalizati  funt;  ma  quanto  <l> 
fé  doueua  bafiare  : e poi  al ficuro , fi  non  giouò,  perche  non  cade  fi- 
fero  , dovette  giouare  almeno , perche  con  la  memoria  di  lei  piti 
tofio  rifirgeffero  : e perche  tanti  ,c  tanti , che  fino  di  già  fiati,  o 
che  faranno  ancora,  douefficro  con  la  virtù  di  cefi  gran  miracolo, 
tffiere  bora  acqui  fiati,  bora  accre [cinti , hor  confi  ru  ati  in  fide_j . 

Ftt  anco  per  milìcro  , come  dicevamo  nel  ragionamento  pafjà-  Senio  mi- 
to , anime  mie  -,  cioè , per  darci  ad  intendere , che  fi  bene  al popo- 
lo  Cjiudeo  è levata  per  colpa  di  lui  la  de  fra  orecchia  della  vera  in- 
telh  venta  delle  firitture  fiacre,  verrà  ad  ogni  modo  tempo,  là  ai- 
fi  vft  imo  del  mondo,  nel  quale  fi fialueranno  le  reliquie  dlfiael- 
le , e di  qttefia  maniera  farà  tornata  la  defira  orecchia  al  <Jtf  at- 
eo : ma  quefio  [fetta  al  fenfio  mifiico  : bora  tornando  alla  lettera. j , 
ove  non  fimplicemente  fi  dice,  che  lànauir  ; ma  fi  aggiunge  quella 
circonfianza  del  tatto, che,  Tctigit  auriculam  cius , & fanauit 
eum . 'Ter  volìra  fi , afcoltatori  miei  cari , poiché  Chriflo  bene- 
dettotanti altri  miracoli  fece  finta  il  tatto , infìno  à rii  vegliar  e i 
morti  fiepolti,  e quattridii  ani  con  vna  voce  fola ->  ; perche  anco 
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qua  non  lo  riputò  fen^a  tatto, àvna  pia  voce?  fóerto  è, come  ìli 
ceuamo ppra  la  parola:  Ego  fum , che  tutta  f humanita  diChriJlo 
tra  iflromento  congiùnto  alla  divinità  ; £ che  però , ò che  con  tatto , 
ò con  voce,  ò con  altro,  egli  f a c effe  miracolo,  fempre  la  divinità  per 
mezp  di  quei  tali  Hr  omenti  opraua  il  miracolo  : Ma  perche  voli o 
bora  operar  quello  miracolo , non  con  altro  flr omento , che  con  que- 
fìo  del  tatto  ? c Alcuni  hanno  detto,  che  per  fanare  gl' infermi  bifo- 
gnaua,  che  fóri  fio  gli  toccajfe,  perche  la  virtù  pmatiua  vfciua  dal 
corpo  di  lui  per  lo  contatto  ; e che  fa  vero , fagi ungono , quando  la 
Emorroiffa  lo  toccò,  egli  mcdepmo  dijfe,che  haueua  pentito  virtu- 
tem  cxiic  de  fé . Etaltrouc  fi  dice,chevinus  de  co  exibar, & (à- 
nabat  omnes;  e che  omnis  turba  queerebateum  tangere 
niente  più  falfo  : Perche  non  mancano  i miracoli  fatti  da  lui,fcn 
%a  toccare  come  del  figlio  della  vedova , oue  tocco  il  cataletto  pio 
per  rifufcitarlo  : d:  Labaro , che  fu  refufeitato  advna  voce  fola  ; 
e ( fe  vogliamo  non  rijùfcitationi , ma  rifanationi )del paggio  del 
fóntu  rione;  della  fuocera  di  ^Pietro  ; del  figlio  del  Regolo  ; de  die- 
ci leprofi,  e di  mille  : Nè  hi  fogna  cr edere , anime  mie,  che  per  quel- 
le parole  : virtus  de  co  exibat  ;fihabbia  propriamente  ad  inten- 
dere, che  vna  virtù  v fa  fife  di  lui  ; perche  la  virtù  divina,  non  po- 
tcua,  ne  vfeire,  nè  entrare  ; offendo  in  ogni  luogo  : e la  naturale  non 
farebbe  bafiata  ad  oprar  miracoli  : ma  s intende  vfc ire  la  virtù  di 
lui , cioè , per  mr^c  della  divina  fu  a virtù , vfeire  dati iflromento 
congiunto  della  pia  humanita,  miracolef  effetti  : 1 quali,  potendo- 
gli egli  operare,  ò puramente  fenza  iflromento,  ò con  altro  flro- 
mento  ,che  con  quello  del  tatto  ; cerchiamo  noi , perche  adopraffj 
Chriflo  co  fi  fouente  quefio  del  toccare?  $ in  particolare  per  qual 
cagione  hoggi,  volendo  fanar  Malco:  tangat  auriculam  cius? 
Quanto  k certe  forti  d infirmi ta  immonde , come  la  lepra-,  tre  erano 
le  cagioni  indicono  ì 'Dottori  ) perche  bene  fpefo  egli  le  fanaua  toc- 
cando: cioè,  per-moHrarfi  fuperi ore  alla  legge , alla  natura,  p al- 
l'appetito proprio  :la  legge  comandava,  eh:  i leprofi  non  fi  toccajji - 
ro  : ff)  egli  (dice S.GrijoJìomo  nell homelia  16.  inS.Mattheo)per 
di mo  firare,  che  era  maggiore  della  Jleffa  legge,  e che  non  temeva  le 
pene  di  lei,  infino  nel  primo  miracolo , che  fece,  difendendo  dal 
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monte  in  S.  Manhco  allottano-,  'volle  toccare  il  leprofo  : la  natura.,  Matthg  - 
de  gli  huomini  richiede,  che  one  fi  tocca,  vn  leprofo , ne  nafca  conta  - 
gione,  e s appicchi  il  male  : ff)  egli  ( dice  S.  Ambrogio  in  S.Luca  al  Ambr. 
quinto  ) per  dime  firare , che  Juperaua  la  natura,  e che  non  t emetta 
delle  inftttioni  naturali , volle  toccare  i letrofi  : Gli  appetiti  nofìri 
finalmente  fono  repugnanti  fimi  a toccar  co/e  immonde , e gli  llo- 
machi  nojìri  lo  abhornfcono  tanto  che  molto  più  facilmente  fi  di- 
fformi altri  ( dice  (pregarlo  Na^an^eno  de  amore  pauperum; ) Nizian» 
ad  arricchire  con  le  elemofi ne , che  a,  toccare  con  le  mani  vn  pone- 
vo leprofo:  & egli  per  mojlrare  che  a gli  inferiori  fuoi  moti  figno- 
reggiaua  compitamente , uolle  toccare  bene  jfefo  e leprofi , e im- 
mondi : fi  che,  come  io  dtceua , in  quelle  tali  fòrti  d infirmi ta , fa- 
nò  col  tatto  Qjrifio , come  padrone  della  legge,  della  natura , e di  fe 
flcffi  ( che  e forfè  il  più  eh  fiale  ) : Ma  oltre  di  ciò,  anco  nel  mira- 
colo d hoggi,  oue  f infermità  non  era  però  lepra.od  altra  immondi - 
lia,  vietata  dalla  legge, infettante  la  natura,  od abhorrtta  dall' ap- 
pettilo ; ad  ogni  modo  non  è vna  cagion  fola  quella , che  fi  può 
rendere  del  tatto  adoperatola  dentro  : ‘ Prima,  la  tua  bontà,  o Ségno  Kunziti. 
re , e l humilta  tua,che fi  come, in  quanto  "Dio,  eri  venuto  'a  con - Chrlfto 
giungerti  con  quella  ferita  natura  humana -,  cofi , in  quanto  huo- 
tno,  non  abhorriui  di  toccare,  e di  congiungere  le  tue  fante  mani , à 
vn  fanguinofo  membro  dì  un  manigoldo  vile  : E poi  ( dice  il  (jae-  Oict.fup. 
tana  ) fapcte  perche  lo  fece  l acci  oche,  ò gli  Apolì  oli, ò gli  altri  non  Luc-11, 
fi crede  fero,  cheeffendo  egli  legato,  e prefo  ,haueffero  però  le  /«o 
fanti  fimo  carni  perduta  la  lor  virtù  diurna  : Oltre  che  ( r quejlo  fa 
maggiormente  à nofro  propofito  ) notano  i facn  Dottori, che  ouun  ciirifto, 
que  cominciò  a far  miracoli,  òdoue  gli  fece  fa  gemerono., fem- 
pre  gli  f ce  col  tatto  ; acci  oche  fenfibilmcnte  comgrer.deffero,  cl.  e~>  coli  có  gc 
tutta  la  virtù  del  miracolo  doriti au a da  lui  : di  modo  che  hauendo. t:  to"‘ 
a far  hoggi  il  miracolo  in  prefen^a  di  quella  colori  e de'  foldati , 
che  erutto  huomini  gentili,  non  Giudei.,  poco  intendenti  *dtlla  poten 
za  di  Dio,  e ’tr  affai  ronfi;  ragioneuohl]imo  fu , che  in  feruigio  del- 
la debolezza  loro  , egli  col  tatto  ifìeffo  fanafic  la  ferita , e faceffe^, 
cofi  chiaro  il  miracolo , che  non  uifofie,  chi  tergi  utrfare  : e cofi  cc- 
tigit  auriculain  eius;  dicono  tutti  gli  altri:  ma  io  ho  vn  altro 
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Opinione  f™f°  > c^e->coine'e  m!0  proprio , cefi  rimetto  a uoi,  ò faccettarlo, 
de  rauiho  o f e [eluderlo:  e prima , fttppongono  'ima  cofa , la  quale  a chi  legge 
gli  Euangcltfii  fi  vede  cheèccrttjjìma:  cioè , che , fe  bene  S.  Lu- 
ca, e S.  Gioii  anni  non  fanno  mentione  della  captar  a di  fhrifio , fe 
non  infno  là  all  ultimo, quando  cjfendo finite  tutte  le  anioni  dtlfhor 
to , ne  lo  cattano  fiora , per  condurlo  ad  Anna  ; Onde  il primo  di 
loro  dice:  comprehcndentcs  autem  cum  duxeruntaddomum 
Principisfàcerdotum;  ft) il  fecondo  anch'egli  non  prima,  chtj 
doppo  la  rifanationedelf  orecchia:  Cohors  ergo , & tribuniis , & 
miniftri  ludccorum  comprchenderunt  Icfum , & ligaucrunt 
eum,  &adduxerunt  cum  ad  Annam  primùm;  Tuttauia  è da 
Credere  che  quefii  narrino  per  recapito  lattone, 'una  cofa,  che  era  fia- 
ta fatta  molto  prima  ; poiché  Matthco,  e arco  ambi  due  par- 

lando della  captura , efpreffamente  dicono  quello,  chef  anco  piuve- 
ri fimi  le:  cioè, che  quando  rtforfero  i foldati  di  terra,  e Chrifio  tornèi 
Cluifio , a dire  : Ego  funi , finite  hos  abire  ; all  bora , ricono  fintolo  ,fin- 
pefo  dii  Ka  metterai  punto  d indugio , gli  corfero  adoffi  e feronlo  prigione  t 
faldati.  jbcco  S.Matth.tanto  chiaro  chenulla  più  : dixit  illi  Itfus:  Amicc 
ad  quid  venirti  ? & runcacceflerunt,  & manus  inieccrunt  in  Ic- 
fum,  & tenucruntcum;  e poi  doppo  ch'egli  è pref , figgi unge  poi 
l impre fa  di S. Pietro  : Etcccevnus  &c.  exemit  gladium  l'uum; 
e quello  che  feguita  : fioft anco  San  Marco  : ofculatus  cft  eum.  Ac 
iUi  manus  iniecerunt  in  cum  & tcnucrunt  cum  ; e poi  foggiun - 
^e.-Vnus autem  de  circunftantibus  cducens  gladium  &c.  dima 
do  che , o Chrifio  due  'Volte  fu  prefo , ouero  quello , che  dicono  Lu- 
ca e (jiouanni  è verrccapitolatione,  e tutto  in  fiommaoccorfe  inaio 
Z_i , che  Pietro  ferific , e che  Chrifio  rifanajfe  <JMalco  : Anch'io 
trala  feto  f efiojìtione  della  captura , fino  alla  fine  dell horto  : perche 
è poi  attifitma  a continuarci  i ragionamenti  col  menare  di  Chrifio 
a T ribunali  di  <Mnna  e di  C ai f affo  : ma  non  fa  per  quefio , che  il 
mio  fttppofio  non  venga  ad  efifir  vcrifiimo , e che  da  gli  Euangeli 
ifiefii  non  fi  cono  fica  chiaro , che , el porgli  le  mani  adoffo,  e l pren- 
dere,e l rat  tenere,  (3*  il  legare , e quanto  fi  narra  fatto  nella  capte- 
rà , fu  fiubito  doppo  il  fecondo  : Ego  funi  ; e per  configuen^a  feto- 
%a  dubbio  inondi  alla  feritaci  Mi  alzo,  e però  : Ecco  il  mi  fiero: 
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Ecco  il  nuouo  (lupore  : ecco  il  mono  miracolo  : So  anch'io , che  gli 
Evangelici  dovevano  notabilmente  avvertire,  che  egli  nel  rifan  ar- 
to , pigliò  conia  fua propria  mano  [orecchia  eia  riappiccò  : perche 
di  quejìa  maniera  fi  vede  dunque , che  tanto  apunto  lo  Rringeua- 
no  le  funi , quanto  egli  'voleva  che  lo  jìringejfero-,  e che,  fe  bene^>  Chrifto. 
era  prefo  e legato  ai  modo  , che  non  potcua  pur  dare  vn  minimo1  Male*, che 
crollo , ad  ogni  modo  quando  volle,  fippt  feiorfi  le  mani , a bene-  fecc  • 
fitto  di  chi  [haucua  legato:  & tangere  auriculam  cius  . Duerni - 
racoli,  due  miracoli  fono  quelli , enonvn  fola  ; che  faneteum; 
quejlo  è miracolo  : ma  che  effóndo  legato , ad  ogni  modo  a fuo  pote- 
re fcioglia  le  mani , & tangat  cum  ; Anco  quello  è quell altro  mi- 
racolo, che  accennano  gli  Evangeli  fili  con  quejlo  tatto  : e chi  sà  ,fe 
quella  captura  che  narrano  Luca  e Giovanni , non  è recapitolatio-  Doc  cila 
ne  della prima-,  mavna  feconda  captura?  perche  ejfendojiChrijlo  ftC0?lC 
fiolto  dalla  prima  captura  che  narrano  Marco  e Mattheo  per  ri- 
fmarsJAl  ailco  ; bi fognò  che  i fidati  ( ahi  ingratijfìmi  ) di  nuo- 
vo lo  prendrffero,eh'gaffero,comehannoreferitoeCjiouanni,eLu 
ca  : Bajla  che  quejlo  è il  vero  San  fine ; il  quale  attui  lupato  e jlret- 
to  fra  ben  mille  fini , ad  ogni  modo  a voler  fuo  le  fnodae  fian- 
ca , come  fe  fofjcro  fiotti  hjjtme  e deboli ffime  fila  : & cangcns  auri- 
culam; medica  il ferito  : Carifimo e dolci  fimo  medico  : Ahimè, 
quanto  è nero  , che  i miei  peccati  come  legano  me , perch  to  non  mi 
converta  ; così  legano  te , perche  tu  non  m aiuti  : ma  vinca  Signo- 
re la  mifiricoraia  tua , e rompendo  con  lei  i nodi  dt  Uè  mie  colpe  y 
tornami  [ orecchia  deftra  di  modo  ; ch'io  fenta , ffi  obedifa  à tuoi 
fanti  precetti  : In  fimma  miracolo  è che  fànet  ; miracolo  che  tan- 
gat ; e già  ha  frenata  l'ira  de  gli  Mpoftoli:  fjf  ha  rifanatoj 
l'orecchia  di  alco  : di  già  a quelli  ha  riffoflo,  & à quello 
ha  rimediato  : rejla  la  riprenfione  fola  di  San  lietro  -,  ma  ri - 
fofiamo  prima. * &*c. 
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Seconda  Parte. 

ÌT,  Onvfrte  gladium  uuim  in  locum  fuumjC/kà 
, dire  il  ueromuna  altra  co(a  bau  crebbe  potuto  ugual 
1 mente  raltcnere  il  zelanti  fimo  , ff  ardenti  [firn» 
San  Pietro  dalla  cominciata  imprefa-,  dome  il  frena 
potente  d una  riprenfenedi  C brillo:  e però  : Con- 
uerte  gladium  tuum  in  locum  fuum;  ouero,  invaginarci , gli  di- 
conta  i ce;  qttaft  dica  : Ma  che  bi fogno,  o Pietro  credi  tu  c babb' io  dell ar- 
5. 1 ictro . mituet  ddla  tua  difefa  f Ni  uno  aiuto  d bu  omini  è necefarto  à 
me  in  qurfìo  fatto:  nel  eguale  benhai  ueduto  tu  ReJfo,fe  ioadun 
fol  cenno  ho  confufi , abbattuti,  e rouefiati  a terra  tutti  i ne- 
mici miei  ; oltre  che  a un  giro  d’occhio  poffo  connotare  gli  effer- 
ati , e le  migliaia  de  gli  Angeli , in  aiuto  mio  : lnfodra , info- 
dra  quel  coltello,  che  non  mi  gì  cu  a punto,  e non  è arma  confor - , 
me  alla  militi  a mia , & alle  mie  battaglie:  coltelli  tali  lafciali 
i a Qfare , fg)  a'  Prencipt  del  mondo  : che  ated altro  coltello  proue- 
dero  ben  io:  gladium  mcum,non  tuum  ti  darò;  e però  : con-' 
ucrte  tuum  in  lociun  fìnim  ; Coltrilo  di  manjùetudine  Euangeli- 
ca  ti  darò:  Coltello  di  carità  Chrifiiana  ti  darò  : Coltello  d amor 
diurno:  Coltello  non  tagli  ante  l eReriort  membra  ; ma  penetrante 
infin  là  dentro  alle  midolle  de'  cuori  : Con  quefìo  ferirai  i (pat- 
tili: confonderai  con  quefloi  Giudei:  con  quello  fottoporr ai  i Re- 
gni, e le  prouincie  intiere,  al  mio  finto  nome  : con  qttefo  farai  che 
's  inchinino  i più  ftperbt  colli  folto  tl  mio  finto  giogo  : con  quell» 
filo  farai,  che  non  fio  ginocchia  d Impcradori,  efegi  Ji  pieghin» 
humilmcnte  alla  mia  Hejfa  croce,  ma  che  le  bocche  ancora  di  chi 
dà  legge  al  mondo,  babbi an  per  gratta  grande, di  potere  baciare,» 
le  ceneri,  o Coffa  di  chi  mi  baierà  fgttito  : con  quello  ti  farai  tanto 
Aft arditoxhcà  confpcdtu  concila  non  timchiSjcZffantc  Rcgcs,  &. 
Matih.io.  Prxfìdcs  ; non  haucrai  untimore  al  mondo;  che  nel  confetto  del 
Ooittlii  lo  Rejfo  Ccfare  rifonderai  intrepido  : Conucrtc  dunque  gladium 
tìo.  l lC"  mura  in  locum  iuum,&  pone*  gladium  meumin  locum  fuum; 
che  c tanto  come  dire , in  cor  tuum  : Perche  cjfndo  il  coltello  ch'io 
•voglio  donarti , l amor  mio , luogo  e •vagina  di  quefto  coltello  altro 
""  - d-  r.  / Z non 
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Hon  è che  il  cuore  : fe  già  ad  un'altro  coltello,  ch'io  pur  ti  darò,  che 
eft  vcrbum  Dei  5 luogo  non  uerr'a  a far  la  bocca  tua  : Anzi  la  fef-  Eph< 
fa  bocca  tua  farò , che  fa  coltello:  & ponam  os  tuum  glaiìiuin  ir, 
acutum;  col  quale  ammazzi  ilGolia,  decapiti  l'Olof  me  :Euel- 
Ias  deftruas,  difsipcs.ardificcs,  &plantcs.  Fra  tanto,  dice. ^ vaili- 
Chrijioin  fomma,  (anime mie ) a Pietro  che rinfodri il  coltello, 
tdiceglielo, come  dicono  tutti  i Dottori, riprendendolo, c dimoian- 
do apertamente  che  egli  in  quejìa  anione  del  ferire  Malco  , hab- 
bta  fatto  male:  Nc  fggionge  anco  le  cagioni ,& e (j>re(pfime, come 
* udremo  nel  ragionamento  Jèguente  : ma  fra  tanto,  buffando  a noi 
difapere , ch'egli  riprende  Pietro. perche  ha  adoperato  il  coltello,  t 
dicendo  tutti  i Dottori  qua,  che  per  Pietro,  f intendono  tutti  i Pre- 
lati e tutti  i facerdoti  : Che  dunque  ? non  è egli  lecito  a chi  ha  ordine 
facro , in  cafo  alcuno  f doprar  la  ff>ada  f AJcoltatori,h  'a  molti  rami  yfai  arai  » 
il  tronco  di  quella  gran  materia:  zAltro  è il  cercare  fe  tutte  le  guer 
re  fono  illecite ì altro  ,f  tutti  gli  homicidij  fono  prohibiti  l altro  f 
i chierici  pofono  adoprare  il  coltello giuditiale  f cioè  ,fe  poffono  con- 
dannar eà  morte  ? altro , fe  almeno  nelle  guerre  giu  He , anco  con- 
tra  infdclipojfano  i chierici  pigliar  fo!do,&  andare  alla  guerra  ? 

E certo , fé  i Chnjhani  pojptno  giuf amente  far  guerra  ; e fe  a 
QmHiani  tutti  gli  homicid.j  pano  prohibiti,  quello p •vedrà  nel 
ragionamento  feguente , foprxla  claufula  : qui  gladio  ferit , gla- 
dio perir  ; p come, fei  chierici  posano  condannar  i rei  alla  morte, 
di  qttepo  trattaremo , quando  i Sacerdoti  rendendo  C brillo  (alor 
giudi  tio  ) reodi  morte  alla  corte fecolare,  di  fero  : Nobis  non  licer 
intcrfìcere  quemquam  ; Per  bora , fvltimo  ramo  fio  della  que- 
flione  viene  da  diftutarp;  cioè,  fe  Chrifo  conia  parola , conuer- 
tc  tee.  nella  per  fona  di  S.  Pietro,  a lumi  chierici  prohibì  l’vfdel- 
. farmi  f Qd  in  fomma,  come  prepone  S.  Tornalo  nella  Sccunda  Tho  A1^ 
fccunda: , alla  quefione  4.0.  all  articolo  fecondo:  Vtrum  cleri- 
cis,  & Epifcopis  lìt  licitimi  pugnare  ? Eccito,  nonvc dubbio, 
che  nò  : Perche  (come  dicelo  pepo  S.T bomdfo  ) non  vna  fola  for- 
tna  di  vita  ènecefpiria  a mantenere  il  bene  di  qurfa  focict'a  huma 
na  ; & i dtuerp  ofptij,chetii  p richieggono,  all  bora  molto  meglio 
arie  fono,  quando  efendo  dt [In  bui  ti  a aiuerp,  ogniuno  al  pio  prò- 
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prio  attende  fenza  implicarf  nell  altro  : Anzi  vi fono  efferati)  nel 
viuere  humano  co  fi  ripugnanti  fra  fé  fefi,  che  non  pojfono  in  al-  • 1 
Dìftintio-  cun  modo  effercitarf  infume;  & a cui  fono  dati  i maggi  or  i,u  ergono 
citi;  neaà  prohibiti  i minori  : Cof  non  permette  il  capitano , che  i fuot  fida-  '• 

^InV*  hu  tl  cadano  ad  arare  i campi-.cof  non  permette  il  mercantesche  i fuoi 
minifri  attendino  alla  guerra  : cof  non  comporta  il  pafore , che  i 
ftioi  mercenari)  fano  pefeatori  : E nella  fteffi  maniera  non  per- 
metterlo , nè  la  Chiefa , che  i Sacerdoti , i Prelati  fuoi  fac- 

ciano quegli  efferati j , che  fono  ripugnanti , e fconiteneuoli  cr  a tal 
officio , allo  Rato  loro . Ma , qualcofa  più  f richiede  allo  flato 
chiericale , che  la  contemplatone  ? e quale  cof  a più  turba  la  quiete, 
colar!"  prò  tè)  agitala  mente,  che  la  militia,e  la  guerra*.  Non  fono  pur  le- 
htbiti  a i cite  le  negotiationi,  e le  mere  amie  a chierici  per  quefìa  jìefa  cagio- 
JSi  ne;  onde  diceuaS.  rPaolo  nella  feconda  di  T imotheo  al  fecondo : 

Nemo  milirans  Dco  implicat  fe  fecularibus  negotiis;  vedetta  < 
voi , fe  con  lo  fato  chiericale , e con  la  quiete  facerdotale  poi  farà 
po flit  le , che  fi  accordino  t tumulti  bellici , fó)  il  rumor  dell' armi  f 
V i è di  più , & quefa  è ragione  più feti  ale , che  tutti  gli  ordini 
facri  in  fomma , come  fapete  Dotti , fono  in  drizzati  a quel  gran-  j 

Ordini  fa  ^iffimo  miflero  dell'altare , nel  quale  f rapprefenta  la  paffionc  del- 
iri, ichc  Ihumihfimo , e del pacifichiamo  fhrifio . Quotiefcunque  enim  j 1 
i"co/|Zj U «landucamus  panem  hunc,  & caliccm  bibimus,  morrem  do-  i , 
miniannuntiamus,  doncc  veniat:  £ però  tanto  è lungi , cheeu 
noi  chierici  debba  effer  conceff  ladoprar  l'armi,  e lo  ffarger  fan - \ , 

gue  ; che  più  lofio , fe  vogliamo  imitare  quello , che facciamo  prò - , 

feffione  ai  rapprefentarem  quei  facri  mi  feri],  debbiamo  effer  pron-  ’ « 

ti  noi  feft  a ff  urgere  fenzavna  minima  re f (lenza  cof  volontieri  i 

Ifa.?3-  il  (angue  per  Chriflo , come  egli  ranquam  otiis  per  tutti  noi  altri, 

ad  occifionem  dudus  cft . Infino  chi  non  volendo , e fenza pecca-  , 

to  farge  il  (angue  altrui  è fatto  irregolare fra'  chierici  ; penfatt. > 
voi,  fi  deue  effer  conceffo  il  militar  e,  & il fruir (ì d armi , per 
ferire,  odvccidere,  od  in  altra  maniera  f urger  J angue  :*No,  nò,  ] j 

conucrtamuSjConucrtamus  ^«/rgladios  invaginas  noi,  che  in 
niuna  maniera  a noi  è conceff  a la  guerra . 'Vero  è , afe oliatori , che 
d pallori  appartiene  il  difendere  le  pecorelle  da  ' lupi } e per  confe - i 
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gumx*  pare , che  a'  Prelati  conucnga , non  fola  difendere  i fud-  p3n0ri,c. 
diti  firn  da'  lupi  finrituali,  che  fino  gli  [eretici,  e i peccatori,  ma 
da  i corporali  inimici , e tiranni  ancora  : Ala  le  armi  con  le  quali  dere  le  p« 
fi  ha  da  far  qucfio  fono  le  fiirituali  fole  ; delle  quali  diceua  fan-,  CJrtlle‘ 
‘Paolo  nella  feconda  de  forniti  al  decimo  : Arma  militi*  noftr*  *•  Cor.i* 
non  carnalia  funt,  &c.  ouero.fi  fono  [arme  materiali , quelle^ 
non  però  immediatamente , ma  per  me^o  de'  laici „ ha  da  adope- 
rarle il  Prelato  ; in  quella  maniera  , che  d un  coltello  dicei/a  fan 
‘Bernardo  nel  quinto  do  confideratione’ad  E ugeni  uni  ; che  non  Ber». 
'abEccldia:  fcd  prò  Eeclcfia  cxcrcndus  erat . ‘Pojfono  di  piti 
ejfcre  anco  prefentt  alle  guerre , alle  battaglie &i  ‘ Prelati , ft) 

i chierici  ; nè  però  per  combattere  di  j ha  mano , ma  per  aiutare, 
t con  configlio , {fi)  con  orationi  i combattenti  laici;  in  quella  manie- 
ra, che  in  Giofitè  al  fello  comandò  Dio,  che i Sacerdoti  fojfero  Iot< 
prefentt  alla  battaglia  ;eLeonrPapa  fcriueu  a,  che  intendendo  la  LcoPap*. 
'Venuta  de  Saraceni,  era  per  inaiare  vnejfercito  a difendere  le  fte 
marine,  e per  andarui  di  più  egli  in  per  fona  : Non  fi  'vieta , ani- 
me mie,  il  combattere  nelle  guerre  giufie  a'  (hierici , perche  la  co  fa  ehier;c; 
fia  peccato  in  fe;ma  perche  non  conuiene  al  loro  fiato:  e che  fieu  fejrortbno 
vero , fe bene  non  combattono , pojfono  nondimeno  indurre  altri  a u, 
combattcrc  come  cs4dri ano  Papa jjunfe  farlo  Magno  contea  Lon-  re6iuftc> 
gobardi , e tanti  : Bajìachc  conucrtant  fuum  gladium  ; fi  ben  poi 
cxcrccnt  alienimi;  perche  in  fiomma, fi come  il  matrimonio  non 
filo  è cofa  buona,  ma  è atto  meritorio , anzi  è facr amento  ; e pure 
per  la  inconuenien^a  con  quello  fiato , fi prohibife  a'  Sacerdoti  ; ' 

cofi la  militia  e la  guerra  : E però  ad  ogni  ò ‘Prelato , ò chierico 
in  perfona  di S. ‘Pietro, grida  la  fihicfx , eChrifio  : conuerte  gla- 
dilim  tuum  in  vaginam  ; cioè,  fenza  efirejfx  necefjìtà  non  vi  fr- 
uite darmi:  Cofi  piacefie  a Dio , che  la  mede  fina  noce  penetrale 
infindentro  alatore  ate  ancora  , o riffofo , o contentiofo , o quefìio - incetti»# 
mere,  o fiherro,  o uendicatiuo , o pinguino  fi  : Mi  fero  : e perche 
porti quell armi  ? perturbar  la  Citta  ? per  inquietare  le  famiglie? 
per  far  tumulto  nel  popolo?  per  impedire  la  quiete  publica?  e dun 
que  ragione,  che  tu  in  fati  abile,  {fi  inquieto  ogni  giorno  metta  fojfo- 
pra  ogni  cofi?  e mai  non  $ [abbia  a fintir  altro, fi  non  che  hai  fat- 
to 
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. to  qnefiionc  ? o che  bravura^  : Brano  è chi  va  finora  : brano , 
chi  fluita  il  fttono  deltatr>lurro,olo  lì  ridere  della  tromba  ; bra- 
tto , chi  fi  n ona  alle  battaglie  terrene , ft)  alle  navali  : brano , chi 
con  ragione  sadfendereil  fio  : non  chi  in  me^o  alle  citta  vuol fa- 
r>é!cntti6  re  il  iddi  arte  : & circondato  da  groffiffìmo  Ruolo  di  mafnadie - 
dcTghcru  rj  * e cagnottjf  0Ue  <yi  fa  chi  veda,  e chi  panifica,  fubito  exe- 
rit  gLulium  ; Sì  per  certo  ; che  ne  riefeono  affai  di  quefit  magi- 
ca ferri  -,  e che  fc  mai  ( almeno  per  vergogna  ) entrano  ne  gli 
. efjerciti , non  fi  vede  f orfè  chiaro , ò che  Jcno  t più  vili  di  tut- 
ti , ó cof  inetti  alla  difciplina  militare , che  b fogna  cacciame- 
li : Conuertite  , Conucrtitc  , pouereUi  , gladium  in  locum 
finirci  : Quietatevi  ; che  fe  fate  qttcRi  tumulti  perirà  ; trop- 
po brutta  co  fa  è , che  non  Japptate  vivere  con  alcuno  : e fc  gli 
- fate  per  ambitiont  , voi  medicate  alla  mtefeia  ; perche  muli 
‘ huomo  di  giuditio  vi  fu  mai , che  non  fapeffe  molto  bene , chz*> 
differenza  fi  troua  fra  fgherro , e foldato ; e fra  faRidiofo , & 
valorofo  : zd^la  a qucRo  propofto  -,  perche  non  ho  to  tempo  di  più 
lungamente  d f correr  e , (òpra  l' infame , & federato  alt  fi  tfo 
/ duelli  ? Qual  fera  / Qual  furia  f Quale  eAletto  t Qual 
frof  * J Megera?  ò qual  dianolo  t cattò  fin  dall  inferno  cof  hornndtu , 
fame!  ' & abhomineuole  inu  emione^  ? Ben  fi  vede  , che  fu  trouatdj 

de'  Barbari  ; ma  noi  miferi,  ( a cui  ogni  cof  a piace , pure  che 
non  fa  nofìra  ) in  vece  delle  nofire  prone  legittime  , habbia- 
mo  fubito  abbracciata , ft)  prefa  la  temeraria  prona  de  duelli  : 
fiocchi  che  fiamo  : T u hai  detto  falfi  ; lo  ho  detto  vero  : com- 
battiamo dunque  ,efeio  vinco,  tu  hauerai ditto  il falfo:  "Dio 
buono , chi  fentì  mai  la  maggior  pazzia  ? che  configurala  è que- 
fla:  fe  io  vin^o  con  f armi,  fono  più  verdadero  di  te  ? Ben  var- 
rebbe-, fi  io  vinco  , farò  piu  forte  di  te  : e forfè  non  varrebbe^ 
ancora-,  perche  all'vltimo  la  battaglia  è giuoco  dt  ventura,  o 
fpeffo  da' t più  timidi,  e men  forti  uengono  fupcrati  per  alcuno 
accidente  anco  i più  ttalorofi , e più  forti  : ma  mettiamo  che  que- 
fia  confeguenzjt  ualeffe  : fe  io  ti  vinco  fono  più  forte  ; vale  per 
qucRo  a dire-,  s'to  ti  u inco,  fino  più  verace  di  te ì oh  Padre, va- 
le anco  qucRa  -,  perche  Dio  aiuta  fempre  chi  ha  ragione  : sì  cer- 
to 
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to,  che  dovete  rico  rere  ali' aiuto  di  “Dio;  noi  che  per  cjpn  aiu- 
tati da  lui , fate  u t atto , che  f opra  tutti  gli  altri  è contrano  d 
lui:  Quanti  nel  duello  muoiono  che  haucuano  ragione  t Olirei 
che;  fe  uoltte  rimettere  la  uojlra  querela  alla  forte -,  perche  non 
è il  medefimo  il  giocarla  a dadi,  che  il  combatterla  allo  fioc- 
cato? Ehime  ; di  al  olio  he , diaboliche  mantieni:  Benedetto  fa 
& il  facrofanto  Concilio  di  T renio  , fé)  chi  lo  fa  offerti  are  in- 
uiolabilmente  in  quello  fatto:  *Uoifra  tanto,  afe  oliatori  miei , 
Coniicrtitegladiosvertrosin  uaginas;  ette'  luoghi  fuoi,  che  luo- 
ghi de'  coltelli  al  f uro  non  fono  le  gole , e i petti  de'  fratelli 
nofìri,  nè  le  carni  humane  : luoghi  jono  tal' bora  i petti  de  gli 
infdeli  nelle  guerre  giu  fi  e ; ma  nelle  priuate  noflre  quflioni , 
luogo  delle  uofre  ff>  ode non  mai  gitili  amente  faranno  i corpi  de' 
nemici  uoltri  : fate  pacifici , quieti , man  feti.,  come  contitene  d 
chi  ha  nome  di  Cbr  tilt  ano  : anzj  ad  effiempio  di  Chriflo  hopgi , 
non  folo  non  offendete  altri , ma  procurate  ancora  di  difendere , 
chi  uuol  offender  noi:  Ecco  Giuda  ,ecco  i fidati  -,  che  cofa  non 
dicono  f che  cofa  non  fanno  ? che  cofa  non  machìnano  conti- eu 
ChriBo  ? e pure  egli , come  battete  finti  to , non  filo  non  gli  of- 
fende, ma  imptaife,  che  non  fatto  offefi:  Sinitc  vfquc  Ime; 
an%i  rillora  l'offefa  fatta:  lanauic  cuin  ; e finalmente  riprende 
chi  fhd fatta:  Conucrte  gladium  tuuin  in  vaginam;  E'  ra- 
gioneuolmente  Signore  ; perche  trouandofi  tre  modi , co’  quali  fi 
può  ò giouare  all  amico,  ò nuocere  al  nemico:  cioè  ò col  cuore,  ò 
con  la  bocca,  ò con  f opere  : in  ogni  uno  di  quefìi  modi , tro- 

uandofi cofi  bella  ficaia  di  cinque  gradi  ; che  cominciando  dal 
diauolo  ci  guida  per  fimilitudme  fio  d Dio;  era  ragione  cht 
cola  nell'ultimo  fc ciglione  ci  apparifii  tu , che  fi  il  ucro  Z ho  : 
Nel  cuore  odiare  chi  ama  , que/ìo  lo  fanno  i Diauoli  inferna- 
li ; non  amare  chi  ameu  , quefio  lo  fanno  le  fere , amare  chi 
ama , quello  lo  fanno  gli  huomini;  amare  chi  non  ama,  que- 
jìo  chi  lo  fa,  imita  gli  Angeli  ; ma  amare  chi  odia,  quello 
lo  facelh  tu  Signor  mio : IN  elle  parole  maledire  chi  benedice. 
quello  appartiene^  al  diauolo  ; non  benedire  d chi  benedice^» 
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qUe!ìo  a bruti  : benedire  a chi  benedice , quello  ad  huomint  ; bene- 
dire a chi  non  benedice,  qucjìo  ad  angeli-,  benedire  a chi  maledice , 
quello  apparteneua  principalmente  a te  : e co/i  nell  opre  .nuocere  4 
7 chi  Stona , quello  fi  vegga  ne  dianoli  ; non  giouare  a chi  gio- 
ua , queflo  nelle  fiere  ; giouare  a chi  gioua , queflo  «O  •' 
gli  huomini  ; giouare  a chi  non  gioua , quejio  ne 
gli  angeli  -,  ma  giouare  a chi  nuoce,  quello 
fi  vegga  pur  anc'hoggi , o dolcijsi - 
mo  Signore , principalmente 
in  te  ; e veggafi  di  mo- 
do .che  in  qual- 
che manie 
r<L> 

aiutati, e foccorfi dalla  gratta 
* . tua,  limitiamo  anco 
noi.  cs4ndatts 
r - in  pacc-j . 

w 


! 
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M n H s cnim,  qui  actcpcrint  gladium,  gladio 
pcribunt;  Calicelo  qucm  dcdic  mihi  Pater, 
non  bibam  illuni  f Aiatth.z6.  Ioan.i  8. 
£cofideue  far  fi , A [e  oliatori  : cioè , non  ripren- 


der  meli  altri  dì  colpa , auanto  fi  'vuole  più  chi  a-  (>  con 
ra,  e più  patente;cbe  ad  ogni  modo  non  adducia-  6‘UBe‘ 


far 

ra* 


mo  infieme  le  ragioni,  e le  cagioni , dell i fere  i lor  fatti  degni  di  ri- 
preti fione  : Sono  troppo  teneri  gli  orecchi , e troppo  delicati  gli  ani- 
mi nojlri  hurnani  : e quindi  annicnc,  che  ,fe  bene  alcuni  fi  ritratta- 
no, co  fi  mortificati, c di  fi  burnii  mente , che  aggradfeono , e bra- 
mano le  cenfùre  altrui;  tutlauia,per  lo  più  fono  pur  tali  gli  huo- 
ini,  che,  0 non  pati  [cono  d ejfere  ripref,  0 Je  pur  lo  patijcono.al- 


m 


[bora  folamente  lo  fanno,  che  con  ni  uè  ragioni  'viene  lor  dimo- 
iata giu  fa  la  correttione  : Bafiho  fante  nell  homeli a zz.  oue^  BjfiL 
tratta  non  adharrcndum  effe  rebus  fecularibus  ; ammira  ne  gli 
aud’tori  fttoi,  che  molto 'volotiticn  fifentijfero  riprendere  con  ejue- 
Jle  parole:  Vosreprchcnfionibus  ad  bcncuolcntiam  prouocati 
cftis,  & lingua?  noftra?  verbera  maioris  defidcrii  incitamcn- 
tum  fcciftis;  ma  non  era  maraugha  ; prima  perche  erano  fatti], 
onde  egli  flefo  /aggiunge  : cftis  cnim  prudentcs  in  his,qux  fune 
fpiritus;  e Salomone  dice:  Argue  fapicntcm,&  diliger  te;  apprefi 
fo  perche  le  r iprtn foni  di  SIB afillo  fi  facevano  dal  pergamo. otte  fi 
riprende  in  'vniu  tifale,  e non  in  particolare \ e finalmente,  perche^ 
adducala  fimpre  le  ragioni  di  fi,o  riprendere  S.  T. afillo  : la  do  ut 
Rag.dclR.P.rang.'Par.I.  Cj  g in 
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Io.4. 
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Matt  if. 
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in  contrario , pere  he  non  è dubbio, che  per  lo  più  gli  huominì  non  fi- 
no fiuijlJimi  ; di  qui  'viene , che  le  reprenjtcni  fitte  in  particolare, 
fi  con  ragioni  potenti  non  fi  dimofirano  giujìijstme,  feinpre  irrita- 
no ft)  esacerbano  di  maniera  l'animo  del riprefo , che per  auentura 
piumate  fa  1 1 cauterio  che  l' infimi  t a ; e più  nuoce  [unguento , che 
la  piaga . C brillo  noBro  Signore , quefìo  è certo , non  riprefi  mai, 
Chrifto  té  C^e  ,ÌOn  ne  rendcU'e  rafionr>  * bene  jfejfo  che  non  ne  rendetele  ra 
prc  ref  - le  gioni  ; o Ai  vendenti  nel  tempio  : auferte  irta  hinc  ; perche  ? Perche 
caule  dei.  domus  mca  domus  orationis  vocabirur  ; /llla  Samaritana  : Be- 
ni, che  fé-  nc  dixifli,  quia  non  habeo  virum  : perche ? perche,  quinque  vi- 
Xo  ì ros  Imbuirti , & quein  nunc  habes  non  eft  tuus  ; c. A idifcepoli di 
Emauffo  : O fluiti  & tardi  corde  ; perche ? perche , Nonne  opor- 
tuitpati  ChriAum,&  itaintrarc  in  gloriam  fuam  ? di d’fcepoli 
in  cafa  di  Simone  : Quid  molcfti  eftis  buie  mulicri  ; perche  ? per- 
che, opus  bonum  operata  cft  in  me  ; Paupcres  cn'im  fempcr  ha- 
bebitis  vobiicum,  me  autem  non  fempcr  habebitis;  A' Maria, 
nell  horto  : Noli  me  tangere;  perche ? perche,  nondum  afccndi  ad 
patrem  meum;  A ' Pietro  vn  altra  volrai'Viàc  pcft  me  Sathana; 
perche ? perche,  non  làpis  qux  Dei  funt;  e per  furia  , allo  Befò 
Pietro  anc'hoggi,  con  la  medefima  modelli  a non  cofitoflo  ha  fatta* 
lariprenfione,che  fubito  /aggiunge la  cagione:  anf  non  vnacagio- 
dfh6r'irré  »e  foggi  unge,  ma  ben  quattro:  perche , omnes  qui  accepcrint  g!a- 
«i s p'é  ^‘um>D*a^10 pd'ibunt; una: perche,  caliccm, quein  dedit  tnihi pa 
tro.quan-  ter, non  bibam  illum!5  due ; perche, oxi  non  poflum  rogare  patron, 
te"  & dabit  mihi  modo  plufquam  duodecim  legiones  Angclorum; 
Fuga  di  tre: perche,  quomodo  ergo  implebuntur  fcriptura?;  e qnattro.Da- 
gurT  di*  tua Rè  in  tutta  la  tuta  fùa  sì, ma  principalmente  nella  fuga, eh' egli 
ritorto  "e  fece  Pcr  ^ dOliueto,  lungi  il  torrente  Cedron . dalla  rabbia  ef - 

Ab falon;  fu  efbrefia  fgura  di  quanto  occorfe  a Cbrijlo  nell hortr.fg) 
» Reg.ié  egli  ancora  fi  uggenti: i.de'Re.al  1 (i.cbejfindogli  ucnuto  ingiurio- 
) amente  incontro  Semti  figliuolo  di  Giera,  (fi  oltraggiandolo  molto, 
non  filo  con  parole, ma  ancora  con  fatti,c  con  le  pietre  ijiejfi,  mentre 
che /degnato  Abifii  figliuolo  di  Sarui a,  e pieno  di  mal  talento, per 
'vendicare  f ingiurie  del [ito  Rè, brattando  d'Ccua:Quare  maledici* 
canisliic  monturus  domino  iuo  Regi?  vadani,  & amputaboca- 
' put 
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put  cìus;  non  Io  comportò  in  alcuna  maniera  Dauidde : anzi  ripre- 
se Abifai  dicendo:  Quid  mihi  8?  vobis  filii  Saruicc?dimittire  eum 
vt  maledica!;  ma  fggiunf Jubito  la  ragione:Dosninvs  enim  prar 
ccpit  ei,vt  maledicci  et  Dauid;&  quis  cinqui  audeat  dicere, qua- 
re  fic  fecerit?  6'ccellentifiima  figuraiecco  il Dauid.ecco  il Semei, ecco 
l Abifai, ecco  la  riprenfione,  ecco  la  cagione  : Il  Dauidal Cedrone , è 
Chrìfio  nell'borto  : il  Semei  che  lo  maledice, è Malco  che  guida  la  co 
horteil  Abifai  contra  Semei, è Pietro  che  taglia  l'orecchia  a Al  a Lo: 
e la  riprenfione , quid  mihi  & vobis?  è fiata  quella  : conucrtc  gla- 
di^ m ,ma  fi  come  cola  doppo  il  riprendere  fi  aggiunge  fubito  la  cagio 
ne  ;Dominus.n.pra:ccpit  ci  ; cof  qua  doppo  il  corniate  gladium, 
f aggiunge  fubito  la  ragione  : Omnis.n.  qui  acccperit  gladium  ;e 
quello  che  feguita:  Anzi  quanto fei maggior  tu, 0 Sig.de l Re  Dauid, 
tanto  è ragione,cJ;r  e piti  potenti ,e  più  numero fe  fano  le  cagioni  tue, 
che  le  fue.o  fuffeienza , 0 bellezza. . Quattro  fono  le  cagioni, che  ren 
de Qjrifo  af  oliatori:  Omnis.n. qui  acccperit  gladium.gladio  pe 
ribit.-Caliccm  quem  dedir  pater.  Nonne  pofliim  rogare  patron? 
& quomodoimplcbuntur  fcripturtc?  Ala  Dio  immortale, quan- 
to piene,  e quanto  fofjìcicnti  -,  quaf  dica  : llccmbattcre,  0 Pietro,  & 
il  refi fiere  alla  pajìton  mia  è co  fa  ingiù  fa, co  fa  impofibrte.cofa  fcioc 
ca,  e co  fa  indebita;  e però  te  ne  riprendo  : Ingiù  fa,  perche  è contra  la 
legge:  omnis.n.  qui  acccperit  gladium;  Impofibtl t.  perche  è con- 
tra il  'voler  di  Dio  : calicem  qutm  dedit  pater,  non  vis  vt  bibam? 
Sciocca,  perche  altro  modo,  s io  uolefi,  non  mi  mancarcbbe:  Nonne 
poiìum  rogare  parrem?  £ finalmente  indebita , perche  farebbe  in 
minare  tutte  le  profetie:  quomodo  ergo  implfbuntur  (cripturx. 
Fai  danno  à te  flefifi  Pietro  ; perche  qui  gladio  ferit.gladio  pcrit; 
Ingiuria  a mio  Padre,  qui  dedit  calicem  ; torto  a me,c\\xi  poflunt 
rogare  patron:  e pregiudi  tto  alle  fritture, c[uio.  quomodo  implc- 
buntur?  Ala  delle  fritture, e di  Chrifio  ragioneremo  poi: fa  tanto 
ecco  due  leggi,  che  fi  rompono ; la  particolare  di  D/o:caliccm  quem 
dedit  pater;;  [ uniuerf ale-.Qmnh  qui  acccperit  gladiiim;/w//<ii» 
diquejle  leggi;  e prima  quanto  all uniuerfale:che  dunque, non  è egli 
Letto  a ferire  od  amazzar  mai  ? quando  non  è lecito. e egli  turo, che 
quanti feri  fono  filano feriti*,  e s in  quefiocafo.fi  lecito,  perche  ne fi 
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dunque  cofi  fieueramente  riprrfo  il  mio  San  Pietro  f cAfioltatO- 
Chriftia-  ri  : quanto  alla  questione ,,fi  il  CUiJliano  pojfa  firn,  a peccato  tfi 
fa'r'glurra”  fere  fidato,  c far  guerra,  a nò  ? TV  on  è nuoua  l'Un  fa  di  quelli , i 
ò no . quali  dicono  che  a Chriftani  in  niuna  maniera  è lecito  far  guer- 
Herefuin  ra  : Fu  errore  infno  de  Manichei  : e che  fa  nero  ,S.Jlgcfiino;co- 
tomo  alla  mg  vedremo  piu  baffo , come  Un  fi a già  'vulgata  ne  fuoi  tempi,  la 
*Ut  '*  batte  in  molti  luoghi potentiffìmammte  : fc  lene  le  cloache  delle  no - 

{Ire  Un  fc  moderne  non  hanno  la  fiato  di  unire  quefa  carogna^. 
Con  tane  altre:  ecco  Lampadio , e Cornelio  grippa  prima  : e poi 
Erafmo  fo  il fomentatore  di  tutte  Pherefìe  Frafino  a tempo  de'  no  Ari , hanno 
dì  tu'ttcT-!  rifuegliato  dall inferno  quello  feltrato  dogma  : che  nullo  padto 
hcrcfnmo  Chriftianis  licct  bollare  ; e Luttero  l Archifnagogo , è paffuto 
Sciocche/,  tane oltre,  che  non  folo  fra  Ciri  fi  ani,  e fóri  Ai  ani , ma  neanche 
xa  di  Luto  co'  Turchi , od  infdelt , che  ci  vogliano  opprimere  è lecito  a noi 
ChriAiani  ( dire  ) di  pigli  ari  armi  per  d fifa  no  Ara  : fiocco  e fi* 
chri^tiane  lerato  infume  : ma  tal  fa  di  lui  : Quanto  all  optatone  in  fé  : r>-op- 
oice"' ,C'  p°  chiaramente  hanno  dfefio  le  Chrifìiane  guerre , S.i/lgofin* 
Auguft.  contra  Fauftum;  alcapttolo  12..  rgltmtdcfmo  nell Epifola , ad 
Marcellmum  ; nella  50.  ad  Boniiàtiura;  nel  libro  delle  8 3.  que- 
Th.Aq.  Aioni  ; e nel  firmone,  de  pucro  Ccnturionis;  eSanThomaf, 
cxprofdTo;  nella  feconda  della  feconda  alla  qufinne  40.  aliar- 
celo primo  : oltre  Gregorio , Tìemardo , e cento  : Nò,  nò , fidati , 
non  vi  fomentate  -fiele  CUiAiane  guerre  non  fiffiro  lecite , non 
l«c.3.  batterebbe  San  Cjiouanni  coli  in  Luca  alterco,  a que  fidati  , / 
quali  gli  domandarono  la  via  della  falute,  data  riffofta  dicendo  : 
Ncminem  concutiatis,eftote contenti  ftipcndiis  vcrtris  : fenon 
foffe  lecito  il  guerreggiare, non  haucribbe  il  Signore  parlando  de  tri 
buti , i quali  f danno  a Prcncipi , perche  poffano  f flettere  r pefi 
Itu.io.  dille  guerre , comandato  : Reddito  qux  funt  Cxfaris.Cxfiri  ; f 
i fidati  fofero  tutti  Jete  Aabili,  non  hauerebbe  C hrifo , tue  il  fé» 
turione d- f riffe  la  fua  profiffìone,  dicendo  -,  habeofub  me  mili- 
U*uh.s.  tesj  foggiitnto  fubito  in  laude  d' lui  : Non  inueni  tantam  fidera 
in  I frati  ; I Confantini,  i T eodonj , i Carli  Magni,  i Pipini  : FrA 
i Prcncipi  più.  Chrifìiani  e più  pij,  che  noi  cj  ricordiamo,  molti  f an 
no  fatte  guerre  e ojfenfue , e df enfine,  e con  infedeli , e con  Chrt  Aia- 

ni;  • 
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»i;epure  fi  fono  faluat:  {fi  alcuni  di  loro , noi  gli  babbi  amo  p:r 
fanti  : l' intcntione,  il  mudo , le  circonflanze,  e le  cagioni  fono  quel- 
le, che  rendono  lecita,  od  illecita  la  guerra  ; che  del  retto  ,fc  fi  fal- 
uano  di  quelli , che  dentro  alle  cocolle , od  alle  toghe  cantano  falmi, 
e firiuono  libri  ; non  però fi efcludono  dalla  faLute  quegli  altri,  che 
giufiamente  guerreggiando,  vefìono  maglie,  dormono  in  terra, n 


,ma- 


Vita  falda 


neggiarto  dejtrieri,  rompati  lance,  ajfedtan  forti,  prendono  cittadi,  tef-ha . 
fcalano  muri , empion  foffi:  * fra  feudi , elmi , fpade , od  batte , 
pieni  fempredi  polue , di  fudor  ,di  /àngue,  paffano  gli  anni  del - 
lenite  loro:  Due  fòrti  di  guerre  fi  trottano , fieni penfiamo  bene.  Guerra  di 
alle  quali  tutte  f altre  fi  riducono  ; cioè  guerre  difenfiue, e guerre^  “*  °m' 
offenfiue  : Dfinfiue , oue  noi  facciamo  guerra  per  difenderci  d(U 
quelli  che  ci  vogliono  far  ingiuria;  & offenfiue  tue  facciamo  guer- 
ra per  cafìigare,  6 per  punire  quelli  che  ci  hanno  voluto  fare  ingiù 
ria:  e certo,  che  leafinfiue  fono  lecite;  di  queflo  non  ve  dubbio  al - Guerre  di 
amo  tperchevim  vi  repellere  licct  ; e perche  offendo  fiate  lecite^,  f-n5uc1'- 
nella  legge  della  natura,  come  appare  di  sbramo , e d'altri  ; dice 
poi  SanT homafo  eccellentemente  nella  prima  della  feconda  alleu  Vj"6eI°  » 
quelitone  1 07.  all articolovltimo , cheniente  probibijce la Irpc o bibite  , 
del  'Vangelo , di  quello,  che foffe  lecito  in  quella  della  natura  : Ma  («ito  od 
quanto  all offenfiue , che,  oltre  f efferci  difefo  un  Prencipe  da  un po-  |em£> 
polo  ttraniero , cheveniua  per  off  endere  i fudditi  fuoi,e  doppoha- 
nere  recuperatoceli)  era  fiato  tolto  del fuo  ttato,poffa  far  guer- 
ra di  piu,  non  per  altra  ragione  che  per  offendere , & offendendo 
cafigar  coloro , che  hanno  offe  fio  lui  ; anco  queflo Jtproua  chiara- 
mente: perche  in  fomma;  fe  ilTrencipe  fra  i fuoi  fudditi  tfiefft, 
quando  vno  ruba  vn  altro , non  filo  gli  fa  reflituire  il  mal  tolto,  cuc. 
madi  più  lo  cafiiga  come  ladro;  onde  dice  S.  Paolo:  Non  fine  cau-  Romij 
là  gladimn  porrat;  ininifter  cnim  Dei  crt  , vindex  in  iram  ei 
qui  malum  egit  ; per  qual  cagione,  fi  altri  frani  eri  vengono  ad  'T' 

ingiuriare  i fùoi,  nondeue  egli  hauer  la  fleffa  potejìà,  noru 
filo  di  difendergli  , e recuperar  loro  quello  , che  haueffero  per- 
duto ; ma  di  punire  ancora  con  la  forza  dell  armi,  i turbatori 
della  quiete  loro  ? rPer  queflo.  diceua  Sant  zAgofiino  : che  Iurta  Auguft. 
bella  folentdcfiniri,  qua  vlcifcuntur  iniurias , li  gens,  vel  dui- 
Rag.delR.P.Panig.  Por.l.  (fg  3 tas 
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tas  pletìcnda  cft;  quae  vendicare  neglexit,  quod  à /uis  impro- 
be fa&umert,  velreddere,  quodper  iniuriam  ablatum  erti 
Quafi  che  il  Pallore , oltre  il  torre  la  pecorella  dalle  fatici  al  lupo , 
non  pofifia  ancora  percuotere  il  lupo  { c s4n%ià  pena  farebbe  poj JÌ-. 
bile,  che  mai  fi  d"f e fine  alle  guerre  df enfine-,  fi  con  i ofenfiue  non . 
fi i afligalficro  i nemici  m modo, che  non  batte firo  fimpre  animo  di 
tornare  à offenderci  : Nè  mai  vi  farebbe  ficura  pace,  fi  con  guer- 
re ofenfiue  non  fi  rintuzza  fe  Linfolen^a,  e /’  orgoglio  di  chi  ci  'vuoi 
far  guerra  : e fe  Infila  ndofit  fin  za  punitione  le  foperchterie  altrui, 
fi  lafciajfi  infieme  infieme,  che  f offro  fimpre  più  pronti  inoflri 
nemici  a farci  delle  ingiurie . Siche  il  difenderci  con  le  guerre 

è lecito  : fi)  il  recuperare  tinello , ebe  cè  fiato  tolto  : cr  il  prendere' 
tanto  di  quello  de  nemici,  che  paghiamole  ffefe  delle  nofire  guer- 
re: ediftn/gger  le  fortezze , abbruciar  le  nani , mmar  captati  gli 
huominf  loro,  in  modo  che  non  babbi  ano  pitta  mole  flava;  e pu- 
nirgli ancora  concafiigotale,chc fatti  modelli , non  'tengano pttt 
a turbare  il  quieto  noflro  pofrjfo:  Et  infin  tjnà  non  bi fogna  con- 
ucrtcrc  gladiutn  in  vaginam  ; o dubitare,  che  qui  gladio  ferir, 
gladio  perca  t;  perche  tutto  è lecito  -.Tre  co  fe  ( dice  S.  I omafo  nel- 
la feconda  della  feconda  otte  di  /opra)  fi  richieggono  , perche  vna 
guerra  pofa  chi  amar  fi  lecita  : che  danti,  ore  della  guerra  fi a il 
Principe , 6 la  republtca  : che. la  cagione  fia  giufia  : e che  l inten- 
tane jia  buona:  Che  a dirne  il  vero  non  s appartiene  a per  fona  pri 
nata  il  muouer  guerra  -,  perche  molto  bene  pofono  i pri uati  rido- 
mandare il  ) ito , per  via  di  ragione  , fin  za  adoperar  la  frega  :fi 
come  nè  anco  il  congregar  gente  tnfìeme  , non  è mefliere  da  prilla- 
to hit  omo  : ma  quei  Prenci  pi,  ò quei  fupcrtori,  a quali  è camme f- 
fa  la  cura  de  II  a republica,e  dello  fiato,  o da  Dio , ò da  huomintt 
quelli  e poffono  caf ligure  i fudditi  loro  col  coltello  dalla  gmjht.a , e 
pofono  nella  fiefia  maniera  punire gl ingiurio  fi  eterni  t colmtz* 
della  guerra  ; perche  a i tTrencipi,e  non  d priuati  è detto  nel  Sal- 
mo 8 i . Eripite  paupercm,&  egenum  de  manu  peccatoris  libe- 
rate; onde  anco  S.  JgoHino  contra  Faufioal  ii.  ale.  7 y.  dicesti 
ordo  naturalis  mortalium  paci  accommodatus  hoc  polcit , vt 
fucipicndi belli  au&oritas,  atque  coniìlium  pencs  principe* 
è ' dite 
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C t;  Nè  però  lo  pofono  fare  ferrea,  piu  Ha  cagione-,  e quella  cagio-  G!u(Vlc,_ 
ne  bi fogna  in  J ottima , che  fa  l'ingiuria  riccnuta;  perche,  iurta  gione  (ir*  • 
bella  lòlcnt  definiri  qua:  vlcifcuntur  iniurias-,  dice  S.zsfgof  ino:  fff  a 
4 nej  non  qual  fi  voglia  ingiuria  è cagione  giufa  di  muouere  vna^  guerra. 
guerra , ma  ingiuria  grane  : f come  non  ogni  colpa,  ma  colpa  gra- 
ne bifognachefia  quella,  per  la  quale  il  ‘ Prenctpe  adopn  il  coltel- 
la della  giudi  ti  a contea  i fudditi  fuoi  : e finalmente  dice  S.To-  / 
mafo , quando  bene  Prenci pe fojfe  quello  che  mone  (se  la  guerra  ; e 
giuf  a f offe  la  cagione  di  muouerla ; fead  ogni  modo  limentione^ 
del  Prencipe  non  mirajfe  al  ben  comune , ff)  al  procurare  per  me-  ®un0t"’n,“" 
•%o  di  quella  guerra , più  feura  pace  a i fidditi  fuoi-,  anco  que-  fi  rivede 
fa  fola  intentione  l (sfarebbe pur  troppo , a far  la  guerraillecita:  giuri”'* 
Apud  vcros  enira  Lei  eultores  fola  illa  bella  peccata  non  funt; 

(dice S.ssfgolìino de ver-bis Domini,'*/ fermone  13. ) quxnon  AuguO. 
cupidicatc,  aut  crudeli  tate;  fed  pacisftudio  gerun  tur,  vt  mali 
coerceanrur , & boni  lubleucntur . E contra  Fallilo  dice  vneu 
fentenzjtd oro  ;cioè,  che,  nocendi  cupiditas,  vlcifccndi  crudcli- 
tas,  implacatus,  & implacabilisànimus,  feritas  debcllandi,  li- 
bido dominando  &,  lì  qua:  funt  fimilia , hxc  funr,  qux  in  bel- 
lis  damnantnr  ; Si  che , lafciando  le  più  minute  d- fut  e , poffono 
pur  dunque  i prencipi  far  guerre  ,c  guerre  che  fano  giufie , e di 
loro  non  è vero , che  qui  gladio  fcrit , gladio  pcreat  ; Aia  ui è di  Priu«i» fe 
più,  chei  prillati  ancora  pofom  adoperare  molte  volte,  ft)  in  mol-  d operare 
ti  caf  coltello  finta  peccato  alcuno:  e certo  che  nelle  guerre  giuf e, 
òdifenfue  , o offnfuemojfe  da  Prenci  pi,  come  babbi  amo  detto  di  te. 
fopra  , poffano  huomint  prillati  pigliar  foldo , ft)  adoprando  il  1 vt  v;m  _ 
coltello  conforme  a bifogn  dclli guerra,  ferire,  fuenare, ucciderti  ‘J- l!c  iuft- 
il  nimico-,  di  quello  da  quelle  cofc  chi  habbiamo  dette  dì  fopra. non  Per difra 
ci  può  rimaner  dubbio  alcuno  : ma  più  oltre , chi  non  sa , che  vini  l’“òc^11' 
vi  repellere  licet  le  che  per  confgiten^a.fe  alcuno  ejfndo  affaldo,  vuole  of- 
ò da  nemici,  ò da  ladri , ò da  altri , nè  potendo  in  altra  manici- sl,  Abbine. 
faluafi,  veci  de  chi  chi  fa  di  loro-,  ad  ogni  modo  non  pecca  - dc 

Zi  ilPanormitano  paffa  più  auanti ,edice,  che  efenao  affalda^  PeVfaiuw 
perfètta  tale,  che  fuggendo  perderebbe  l’honore,  come  a n fo/dato;  ^0*9- 
Jebene  poteffe  fuggireft  ad  ogni  modo  per  non  irfamarf fuggen-  feli- 

ce 4 do,  “pcc“* 
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do.  in  fu  a dfrfa  vccrdel'ajfàhtore,  egPnon  pecca  : Certa  cofà  ètc/je 
Ammala  molli  ammalano  col  coltello  non  volendo , e fortuitamente,  iqua- 
lcrTo.no,,  k > come  ni  un  peccato  è peccato , fe  non  è volontario  ; cofi  non  pecca- 
t peccato,  no  punto  i Frenrpi  fate  da  D:oò  per  picce ffione , ò per  eletti one,  ò 
Ammazza  in  altro  modo  qualunque  uolta  contrai  malfattori  fùoifudditi  ado 
iVim r non  Pram  d coltello  non  peccano:  I giu  dici  criminali  confitteti  dal' re» 
è peccato,  cipi,  e dalle  Republiche  ammalando  giujìamtnte  con  le  pentente 
loro,  non  peccano . 1 mimjiri  della  giufittia facendo  l.omictdijin  ef- 
fecutionc  della  grufata , non  peccano:  Uedete  voi  ,fe  mancano  i ca 
fi , nei  quali  licci  vti  gladio,  ene'  quali  pofiono  iChrifìiani,e fitto 
ri,  e dentro  alle  guerre  firuirfi  del  coltello  finta  peccatoci)  ammat. 
Ma«h.  j tare  altrui  : fjie  a dirne  il  vero , (fri fio  dtfie  in  Adatti,  al  f.  Ego 
Rom.  i*.  dico  vobis,  non  reliftcre  malo;  eS.  Paolo  a'  Romani  al  i z.  Non 
Th  zhi  fu  vos  defendentes,  fed  date  locum  ira:  : ma  S.T omafo  rifonde,  e 
Auguit.  lo  caua  da  S.  Sgottino  nel  firmane  domini  in  monte,  che  queflec $ 
Rifpofie  à fifimpre hanno  da  offeruarfi in  prxparatione amm\;cioc,che l'huo 
irohcob-  mo  fanpre  apparecchiato  a dar  luogo  adiraci  fonando-,  matti 

pr  attica,  e tal bora  lecito  a far  altrimenti,  come  in  molti  caf,  cbc-t 
Inibiamo  detto  difopra.  Il  medefìmo  Signore  dtfie , che  a chi  ci  per - 
Matth.y.  coteua  maxillam , porrigeremus  & aliain  : T uttauia , quando  d 
lui  fu  data  la  guanciata,  non  porrexit  aliam  maxillam;  perche 
quefii  fono  configli  piamente , e non  precetti:  Egli  ci  comandò,  che 
Matth'3-  amaffimo  il  nemico  ; e però  non  fi  hanno  da  far  guerre , fe  non  per 
bene  anco  del  nemico , cioè  per  farlo  più  modefìo , e per  torgli  il  mal 
Mauh.io.  tolto:  fi  comandò,  che  cercafiimo  la  pace  ; e però  facciamo  le  guer 
re,  per  poter  poi  conferuar  la  pace : Ci  comandò,che  combatte  fimo 
Exo'i  V*"  con  k orati oni  ; ma  mentre  orò  Mtfsè , fiaramucciò  G ofùc.  S.Am 
Amb.  brvgio  in  Laica  al  i o.  dite  : Ferrc  arma  licuit  vfquc  ad  Euange- 
lium  ; ma  fingi  unge,  vt  lìt  in  Euangclio  perfctfiio  : Si  che  fi  ve- 
de , che  leua  larmi  a quei  piamente , che  fanno  profefiione  di  (fato 
Solp.Scu.  di  perfetti one  : Che  feS.  Martino  ( come  dice  Sulpitio  Seucro ) fat- 
to che  fu  C bri  fli ano , lafiiò  la  guerra  ; fu , onero  perche  la  gu  rra 
era  ingiù (la  ; onero  perche  volt ua  attendere  à più  quieta  profefiio- 
ne • LI  alla  che  in  fe  fefia  non  è peccato  la  guerra  ; nè  in  fé  fcjfi  i 
male  l adoperare  il  coltello  : e pure  fi dice  hoggi  vniuerjalmente  : 
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Omnes  qui acccperint  gladium,gladioperibunt.  forne s inten- 
da dunque  quefei  clan  fila  ? Santi/Jìma,  e facratifiima  clan  fui*. 

Il  mcdtfimo  .on  altre  parole  fi  dice  nell  Apocalifi  al  13.  cioè:  qui 
in  gladio  accidie,  oportet  cum  gladio  occidi:  è tutto  è tolto  dalla  Apo:.f  j 
Gencfi al  19.  otte  vietando  Dio , ò l' ammazzar  bu omini  fecondo 
una  opinione  ,6  il  mancar  carni  bumane  fecondo  l'altra  dice:  Qui-  Gco-5* 
cunque  cflfudcrit  hu.nanum  fanguinem,  fundetur  fanguisil- 
lius  ; ad  imaginem  quippe  Dei  iaótus  eft  homo :£ui  fimo  in  quel 
■luogo  due  belli f ime  cofeda  notare, oltre  molte  altre  ; La  prima, che 
oue  il  tejlo  Latino  dice  : Quicunque  etfuderit  fanguinem  huma- 
num  ; IH  ebreo  dice  : Baadam;  cioè:  quicunque  effuderit  fmgui- 
nem  in  homine  ; e vuol  dire , che  ogniuno  è cafigato,che  amanza 
ingiulìamente  vii  altro-, ancor  a che  non  effundat  fanguinem  extra  F.(W<?re 

o V 11  1 ,■  rr  i 3 rr  siguinem 

hominem , come  quelli,  che  fojocano,  vencnano  -,  ouero  effun-  inhominé 

dat  in  homine, ideft  per  hominem , per  m^oef  altri,  e non  di  prò  chc  colJ 
pria  mano ; ouero  effundat  in  homine;  cioè  prò  homine  ;cioè  per 
far feruigio  ad  altri,  e non  per  conto  proprio  : E la  feconda  co  fa  da 
notare  è , quella  ragione , che  adduce  ZA/o/ad  imaginem  quippe  rmigine 
Dei  fattus  efi  homo  : dalla  quale  lì caua,  che  non  folamente  dun- 
que  nell' anima  noflra  è fimagine di  Dio  ; ouero  pereffercla  mente  anco  dalia 
qua  fi  vn  Dio  ( dice  Mercurio  T rimrgilìo ) ; ouero  per  la  c ogni t ione  corpo. 
rcjìejfa  dell  intelletto  ( dicono  molti ) ; ouero  per  la  l’bert'a  dell'arbi- 
trio , fecondo  Giufhno  centra  T rtfone  ; anco  per  le  tre  potenze  di-  Iuft* 
Jìiiue , fecondo  S.MgoHino  in  tutti i libri  della  Trinità  ; ma  anco  Auguft. 
nelcorponojlro  è qualche  imagi  ne  di  'Dio  : Cerche  in  femma,  qui 
cflfudcrit  huinanum  fanguinem,  qua  fi  parla  di  corpo  ; c puresag 
giunge  fubito  : ad  imaginem  quippe  Dei  faòtus  eft  homo;  in  quel 
la  maniera , che  anco  a frinì  hi  dicendo  S.  Paolo  : V ir  non  debet 
velare  caput  fuum , ftts^a  dubbio  parla  di  corpi  ; e pure  feggiun- 
ge  fubito  : perche  ad  imaginem  Dei  fa&us  eft  homo . Cjlortofifi-  ,’Cor'1*- 
tni  corpi  Immani  ; e chi  dunque,  afcoltatori,  ragioneuolmente. > lnrim;epi 
ardrà  di  nominargli  pili , ò cadaueri  viuenti,  ò f polari  portabi-  i«i  de’cor 
li,  ò ausili  imbiancati . ò fermi  fetidi , ò facchi  di  Jlerchi,  6 ci-  p'  hu',uni 
hi  di  vermi,  ò con  altri  più  infami  epitheti:  poiché  anco  voi  fa-  G<,rP° 

U ad  imagi  ne  di  'Dio  j ò che  uà  fa,  perche  fiate  ad  imagi  ne  di  aJ  imagi» 
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quel  corpo  , che  donata  pigliare  iddio , comecjfongono  Ireneo  nel 
quinto-,  Tertulliano  de  rdurrcclionc  arnis.Orrgcnrhella  prima 
homclia  [opra  la  Cjenefi : Atanafo  nel 5w».4.cofitra  Arrianos; 
Grif forno  nella  z f . della  opera  imperfetta , e cento  : onero  perche 
con  le  metafore  tolte  da  t voflri  membri,  ci  imaginiamo  noi  le  po- 
tente, e le  anioni  di  T>  io,  come  dice  S.  Cjìrolanfo  dchis  quee  Deo 
corporaliter  tributmtur;  onero  perche  fate  foli  cimati  con  leu 
faccia  a Dio ; che  è la  ragione  addotta  da  S.  Ambrogio  nel  Sermo- 
ne quinto  fopra  il  Salmo  i i 8.  onero  perche  con  vita  bella  propor 
tione  conteniate  ogni  co  fa  in  uoi,come  ih  forfè  il  Pico, nel  fuo  Etttt - 
ploiòper  qnal  f voglia  altra  cagioneima  troppo  ho  digredito  Dajìa 
che  da  quel  luogo  della  (jenrjt , f cattò  la  parola  , che  dijfe-t 
hoggt  Chrifìo:  omnes  qui  acceperint  gladium  , gladio  peri- 
ti u ut  ; Et  bora  tornando  alla  difficolta,  che  nafceua,  confffo 
che  molti  fi  feruono  del  coltello  fenzji  peccato:  ma  con  Santo 
cAgofino  nel  libro  zz.  cantra  Faufio  al  capitolo  70.  rifondo, 
che  Chrifio  non  diffie  fempliccmente , qui  vfus  fucrit  gladio;  ma, 
qui  acceperit  gladium;  e tutta  la  for^a  fa  nella  parola,  acci- 
perc , perche  ille  accipit  gladium;  ( dice  egli  ) qui  nulla  fu  pe- 
ri ori  , aut  legitinupotcftatc,  aut  iubcntc,  uel  concedente , in 
languinem  alicuius  armatur;  eS.  Thomafo  nella  feconda  della 
feconda  foggiunge-,  Qui  vero  ex  au&oriratc  Principiarci  Indi— 
cis,  fi  lìt  perlona  priuata,  vel  ex  zelo  iuftitia:,  quali  ex  au&ori- 
tatc  Dei,  li  lit  perlona  publica  , gladio  vtirur;  non  ipfe  acc|pit 
gladium,  fed  ab  alio  libi  commino  vtitur  : Vndcei  poenanon 
debetur;*  affai  frequente  nelle  fritturefacre  quefofignif catodi 
accipcre,  cioè  vlurpare,  ft)  ingiufiamcnte  prendere  : N il  quarto 
de  Regi  al  duodecimo,  uedendo  Ioas  che  i facerdou  ru banano  Lele- 
tnofine , che  fidauano  per  la  infiauratione  del  tempio,  converten- 
dole in  ufo  proprio,  dtjfe-,  nolitc  amplius  accipcre  pccuniam  ; In 
Cjiudit  alterno,  otte  fi  narrano 1 furti  che  faccua  Nabuchodono - 
jor  per  mezp  del  capitano , e dell  efferato  fuo  , fi  dice , che  accepie 
ciuitatcseorum;  Nell Ecclefiafiico  al  19.  degli  tfuranj  f dice: 
donec  acci  pian  t , ofculantur  manus;  nel  primo  de'  Mafhabei  al 
ter%o,dt  Antioco  fi  d;  ce ,c  he  cogicauit  ire  in  l-ra:iidem,&  accipcre 
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rribnra  rcgionum:  In  S.Liuca  al dccimonono  ; di quell  httomo  che 
noleua  ufurparf  un  regno  fi  elise , che  abiit  in  regionali  longin- 
quamaccipcrcfibi  regnala;  nell  Jpocahfii  al  17.  decem  cor- 
nua,  qui  vidifti  ; (fidtce ) decori  reges funt,  qui  regnmnnon- 
dunr  acceperunc:  ecojì qua:  Omnesquiacccperint,  ideft  viur- 
pauerint;  I Prencipi  giujli  nonaceipiunr,  fed  datur  illisà  porc- 
ftaremaiori  ; co/i  a i Giudici, 'a  t mmijlri  della giufiitia,  co/i  à 
fidati  nelle  guerre  lecite , co/i  a quelli  che  non  poj/imo  altramente 
dfenderfi ; ma  del  rimanente  tutti  anelli , che  ingiu/iamente  fe^> 
ne 'fervono  accipiunt  gladi  um  ;Echt  safe  fu  detto  a San  Pietro: 
conuertc  in  locum  fnum; perche  vero  luogo  delcoltello  nella  giu- 
Jìitia  è lamano  del  Prcncìpe, non  del  prillato;  tignale  fe  temerà- 
riamente  fenc /ènte:  accipir  gladium;  £ però  muore;  perche. j»* 
Omncs  quiaccc-pcrint  gladium,  gladio  peribunt;  fibeneque- 
Jla  propoftionevniuerfalc  non  par  tanto  vera,  e pigliando  ancora 
accipere.^w  vfiurpare  & intendendo  di  quelli,  che  mgiuflamen- 
te  ammalano  altri, non  pare  vero,  che  tutti  quell:  muoiano  di  col 
tello , perche , quanti afiajfini  f quanti  privati  t quanti  vendicati- 
ut  ? quanti  ammazzatori  ingiulhfjimi  d'innocenti  vediamo  noi 
ogni  giorno  finire  le  ulte  loro  nei  loro  proprij  letti,  di  naturale , e 
quietifiima  in  or  te  ? Aia  chi  non  sa  anime  mie,  in  quanti  luoghi 
delle  fritture  / aerei  fógni  uniuer fiali  non  fognano  uniuerfalmrn 
te,  ma  per  la  maggior  parte  t lo  notano  San  Girolamo  in  E foia 
al  decimoterzp;  & Ambrogio  fianto  nel  terzo:  de  vocationc  gen 
tium  ; ’euarq  tnuarij  luoghi , oltre  chei  pafit  della  frittura  /imo 
quafi infiniti  : come  farebbe:  Omncs  vosodio  habebunt,  cioè , 
molti  : omnc  gaudium  exiftimare  fratres,  id  eft  niultum , d ma 
gnum  : Hi  omncs  mortui  funt  ; e ui  era  dentro  Enoih  : Omncs 
qui  anrc  me  venerane  fures  fticrunt;  ff  in  cento  luoghi  : fi  che^> 
alla  dijficultx  che  nafice , pofiiamo  prima  rifondere  eh  que/la  ma- 
niera ,che quandoChriJio  dtfe:  omnesqui  accipicnrgladimn, 
ideft,  multi  ex  illis,  qui  accipicnt  gladium;  ouero,  come  dice  il 
Cjaetano  : eft  propoli  rio  iuris,  non  fa&i  que/la  : ft)  in  fatto  non 
uuol  dire , chetoni  accipit  gladium , attualmente  pcreat  gladio  ; 
Vinche,  qui  accipir  gladium,  (quanta a fjlefio)  dignuseft , 
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vt  percat  gladio  ; oltre  che , almeno  gladio  ilio  igneo,  (diceS. 
Coltello,  jjgpfiino  ) &c  verfatili;  cioè  del  fuoco  dell' inferno  morranno  tutù 
<bec‘  ejuelli  ,i quali  ingiufiamente  feriunt  gladio;  Tre  fòrte  di  coltelli 
Tre  fotti  (diceS. (finiamo)  fi  ritrottano  : coltello  materiale , del quale  dice  il 
ai-UcUt.  Salmo  36.  gladium  cuaginaucrunrpeccatorcs;  coltello  difn- 
Hier.i*  ten^a,  e dannatane,  delqualein  Gier  ernia  al  decimonono:  fubuer 
Epiotf  tam  eos  e coltello  di  parola  di  Dio  : gladium  fpiritus 

quod  eft  verbun»  Dei;  di  maniera , che  qui  gladium  accipiunt; 
fe  non  muoiono  col  primo,  muoiono  con  gli  altri  due  : zAnzi  ( dice 
ufr»8  ÌD  tn  qtttjìo  luogo  )chi  ammala,  ò feri fee  ingiufiamente, 

di  già  è ammazzato  egli  dal  coltello  della  fua  propria  maini  tu  ; 
perche  già  è caduto  in  peccatomortale,  di  maniera,  che  fe  egli  non 
torna  a ferirfi  il  cuore  con  vn  altro  coltello,  che  è il  coltello  della  con- 
trilione,  e della  penitenza,  al  fi curo  muore  poi  finalmente  col  col- 
tello borrendo  della  dannatione  eterna  : £ co  fi,  òaun  coltello,  0 d un 
altrove  veri  fimo  la  fe utenza,  chetutti  quelli,  i quali  ingiù  fi  amen- 
te gladio  ieriunt  ; anch'eglino  fenza  dubbi 0 , gladio  pcreunt  ; 
ma  diciamo  vn  altra  co  fa,  e poi  finiamo  : cioè , fe  dunque  quefia -* 
minaccia  non  deuefarfì,  fe  non  a quelli , i quali  ingiufiamente  fe- 
rirono ; e fe(  come  babbi  am  detto  ) quelli  ingiufiamente  non  feri - 
fcono,  i quali  vini  vi  rcpcllunr;e«0»  per  altro  difendono , che  per 
!ic  to'™  iu!  nece(filr,tL  dtffa  ; cornee  riprefo  Tietro , il  quale  vim  vi  rcpcl- 
pcrtiicvie  lit  f*  enon  peraltro  ferifce,che  per  difendere  da  vno  efj’rejfo  torto , 
s Pi"tro,f°i e da  'ww  chiari ff ma  violenza,  e fe,  ft)  il maeflro  Juo , e i corn- 
ac vim  pagni  fùoifS.  Hi  lario  nel canone  3 1 . in  S.  <JMattheo, ferie  ma - 
HiL>r.cU*"  rottigli  a di  quefio,  anime  mie,  cheragioneuolmente  quelli,  che  gla- 
diuin  accipiunt, gladio  pcreant;  e poi  che  quefii,i  quali  ingiufia- 
mente contraC bri  fio  accepcruntarma,&  gladio  s ; non  debbano 
perire  gladio;  anzi  si)  riprefo  tu,  0 Pietro  fanto , perche  ad vno  di 
loro,  che  è forfè  il  peggiore,  amputas  auriculam  dexteram;  e cer- 
to, 0 Pietro , chi  diremo  noi  mai,  che  giufiamente  feri  fica,  fe  in  que 
fio  cafo  non  ferifci  giufiamente  tu  ? Tu , il  quale  per  altro  non  fe- 
rini , fe  non  per  off  e fa  : T u,  ilquale  fónti  Iti  dirti  : qui  non  habet 
vendat  tumcam,&  emat  gladium  ; T u il  quale  nedomandafli  li- 
cenza dicends  : fi  percutiu^is  in  gladio  f tu  il  quale  non  ti  muou» 

per 
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per  altro , che  peri  amor  grandinino  che  porti  al  tuo  maejlro  : Tu 
il quale  d<  zelo  fanto , da  tuttu  fanti  authori  fii  nominato  vn al- 
tro Finecjjo  ? 7 utto  bene  : Ma  guanto  alla  legge  della  natura , leu 
qu  ile  concede,  che  v i m vi  repella  mus;c«*/o  è,  che  noi  pop  amo  an- 
co etn  l'armi  d:  fender/!  contra  chi  fenza  commiffone  ci  fa  forcai 
ma  conira  ejuei  minijlr ideila  giufliiia , i quali  per  comandatncn- 
to  de'  Principi  vogliono  condurci  a tribunali , o ciuili , 6 Crìmina-  fere  <6ira  i 
li  y none  co  fi  lecito  il  far  df  e fa  coi  armi ; perche  non  fappiamo 
noi,  che  ingiuftamente  ci  vogliano  torre  la  vita  ; e fra  tanto  f da 
Jcandalo  pubiico  a chi  vede,  oltreche  la  dfefa  fi  permette , quan- 
. d°  vi  è qualche  fferan^a , che  ejfavtilmcnte  fi  faccia  , macie.,  oifcfa  nC 
vno  voglia  ferire  fra  tanti  nemici  : quello  chi  non  vede  che  è 


fi  ile  fa  re  f 
onc  non  è 


più  tojio  vendetta , chedftfa  t e che  in  vece  di  difenderfi , altro 
fi  fa  , che  cfafferare,  e farcontra  fe  fitfi , più  arrabbiati  i 


non 


nemici ? fin  fio  non  dffea  San  Pietro,  che  porcaret  gladium, 
per  ferire  ( come  di  celiamo  nel  ragionamento  paf'ato  ) e fe  Sa  tu 
Pietro  chiefe  licenza  , non  l'hebbe  , e non  ne  affettò  pure  la  ri- 
folla : antidoti  cua  fapcre  di  non  do  tur  la  haucre  ; perche  vn  al- 
tra volta  pervna  fimil  cagione  era  flato  riprefo  con  parole  tan- 
to pungenti , quanto  furono  quelle:  vade  pcft  me  Satana; 

Pie  bi fogna  feufarfi  d amore  , ò %elo , perche  qttcjli 
erano  amori , e zeli  df  ordinati , e non  fecun- 
dum  feientiain;  Si  che  ha  pur  dunque^ 
ragione  , come  ha  fempre  ragione , 
e come  è fempre  ragione u, 
il  benedetto  Chrijlo, 

, *■  di  riprendere  S. 

r, Pietro  : 

pri-  \ 

ma  per  quella  cagione , che  qui  gladio 
ferir  , gladio  perù  ; e poi  anco 
per  alcun  altre  : tJTla  ri- 
pofamo  rvn  poco . 
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Seconda  Parte. 

AlICF  M quem  deditmihi  Pater,  non  bibani 
illum  ? Et  altri  t(  fi:  Latini  hanno  : Calice  in  quem 
deditmihi  pater,  non  vis  vt  bibam  illum?  ma,  i 
Greci,  (f  1 Latini  migli  ori  dicono  : non  bibam  il- 
lum Jolamcnte ; (pp  in  fommatutto  è il  medrfmo 
fenfo  ; cioè , che  non  doueua  S.  dietro  far  rrfijlcn^a  alcuna  all' ordì 
natione  di  Dio , alla  redenti  otte  del  mondo,  gpp  alla  pacione  di  Chri 
fio  ; quaf  dica  il  Signore  : Deh  come fei  errato , 0 Pietro  ,fetu  cre- 
di , che  qurfo  fa  'in  calice  di  perfe cut  ione , di  fipplicio,e  di  morte ; 
il  quale  mi  fa  dato  da  Gmda,ò  dada  inuidioja  rabbia  de'  Giudei ; 
e fe però,  come  nociuo,  come  mortale,  e come  x crune fo , tu  ceniti  di 
leuarlomi:  Qurfo  ( 0 femplice j è calice  di  f àlute,dt  'vita,  e di  red.  n 
tior.e  ; nè  altri  principalmente  me  lo  dà , che  mio  Padre  ifle/fo,  tan- 
to innamorato  di 'voi , chenon ptrdor.aa  me, Se.  filiuni fuum  dar.* 
gjp  io  dunque,  non  bibam  illuni  ? quello,  che  peramore  mi  è dato, 
e per  carità  patifeo  ? E come  moflreret  il  mio  am  ere  al  mondo ? co- 
me dichiarerei  l ardente  mi  a cari  tede  tnuerfò  gli  hit  omini?  come 
'vincerei  la  morte ? come  batterci  tl  danolo!  come  diflrrggt  rei  firn 
perio  de  demoni?  come  romperei  le  claufure  di  li  inferno?  cornea 
aprirei  le  portedcl  cielo  ? Quache  propofìto  farei'iunuto  al  mondo? 
batterei  prefo  carne  ,(fp  batterei  patito  ? Je  io  non  conf/majjì  ccn_> 
la  mia  morte  la  ridendone  del  mondo  ? Nò , nò , obcditntfinio  fò 
no  io  al padre  mio  : Qu®  illi  piaci  ta  funt,.facio!é.npcr  ;&  non 
veni  tacere  volunratem  incanì,  fcdcius  qui  mifit  me.-  Si  cl.  o 
fermati  pure , che  fn^a  dubbio,  calice  m quem  t'cdit  mihi  Pa- 
ter, bibam  illum  : H abbiamo  già  in  'iti altro  luogo  dfeorfo , afcol 
tatori  ,fopra  quella  metafora  del  Calicele  fra  laltre  cofe , cc/Lj 
T eof latto  in  S.  Giouanni  al  decimi  ottano  babbi  amo  detto , che  do- 
ti e Chrifo  ha  'voluto  mof rare  La  prontezza  fu  a,  (f  1 1 de [ derio  dà 
riceuer  la  pafione , fempre  f ha  demandata  calice , (grha  tratta- 
to di  patire , fotto  nome  di  bere  : di  m anitra , che  anco  qua , men- 
tre dice:  Caliccm  quem  dedit  pater,  abbraccia  infime UtoIo *- 
• ^ - ta 
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tàdelTadre , eia  fua  propria  ;e  mentre  miHra  efjliciramentts, 
eh t il  patire  farti  per  voler  del  Padre , dicendo  : Quem  tledic  ruihi 
pater;  nello  jleffo  tempo  d chiara  irnphcitamente,che  farà  ancor  tu 
di  volontà  fua  propria  , nominandolo , calice:  Si  che  non  deue^» 
impedirnelo  San  7’ietro , *t)  è vna  mar aitigli 0 fa  forza  in  quell  tu 
interrogati one  -,  quaf dica , non  vis  tu , creatura  ; quello  che  vut-  Fona  «lei 
le  il  creatore ? Non  vis  tu,  peccatore;  quello  che  vuole  il  Reden-  gatiou". 
tare  ? non  vis  tu , huomo  ; anzi  tu  verme  ; quello  che  vuole  iddio  f 
e poi  : non  vis  tu  midefmo,  quella  pafione , per  impedire  la  qua- 
le iHeffa , fei  fiato  vii  altra  volta  cof  atrocemente  riprefoda  me , 
con  quelle  parole  : V ade  poft  me  Satana  fcandalum  cs  mihi?  Là  Matih.  1. 
eloue  fe  vi  ricordate,  af  oliatori , haueua  già  il  Signore  predettola 
fua  pacione,  e la  fu  a morte;  quando  ( diceiltefìo  ) Petrus  eoe - 
pit  incrcparc  cuna;  con  quelle  parole:  Abfit  à te  Domine;  di 
maniera  , che  il  Signore  con  vno  / degno  giujìifimo  r imitato  tu 
lui , foggi  unge , che  Jòggiunfè  : Vade  poft  rac  Satana,  feandalum 
esmihi  ;ecerto,  concludono  tutti  i Dottori  in  quel  luogo  che  S. ‘Tic-  p;ctro,rt 
trononriprefe  Chrijlo , comi  i maggiori  fogPono  riprendere  imi- 
nori , ò i pari,  i pari  ; d per  if legno , ò perche  babbi  ano  mal fatto: 
nè  meno  lo  riprefe,  perche  egli  credfe,che  Chrijlo  ò-hauefe  mentito , 
ò ha-rffi  errato  ; perche  g’à  all  bora  all  bora  haueua  fatta  quel- 
la flupenda confezione , dicendo  : Tu  cs  Chriftus  lìluis  Dei  viui  ; 

M*  abfit  à te  domine',  d'jjè,ci»e,  propitius  cfto  tibi  ; (dico- 
no San  Girolamo,  e Sant  zAgojlino  )come  farebbe:  Deh  non  per-  Hieron.in 
metter  Signore , che  nella  perfona  tua  auuenga  tanto  male  : onero,  Auguri’» 
propitius  fit  tibi  Deus;  onero, abfit  a te  vt  fucias  hoc  ; Dio  tentai  eunJ.  he. 
guardi  0 Signore:  e tutto  per  eccettua  grandina  d amore-.Con  tut 
to  ciò,  ne  lo  riprefe  ChrtHo:  e fe  bene  con  quella  parola  Satana,  ve-  ^r|r'^ 
r amente  non  lo  domandò  d'auolo , in  quella  maniera  che  a Giuda  mò  Pietro 
d’ffe:V  nus  ex  vobis  diabolus  eh, nondimeno. onero  per  la  forza  del 
la  parola, che  vuol  dire  aduerfari,W/e  dire, che  a Ju  erfabatur  fax  lo.«. 
voluntati;  ò per  imi  catione, volle  accenti  are, che  impedendo  la  pafio 
ne,  imitauaà  puntoSatana  , il  quale  ni  una  cofapoteua  maggior- 
mente def derare  d impedire,  che  la  redentior.e  del  genere  humanotet 
in  fontina  con  la  parola, k andalum  esmihi;  cioè  impcdimcntu» 

paf- 
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pafsioni  naca:  ; mojlrò  chiaramente  e pei ■ qual  cagione  t halli* 
nominato  Satanno,  e per  qual  cagione,  copali bora,  come  hoggi 
l'hablia  riprefo  ; cioè,  come  impedì tcre  della  già  determinata  paf- 
fion  fu  a:  e per  confluenza  refjlente  alla  uolont'a  del  Padre, 
al  voler  (ito  proprio:  P onero  Pietro:  e pure  vna  uolta  riprejò , 
torna  ad  errare  nello  Jlefo  errore  ; pur  ricade  nella  R*ff*  colpeu , 
pur  falla  nella  med.fma  co  fa  ; e di  nuouoè  necejfario , che fe  gli 
dica  : Caliccm , quem  dcdic  pater  non  bibamillum?  P onto  è 
l ecce fo\  dell  amore,  e tanto  per  ancora  è debole  la  ragione,  e leu 
for^a  della  portion  fupcriore  in  lui  : e dall altra  banda  tanta  è leu 
grand :z^a  dell'amore , e la  infallibilità  della  ragione  in  fhnflo  ; il 
quale  vuole  in  ogni  maniera  bibcre  caliccm  per  noi:  tJUPa  freu 
tanto  , vi  ricordatela  follatori  ,d  haurr  letto  ivi  40.  capitolo  dello 
GcB.40  Gentft,  quel  fogno  mirabile  che  fece  il  primo  de'  coppieri  di  Fa- 
raone, e fendo  incarterei  edelqualehebbecoft  piena , e f di fin- 
ta ifpofition:  da  Giofjfoil  Patriarca,  che  era  prigicn  fecof  ‘Una 
Hitloriafl  rupe  (diffe  egli  J mi  parcua  di  vedere,  nella  quale  /opra  tre  propa- 
coppitro  . gini  eh' ' lionata,  0 fopra  tre  tralci , che  noi  vogliamo.  dire-,  a poco 
a pocovfiuano  i germogli , ò gemme  -,  e poi  le  frondi  ; e poi  luuet 
e poi  f mxturauano  : ft)  li  me ; mature  che  erano , parcua  che  fup- 
ponendotti  la  coppa  del  mio  fè,  e con  ambe  le  mani  comprimendo- 
le >f*cef[ì  che  tutto  il  ficco  loro  cadfjp  entro  alla  ceppa,  e eh  io  leu 
prefcntafjìk  Faraone  : Quejìo  vuol  dire  ( d'Jfi  Giofjjo)  che fra  tre 
giorni  (arai  liberato,  e tornerai  all ojjitio  tuo:  e cefi  fi  letteralmen - 
Mjfterio  te:  Ala  quanto  al  m: fiero  ; Ecco  il  coppiero , al  quale  dal  gran  Rè 
ruJcUop  Faraone,  è flato  dato  l' affiti 0 della  coppa  : Calici-m  quem  dedie 
pierò.  mi  hi  pater.  Il  Faraone  è Dio  ; il  copptcro  è Chrìjlo  ; elacoppaèla 

\ p afone  : nella  quale  pur  troppo  è nero,  che  farà  cadere  il jucco  del 

fio  /angue;  quando  torcular  calcabit  fo!  us  ; 0 uite  : 0 croce  : 0 ni- 
no: 0 f angue  : di  quello  s empie  la  coppa  : di  quello  è piena  la  pa/Jio-> 
ne;  e qutjla  fola  coppa  piena  di  quello  uino  aggradi fet  à Faraone ; 
perche  fola  la  paf ione , ff)  ti  /àngue  puri  fimo  di Chrijlo , appre - 
fen  tato  da  lui  jlffo  al  Padre , è quello , che  lo  pacifica , e che  lo  re* 
concilia:  Gr  è bella,  anime  mie , che  anco  l efjwf none  del  fogno  fu 
eccellentify 'ima  figura  di  quello  che  auuenncà  C brillo  : perche,  fi 
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come  il coppiero  doppo  tre  giorni  a punto,  fu  liberate  dalla,  carcere, 
e non  fu  la fciato  marcire  in  quelle  tenebre  hor  rende  ; cofi  tribus 
diebus,  de  tribus  noòtibus  f blamente  fu  ilmio  fhriHo,  in  corde 
terree,  e poi  exfurrcxit , quia  dominus  iufeepit  cum;  & non  de- 
dit  Sandum  fuum  videre  corruptionem  ; Sacrattfimo  caliceli 
dunque  oue  haueua  da  apprefentarf  la  fodisfattione  di  tutto  il 
mondo  infeme,  'vorrà  impedir  S.  Pietro  che  non  s'empia  ? Nò  nò  -r 
fiamo  pure pietofament: crudeli  noi,  0 Signore:  ’Beuilo  pure  que - 
Ho  calice  ; tranguggialo  pure  : che  all'ultimo  la  tua  amarezza  fa- 
ta dolcc^a  nojira  : e fe  non  beui  tu , che  fei  il  capo , batteremo 
fempr  e troppo  gran  J ite  noi,  che  fam  le  membra  tue:  Perche  itu 
fomma  efendo  la  fete  defi derio  di  freddo,  e d humido ; e proceden- 
doper  confeguenza  da  ficcita , e calore-,  come  è pofi bile, che  fi  pro- 
uegga  al caldodelle  concupifcenzj , & all  aridità  delle  indeuottoni 
noHre;  f ilnoflro  capo  à jfegnerct  la  fete,  non  f betì  egli  il  cali- 
ce? CaJicem  quem  dedit  mihi  pater  non  bibam  illumf  Eque- 
Jlomododi  ber  e,  non  detrahe  a quella  promejfadi  non  più  bere-, 
de  Ila  quale  haueua  detto  il  Signore  entro  alla  cena:  Non  bibam 
amodò  de  hoc  gemmine  vitis,  doncc  bibam  vobilcum  nouum 
in  Regno  Dei  : perche  quel  bere  era  litterale  : e fra  lui , e la  morte 
di  Chrthio  ne  haueuano  a frametterf  due , cioè  vn  bere  facr amen- 
tale  , (ir  vn  bere  miflico  : e certo  c difficile  quelpajfo:  Non  bibam 
amodò  &c.  tanto  difficile,  cheladotta  Edibiane  fece particolar 
quejl ione  a Girolamo  Janto  : (ir  Eucherto  ZJefcouo  di  Leone  ne  fe- 
ce queflicne  anch'egli , e trattato  a pojìa . Chr/Jìo  in  quel  luogo  par- 
la del  mangi  are,  edelbere-, perche  dice:  ex  hoc  non  manducabo 
iilud , e dice  : Non  bibam  amodò  ; ma  a mio propofto , per  hora 
balìa  il  ragionare  del  bere  ; del  quale  cercano  i Dottori,  che  co  fa  'vo- 
glia dire  :non  bibam  amodò  degenimincvitis,  doncc  bibam  vo- 
bi  f cum  nouum  in  regno  Dei . E fe  bene  alcuni  credono,che  Chri- 
fio  ebeeffe  cofi  del  'vino  con  forato,  affermando  di  non  douerf  comma 
nicare  più,  fno  che  tri  altra  'volta  doppo  la  morte  non  tornava  a pi 
gli  are  il  facramento  con  loro  in  Emauffo  : Tuttavia  la  maggior 
parte  tiene  il  contrario,  e dai  tejìi  Evangelici  fi  'vede  chiaramente, 
che  delvino  femplice,e  non  confecrato  parlò , quando  dffie  : Non 
Rag  -del  R.  P.  Pan  ig.  Par.l.  H h bi- 
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diri»-»  ii  kikam  amodò,&c.  perche,  come  fi 'ledi  citar  am  trite  in  S.  Lucd: 
che  vino  primacon gli  ApoHolt fuoimangiò  pane,  e bel  he  'vino  non  con/ r era 
So  d!i?c1  t0  ypofdijje  qurfie  parole  : non  bibam  smodò  ; poi  da  (pio.  1 inten- 
ron  amo-  de,  eh  egli  Lutò  i p’ed'  d- gli  Apollult fuoi,e  poi  finalmente  ri  affi  fio  à 
tauola,  infuni  la  fanti fiima  Eucharefiia , e con  effio  loro  mangiò , e 
brllre  pane,  e li  no  confidato:  Si  che,  che  egli  parlafie  del ‘Vino  or- 
dinario . quando  d'/fie  : non  bibam  smodò  , quello  è certo : ma  par 
u mn  *i  n "c  landò  di  lui , come  s' labbia  da  intendere  quella  clan  fu  la : donccbi 
pno  Dei,  bum  nouum  in  regno  Dii  ; quefioè  difpctlifimo . S.  Cjirelemo  fi 
>iirr..n  >n  getta  alla  moralità , e dice , che  all  bora  beuera  ChriHo  vinum  no- 
iLmh.if.  uum  i„  1(  gno  1 ci  ; quando  i Giudei , lafciata  la  vecchietti  del 
loro  errore , fi  conu  erti  ranno , everranno  alla  Ghie  fa  di  Tjio  ; ma 
che  ha  da  fare  la  conti  erfione  de  Cjwdri  col  g erme  della  vite  ? fg)  à 
che  propofitohau crebbe  aggiunto  fibrillo  quello  articolo  : dchocgc 
nimine  uitis,  fie  haueff e voluto  intendere  dvn  altro  'imo  tntjiico , 
fffi  allegorico  f Qutfla  ili-fa  djjiculta  non  mi  fa  volentieri  confin - 
Auguft.  tire  all  opinione  di  S.  ; /frollino  nel  hb.  i . delle  quefiioni  Evangeli- 
che , al  cap.  4 3 . cioè , che  il  regno  di  Dio  fa  la  gloria  ; c che  C bri  fio 
labbia  voluto  dire  : Io  non  beuero  più  con  i tuffino  che  non  baiere- 
mo tutti  infume  vn  lino  più  fiati  e , cioè  la  gloria  eterna  : ‘Ter  che 
in  fiomma  quell  articolo  hoc,  mollra  pure , cheti  Signore  voler  tu 
fempre  intendere  d'ilo  Hefifo  vino  littcrale:  oltre  che,  non  è vero  che 
Chnlio  non  mangia  fie  nè  beuijfe  più  con  loro  ; perche . che  gli  Apo- 
fioli  babbi  ano  dogo  la  rifiirrettionc  mangiato,  ebeuuto  con  lui,  lafi- 
Aft. io.  ferma'V tetro  iliefio  negli  zAttt  al  zo.  dicendo  : Qui  manducaui- 
mus.& bibiinus cum  ilio,  poftquam  furrixit  à mortuis.  Si  che 
Opinile  à me  piace  molto  più  l eff  ofitione  mirabile  di  S.  Grifiofiomo.  nel- 
foitomo  , la  quale  tl  T{egno  di  ‘~D:o  non  vuol  dir  altro  ,fe  non  il  tempo  doppo 
ritorna."*  & fiUA  rifùncttione  ; quando  vinta  la  mori  alita , viurtia  il  Sig  no - 
Ma.-h.is.  re  incorrottibtle , & immortale,  & data  crat  illi  omnis  potclias 
in  cec!o,&in  terra:  E Chi  fio  altro  non  'cuoi  dire,  fe  non  eh  o 
quejla  era  l'vltima  volta , nella  quale  donni  a bere  con  loro  -,  ncrtj 
- però  fimplicemente , ma  fvltima  inanzj  la  morte:  *l' orche  doppo 
la  rifurrettione.  quando  regnimi  Dei  adueniftet, quando  foffie  flato 
impafiibile,  e immortale  farebbe  tornato  a loro,  e con  cft  l,  auerebbt 
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leuuto  v\num  ancora , ma  nouum;  cioè  nono  modo,  no»  più  per 
/olirono  della  'vita  di  fe , ma  della  fede  di  loro  : E cofi da  qucfio  ino 
dodi  cfj)orre , due  altre  beuandc  fi  vede , che  belle  il  Signore , pri- 
vi» che  adueniret  Regnu m Dei;  ma  niunadi  quefe  fi  mette  eu 
conto ; perche  vna fu fa:r  amentale , e [altra  fumifica-,  bebbe^, 
doppo  che  hebbe  detto  : non  bibam  amodò,  del  vino  confecrato, ma 
queHo  non  tra  più  genimcn  vitis  ; sì  bene  ex  geniininc  vitis  ; era 
già  tranfujlantiato  in  corpo , /angue,  anima  , e diuinita  fu<L> . 
zAn/i  (jueflo  è argomento  forti  fimo  contea  Luthero , perche  ha- 
, stendo  già  Chrijlo  detto , non  beuerò  più  vino  ,Je  Cotto  la  /petite 
del  vino  confecrato  fojfe  ri  ma  fio  vino , egli  farebbe  fato  menti- 
tore , e non  hau  crebbe  atte  fa  la  parola  fiueu  : E poi , bebbe  l'al- 
tro calice  ; quello , del  quale  dice  hoggi:  Caliccm,  quem  dedit 
mihi  pater,  &cxt.  /àia  f come  quello  del  vino  confecrato  fu 
facramentale  ; cof  qurfo  della  paffione fu  mi  fico  : c però  non  fi 
ruppe  mai  quella  Ietterai  promrjfa  : non  bibam  amodò;  per- 
che hebbe  aggiunto  f articolo  , ex  hoc , e non  di  qual  f voglia l> 
beuanda , ma  della  letterale  filamenti  , volle  ejfere  iutefo  . 0 
marauiglia  ; anzi  quefa  beuanda  della  pafione  , (lAfcoltatori  , 
tra  quella, che  doiteua dar  for^a  alla  beuanda facramentale^ ; 
anzi  a tutti  i meriti  ,&  a tutte  le  fodisf attieni  del  mondo  : per- 
che da  queft  Chriflo  pati  ente , ricette  for^a,  ff)  virtù  , e falli- 
te, & vita,  e quanto pofo far  io: e quanto  pojfo  fopportarmai 
io  : E tu  dietro , non  vuoi  , che  egli  per  me  pigli  beuanda  co- 
fi  dolce,  fg)  medicina  sì  profitteuolcu  f Via , via , quegli,  r/o. 
impedì fie tanto  bene  : Caliccm  , quem  dedit  pater,  non  bi- 
bam illuni  ? EJfempio  fantiffimo,  e documento  fanti  fimo , dal 
quale  impariamo  noi , che  per  amico  caro,  che  ci  fa  chi  chi  fa, 
non  debbiamo  in  alcuna  maniera  fopportarlo  ; qualunque  vol- 
ta egli  procura,  e cerca  di  deuiarci  dalla  fanti  (Jìma  firada,  de  i 
comandamenti  di  Dio . Chriflo  a dietro , che  [impediti a dal- 
la pafione  fina  , prima  djfc_j  : Satan  , fcandaluin  es  mihi  ; 
ftfi  hoggi  gli  rende  la  ragione  del  non  volere , che  fia  impedita  leu 
pafione,  perche  è di  voler  dr  Dio , dicendo  : Calicem,  quelli  dedit 
mihi  pater, non  bibam  illum  f Dio  buono,  f)  io  haurò  per  amici, 
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e Rapporterò  : ( dico  poco ) anzj  amerò,  ffi  haurò  cari  quelli,  chi-t 
coni  inique  perfuafoni  loro,  ad  altro  non  mi  incitano  mai , che  a 
dfibedire  àDio:  o danni:  o danni,  delle  cattiue  pratiche  : Quanti 
giouani  per  lor  natura  affai  Lene  inclinati,  da  un  cattino  compagno 
vengono  minati?  Quanti  ò fanciulli,  ò donne  di  catti penfien,  e di 
.juitodan  honejl/ffìma  intentione  hor  dall'amica , bora  dalla  vicina , vengono 
ridotte  a precipitatali , oue  a viua  f or  tabi fogna  che  minino,  o 
le  fa  luti  deir  anime,  e le  reputationi  delle  c afe  loro ? Nò  , nò: 
icandalum  cs  mihi  , o huomo  : Icandalum  cs  mihi  ; o don- 
na; qualunque  volta  non  lafci , ch'io  camini  dritto  , per  C erto  e 
faticofo  sì;  ma  per  lo  verace,  e felici  (fimo  fintierode  precetti  di 
Dio  : e però  fe  mi  fei  inferiore,  e mi  preghi  a far  male  -,  ti  ripren- 
do: fe  mi  fei  vguale , e mi  configli  a far  male  ; non  ri  fopporto  : fi 
' mi  fei  maggiore , e mi  vuoi  forcare  a far  male  ; non  ti  temo : e con 
quejla  fantiffima  voce  imparata  da  Chrijìo,  mi  ti  volgo,  e dico: 
Caliccm  quemdcditmihi  pater,  non  bibam  illum?  Varo  la,  che 
Patifnra  Latta  fola  ad  effer  madre  della  patìenza  nottra  &à  fare  in  modo , 
d”'POui-  che  per  qual  fi  voglia  tributatane , ò affanno. , che  ci  foprauengeu, 
a"  noinon  ci  turbiamo  mai:  Oanchora:  o anchora  : frema  pure  il  ma 

re,  maggi  fa  pure  il  ciclo,  combattano pure  i venti  ; inj aitino  pure 
le  procelle  : minaccino  pure  gli  fogli  delle  perfe cationi , e de  gli 
infortuni j mondani  ;che,  fe  bene  la  naue  della  mente  mia , a quejla 
forti fìma  anchora  s attiene  ; e quejla  fola  parola  ha  fempre  inan- 
■fi  : Caliccm  quem  dat  mihi  pater,  non  bibam  illuni'1  è imponi- 
bile , che  fi  faccia  naufragio , è dtffci  lift  ino  che  f riceu  a dan- 

no: Ricordimi  pur  io  fempre,  o Signore , che  tutti  i franagli,  e tutte 
le  afflittiom  mi  vengono , perche  per  li  peccati  miei  co  fi  piace  a te; 
Rimedio  e poi  fio,  o padre  eterno,  voglio  efferti  figliuolo,  Li  fogna  bene fin- 
u«nMPa*  dubbio, che  tutto  ciò,  che  mi  viene  dalla  mano  tua  io  lo  accetti  vo 
lontieri  :eche  ricordandomi,  che  ogni  mio  affanno,  eft  Calix  patris 
mei;  io  pronti f imamente  bibam  illum.  Non  fi  dà  la  falutta 
fin^a  la  medicina:  e fra  le  medicine  molto  più  finente  entrano 
f herbe  amare,  che  le  dolci  : Si  compatimur,  &conrcgnabimus; 
di  ceti  a S. Paolo  : Chrillus  prò  nobis  morruus  eft  relinquens  no- 
bis  excmplum.vt  fcquamur  vcftigia  eius;  diceuaS.  Pietro:  exem 
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plurn  dedi  uobis , rt  quemadmodum  ego  feci , fio  & vos  facia-  Jo  j , 
ris  ; di  ceti  a Chrijìo  : Non  è honeHo , che  T>io  faccia  meglio  a noi, di 
quello  che  ha  fatto  al fuo  vnigenito  figliuolo  ; al  quale  fe  dedit  ca- 
Mcem  ; fjr  e hìfognato  c/>e  biberit  illum;  perche , lì  caliccm  dat 
nobis,  non  bibcmus  illuni  ? Chrijlo  anco  agli  zApofioli  fuoi  dop- 
pi la  refurrtttione , diede  prima  il  pefce  fritto , e poi  il  fauo  di  me-  Lue 
le -,  fg)  a' tributati  principalmente  focena  gl  inulti  Juoi:  Venitead  Ma,“ 
me  omnes  qui  laboratis , & onerati  eftis , & ego  refìciani  vos  ; 
perche,  chi  non  porta  la  croce  conChrifio,  la  porta  con  Sirnont  Cire- 
neo: e fi  tu  non  beni  caliccm , quem  dat  tibi  pater  ; bi fognerà  poi 
thetubtua  caliccm  ir* , quem  dat  tibi  in  illa  die  luftus  ludcx: 

Beati  quilugent.-Beati  qui  perfecutionem  patiuntur.Bcati  eftis 
cum  maledixerint  vobis;  e tu  rifiuti  la  beatitudine  mi  fero  f Nò,  Mattk .% 
nò  ; qualunque  uolta  ti  uiene  imponenza  -,  imaginati  pure , che  co - 
là  in  un  canto  ti  apparifca  Chnìio,  con  una  faccia  irata, e che  impe- 
tuo fornente  parlandoti  dica , caliccm,  dunque,  quem  dat  tibi  pa- 
ter,non  bibcs  ìWum? & all hora  riuolto  tu  a migliori  pen fieri:  Anzi 
sì  ( rt  fiondi  ) o Signore , che  bibam  ili  um  ; e prontifiimamente  bi- 
bam  ; Perche,  Je  tu  fieffo  per  fèruigio  mio,  con  tanta patienz^u 
hai  fopportato  il  tradimento  dun  di fcepolo , la  fuga  di  tanti  Apo- 
lidi, l ingiurie  de  feritile  calunnie  de  Giudei,  f accufe  de  telìimo- 
nij  falfi , le  percofie  de'  foldati , i favelli  de  manigoldi , /o 
Irniente  de'  Giudici  ; che  sò  io,  le  croci , i chiodi , gli 

aceti,  i fieli,  le  fiine,  le  lance  : 0 huomicciuolo  v s 

• . che  fono  : o 'verme,  o pu^za ; ff  io  per 
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N putas,  quia  non  poflum  rogare  racrem 
mcuni;&  cxhibebit  nubi  modò,pIuiquàm 
duodecim  legiones  Angelorum  ? Qupmo* 
do  ergo  impiebuntur  fcripturar,  quia  fic 
oportet  fi  eri  f zyjf  atti),  z 6.' 

Et  ecco  dunque , per  qual  cagione  vien  no- 
IdJ.o  cf  minato  iddio,  cofi  fouentt  nelle  finlture  fa- 

chc  fi  ’Xi2  ere,  Signore  de  gli  efferati  ì ‘l’erche  m fomma  , egli  ad  tn  cenno 
Tcgi'ifler  f0’0'  P0*^  exiubere  ifenza  fatica  alcuna, non  foUmente  <luodc- 
««•  cim,  ma  innumcras  fcrè  legiones  Angclorum:  Venio  ad  te  in 
nominedominicxerciruum:  Inuocatum  eft  nomen  domini  exer 
cituum.-Ecnedixit  populo  in  nomine  domini  excrcituum  : vi- 
4Kcg.i^.  uit  dominus  cxcrciruum  : zelus  domini  exercituumfàciet  hoc.* 
Dotyiinus  cxcrcituum  erat  cumco;  Ha:cdicit  dominus  exer- 
là.4.  citutim:  Santtus,  Santtus,  Santtus,  dominus  Deus  Sabaoth, 
cioè,  exerciruum  ; mancano i luoghi oue fi fa mentione de  i nume- 
roffjìmi , e marauigliofjjimi  efferati  di  lòto  : e certo  anco  le  felle  , 
e tutti  quelli  lumi , che  ci  fi  tolgono  intorno,  follatori, fi  chi*- 
Efferati  mano  efferati  di  Dio  ; onde  nel  principio  del  fecondo  capitolo  del- 
la  fama  fjmrfi , oue  il'teflo  latino  dice:  Perfetti  funt  cceli,&om 
nis  ornatus  eorum  ; l'Ebreo  in  diuerfe  parole  dando  lo  Beffò  fin- 
fo,dice  : perfetti  funt  codi,  &omnis  excrcitu?  eorum;  e tutti 
gli  ejhòftori  in  quel  luogo , doppo  hauerci  ricordato  , in  quanti  lue* 
ghi  della  frittura  le  felle  per  le  numero , per  l'ordine , e per  leu 
- . i .1  • JorK* 
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fòrza  /oro  fi domandano  cxcrcitus  cccli.ò  railitia  cceli;  amplfica 
no  poi;che  di  qui  vengono  i fuochi  artificiati  de  1 folgori  ; di  qui  le  Tua  raìu- 
bombarde  dei  tuoni  ;di  qui  le  mine  de' tremuoti  ; oltre  le  fìgurtj  . 

de  i carri , de  i draghi , ae  i cavalli , delle  corone  , che  tutte  troppo > ( , 

chiaro  dimoHr ano  Iddio  onnipotente , ft)  inumali  le . anco  confi -, 
derato  come  Padrone  de  i cieli.,  e delle  [ielle  chi  amar  fi  cofiffo, 
il  Signor  de  gli  efferati  : Se  bene  ( a dire  il  vero ) molto  piu  pro- 
priamente efferati  di  Dio,  vengono  ad  effe  re  tutti  quei  chort  cÀnge- 
' hei , dei  quali  dice  hoggi  ChriHo , che  poteft  rogare  Pa treni , & Soldati  di 
exhibebit  plufquàm  duodecim  legione;  Angcloruftì;  Percioche,  Cuao?'1*1* 
fi  come  entro  a ben  ordinato  campo , non  filo  fildati  da  piedi , o 
da  caualh  fi  ritroiia.no , ma  gualcatori  ancora , che  ad occafione , e 
tempo  poffano  (pianar  forti , empir  foffa , fabricarbaloardi,  0 co- 
fi  filmili , e pure  con  nome  di  efferato  propriamente,  non  iguaCa - 
tori,  ò viuandieri  principalmente  s intendono , ma  si  bene  fila- 
mente  icauallicri , e'  fanti  : cofi  entro  a tutta  la  mi  li  ti  a delle  cofe 
create , fi  bene  e delle  viuenti  fi  ne  trovano , e delle  non  viventi; 
quelle  nondimeno  che  vivono , fino  principalmente  f effircito  : au- 
gi, perche fra  quelle  che  vivono , altre  fon  ragionatoli , {fi  alerte 
non  fino  ; le  ragionevoli , nel  primo  luogo  fono  della  battaglia  -,  e 
finalmente  perche  fra  le  ragionevoli , altre  fino  mortali , & altre 
immortali , per  qutjh  non  gli  huomini  mortali , ma  gli  Angeli  oueangèi 
immortali , t f empitemi  fono  quelli  ,i  quali  fonai  veri  guet  rie-  *■  l»"no 
ri  del  gran  Rè  de  gli  effirciti  : Michael, & Angeli  cius  pra-liaban-  Apac.7i° 
tur  cunr  dracone  & draco  pugnabat,  & angeli  eius ; quefii  fono 
Angeli  che  combattono  : Michael  Archangclus  cuni  diabolo  al- 
tercabatur  de  corpore  Moyiì  ; quefii  guerrieri  fino  congeli; 

Princeps  regni  Perfarum  ìeftitir  mihi  viginti  & vno  diebus . & Iu<!*  * 
cccc  Michael  vnus  de  principibus  primis  venie  in  adiutorium 
meum  ; quefii  fon  Angeli:  In  tempore  ameni  ilio  confurgetMi-  Dan. 
chacl  Princeps  magnus  : qui  fiat  prò  filiis  populi  rui;  quefii  fin  Dj0 
Angeli:  Preceder  te  angelus  meus,  & introduca  te  ad  Amor-  £ ^ 
rhjcuin,&HethxL’m,&Phtreza:um,Caiiaita:iimqi&Heua:uni,  J *J 
& Ichufxuni.quos  ego  conttram;  pur  per  Angeli  : milir  in  eos 
iram , imouisiones  per  Angeles  ; mirati  che  giunti  Eli  fio  nel  PfJ.77 
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4 Rcg.<t.  cluart0  de'Re.al 6. fece  uedere  a le^i,che  raons  erat  plenum  equo- 
rum,&  curruum  igneorum  in  circuitu iterano  angeli. Nel 4-.de' 
4.Rcg.i5>.  Rf.a/19.  venie  Angelus  nel  campo  di  Sena:h&ribbe,àc  pcrcuii.it  <n 
ris  Afl/riorum  1 85.  millia  ;oltre  le  piaghe  d'Egitto,  oltre  [in 
ho  di  Sodoma,o/tre  la  difiruttione  di  B abello, e cento  mila  fottio 
\ otte  fi uede  troppo  chiaro,  fi gl  Angeli  fimo  guerrieri ,e  valor  off. 
guerrieri:  Siche  fé  tu,  oSig.  hoggi  ragionando  di  loro, ne  tratti  con 
termine  militare, piu fquàm  duodecim  legiones  angelorum,  ^pri*- 
pnjlJimamente  ne  parli  ; e mentre  riprendi  Pietro , che  'vanamente 
'voglia  aiutar  te , il  quale  ,fi  volefii  aiuto,  hauerefli  le  migliaia  de 
gli  Angeli  ; dai  pure  ancora  bella  occafione  a noi,  a andar  cercando 
da  quejlo  detto  tuo  molte  co  fi  figr et e , ma  miBeriofifime , in  mate- 
ria d Angeli  ; come  farebbe  d atre , a fioltatoi-i ; che  dicendo  (fhrifie: 
duodecim  legiones  angelorum  ; è pur  fiegno , che  denno  ejfire  in 
gran  numeragli  angeli-, che  denno  effere  molto  bene  dijlribuiti,in  le- 
gioni , e bande  : e finalmente,  che  molte  fòrti  di  guerre  demo  eglino 
fare , e fra  fi  Befi,  e co  i demoni , e con  gli  huomini  buoni, e co  i cat 
tiui . E prima , quanto  al  numero  de  gli  angeli  : fi  bertela  quejlio- 
ne  è cttriofa  molto  ; nondimeno  fono  tanti  quelli , che  curiofamente 
Nnmcro  w hanno  ragionato , che  anco  noi,  non  per  trouarne  il  numero,  meu 
Je  gii  An per  moBrare ,come none pofibile a ritrouare ilnumero;  none, fi., 
®ch’  non  bene,  che  numeri  amo  alcune  opinioni  loro  : Nelle  riuelationi 
Rcu  s Br  S*nt*  Brigida  fi  porta  fritto  attorno , che  fi  come  gli  elementi 

’ fitperiori,  quando  fino  generati  da  gl'inferiori,  vengono  fimpre  ad 
eccedergli  in  decuplo-,  cofi  gli  angeli  fino  a punto  per  dieci  volte  i Jt, 
maggior  numero , che  non  fonagli  hu  omini  : Cerche , doue  noi  leg- 
Dent3i  giamo  nel  Deut. al  3 i.Conftituit  terrainos  populoruiniuxt  ina 
merum  fiiiorum  ìirael^tltri leggonodustì  numerum  angelorum; 
per  qurfto  [authore  delle  queBioni  ad  Antioco  attribuite  ad  Athan, 
Atha.«j  9»  rjj'ertfie^  cpt  tnoltt  hanno  creduto,  che  a punto  fia  vguale  il  numero 
Gii  1 pjr  degl’  huomirù,  e de  gli  Angeli:  (fughe!  Par  fri  Adaefiro,mirano 
«Jib.fcmi  a quel  luogo  dell  Apoc.Draco  rraxu  tertiam  partem;  e poi  ucdndo 
lìb'.i  Se°‘  tutti  gf huomiui  eletti  hanno  da  fupplire  a punto  per  la  ter^eu 

Apoc.  1 » parte  de  gf  Angeli  ; di  qui  cattano,  che  molto  piu  fonagli  angeli,  che 
ine.»  j.  gli  huomm.  “Val puffo  della  parola  : I;  inula  99.  in  deferto;  rac- 
co- 
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cogliono  alcuni, che  9 9.  volt  e fiano  più  gl' angeli  di  noi:Rabbi  Adosè  ^ 
dice, che  non fon  più  gli  angeli  de  gl  orbi  celefiiii  fiabali/lictnonsò  co 
me  s'tmaginano, chef  ano  3006  JJ072..  dicendo, che  Dio  numcrat  P CA-n( 
ftcllas,& nomina  in\ponit;ui  è(dice  Arcan.nedogmi)chi  crede  tan  Archin_ 
tieffère gli  angeli , quante  fono  a punto  le  felle,  da  quel  pajfo , nella  »»  aog1". 
I .de'  forin.alc.  1 1 . Proptcr  angdos,quod  vbiq;  zàlìnt; pare, che  ,.cor.u. 

' venga  in  opinione  Grifjì.  nell  ho.  de  Afccnf.  che  gli  angeli  empia - CimfoC 
no  ogni  luogo . eAltri pigliano  per  determinato  il  numero  detto  deu 
"Daniello, con  quelle  parole  : Millia  millium  ininiftrabant  ei,&  de  Din'7 
cies ccntcna millium afsiftebunt ci.  Altri, perche inGiob al 2 f.  I°b»r. 
y7<fiee:Nunquid  eft  numerum  militimi  eius?  cauano,  ma f alfa- 
mente,  che  gli  angeli  fono  infiniti . Altri  dicono  tanti  angeli  ejfer  nel 
mondo  inutfibili , quanti  fono  indiuidui  in  tutte  le  fette  del  mondo 
•vifibili . Altri , che  tanto  in  numero  au  anfano  gli  angeli  tutte  le  co 
ferrate, quanto  in  quantità  continua  eccedono  tutte  le  cofe  create  i 
corpi  celejli . altri  in  altre  maniere  ; e tutti  in  fomma  vàriamente  : 
perche  come  la  verità  èvna,cofi le  bugie  fono  molte;  e dotte  il  nero  è 
determinato,  ilverifimtle  indeterminatamente  fi  moltiplica  : Ada 
noi,  la  fiata  ogni  curio fità,  tre  cofe  per  ordine facciamo  : Prima  fap  Determi- 
piamo  certo,  che grandi fi.  è il  numero  degl angeli  ; perche  nel  4 .de'  "Storno  a! 
Re.  al  6.Giezj  ne  vide  pieno  da  ogni  banda  il  monte ; (fi)  hoggi  Chri 
fio  dice,  che  Pater  exhibebitplul’quàmduodecimlegioncs  ange-  fi! 
lorum  .apprejfo  fappiamocerttfimochenon  fono  infiniti: perche  in-  4 Rc8< 
fini t uni  in  adtu  non  cxiftit.ptrche omnia  fecit  Deus  in  pondere,  PIy. 
numcro,&  ro  calura;  e perche  hauendojl  dragone  dell zApoc. tirata  Sap.w. 
in  terra  la  terza  parte  degl  angeli,  certa  co  fa  è , che  nell'infinito  non  Apoca1, 1 * 
fi  dà  ter^a  parte  : e finalmente  ftamo  humtlmente ficurifiimi , che.  Angeli  fo 
fe  bene  in fi  (leftnon fino  infiniti,  quanto  à noi  nondimeno, finzju 
dubbio  fono  innumerabili  : e cefi  intendiamo  quel  pajfo  di  Giobbe  : da  noi . 
Nunquid  eft  numerimi  militum  eiu  slcome  intendiamo  quell  altro  Iob 
di  Dauid:  circundederunt  me  mala,  quorum  non  eft  numcrus;  p61  ìf 
cioè, de  quali  ui  è ben  numero  si, ma  non  lo  so  già  io:  Nò, nò,  non  oc- 
corre ejfir  curio  fo  qua;  chequrjìe fono  delle  cofe, le  quali  à Dionon  è 
piaciuto  di  nudarci  quanti  filano  gli  cAngeli,quefio  nè  lo  pofiiamo 
fapere,nè  lo  dobbiamo  cercare, dicono  Latt.  nel  1 .al  7.  (j  noi.  fqpra  *£«<»,' 
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7. lamelle  al  ftttimo  ; Cjrrgorìo  nel  decimofittimo  de  florali  al 
cap.fettimo , e tutti  i pij  : Bufi  a che  fumo  certi ffìmi , che  fete  tru 
prandi  (fimo  numero , o fanti  [fimi  mimlìri  di  Dio:  à dieci , d cen- 
to, a millefa  migliaia , a millicni:  Millia millium;  decies  ccnte- 
na  millia;  numero  d' terminato , per  indeterminato  fete  : 0 Qua- 
dre : o campi  : o eserciti  : e per  confeguen^a  : o grandezza,  o mac- 
ola : o potenza  eh  'Dio: Nonne  pollimi  rogare  Patrcm , ic  exhi- 
bebit  mihi modo  plufquàm  duodeciin  legiones  Angelorutn? 
La  legione  ( dicono  alcun: ) contiene  tre  mila  huomini-,  altri  Jet  mi  la 
fèi  cento  fèjfantafti  ; altri  diecimila  fanti,  e fettecentt  trenta  ca- 
nai fi  : fjfi  altri  con  S.  Cjtrolamo , e Teofi latto  più  comunemente; 
chevna  legione  perapunto , è di  fei  mila  perfone;  di  modo,  eh  o 
già  in  dodici  legioni  'vengono  nominati  qua  fettanduemila  h uo- 
mini : anzi  veramente  la  legione  contiene  1 ifoo.  faldati  ; perche 
ha  dieci  cohorti : & ogni  cohorte  cinquanta  mani puh, & ogni  ma- 
nipulo  cinquanta  foldati  : Si  che  cento  cinquanta  mila  zAngeli 
farei  trono  fati  quelli , che  farehbono  venuti  a fare  quella  d-fefa 
dlChriJio  :e  pure  non  fi  farehbono  partiti  gli  affilienti  diDio.e 
pure  non  fi  farehbono  tralafiiati  i moti  de  i cieli  ; e pure  non  fi 
farehbono  abbandonate  le  culìodie  delle  proumciejdc  Hegni,  delle 
Chiefe,  de  gli  huomini , delle  donne:  e pure  non  fi  farebbe  vuoto 
il  cielo , nè  feemato  t inferno  ; vedete  voi.fc  balliamo  campo  da 
meditare  la  moltitudine  de  gli  Angeli , e la  grandezza  di  Dio  , in 
qurjlo  paffo  : Et  exhibcbit  mihi  modi)  plufquàm  duodccim  le- 
giones Angelorum  -,-Dal  quale  confiderò  io  anco  vnacofa-,che 
gli  c Angeli  dunque , a gufa  di  mi  li  ne , e di  efierciti , oltre  le  altre 
ditti  font , e compartimenti  loro , fono  diflribuiti  in  determinate  le- 
gioni : 0 ordine  : o diutfione:  o diflintioni  Angeliche  : la  prima  di - 
j finitone,  che  fi  confiderà  ne  gk  Angeli , è quella  della  natura^, 
che  fi  domanda  difhntion  per  fonale,  nella  quale  confideriamo , 
come  fa  differente  vn  Angelo  da  vn  altro:  equa,  fe bene  vna^ 
opinione  antichi  filma  apportata  da  'Vairone  tiene  , che  tutti  gli 
Angeli  fono  dvna  Uefa  fette, perche  d vna  Beffa  fiet’e  fino  ***** 
quegli  huomini , che  hanno  da  riparare  le  ruine  loro  ; quella  opinio- 
ne nondimeno  non  fi  tiene , e quella  proporuone  non  è neceffaruu: 
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perche  t affli  ntien  e che  fi fia  degli  huomini  alle  fedi  Angeliche,  non 
fifa,  per  natura , ma  per  gratta:  e fe  Sant  Ago  fino  nel  libro  tengo  A'JStt8* 
de  libero  arbitrio,  dice , che  Angelus  & anima  rarionaiis  fune  nà 
tura  parcs;  s'intende  Jblamente  in  ordine  ad  finem;  perche  e fani- 
ma, e f Angelo  f beatificano  nello  fleffò  oggetto  : S.  T homafo , e la  Th.i.  Tea. 
fu  a fienàia , tiene  che  ogni  zA.  sgelo  fia  d’j  tinto  dall'altro  di  ffcte,e 
che  non  potendoli  moltiplicare  tndtuidut , otte  non  è materia , tante 
fiano  le  fette  nella  natura  Angelica , quanti  fono  gl indiuidui-,  la  Angelina 
quale  opinione,  fie  bene  ha  t fondamenti  fiuoi  di  molta  ragione-,  tut-  “J  jfjJJ* 
tauianon  piace  a Scoto;  llquale  co'  ffìtoi  figliaci  tene, che  nella  na  tic. 
tura  Angelica  molte  [peti  e iti  fiano  , e fiotto  ad  ogni  una  de  Ile  fette  ' 
molti  ,e  molti  indiui  dui:  perche  in  fiomma  (dice)  non  è itero,  che  la 
mdtuiduat-.one  nafica  dalla  materia  ; e fie  ogni  congelo  fio  fife  uneu 
fetie,  molte  fp-tte  intiere  fi  farebbono  dannate, quando  fi  danna- 
rono gli  zAnge  li  -,  il  che  non  piace  ad  zAgolìtno  fatuo  nel  z 9 . dell'  Augufc 
Snchtridtonne  : <JMa  fia  come  fi  voglia:  non  hanno  quella  fio  leu 
dipintone  di  natura  gli  Angeli,  ma  anco  delle  altre  ne  hanno , che 
nafeono  dalla  gratta , e dagli  offittj  loro  : e però  tre  Cjierarchie  ( di-  tenr- 
ec D ioti  fio  Areopagita)  fi  trottano  negli  Angeli  ; ne  qtirflo  bafieu , 
ma  in  ogni  Gierarchtas inchiudono  trechori:  Prima, fecondai  ter-  Don.  a r. 
%a  Gierarchia  : e nella  prima , Serafini,  Cherubini , Troni  ; nell  tu  gd,°d.aa* 
feconda , Dominationi , ZJirtudi , e \ Potè  fati  ; nella  terga  Princi- 
pati, Archangeh, ft)  Angeli:  ecco  lediftinttoni : Gierarchia  prima, 
che  rifonde  allo  fiato  de  contemplatimi  feconda  ai  Prelati-,  tersga  ruchic.' 
agli  attiui : Pr:ma  che  proficit  : feconda  che  illuminat  : terga  che 
purgar  ; e fra  tutte  quefìe , Serafini , che  ardono  nclf amordi  Dio; 
Cherubini,  che  gioì f tono  nella  contemplatone  di  "Dio  : T ronì , otte 
fi  ferma  la  potenza  di  Dio.  Dominati oni,  che  comandano  a gf  in- 
feriori.: Z/trtudi,  ciedifiongono  l'effe cut  ioni  delle  commi  fiioni:  Po- 
tefiadi , che  re  fi  fono  a gl'impedimenti . Principati,  che  cu fi  odi fio- 
tto 1 Regni  : Archangeli , che gou emano  1 Regi,  ft)  Angeli  che  han- 
no cura  de  i fudditi . Anco  delle  altre  di f intoni  non  mancano, 
come  farebbe  a dire  : c Angeli  mini  franti , & afifentt  ; Mfiif en- 
ti comuni,  fìt)  petali:  min  frànti  mediati ; ft)  immediati , e cen- 
to . Ma  à propofto  nofro , duodedm  legiones  dunque  , oltre, 
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f Gierarchie , e chori , & altre  dijlintioni , hanno  ancoquefìocom - 
fartimento  militare  gli  congeli , cAe  fi  diRribuifiono  in  legioni . 
E cofi  è;  che  qua  lo  moflra  Chrifio  iBcJfo  : oltre  che , 'vedendo  Già* 
«imn'nu  co^ ììe^*  Genefi  al  3 1 . m altitudine d Zd ngeli; anch'egli  con di/trib u 
tione militare dtjfe  : Caftra  Dei  hasc  funi  ; E nellaCantica  ( fein- 
tendiamo  della  moltitudine  Angelica, come  intendono  alcuni) pur 
fi  dice:  T crribilis,  vt  caftrorum  acies  ordinata;  tutto, perche  pro- 
cedendo ordtnatiffimamente  adejfeguire  i comandamenti  di  Dio, 
ragioneuolmente  fi  da  loro  nome  di  tani ordine,  quanto  è quello  del - 
Umiline : Anzi-,  anco  1 demoni,  perche 'vogliono  fempre  imitarti 
gli  Angeli  buoni  ; e perche  anc  beffi fono  ordinati  nel di  [àrdi ne , e 
compartiti  fotta  dijfinti  prencipi , ad  operare  il  male  ; per  quello 
anch'eglino  f nominano  pericoloni:  Onde  in  S.  Aiarco  al  quinto, 
domandato  il  demonio  da  (bri fio , rifio  fi,  che  il  nome  di  chi  era  in 
quel  corpo  obfejfo,  era , legio;  7VV/  qual  luogo , ò chi  il  capo  della  le- 
gione denominando  fi  da  lei  fi  domandale  legio;  ò che  tuttala  le- 
Creg.Ny.  gione  vi  fiofie  : bafia  c bene  cattano,  e Gregorio  * Ntfeno , #)  Orige - 
°r,8-  ne;  che  anco  i demoni  hanno  U fue  legioni  : e che  tanto  piti  debbiti 

mo  noie  crederle,#)  ammirarle  dunque  ne  gli  Angeli  buoni:  Bra- 
Anjrli , ni ,valorofì , felicitimi  guerrieri:  Duodecim  legioncs  angelo- 
bauono?  rum  ; Et  èragioneuole , che  babbi  ano  nome  di  foldati -,  poiché  cofi 
fieffo  combattono  , bora  fra  fe  fleffì , bora  con  demoni , bora  coru 
mommi,  bora  con  buoni,  bora  con  rei  : 0 guerre  : 0 guerre . Fra 
U quali  Jlupenda  fiala  prima  guerra  che faceffero  mai  quefìi  fiol- 
Gacrr,  dati,  quando  fa&um  eli  prselium  magnum  in  coelo  ; Michael  & 
prima  de  angeli  cius  prxliabantur  cum  dracone:  & draco  puenabat.  Se 

gliAngeli  |.  . | i n % j/*  / • /*.». 

in  Ciclo . angeli  cius  ; Io  non  eù /fiuto  qua  , Afcoltatorìy  fe  il  primo  peccato 
vlrie  opi  ded  Angelo  fiffe,  ò lujfuria  propriamente  detta , come  pare  che  ten 
nioni  cir-  gemo  Gtufiino  nell  apologia  prima  prò  C hri  ft  i a n i s;  e T er tu  Ilio- 
mo  perca  no  nel  libro  de  vclandis  virginibus;  0 luffuria  fi  rituale,  cioè, 
te  dcll'an  troppo  amore  di  fi  flejfo , come  tiene  Scoto  :e/o  può  hauer  cattato 
luti*  da  Clemente  Alrjfatu  anno  nel  libro  terzo  de  gli  jlrommati  : 0 in - 

Jcoaufen.  **ata  » perche  l buomo  fioffe  anch  egli  fatto  ad  imagine  di  Dio,  co- 
me dice S.  Agalline nell vndtcìmo  de  Gen.adl1t.cj/c4/’.  1 \.Orab 
bia, perche  l huomo  douejfe  effere  afonia  in  vnitade  h ipofiat ica^ , 


Auguft. 


come 


* 


Ber». 
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come  attribufce  Aleffimdro  de  Ales  a S.  Bernardo  nel  luogo  di  fio 
na  : Propter  me  orta  eft  hxc  tempeftas ; 0 /degno , perche  anco 
thuomo  douejfc  participare  della  gloria  eterna , come  dice  effrefi 
famente  S.  Bernardo  nell 'ho  me  Ita  decimafettima  della  (antica /a 
dico,  qual  fi  vuole  il  primo  peccato  dell  Angelo:  certa  co  fa  è , che 
ò fu  f uperbia , ò vi  Ju  almeno rn/chiata  fempre  fuperbia ; echi 
materia  di  lla  fuperbia  fu , il defiderto  dilla  egualità  di  Dio  : la-> 
quale  equalìta,  come  poteffe  effindo  co  fa  impofiibile  da  hauerfi,  defi 
derarfi  pure  dalli  Angelo-, quello  diuer/amente  lo  trattano  i Dottori ; 
nè  io  per  hora  dico  altro,  fi  non  che,come  dice  Ruperto  c Abbate  nel 
libro  de  vi  dori  a verbi  DLvfe  non  defiderò  Lucifero  con  appetito  ef 
ficace  d efiferc  vgualc  a Dio,  defiderò  almeno  che  tutti  gli  altri  An- 
geli l haui (fiero  per  tale  ; e tutti  non  creatura  lo  credffiro , ma  in- 
creato : equejiv  è quello,  che  di  lui  fi dice  in  S .Giovanni  all' ottavo, 
r^el'uitab  initio  mendax;  Oltre  che  in  Epechicl  al  19.  fi  leggio 
molto  chiaramente , che  il fuo  peccato  fu  nel  voler  dare  ad  inten- 
dere a tutti  gli  altri  ^Angeli , de  quali  ninno  era  creato  inanzj  * 
lui , che  egli  non  era  creato , con  quella  parola  : Ego  feci  meme- 
tipfum  ; E d>  qui  nacque  la  prima  guerra  -.guerra  atroci  (firn  a,  ft) 
importantijj'ma  mentre  che  da  vna  banda  Lucifero  diceva  : Ego 
fum  vt  Deus;  e molti  ut  adhenuano  ; e dall  altra  banda  vn'Ange 

10  principali fimoe  ualorofifiimo  dandogli  cjfirfi'a  mentita  anelava 
gridando:  Quis  vt  Deus  f quis  vt  Deus  f di  moda,  che  molti refia 
vano  nella  verità,  e cercavano  infieme  di  revocare  quelli,che  aahe- 
r tu  ano  al  falfo  : lodato  Dio,  chevinfe  finalmente  la  verità,  e quei 
rubelh , & apofi  anche  non  veliero  ejfere  rimofii  dal  falfo , furono 
■cacciati dal cielotcofi come  dal f altra  banda,  quelli  che  figurarono 

11  vero , furono  confermati  in  grati  a , & in  gloria  : Et  al  prin- 
cipale di  loro  fu  flupendoil  premio,  che  Dio  gli  diede  : perche  pri- 
ma volle,  che  fi  domandafie  fempre  per  nome, con  quella  Beffa  vo- 
ce, con  la  quale  hauctta  vinto  : & hauendo.come  dicevamo,  vinto 
gridando: quis  vt  Deus  ? volle  che  fi  chiamale  Michael,  che  j Igni 
fica  a punto,  quis  vt  Dqus? e poi , per  ejfer  egli  fiato  quello,  che  ha 
ueu a rattenuto  tutti  gli  Angeli  in  fcdc,volie  che  in  eternò  egli  jlef- 

fo  fojfe  il'Trencipe  di  tutti  i credenti  ; onilajr  inartzi  a C hrjifio 

della 


Fqtialiti 

di  Di»,  co 
me  potè 
efler  defi- 
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della  Sinagoga  bora  di  Santa  C hit  fa  è , e [ara  fèmpre  Preti - 

ciperi Ubatilo . Aia  di  qttejlo  non  più  : “Bajfa  che  voi  vedete _a , 
anime  mie , quanto  a ragione  dicendo  Chrifio  : duodccim  legio- 
ncsangclorum  ; nomina  gli  Angeli , connomedi  guerrieri  ; per- 
Guerra  «Ji  chela  prima  puerrache  fi  face fjc  mai,  [i  f è fra  loro  in  cielo.  Ol- 

t Michele  , ' 6 1 J " , J J,  J „ , . 

eoi  diaue  tre  che , anco  in  terra  non  mancano  battaglie , nelle  quali,  oa^An- 

lo  IKr  ì"  geli  buoni  hanno  guerreggiato  co'  cattiui , ò pure  Angeli  tutti  buoni 

Mo$è . fra  fi  Hefii  ; e per  non  partirci  da  San  ichele , egli  medejìmo 

,UHi«Sria  c°l  dianolo  vn  altra  volta  combattè:  ma  da  folo  à filo,quan - 

de  b gucr  do , come  dice  San  Giuda  t Apoflolo  nella  fua  Canonica:  Michael 

chèle  coi  alrcrcarus  cft  cum  diabolo  de  corporc  Moyfis  ; E certo  ,fe  que- 

tiemonio,  ffa  p,florja  f babbi a canata  Giuda,  come  dice  Oricene  nel  terzo 

ondccaua  . _ J »/#/  - r <->  - 

ta.  Pcriarchon  al  capitolo Jeccndo , dal  libro  alccnnonis  Moyfis; 

librò  ioti  ’°  ,10n  °f°  affermarlo  : perche  fe  bene  [temente  t^Alejfandrino , 
tobio  A-  nel  libro  fèjio  de  gli  Jìrommati , cita  vna  volta  quello  libro,  tut- 
Moyfi , <b  tauia  Atanafo  nella  Sinopfi  lo  rigetta , come  apocrifo  ; San  Girt- 
erì/utatè’  ^Amnne  1 commentari]  della  Eptjtola  aT  ito  dice,  che  non  sa  ve- 
ciem.Ai.  ramente  d’onde  facauata  quefia  htfioria,  ma  che  alcuna  cofa  fi- 
Hieroìi.  mileben  pareche  fiuegga  in  Zaccharia  al  ter^o  ; fa  come  fi  uo- 
£>ch  3;  i gli  a,  non  farebbe  alcuno  uiconuenicnte , che  da  Giuda  fofse  detta 
Ie°rcrittu-  ttna  htjloria , che  nelle  fritture  f acre  non  fife  fiata  detta  ancora; 
dette  °Uc  per(fe>corne  dicono,  Agof.  nel  Salmo  77.  G rifili.  nelfbom.i.  ad 
doue  ta-  populum  Aniiochcniiin;Euthim.nclCanticodel Deuter.ft)  altri 
Auguii.  ne^  Sal.jj.  fra  le  piaghe  d Egitto  f dice , che  dedir  pofl’cfsiones 
chnfoO.  eorum  igni ,e pur qurjionon ftuede frittola ni  II Efo.nelSal.  1 04, 
Pfai.771  dicef  di  Giofejfo,cbe  humiliauerunt  in  compcdibuspedcscius; 
pf°f  0 il  che  non  f legge  nella  [ita  Infiori  a, che  fife  fatto, ma  lo  debbiamo 
Gcn  40  credere;  E nelSalmo  So. quello, che  fi  dice, ex  pctra  incile  fa  Mira - 
1 è®”’.,,  uit  eos  ; al  feuro  non  è nell  Sfido  : Si  che  fi a pur  canata , ò non 
Occum.in  canata  dalle  fritture  -,  certo  è , che  la  cofa  è cofi;  cioè , che  Michael 
Varie  opi  alrcrcarus  tft  cum  diabolo  de  corporc  Moyfi  : Uoleua  Alichele 
b ripone  come  Prmc‘Pe  della  Sinagoga,  dice  Sucumenio  [òpra  (fiuda.hono - 
delia  gner  rare  [òpra  modo  nelle  eficquie  il  corpo  di  Alosè , & il  dianolo  per 
ch'b'c'I  inuidialouoleua  impedire,  e però  Michael  altcrcatus  clt  cum  dia 
di  '«oio  • b olo  de  corporc Moy iì;ouero,uolcua  AJichclefdice 'Ugone  Siena - 

Bo.  Ltcr.  w 


no  ad  Elcrum  Pifanum  ) portar  l'anima  di  A loie  in  ciclo,  ft)  il  dia  i 

nolo  impedì na, apponendo  Chomicid  odrll  Egitto ; e però  altercata 
tur  non  dccorpore.wn*  circa  corpus  Moyli  ; onero  dubitati  a Adi 
chele  per  gelofia  della  Sinagoga(d’ce  Girol.)ehe  la  fa  andò  pale  fe  il  Hfcr. 
corpo  di  Moie,  non  fi  f,or.clfiro  : Giudei  ad  adorarlo ; e però  uoleu* 
na  fonderlo  come fece  poi,  onde  f dee:  & non  cognouit  homo  fc-  Deut‘3* 
pulchrumcius'vk];  in  prjc/entem  dieirr,m<*  i l dianolo  che  def de - 
rana  l'oecafione  della  idolatria, e del  peccato  non  voleua  permettere 
che  s'afcondefife  quel corpo,  e cof  altcrcabàntur de  corporc Moyfi  ; Lyr.in  in. 
oucro Lanuta  già  Alichele  ( dice  "Nicolao  de L>ra  ) a/cojìo  perla 
cagione  fopr adetta  il  corpo  di  Aiosè , (piando  uolendolo  perla  ttef- 
fa  cagione  dfeoprire  il  dianolo  : Michael  altcrcatus  c/l  cum  eo 
de  corporc  Moylì  ; ouero  finalmente , fi come  corpo  di  Chrifo  è la 
Quefa  ( dee  Bcda  ) coficorpo  mifiko  di  Aiosè , era  la  Sinagoga^ , Bcd.ìnro. 
della  ijua/e  effendo  all’ bora  Prenci  percome  bora  è della  Chic  fa.  Adi  j j 

chele,  e molte  volte  per  lei  combattendo  contea  il dtauolo,  troppo  ue  chiorbe 
ramaste  fi  dice,  che  altcrcatus  eli  de  corporc  Moy/ì;  'Bafia  che  fjno' 
altcrcatus  ed  ; bafia  che  fono  pur  dunque  guerrieri  gli  Ange- 
li: bafia  che  i nomi  militari  fi  conuengono  pur  dunque  loro:  ba- 
lìa finalmente , non  fola  combatterono  in  cielo  i buoni,  fìfi  i c attlni, 
ma  combattono  anco  interra  bene  fj>effioi  fanti  filtriti  Angelici  con 
gl infernali,  e maledetti  dianoli'.  Ala  u 'è  un altra  cof  a di  rnara- 
u’glra  maggiore , e tale  in  fiamma , che  a prima  uffa  a pena  par  bl^"fcr]_ 
fi  poffia  credere  : cioè,  che  alle  uolte  anco  fra  fe  medejtmi  fanno  bat-  batroa’fra 
taglie  e guerre , i fili  ^Angeli  buoni;  che  noi , che  uoi  dìtffi , oAn-  Ucllu 
geli  fanti , i quali  fe  te  in  una  perpetua  pace-,  che  non  bautte  altro 
che  pace;  che  non  uolete  altro  che  pace;  che  non  procurate  altroché 
pace, ad  ogni  modo  fate  tal  ho>aguerra;e  la  fiate  fra  noi:  ècco  il  luo 
go  efprtffo  in  Danielle,  Qgg-jle  fono  parole  d un  Angelo  : Prin-  Dan.i» 
ceps  autein  Regni  Perfarutn  re  ft  i t i t mihi  viginti,  de  vno  die- 
bus:  & cccc  Michael  unus  de  Prtncipibus  primis  , uenit  in 
adiutorium  meum;  e poco  doppo:  & nunc  reucrtar,  vt  prcrlier 
aduerfus  Principem  Perfarum  : cum  enim  egredercr,  appa- 
riti! Princeps  Grarcorum;  e finalmente  : Kt  nemo  e/l  adiutor 
incus  in  omnibus  bis,  nifi  Michael  Princeps  uc/lcr  ; <TregauaJ , 
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fe  vi  ricordate  afcoltatori , Daniele  captiuo  in  Bah  Ionia , cheli* 
captività  horamai  fi  fini [ce  ; Qr  egli  col  fuo  popolo  ne  fof ero  libe- 
rati ; quando  apparendogli  f Angelo , che  l.  aueua  in  cuti  odia  tutti  i 
Giudei  captivi , gl:  dijje  le  co  fé-,  che  bautte  fòmite  : cioè , che  egli 
deftdcraua  di  liberargli  di  captività;  ma  che  era  impedito  dalf  An- 
gelo cufìode  della  Ber  fa , il  quale  gli  faceti  a valoroffhna  refftn - 
%a  : che  con  f Angelo  della  Perfa  Lontra  di  lui  sera  congiunto  l' An 
gelo  cufìode  della  Grecia , e che  in  aiuto  fio  non  haueua  egli  alcuno, 
Pcrna  *e  fi  non  ^ r-A rch  tinge  lo  Michele  : Là  dotte , fe  bene  S.  Girolamo  tie - 
di  Grecia  ne,  che  quei  due  angeli  della  Per  faldella  (preda  fof  ero  i due  dia- 
le chi  fóf-  noli  dati  alla  per  di  t ione  di  quei  due  fogni  ; S.  Gregorio  nondimeno 
Hicron  in  m0^t0  Pn*  uerifmilmente  a miogiuditio  nel  i 7 .de  morali  dice;  che 
pani  o quei  atte , erano  anch'eglino  due  Angeli  buoni-,  il  cufìode  cioè,  della 

Grcg'  protiincia  della  Perfa,  c quello  della  (preda-.  fg)  aa  ogni  modo  com- 
battevano con  f Angelo  buono  cufìode  de'  Giudei,  e con  (Adi  ichelc-» 
Prencipe  della  fnagoga  : ma  ogni  cofa  era  bene , e tutti  giufamen- 
Come  có  te  combatteuano  ; perche  tutti  erano  tenuti  a procurare  p>  incipal- 
bauertero  mente  il  bene  de'  cuftoditi  fuoi  : i Angelo  de'  Giudei,  vedetta  cl 

due  Ange  n . . J r . J c ...  N 

li  buoni , Jtando  eglino  in  rerjta  imparai* ano  mille  viti]  ; e pero  pregarne* , 
bene  c^e  fi  libera f ero:  e l'Angelo  della  Perfa . vedendo  che  da  Giudei  ca 

ptiui  imparavano  i fuoi  Perf  qualche  co  fiumi  buoni,  combattei!  tu 
in  contrario , coiti  or at  ione , e pregava,  che  non  fhbrr  afferò  si  toffo; 
In  fattore  di  qurflo  era  anco  il  Greco , perche  fapendo  egli, che  il  Re- 
gno della  n?erfìa  doveva  preflo  transferir  fi  alla  Grecia,  quanto  più, 
buoni  f facevano  1 Perf,  tanto  più  vtile  per  lo  commercio  don  eu  ie- 
na riceuernc  i (preci  : Ada  S.  Adtchele,  che  era  Prencipe  della  fna- 
goga , defderaua  pure,  che  fi refìnuiffe  lo  Jplendore  alla  fnagoga ; 
e però  aiutava  le  parti  del  Giudeo  : Dite  voi  fornai  fi  urdr,  nè  il 
più  bello,  nè  il  più  feroce  abbattimento , tutto  fra  Angeli  buoni  ; e 
fe  fono  fidati  gli  Angeli  : e fe  prof  amen  te  f dice  dunque  : Le- 
ni c'fi'fcr-  gioncs  Angclorum  i Quanto  a fi  boom -ni  poi, alle  volte  Iddio 
^iha'1  contra  huomint  buoni , fi  ftrue  d Angeli  buon:  ; come  quando  vn~* 
geiica  con  Angelo  buono  venne  a (gcmcntarTJautd  in  modo  .che  nonpra?- 
minf.hU°  ua^uu  1I  C ad  altare  &c.  nel Parahpomeno  al  1 1 .alle  volte dange- 
P1rai1p.11  /;  cattivi  contra  huomint  buoni ; come  del  diavolo  contra  Giobbe 

alle 
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alle 'volte  di  di  Attili,  contra  buomini  catti  ni-, come fi  dice  degli  Egit- 
tij , nel  Salmo  7,7.  che  miiìc  in  cosiram  iminilsioncs  per  angelus  pfai.  7r 
malosJ'W7<t  ffefjifjìmo  ancora  ( eque  fio  fa  al proposito  nofiro) fi  fer 
ue  Dio  d Angeli  buoni dcafiigare  l'audacia , &à  reprimere  gl im- 
peti degli  buomini  cattimi  cofinellalGenefi al  l 9./  due  ylngeh,cbe  Gen.i* 
erano  apparfi  ad  Àbramo , iui  a poco  caligarono  Sodoma  : cofinel 
quarto  de’ Regi  al  6.  oAngehquafi  infima  fi 'vede nano  in  dfeja  di  4-Reg.f. 
chfèoyontra  t nemici  di  Z):o:  c0finel4.de  Regi  al  19. 'in  angelo  fi  4.rC5>i, 
loderà  buono, perche  fi  domanda : angelus  Domini;  invna  not- 
te fila  fece  morire  cento  ottantacinque  mila  fidati,  nell' efferato  di 
Scnachertlbei  0 brani:  0 valorofi:  Ecco  le  legioni:  Ecco  gli  ejferciti: 

Ecco  i guerrieri:  Chi  non  vede  dunque  quanto  facilmente  fijareb 
be  potuto  difendere  da  una  picei  ola  colmte  d buomini  fielerati,  chi 
comanda  a tante  legioni d Angeli  facrofanti ? An  pucas , 0 Pietro , 
quia  non  pofFum  rogare  Patrcm , & exhibcbit  mihi  modòpluf- 
quàm  duodccìm  legioncs  angcloruin  ; Forfè , chenon  fon», molti 
gli  Angeli ; forfè  che  non  fino  ordinati  in  modo  de [finiti  ; forfè  che 
pon  furono  efji  che fecero  la  prima  guerra  del  mondo  forfè  chenon 
Combattono  bora  con  gli  Angeli  catti ui  ; bora  fra  fie  /tefjì;  bora  con 
gli  buomini  buoni-,  & bora  con  gl'iniqui:  TDio  immortale-,  che  co  fa 
farebbe  più  facile  a Cbrifio  che  difenderfi  ? e per  dfenderfi,  conte 
hauerebbebtfiogno  dun  ruggì uofi  coltello  di  S.  Pietro  quegli , che  bà 
fitto  di  fi  innumer  abili  legioni  dzAtgelt  -,  Ma  vuol  morire , o 
però  non  occorre  di  fifa . Ripofiamoci  fè)c. 

Seconda  Parte. 

N putas  , quia  non  portimi  rogare  patrem  meum , 
cl|  & exhibcbit  mihi  modo,  plufquàm  duodecim  le-  1 
gioncsangelorum?  Quomodo  ergo  implcbuntur 

fcriptur*  ? In  fiomma  meritaua  riprenfione  la  dfe- 

fa,  che  uoleua far  Pietro  ; come  ingiù  ila,  e come  im- 
•pofiibile: perche  omnisqui  gladio  ferir,  gladio  perir;?  perche  ca- 
•Jicem  huncdederatilli  Pater;  ma  fie  lameritau  a ancora , perche 
era  vana, e indebita-,  indebita  perche,  quomodo  implcbuntur  fcri- 
-pturx  ? euana,ò  ficioccha  perche  fi  fibrillo  bau  effe  uolutodifen- 
Rag.delR.P.Panig.  Par.I,  li  derfi 
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derf,poteua  rogare  patron  ,&  exhibuifl'et  illi  fdulqulìm  duo* 
dee  ini  legiones  Ansp\orum;  di  quelli  angelici  quali Jonoueramin 
te  valor off  imi  guerrieri  ; i quali  forte  flati  inuentori  d>  Ile  guerre  ; 
i quali  dal  principio  del  mondo  combatterono,  e fino  al  fine  combat- 
teranno fempre  : & i bello  da  auertire , anime  mie , queflo,  che 
Prima, & borami  foccorre  ; cioè , che  la  prima  guerra,  che  fi faceffemai  fu 
SSTJd  d angeli;  e [ultima , che  fa  per  far f mai  Tara  pur-i  angeli:  an- 
(eque  fio  è più)  quell'angelo  tfleffo , che  fu  il  vincitore  nella  pri- 
ma guerra , che  fi faceffe  mai  ; farà  pure  il  vincitore  nell' ultima 
guerra , che  haura  da  farf  mai  : sJMichele  Arcangelo , habbtamo 
detto , che  fu  quegli , il  quale  cantra  Lucifero  hebbe  la  prima  uitto- 
ria  ; tSJ'  il  medejimo  farà  quegli,  il  quale  contra  cAnttchriJìo  ripor 
Dan  it  tara  [ ultima  vittoria , onde  Ji  dicein  Dantellcal  i r.  che  ini! Io 
tempore  ad  ammazzare  l Antichrifìo,  confurget  Michael  prin- 
ceps  magnus,  qui  ftat  prò  filiis  populi  tm;  che  fi  tu  mi  dirai,che 
ì.Teffi.  quefìa  co  fa  pare  ripugnante  a quel  luogo  della  t-.de  Teffalon.  al  z . 
Michele  9ue  Chrifto  ifieffo  fi  dice , che  ammazzar à [ Antichrifìo,  con  quelle 
come  a m-  parole:  Qucm  dominus  lefus  ir.tcrficict  fpiriru  oris  fui;  a quejh 
Antidui-  ridondo  in  tre  maniere;  ouero,che  qui  per  aliumagit.pcr  fcipfum 
fio . aaerc  videtur;  e cofi  Chriflo  veramente  ammazzerà  f Antichrifo 
authoriratiuò  ; ma  S.  Michele  minifterialitcr  ; onero,  cfeChrifa 
mtcrficiet  illum  fpiritu  oriseius;rwe,  mandato  ons  ciu  %,colfue 
comandamento  ; & effecutore  di  quejia  commi f ione  farà  S . r- 

chele , onero,  che  Chriflo  mterficict  fpiritu , ideft  opera  fpiritus, 
per  mezs>  dvno  de  fuoi  fanti  (piriti  -,  e quelli  farà  Michele  Arcan 
Proporti,  gelo:  Bafa,chelo  Beffo  Michele , che  vtnfe  la  prima  guerra, Vin- 
ti* fri  £ cera  anco  [ultima . Bella , e flupenda  proportione  : là  guerra,  qua 
j*  ultima  guerra  : cola  la  prima , qua  [ ultima  : la  Altchelc , quà  Atichefe . 
*uerM  * là  ^Angelo,  quà  Angelo  : là  in  cielo,  quà  in  terra  : là  contra  Lucife- 
ro, quà  contra  Antichrifo  :Jà  con  ruma  di  Lucifero , qua  con  per - 
datone  di  Antichrifo.  Vedete  voi,  fe  debbono  effer  guerrieri  gR 
Angeli  ; poiché  e le  prime, e [ultime  guerre , oltre  tante  altre  in  ma- 
io,tutte  le  fanno  e fi  \ £ pure  di  quejh  poteua  feruirf  Chriflo  per 
aiuto , e non  poco  numero,  ma  à mille,  à mille  ne  batterebbe  hauti* 
finto  in  dt/efa > il  "Ladre  fio  fen^a  dubbio  alcuno , cxhibuif,. 
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Jet  Ufi  plufquàm  duodecim  legiones  Angelorum  : l'adone,  per- 
che fibrillo  dice  : & exhibuiilet  niihi  modo  plufquàm  duodecim 
lcgioncs  /^ngclorum  ; due  pieci  ole  confiderationi  ancor  av  orrei  io , 
che  face f limo  ; cioè , perche  non  di  fife  il  Signore:  Se  exhibcbit  miht 
femplicemente , ma.  aggitmfe  quella  parola , modo  : & exhibebit  f 

mihi  modo?  ef altra,  perche  ragionando  di  quefle  legioni  susò  ilnu- 
mero duodenario , ediffe puìtofio  plufquàm  duodecim,  c\é><r  pluf- 
quàm decem,  ò plufquàm  viginti  lcgioncs?  Adarauigliofia  hocco, 
d onde  non  efice  voce,  ò particella  si  picciolo  giamai,  che  non  condu- 
cafeco  vna  infinita  mole  di  mfierij  fiacri  : \ Prima , quella  parola l.  Modero- 
modo , anime  mie,  b fogna  auertir  bene , che  può  andare  a deter-  ‘ra},co^e 
minare  vno  de'  due  verbi  ; ò quello  cioè , che  in  prefente  fignfica  lat  Ornilo . 
tiene  di  C brillo;  6 quello,  che  in  futuro  fignifica  vna  anione  del  fino 
Padre  eterno:  Po  flum  rogare , quejìo  c pre/ente , e fignifica  vna^ 
anione  di  Chrifio  : Exhibcbit;  quello  è fu  tur o,e  fignifica  vna  at- 
tionedei'Padre  : Siche , ouero  io  intendo , polfum  rogare  modo  j 
onero  polfum  rogare,&  exhibcbit  modo  : e nella  prima  maniera , 
non  determina  altro , fé  non  che  Chrifio  alt bora  poteua  pregare:  la 
doue  nella  feconda  fignifica,  che  pregando  Chrifio,  il  p adr  e all bo- 
ra gli  hauerebbe  mandato  l'aiuto-.  E certo  e l' vna,  e f altra  di  que- 
lle due  cofie  è vera  ; cioè , che  e Chrifio  all  bora  all  bora  poteua  pre- 
gare: C7*  ilTadre , fie  C brillo  bau  effe  pregato  all  bora , all  horAj 
gli  hauerebbe  dato  aiuto  ; ma  nè  Chrifio  hauerebbe  pregato  di  cofa , 
la  quale  fofifie  fiata  contra  la  volontà  del  Padre  ; nè  il  ‘Tadre  per 
confeguenzji  ballerebbe  mandato  ( come  in  effetto  non  mandò  ) ad 
impedire  cofa  già  ab  derno  prefinita , e determinata  da  lui  : potc- 
rat  con  tutto  ciò  rogare  -,  fe  bene  nunquam  roga  fie t,  come  non  ro-  iddìo  può 
gauit  ; perche  ( come  moflrammo  di  fopra  contra  gli  herettei , o [3„VC7  che 
quiui  fi  fruiamo  di  quefio  ifiefio  paffio  : Nonne  polfum  roga-  non  le  6. 
re  patrcm,J  molte  fono  quelle  cofie,  le  quali  di  potenza  affiolu- 
ta  potrebbe  fare  Iddio  ; & ad  ogni  modo  per  la  potenza  ordi- 
nata , non  fe  far  a giamai  : 'Ut  demmo  anco  di  fopra  in  due-* 
luoghi , cioè  fopra  la  clan  fila  : omnia  tibi  pofsibilia  funt;  o 
fopra  quella , non  licut  ego  volo , fed  licut  tu  ; in  che  maniera^ 
poffa  pregar  Chrifio  con  la  por t ione  inferiore , vna  di  quelle  cofie-, , 

li  z nelle 
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cto,  modo,  fenica  prolungare,  e fen^adilatione  alcuna  : exhibcret 
mihi,  o Pietro,  tutto  quejto  aiuto  :Veditu,ft  hò  hi  fogno  della  difc- 
fa  tua  ; Aia  perche  duodccim  legione*  angelorum  f Perche  non  Numero 
quattro ? non  fei  ? non  venti?  e non  qualche  altro  numero ? Innocen-  che'wat» 
tio  Papa  de  miileriis  mifTx  ,{tf  altri  adducono  infinite  preminen - tw. 

zediquefìo  numero  duodenario:  come  che  egli  fi  componga  dclterna  i°n'oe. 
rio  e del  quatternario,  che  fgnifeano  le  coje  increate  e le  create:  che  ^^'iduò 
m lui  f contenga  due  volte  il  fei,  che  è numero  perfetto:  che  egli  fra  denari* . 
tutti  i numeri  fa  il  primo  joprabondante:  che  le  fue  parti  aliquote 
fommate  infime,  arri  nino  fnoal  fedici  :che  egli  babbi  a in  fe  il 
due,  ff)  il  dieci,  de'  quali  il  due  è il  primo,  ft)  il  dieci  è l ultimo  nu- 
mero: che  dodici f offro  i Patriarchi-,  dodici  i Profeti  minori-, dodici 
gli  dpojìoli;  & altri  innumerabili  priuilegq.de  quali  potrei  io  mol 
to  bene  feruirmi  a moli  rare, perche  di  quello  numero  ft  preti  aleffe  il 
Signore  dicendo:  plulquam  duodccim  legiones  angelorum;  meu  Hicron.m 
per  auentura  troppo  da  lontano  f tirarebbono  le  cofe:  S . (jirol. fan- 
do  ir.quella  opinione, che  la  legione  fa  difet  mila  per  fono,  dice,  chi 
dodici  volte fei  mila  rende, come  certo  rende, fettantadue  mi  la, e che 
il  Signore  per  quello  diffe,  duodccim  legiones;  accioche  terminan- 
do il  fio  numero  in  fettantadue:  ( nel  qual  numero  a punto  dice  la  Numero 
frittura  che furono  ditti f tutte  le  genti, e tutte  le  lingue ) pcrqtiefo 
f accennaffe,  che  tutte  le  genti,  e tutte  le  lingue  ballerebbe  potuto,  to-  Deut.j» 
lcndo,hauere in  fio  foccorfo,{t)  in  difefa  ftailbenedetto  Chri[ìo:e 
veramente  è miferioffimo  numero, 1 1 fettantefmofccondofettan- 
tadu  e furono  le  lingue  alla  torre  di  Habelie: fettantadue  i melegra-  Gen.n 
ni  alla  tonica  del  f'acerdote:  fettantadue  i campanelli  nello  Jkffo  Exo.,* 
luogo';  gli  interpreti  della  frittura  faci- a mandati  aTolomeo  fu- 
rono fettantadue  : le  celle  , oue  fu  fatta  la  tradottione , ( f be- 
ne San  Girolamo  nel  prologo  del  Parahpomcno  vi  fcemavn  po-  IItcron-I 
co  di  fede,)  Giurino  nondimeno,  & altri  dicono  che furono  ft-  iuft. 
tantadue:  ldifcepohdi  fhrifo  furono  fettantadue;  evento  alerte  Luc>10, 
cofe  : ma  in fomma  non  hò  per  ficura  quella  opinione,  che  la  legio- 
ne fa  a punto  di  fei  mila  Joldati  : c Alcuni  dicono  che  fhri[lo  dffe 
di  poter  batter  dodici  legioni , per  apporf  a punto  al  numero  de  gli  , 
zslpofolt  : Quaf  dicejc~,  : Mirate  fe  io  ho  bifogno  dell  aiuto  di 
Rag.delR.P.PanigSTar.l.  1 1 3 voi 
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Tito  mini 
tiro  di  dìo 


Cote»  co» 
me, e per- 
che fi  fan 
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voi  dodici;  poiché  potrei,  fi  lovoleffi,  in  vece  di  dodici  huomicciutr- 
li;  hdu.tr  dal  Padre  dódici  legioni  dì  Angeli:  ma  tre  cofi  non  mi  In- 
ficiano piacere  qurfìa  inuentione  : ‘'Prima, perche  ali  hcra  gli  Apo- 
Jloli  nonerano  1 1.  ma  'indici,  battendo  egli  di  g:à  apojtat.no  Gui- 
da. Apprejfo  perche  in  quel  luogo  nonerano  tutti  gl Apojtoli , magre 
fòli:  e finalmente,  perche  anco  di  quei  tre  non  parlauaatutti , ma 
a Pietro  filo  dicendo:  An  non  putas  ì^Piùtoflos ammetterebbe* 
quella  opinione , la  quale  dice  che  Cimilo  voleua  opporre  quello  mi 
mero,  a quello  de  gli  vndici  Apojloli  con  fe  fieffi-,  ma  anco  quell  ap- 
parirebbe le  due  vlttmcdijjìculta  ; Si  che  è pur  meglio  il  dire  chip 
per  la  foprabondanz*,e  pianeta  del  numero  duodenario. ha  volti 
to  il  Signore  firuirjt  di  quello  determinato , per  fignijicare  vnaj 
grandijjìma  moltitudine  indeterminata:  e per  dare  ad  intendere  fi- 
nalmente, che  fe  vno  di  quelli  zAngeli  fòli  veci  fi  in  vna  notte  cen- 
to otrantacinquemila  huomini  de  gli  A jjtrij,  che  cofia  batter  ebbono 
potuto  fare  centocinquantamila  Angeli  mfìemeì  o potenza:  o for- 
tezza: Ma  nonbi fognerà  tanto,  o Giudei  per  calhgarui,  che  finzgc 
adoperare  Angeli  ; Tito  filo  con  poche  fine  legioni  baftcra,come  bo- 
ra è bafiato  ,per  difiruggerui  totalmente,  e per  punire, quafi  mini- 
firodi  Dio . lo  federato  ccceffo  che  voi  facezie,  condannando ,e  condu- 
cendo à morte,  quell  unico  fino  figliuolo,  che  era  venuto  in  terra  per 
dami  vera  vita  : In  fiamma  è molto  vana  la  dififa  di  San  Pietro, 
poiché  vuol  difender  quello,  che  in  vn  tratto  può  battere  d fitta  difie- 
fia,  duodecira  legiones  Angeloruin  ; ma  è anco  indebita  ; perche 
fiChr  fio  fiffi  dfifio , e non  morijfe , refier ebbono  vane , e ferrea  il 
giu  fio  adempimento  loro , tutte  quelle  fritture,  le  quali  tanti  anni 
aitanti  haucuano  fi  chiaramente  trattato  di  quefia  pafione,e  morte 
del  figliuolo  di  Dio  : e però , per  vltima  ragione  della  riprenfioncp- 
fita, dice  egli  fiefio  a Pietro  : Quomodo  ergo  iinplcbuntur  Icriptu 
rx , quia  fic  oportet  fieri  ? Dtceuamo  in  vno  de  ragionamenti 
paffati,  e lo  cauauamo  da  Epifanio, e da  molti,  chele  fritture  dico- 
no vna  cofa  hauerfì  da  fare,  perche  cefi  ha  da  farfi;  c non  le  cofe  fi 
fanno,  perche  le  fritture  dicono, che  habbiano  da  farfi;  e che  quan- 
do fi  trottar  fic  fatìum  fuir  vr  implercntur  fcripturx  ; la particel- 
la,\t,non  fi  intende  fe  non  confiquutiuamente  ; come  fe  aicejfe  : Se 

idea 
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ideo  impiota?  funi  fcripturx;  Hora  io  replico  il medtfmo  ; cW» 
proposto  noHro  dico,  che  tutte  le  fritture,  le  anali  hanno  predetta^ 
la  morte  dt  (hrifìo  ; per  quello  f hanno  predetta  perche  pia  era  de- 
terminata aa  Dio,  e quando  è feguita  non  e feguita  a polla  accio- 
che  le Jcritture  fempiJfero;ma  feguendo  a polla  perche  fi  adempì f 
fe  la  volontà  di  Dio-, ne  è fegwto  anco  quello  iene, che  impk  rx  kmt 
fcripturx;  in  quejto  fenfo  hi  fogna  intender  qua  la  parola  del 
Signore:  Quomodo  ergo  impltbuntur  fcripturx  ? Vi  deremo  an- 
cora nel procejfo  della  paftone  di  mano  in  mano , quante  Jcritture 
marauigliofamente  vi  Ji  adempirono  dentro  : in  quella  maniera^ 
che  già  lo  adempimento  di  molte  ne  fiamo  andati  [coprendo  : Per 
hora  cofi  rottamente  balla  ad  ammirare  [ollinaùone  de'  Giudei  da  Oftinati». 
una  handa,i  quali  vedendo  tante  fgure  adempite  nella  perjòna  di  G|U 

Chrifo,non  loriconofcano per  quel  Alefiafhe  già  fam  amenità 
affettali  ano,  ft)  hora  fcioccamcnte  de/tderano:  e dall'altra,  la  ven-  Ventura 
tura  di  noi  Chrifliani,  i quali  per  confermare  la  ccrtifs 'ima  fede , 
che  noi  teniamo  del  nofìro  redentore , balliamo  tanti  appoggi , di 
tante  compitifìme,  {f)  eccellentftme  Jcritture,  verificate  in  lui  : o 
marauighe:  o marauiglie:  Ecco  nella  pacione  fola:  quomodo  ini  Protette 
pierà;  fune  fcripturx;  Che  fe  infin  hora  gli  e flato  fatto  il  configli  q ^[upail 
contra , Ihaueua  detto  il  Salmo  fecondo  : aftiterunt  reges  tcrrx,&  lìone. 
Principcsconuencruntaducriiisdominum  , & adueiTus  Chri* 
[iumcwxs;  Se  è flato  tradito,  Ihaueua  detto  il  Salmo  40.  Homo  pa  pr4<,. 
cis  mex  magnificarne  fuper  mefupplantationcm  ; Se  è ftatoveq 
duio,  Ihaueua  detto  Zaccaria  alti.  Appendcrunt  mercedcm  zach.u 
meam  tnginra  argenteis  ; fe  haagoni^ato,  f haueua  detto  il  Sal- 
mo 141.  Anxiatuseftin  me  fpiritus  rncus;  fe'e  fato prefo  ,1 ha-  P‘J'141 
urna  detto  il  Salmo  9 3.  Captalnmt  animarti  iufti;  0 Pietro.  oPie 
tro,  ette  che  fai - Tu  dunque,  che  hai  già  vedute  in  quefo fio  pria 
cipio  della  pafiionc  empite  tante  profetie  ; hora  vuoi  impedirla  ? f 
tante  altre  non  adempite  ancora , come  s adempiranno?  Qupmo- 
dof  Quomodo  implcliuntur  fcripturx  t Se  i dfeepoh  non  figgo- 
no, corner  adempii  a Q ob  ai  1 9. Omr.cs  amici  ilici  dt  rcliqutruut 
me;  Se  ChriP.o  non  è condotto  al  giuditio  ; come  s'adimpnà  SJàia  làff 
al  55. Tanquamouisad  occiiìoncm  ductuseft  ; Se  non  gli  ucn- 
■ l \ li  4 gono 
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'gono  falft  tefiimonij  contra  ; come  il  Salmo  2. 6?  Infurrexcriint  ài 
me  teftes  iniqui . Se  non  è flagellato  ; come  in  Efaia  al  jo?  Cor- 
pus meum  dedi  percutientibus.y?  none  condannato-,  come  il  Sai 
mo  935’  Sanguinari  innoccntcm  condentnabunt . Se  non  gli  è 
fententiata  ima  morte  infame  ; come  la  Sapienza  alterto  ? Morte 
turpi/sima  condcmncmus  eum . Se  non  e inchiodato, come  il  Sal- 
mo z 1?  Foderuntmanus  meas,  & pedes  meos.'1  Se  non  fono  par 
tite  le  fue  lefit , e giuocate  ; come  lo  (lejfo  Salmo  ? Diuiferunt  libi 
veftimenta  mea,  & fupcr  vcftcm  meam  miferunt  fortem . So 
non  gli  è dato  a bere  fele , & aceto  ; come  USalmo  6 8?  Dedcrunt 
in  efeam  raeam  fel,  & in  (iti  mea  potaucrunt  me  aceto . Se  non 
muore  doloro famente;come  il  Sai.  3 ofDcfecit  in  dolore  vira  mea 
Se  non  gli  è aperto  il fianco  -,  come  Zaccaria  al  1 1?  Videbunt  in 
quem  rransfixerunt . Se  nella  fua  morte  non  nafee  ecclifii-,  come 
Amos  allottano?  Occidet  tibi  Sol  in  meridie.  Se  non  è fcpolto -, 
come  i T reni  al  tergo  ? Pofucrunt  lapidati  fuper  me.  Quomodo/. 
quomodo , fendala  paffionedi  implcbuntur  fcripturx  i 

Si  che;  ecco  che  non  ri  riprende , 0 S.  Pietro,  il  benedetto  (hriflo  con 
la  parola-,  contiene  gladiunt  tuumin  vaginara;  fe non  ragione* 
uoLf imamente  per  quattro  cagioni:  perche  qui  gladio  ferir,  gla- 
dio perit  : perche , caliccnt  quem  dedit  mila  Pater, non  vis  vt  bi 
barn  : perche  poteft  habere  plufquàm  duodecim  legiones  angc- 
k>rum  ; e finalmente,  perche  quomodo  implebunnir  fcriptura:/ 
Ciuflifimo  ,c  dolcifimo  Signore:  Forfè , che  riprendi  mai  tu,fen - 
Zji  giuBitia  : ò che  comandi  mai  cofa  tu , che  non  fa  giuBifima _ 
Siamo  pur  noi.  Signore , che  gladio  fcrimus  contra  la  legge  : che. 
non  guardando  quid  dederit  Pater  operiamo  contrai  precetti  di 
T>io  : che  non  confìderiamo  mai  la  potenza  di  te,  che  puoi  hauere  a . 
mille  à mille  le  legioni  de  gli  zAngeli  : e che  non  ci  ricordiamo  mai 
di  quello , che  noi  debbiamo  alle  fritture  facre  :Deh  queBe  frit- 
ture almeno,  ch'ioTÒ  pianando  della  paffione  tua,  come  fono  elle 
piene d infiniti  miBerij,  cofi  empino  noi  ai  fantifimi  (fifitti;  chi* 
anco  a quefiomodo  implcbuntur  fcriptur* . c Andate  in  pace  * -i 
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T in  illa  hora  re/pondens  Icfus,dixit  turSisr  ' 
Tanquainadlatroncm  cxilliscumgladiis,  & 
fuftibuscomprehcndcreme.  Quotidic  apud 
vos  eram  doccns  in  tempio , & non  me  tenui- 
ftis  : Scd  lise  eft  hora  veftra,  & poteftas  tenc- 
brarum  : Hoc  autem  totum  fa&um  eft,  vt  im~ 
pleantur  Icriptura: . Aleuti).  3.6.  Adar.  1 4.  Lue.  11. 

Duecofe , sio  non  erro , debbiamo  confidcrare,fg)  ammirar  noi 


per  quello  pajfo  del  L'angelo  Santo , nel  benedetto  (hriflo,  afcoltato - 


ri;  cioè  i come  egli  fra  tanti  tumulti,  e fra  tante  angujlie  coniBu-  Due  eofc 
penda  coflanzjt , e fermezza  d'anime  ad  ogni  cofa  vrouedc,e  d ogni  ™crafibili  ’ 


no- 

» 


a moka  cura:  e poi  quanto  alla  cura,che  egli fi prende  de  nemici  firn  un» 

. . ‘ 1 . ire  inChnit 

in  particolare ; con  quante  maniere,  e per  quante  vie  egli  Ji  sforc^cu 

di conuert irgli ,e ridurre  afeiO  fermezza  : ma 0 e "Vieta  : 0 coflarb- 
%a  : ma  0 Amore  ; cornee  intrepido,  ma  come  è dolce  ; quanto  foca 
fi  turba  de  gl  infiliti  fattigli , ma  quantocerca  egli  di  giovare  a chi 
gli fa  gl  infiliti  : e per  dire  il  nero ; che  mentre  il  mare  e più  turbato , 
e piùagitata  è la  nane,  di  modo  che  abbandonati  d animo  tutti  i mi 
tuBri^  tutti  i paffeggieri dt  quel legnoicht  qua  ,chi là  infelicemente 
abbattuti /òpra  coperta  giacciono, folo  ilnoccbiero  intrepido  fi  Bia * Nocchie- 
non  fi perda  di  cuore,  quefla  è ben  certo  gran  cofa ; ma  che  egli  di  più  1 
hora  inanimi  queflo,  bora  rincuori  quello,  e convna  quiete  d animo 
fupendajt ogni  cofa  labbia  cura,  à ogni  cofa  riguardi,e.filo  quafl, 
fùpplifca  à infiniti  bi fogni  della  fdrujcita  naue  : quefla , fenzjt  dub- 
bio è troppo  maggior  maraviglia,  & è chiari  fimo  inditio  della, 

maggior 


•i* 


^ jr  : 
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maggior  fermezza,  che  imaginar  poliamo  : Et  ilmedt fimo  occor- 
renti* lattagli,  rulla  quale,  oue  aulitene,  che  'ina  parte  ceda,  t 
thc  noti  potendo  refiflere  alvinciter  nemico , ne  vada  in  rotta  'in 
campo , di  modo , che  di  [ordinate  le  [quadre,  e rotte  le  fila' getti  al- 
tri lo  feudo , d farmi  altri  la  defira , e ogni  uno  fi  volga  m fugai,  : 
Opiuno  fe  il  Capitano  ad  ogni  modo  fra  tanto  d: (ordine  non  fi  fomenta , è 
u,utpido  • hen  co' a grande  ; ma  molto  maggiore  [fe  con  volto  intrepido,  e con 
prudente  dìfeorfo , quelli  rimette , quelli  riprendergli  ordini  rifar- 
ci fee,  & in  f ommaancom  fi  fero  accidente  mojtra  lafieffacom- 
Applica-  pofi don d animo,  che  egli  haueuainan^i:  JMachi  fi trouò  mai 
none.  fr(l  più  fera  battaglia  di  quello, che  f troua  il  fghuolo  dell  huo- 

mo  bora  nell  horto  , fra  coltelli,  fujli, arme, lanterne  ,cohorti,  fi- 
dati, e manigoldi  tutti  riuolti  alla  ruma  fua  ? E qual  naufragio 
• di  più  horrore  potè  apprefentarf  mai  ad huomo  viuente,che  quel- 

lo , il  quale  intorno  a ChnHo  fanno  nell' horto  le  procelle,  ft)  i vefr 
ti  delle  farifiiche  inuidte,  e delle  rabbie  giudee  ? E pure  quejìa  e 
’ la  marauiglia,  anime  mie , che  non  filo  non  fi  perde  egli  d animo  i 
ma  con  quiete, e fermezza  indicibile  d ognicofaha  cura  fi)  a qua» 
te  forti  d buoniini  il  circondano,  con  tutti,  conforme  a lor  bi fogni,  ò 
Huomini,  ragiona  od  opra:  Difcepoli,  (dicono  i Dottori  ) fra  difepoli  S.  I ie- 
tro , il  traditore , Àlalco,  ft)  i fidativi  fono  : de  quali  i d/cejpoli 
Chnilo.  domandano  fe  derno  ferire  : Pietro  nello  jlefio  tempo  per ij ce:  Cftu- 
da  nello  ftrfio  tempo  tradfee:  Moka  nello  Jlefio  tempo  è ferito: 

fi  i fidati  nello  fieff  tempo  lo  prendono  -.Vedete  voi,  chi  anco 
con  animo  ripofatifiimo  potrebbe  attendere  'a  tante  cof  infume,  & 
egli  nondimeno , quafivno  di  quelli , che  affitto  da  dieci  con  vnaj 
ila  da  fola  fi  troua  fempre  à tempo  a parar  tutti  i colpi  ; ai  difee- 
25  poli  dice  : finite  vfque  huc  ; a dietro  : connette  glad.um  tuura 
Phi;e-  in  vaginam  ; a Giuda:  Iuda  ofculo  filium  hominis  tradis;  a 
Malco  : iànauit  ciusauricuLam;  O*  infino  a'  faldati  .Tanquam 
adlatronem  exiftis  cum  gladiis,&  fuftibus  comprehenderc 
mef  'Nella  qual  parola,  quanto  è degna  , la  feconda  confderx- 
tione , che  io  vi  proponeua  ; cioè , la  migcWfa , e la  cura,  che  egli 
fi  va  prendendo , perche  quejìi faldati conofc ano  finalmente, che^ 
hit  fe  è prefò, e ft fra  morto, tutto  aiiutrra,  non  per  potenza  loro, 

ma 
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ma  per  fua  'Voglia  propria  : Che  à dirne  il  vero,  perche  non  figge?  Curij;ie 
Jìnon  per  monrare  che  egli  ai  fuo  proprio  'volere  confente  deffer  Wr  io  ca- 
prefo-  Perche  fa  cadere  i fidati  interra?  fenon  perche 'veggano,  fo1 

che  può  abbattere  tutte  le  for^e  loro  : perche  gli  fa  riforgere  ? fe 
non  per  mojlrarc , che  in  mano  fua  Ha,  e la  caduta , e la  rforteu 
loro  : perche  dice  a S. Pietro  : Connette  gladium  tuum  in  vagi- 
nam  ? fenon  per  mof  rare,  che  non  uuole  ejftr  difefo  : perche Jk- 
naMalco?  fe  non  permojlrare  ,che  non  gli  dijfriace,  che  pano 
'venuti  k prenderlo  : perche  dice  : Caliccin  quetn  dedit  mihi  pa- 
ter ? perche,  duodccim  Iegioncs  Angdorum  ? perche,  Qnpmodo 
implebuntur  (cùytmx  ?fc  non  tutto  perche  fivejiia  la  'volontà - 


rietà,  per  dir  co  fi,  della  fa  morte  : E per  lo  Beffo,  o Signore,  dice 
anc'hoggi  : Tanquam ad  Iatrogena,  &c.  Ala  infeme infeme ( o 
arte  marauigliofa  ) gli  riprendi  di  tre  cofe , cioè,  che  fano  ingiurio-  Soldati, di 
fiche  fi ano  ingrati  ; che  fano  ciechi:  Ingiuriof,  perche  cxcunr  ad 
te,  tanquam  ad  latroncm;  ingrati,  perche  offendono  te,  quiquoti-  da  chti- 
die  docebas  in  tempio;  ciechi , perche  non  veggono,  che  bora  fola-  ll°  ’ 
mente  ti  pofono  prendere , piando  tu  fejfo  lo  vuoi  : Ben  lo  di  fa 
poi  anco  piu  chiaro,  quando  foggiungera  : hac  cft  hora  vcftra  ; e Diuifl0fl^ 
ne  renderà  la  ragione,  quando  dirà:  vt  impleantur  fcriptura?  ; 

a quello  apparterrà  alia  feconda  parte  del  mio  ragionamento: 
fra  tanto,  perche  oueS.Adattheo,  e S. Alarco  dicono,  che  dixittur 
bis;  S.  Luca  dice,  che  dixit  ad  Principcs  Sacerdotum.irugifìra-  Lutati 
tus  templi,  Se  feniores; Qrcano qua  i Dottori,  come  è poffibìltj , 
che  jl  Signore  rag;  onaffe  a quefi  prencipi, poiché  e di  J opra  è fato 
detto,  che  eglino  non  vennero,  ma  mandarono  lacohorte,ff  tmini-  tc  parl3re 
fri  fuoi:  e piìibafo  fi  vedrà,  come  in  cafa  del  frtncìpe  de'  S ac  er  »".?««»- 
doti  fi  trottarono  conaenuti,  ad  affettar  la  prefa , eia  condotta  del pl 
benedetto  Chrtfio  ? NicolaodeLira  apporta  due  folutior.i  ; </e//o  Lucìa*”11* 
quali  la prima feguita  anco  Gian  fonia, ma  la  feconda  à mio  gtu-  UnUonc. 
ditto  è migliore,  O*  è apportata  da  Beda  ,fopra  S.  Luca  al  c.  zi.  gidl31 
E'uero , dicono  quelli, che  perla  maggior  parte refiaronoi  prenci- 
pi  ad  affrettare  la  nuoua  arila  captar  a , & ad  attendere  che  f office 
condotto  il  prigione  ; ma  non  fa  per  quefìo , che  anco  alcuni  ai  loro 
moffi dall odio,  che  portauanoàChrifionon  uolejfero  fatiar gli  oc- 
chi 
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chi  di  quefia  captura  -,  rffindo  anco  prefetti , acci  oche  la  cofa foffi 
più  d:  Udentemente  efiequ:ia  : ft)  a quelli  /ragli  altri  ragionò  il  Si- 
gnore, quando  difie:T  anquam  ad  latroncm,&c.  'Seda  poi, col  qua- 
le mi  tengo  anch  io,  dice  che  per  quejle  parole  di  S.Lwfd,  dixit  ad 
principe*,  &c.  non  fiamo  obligati  a, credere,  che  fojfero pre/enti  i 
Prencipi, perche  C hallo  parlò  a i Trencipi,  ne  t fattili  ti  loro  : t> 
Cóciiiatio  però  vero  dice  S.Mattheo,  che  dixit  twbh, perche  parlò  formai - 
geUtu^"  mente  a fidati  ; è vero,  dice  S.  Luca,  che  parlò  ad  Principe*; 
perche  fi  come  qui  per  al  iuin  facit , per  fé  ipfum  Tacere  ydetur  ; 
cofiChrifio  ragionando  a fòldati,  che  erano  meri  efecutori  degli 
Ordini  altrui,  entro  di  loro  parlaua  non  a loro , ma  a quelli  che  gli 
haueuano  mandati  : e però  ad  principes  Sacerdotum,magiftra- 
tus  templi , & feniores;  Nel  qual  cafo , è belli ffìma  cofa  il  ricor- 
darfi  quanto  proportionatamente  ne  occorfe  a punto  vn  altra  fimi 
Mauh.io.  le  in  tfihfattheo  al  io.  quando,  o [cri  tt uri  Ut , la  madre  de  i figli  di 
Zebedeo  parla  efia  fiejfia  a (fri fio, e dice:  Die  vt  fedeant  hi  duo 
filiimei  vnus  ad  dexterani,&  aliusad  finiftram,  &c.  EChrifio 
che  fa?  rifonde  egli  atei?  al  ficuro  nò  :ma  rifonde  a loro,  e dice: 
Qtiecli  fi  Nelcitis  quid  petatis  ; ma  perche  cofi?  perche  parla  a quelli  che 
2gj£'t  non  parlano  ? cercano  i Dottori:  e rifondono  perche  fono  puregli- 
th  enfiti  no  c”e  P*rlAno'P°*cht  eglino  fono  che  mandano, e che  fanno  parlar 
fette.  U alla  lor  madre:  Dite  bora  voi  ,che  quefii  due  fratelli  fof  ero  flati 
affiliti , quando  la  lor  madre  parlò:  e che  Chnfìo  hauejfi  detto  il 
medefimo  : Nefcitis  quid  petatis;  qu  efia  parola  farebbe  ella  fia- 
ta detta  alla  madre?  al  ficuro  sì,  perche  a lei  h alierebbe  parlato: 
s ma  farebbe  anco  fiata  detta  ad  ogni  vno  de  i due  difcepoli , perche 

ogni  vno  di  loro  la  faceua  parlare:  dimodoché  fi  come  all  hortu 
bene  hauerebbono  detto  due  SuangeliHi , dicendo  Inno:  dixit  ad 
matrcni;  elaltro  dixitad  filios;  cofi  benedice  hoggi  S.Mattheoi 
Eilcmpi.  dixit  turbis;  e bene  S.Luca:  dixit  ad  Principes  faccrdotum  &c. 
Organo  tu  fuoni  male  : chi  non  sa,  che  qua  io  non  ragiono  all  orga- 
no, ma  all organica  ? pennello  tu  pingi  male  ; chi  non  sa , che  qua 
•io  parlo  non  al  pennello,  ma  al c Pittore?  milites  vos  exiftis;  E 
: qua , chi  non  sa,  che  non  fi  riprendono  loro , ma  quelli  che  gli  han- 
no mandati  ? E che  però  non  i foldati foli , ma  quelli  cheli  man- 
* • dono 
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détto  fono  gl ingiurio/!,  fono gl  ingrati , fono  i ciechi  : e tutto  fi  die* 
loro  in  quella  fola  claufula  .'Tanquam  ad  latroncmcxiftis  cum 
gladiis , & fuftibuscomprehendere  me  ; la  qualclaufula , ò che 
fia  pi  oferita  interrogatiuamente,  come  farebbe  a dire  : Dunquts 
tanquam  ad  latronem exiftiif  &c.  òche  fi  proferifea  enuntiati- 
uamente,  e fen^a  interrogationi  narrando  femplicemente  quello , 
che  è ftcceffo , quejìo  so  io  fen^a  dubbio , & hannolo  cono  fiuto  gli 
tfpoftori , che  e fa  è vna  delle  più  artifeiofe  clan  fu  le,  che  pofano 
fentirf  : ftf  in  poche  parole  comprende  tuttal'ingiuria  che  vieti _> 
fatta  aChriHo, trattandolo  come  ladro  : oltre  che  rifonde  con  cofì 
bella  antithefì alla  claufula  che  fegue  : Quotidic  apud  vos  crani  ; 
che  non  è poffìbile  aconftderarmvn  poco,  e non  marauigliarfì . 0 
arte,  o arte  : Quattro  cofe  fono  quelle  che  hanno  da  auuertirjì  nel 
cercare  vn  ladro  : tempo,  luogo,  modo,  ff)  anione  : Sono  certi  tem- 
pi appropriati  da  trouare  i ladri;  incerti  luoghi  bi fogna  cercargli  ; 
con  apparati  tali  b fogna  andanti , ff)  a fare  le  tali  anioni  per  lo 
più  fi  trouano  : Il  tempo  è eh  notte:  la  notte  è hora  da  ladri  : il  luogo 
è appartato  più  che  fi  può  dalle  genti:  il  modo  da  douerli  prendere 
è con  armi,  e con  forerà  : eie  anioni  nelle  quali  fi  trouano  impie- 
gate per  lo  più , e il  r ubare, ò far  qu ale b altro  male:  ecco  quat- 

tro ingiurie,  che  fanno  a Chnjlo , e quattro  circonfan^c  che  danno 
alla  captura  di  lui,  come  fe  Jofsc  in  ladro  : perche  quanto  al  tem- 
po lo  cercano  dìvotte  cum  laiucrnis  ; quanto  alluogo  locercanoin 
luogo  fuora  delle  genti  : exiftis;  quanto  al  modo  lo  cercano  con  ar- 
mi , cum  gladiis,  & fuftibus;  e que/ìo  Jleffo  apparato  mofìra , che 
a-edono  d hauerlo  a ritrattare  armato,  e che  faccia  alcun  malesi 
Per  le  quali  quattro  ingiurie,  fentite  hora  ingegno  fi,  fe  poteuanoin 
una  claufula  fola  formarf  quattro  più  flupendt  antithef  di  quel- 
lo che  faccia  fhriflo  in  quella  : Quotidic  apud  vos  eram  in  tem- 
pio docens;  Qpaf  voglia  dire  -0  torto,  a torto,  ff)o  efireffima 
ingiuria,  che  mi  fate  -.Quanto  al  tempo , di  none  mi  cercate,  ft)  io 
vi  ftò  inauri  tutto  tl  giorno  : Quoti  die;  quanto  al  luogo, mi  cerca- 
te Jiqueflrato  dalle  genti , e latitante, & io  pubicamente  ftò  ftm- 
pre  con  o-w,apud  vos;  quanto  al  modo  mi  cercate  con  armi,  (gf  io 
jìò  fempre  in  luogo , oue  altre  armi  non  ft  adoprano , che  le  oratio- 
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ni,  in  tempio,  quanto  alle  anioni  finalmente  'voi  mojìrate  di  dubi- 
tare d battermi  a trouare  in  atto  che  vi  voglia  nuocere  ; & io  lìò 
fèmpre  occupato  à giouarui:  docens:  Ecco  dunque  fe  è grande  [in- 
giuriache  mi  fate  ntlf'vfiire:  ad  me  tanquam  ad  latroncm  ; Que- 
jj'que'cb  relafgurata  in  due  luoghi  della  / anta  Cjenefctoè  nelcapitolo  tren 
di  Oinfto  tefmopnmo  , e nel quarantefimoquarto  : ‘Nel  trentefimoprimo  t 
Cn-i  1 quando  offendo  inf aiutato  hojpite  tarino  Giacobbe  dal fuo  Juocero 

Labanne,  e non  fapendo  punto  che  Rachele  fua  moglie  port  affé  fo- 
co gl  idoli  del  Padre,  mentre  lo fieffo  Laban  logiunfe  finalmente  t 
e cominciò  a rimprouerarlo  dt  furto, anch  egli  fidolfeche  tanquam 
ad  latroncm  exhibuiflct;  dicendo,  Quod  infeio  teprofe&us  fum 
timui  nc  violentcr  auferres  fìlias  tuas:Qnod  autem  furtis  me  ar 
guis.apud  quemeunque  inueneris  dcos  tuos,  necctur  coram 
fra  tri  bus  noftris  ; e nel quarantefimoquarto  quando convtile  in- 
ganno fatto  Giofcffo  porre  la  coppa  doro  nel  fiacco  di  Beniaminne : 
e però  hauendo fatti fieguitare  come  ladri  dal  fuo  maflro  di  cafa , i 
fratelli  fiuoi;  anch'eglino  fi dolfero,che  tanquam  ad  latroncm  exif 
fet,  dicendo  : Quare  fic  loquitur  dominus  nofter  vtferui  tui  fan— 
timi  tìagitiicommifcrint?  o mgiuriofo  Laban  : o ingiuriofo  popo- 
lo Cjiudeo:  Ecco  il  Giacobbe  che  tu  tratti  da  ladro  : Ecco  Chrifio  be- 
nedetto : ad  quem  exis  tanquam  ad  latronem  ; e pure  deh  quan- 
to ragioneuolmente può  egli  far  e la  querela  di  Giacobbe  e dire:à  che f 
a che  mi  hai  conoficiuto, ladro  f Non  folo  vigintiannis;  ma  cri— 
gintatribusannisfui  tccum;  treni  atre  anni  ho  'viffiito  teco , o po- 
polo Giudeo  : ne'  quali , oucs  tua; , & capra?  tua:  fterilcs  non  fue- 
runt,  arictcs  gregis  tui  non  comcdi:nec  captum  à bdfia  offendi 
tibi:  Ego  damnum  omne  reddebam:  quidquidfurtiin  perierat, 
à me  exigebas  , die,  nottuqùe  aff  u vrgebar,  & gclu  ; fugiebatq; 
fomnus  aboculismcis.  'Ueditu  fquefle  fono  fiate  opre  da  ladri: 
e pureefet,  Tanquam  ad  latroncm  cum  gladiis,  & fuflibus  com- 
prebenderc  me;  l ‘Pfieudoprofeti,  eh' erano  fiati  man^i  a fihrtfio, 
erano  flati  ladri:  Quotquot  ante  mefuerunr.furcs  funr,  «Se  latro- 
nes;  ma  non  egli:  ladro  è chi  non  entra  per  l'uficio  : Qui  non  in  trat 
Chriflo , per  oftium,fur  elf  ,&  latro  ; ma  come  può  effer  quello  tn  Chrifio  ? 
"erkdrV!  Hquale  non  folo  entra  per  f ufeio , ma  è egli  l'ufcio  ifieffò:  Ego 
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fumoftium . Intorno  alle  pecorelle  hanno  a fare,  pajìori,  mer- 
cenari] , ladri , c lupi  : lupo  è fheretico,  fub  vcftimentis  ouium;  fomdfP 
ladro  è il  vitiofo  ; mercenario  è il  prelato  auaro  -,  ma  buon  pa-  }“** 
Bore  è Chrijìo:  Ego  funi  paftor  bonus;  ladro  è chi  rubba  l al-  corolle/' 
trui:  ma  fedi  (hrtHo  è ogni  cofa,  come  può  effer  ladro?  Fur  non  Miuh‘ 7* 
uenit  nilìvt  furetur  ; dice  San  Giou  anni  al  decimo , ma  feChri-  lo-l°- 
fio  venir  faluum  lacere , quod  perierat;  come  è dunque  ladro  ? idem. 
ladro  era  Giuda  : qui  loculos  liabebat;  dice  San  Cjiouanni  al  Io  M 
duodecimo,  e non  Chrijìo:  Chrijìo  è il  Samaritano , il  quale  con 
aglio,  e vino  rifatta  il ferito  da'  ladri-, ledete 'voi  fe  egli  può  dun-  Lue.  io. 
que  ejfere  il  ladro  ? Ladro  farà  quello  che  liberar  anno , Barabas  Matti».*/, 
latro , e non  quello  che  crucifigeranno  ; e ladri  faranno  quelli , in 
me^o  de  quali  lo  conficcheranno , ma  non  già.  egli  mai:  Se  già 
tu  non  fei  ladro  à te  Beffo , o Signore , quando  per  amor  mio  à ckrirto, 
te  medefìmo  rubbi  la  tua  grandezza  : & tcmetipfuin  cxhinanis  Jrufiò 
formanti  ferui  accipicns , ma  quejìo  non  è di  quei  furti  che  fi  ca-  biro . ' 
Jligano:  e però  non  pofiono  negare  che  non  ti  pano  ingiujìi  quejli 
Giudei  ; mentre  che,  Tanquamad  Iatronem  cxeuntcomprehcn-  P*1*1,1 
dcre  te;  oltre  che  di  not abili ffima  ingratitudine  ancora  (dice_> 

Origene  nel  trattato  trigefimoquinto , in  San  Matthco ) gli  nota  Origc». 

C brillo  quando  dicevi  Quotidieapud  vos  eram  doccns;  do- 
cens . O fconofcenc^a  , o villan  eL>  : Ingiuriate,  ma  chi  ingiù-  ingratìtu- 
rtatef  fe  non  chi  vi  ha  beneficato  fempre  ? non  filo  d innume-  Giudei' 
rubili  altri  benefiti],  ma  dinfignarui  ancora  e di  ammaejlrarui? 
perche. Quotidie  apud  vos  crani  doccns  in  tempio  . E certo 
a follatori,  fi  vi  penfiamo  bene,  fu  pur  grande  il  benefit  io  che 
hebbero  per  tanti  anni  gli  huomini  Ebrei , di  battere  eglino  foli 
la  vera  intelligenza  della  vera  legge  , e la  vera  dottrina  , pri- 
ma che  thaurjfero  tutte  l' altre  nationi  di  tutto  il  mondo  inficT  Gran  pri- 
me . o femori,  o grafie.  Quando  tutti  gli  altri  huomini  bcuc-  “jj'Jtj" <?e 
uano  nelle  lagune  di  mille  errori  filofofici  -,  folt  gli  Ebrei  bcue-  sU  br“" 
uano  al  vino  fonte  della  riue/ation  di  teina:  ft)  il  benedetto  ver-  Ebrei  Adi 
ho,  crat  cosdocens;  Quando  tutti  i Filofofi  del  mmdo  crede-  per 
uano,  cbt-j  ex  nihilo  nihil  ficrct;  fili  quejli  fapeuano , che. > tefcrott 
in  principio  creauit  Deus  coeium,  & terram;  quando  quelli  £**« 

1 pea- 


s IX  RAGION.  V1GESIMOSECONDO 

pcnfauano,  che  materia  cfTcr  ingenita  ; quejli fapeuano  che  Deus 
creauittcrram,  idefr,  matcriam  prima  ni  ; ri'/e^e  D e u s c a u fat 

fòia  ernia  fpiritualia  ; e quelli  o Signore, che  t ui  funt  coeli,  & tua 
pfalm.ts.  cft  terrai  quelli  che  prima  caufit  producit  folamintelligentiam; 
Io  1 e quelli,  che  omnia  pcripium  fatta  funt;  quelli , che  Deus  cau/àt 

P alm.i;4  na'cuialiter;  e quelli  che  omnia  quxcunq;  voluit  fecir;  quelli  che 
Proti»,  il  mondo  non  comincio  mai.qtiejli  antequam  quicquamfaccrctà 

principio  ; quelli  che  il  mondo  non  finirà  mai,  queflt  che  veniet 
dics  illa,  dics  ira  : quelli  che  idem  non  redit  numero  ; quejli  che 
I,!,.,,  iterimi  circundahor  pelle  mea  ; quelli  che  anima  mortalis  elt; 
Mattb.i,?.  quejli  che  viuent  in  xtcrr.um;  che  sàio?  quando  quelli  non  fa- 
cete ano  rutila  : queftt  [ape nano  il  tutto  -.Vedete  fe  verbumerat 
Chrino  ve  eos  doccns;  Alati  è di  più , che  quejlo  JìeJJò  verbo  increato  quan- 
gorbie'-  do  in  procrjfo  di  tempo  Ji  cominciò  per  lor  difetto  e colpa  ad  annui 
sc  • lare  la  chiare^a  eh  Ila  dottrina  loro,  fi  fece  egli  incarnatole  uiuen 
do  fra  loro, loro  foli  principalmente  ammarerò,  à loro  foli  tnfegnò, 
apudeos  l'olos  fuitquoiidicin  tempio  doccns;  V na  volta  alla 
Mjuh  ir.  Cananea, feue  ne  ricordate,  rifpofe  Chnjìo , che  non  erat  miffus, 
nifi  ad  oucs,  qu*  pericrant  doraus  libici  ; il  qual  luogo  ut ene 
diuerfamente  efpolìo:  altri  dicono  che  parlò  ironicamente  e fdegno - 
fornente  narrando  una  fai  fa  opinione  di  que  fananei,  i quali  ere - 
denano,  che  non  efletmittcndusMelsias,  nifi  adoueslfrael;  e non 
alla  falu  atione  di  tutto  il  genere  humano  : altri  prendendo  la  cafa 
dlfrael per  la  [ hiefa , è nero  che  non  faluerd  mai  chi  non  fard  nel 
grcmlodella  Chiefa:  nitriche  non  cft  millus  a predicare  in  per- 
dona: niiì  ouibus  doinus  Iliaci;  altri  che  non  cft  nulTus  a far 
miracoli,  nifi  ad  oues  qux  pericrant  domus  Ifracl;  altri  che  non 
cft  miffus  primo,  nifi  ad  oucs  qux  pericrant  domus  Ilrael;  & 
altri  in  altri  modi  : ma  in  fomma  la  comune  è,  che  egli  di  fua  boc- 
ca non  doueuainfegnare , j e non  d Giudei  ; e però  Quotidic  apud 
virtù  tot  vos  crat^occns  *n  tcmpj°  • Doccns  ; E quali Sciente  ? e quanto 
te  triegna  falutifere  dottrine,  Dio  immortale ? cioè  regole  a ogni  virtù,  d ogni 
!iodJ  Chn  modrjìia,  d ogni  lene;  Regole  dogni  humtltd  : Omnis  qui  lècxal- 
Wmh.ij.  tat  humiliabitur;  Regole  di  carità  : diligile  inimicos  vcftros; 
Regole  di  liberalità  ; Omni  petenti  te  tribue  -,  Rcgolcdi pouertà  : 
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fithil  tuleritis  in  via  j regole  di  caflità  : qui  viderit  muliercm  ad  t 
concupiicendam  cam,iam  moechatus  eft  in  corde  Tuo  ; regole  di  Match.*. 
patien^a  : fi  quis  te  percuflerit  in  maxillam  , pori  ige  ci  & alte-  Luc'6‘ 
ram  ; regole  di  fortezza  : nolitctimcreeos  qui  corpus  occidunr. 

Ninna  'virtù fumai  da  abbracciarf;  niun 'litio  da  fchifarf  j 
ninna  pena  da  temere , niun  premio  da  fferare , che  non  Lo  tnfc - 
gnafe  di  fuh  bocca  il  benedetto  Chrijlo  a gli  Ebrei:  quando  crat 
docens  in  tempio;  E non  folamentem  tempio;  ma  in  Synago-  °- 
gis,  in  platcis,  in  viis;  al  monte , al  piano, al  hto,  all  alto , in  terra  «megnó . 
in  mare  : qual  fu  quella  parte  cofi  minuta  della  Giudea  tutta,  che 
nonfentijje  ornar  fi  di  pretiofffimi  documenti  vfeiti  tutti  dalla-,  “tho/uf 
jìejfa bocca  di  lui  l Svi  era  di  più.,  che  docebat  ficurpoteltatcm  ncllu  in(e 
liabens;  dicono  tre  Euangeltfìi,  onero  perche  confermaua  la  dottri- 
na  fua  conia  potenza  de  i miracoli , cofi  dice  il  Lira , & è la  più  7 

comune  : onero  perche  fitto  le  parole  di  (hrifo  vi  era  la  ener-  fap« 
già  della  gratta,  che  tira» a gli  animi , che  cofi  tiene  H ilario  nel  HÌ£lh'7‘ 
(fanone  fejlo  inS.Mxttheo:  onero  perche  con  le  fole  parole  eh' egli 
vfaua  nellinfegnare , furono  ritenuti  i foldati,  che  erano  andati 
per  prenderlo , dicono  alcuni  : onero  perche  oltre  le  cofe  coman- 
date dalla  legge  egli  aggiungeua  anco  di  fio , quando  di  cena-,  : 

Ego  autem  dico  vobis;  che  cofi  efone  S.  Gnfojtomo  nell'home-  Chrifol». 
li*  t.6.  in  San  Mattheo  : onero  perche  egli  tal  bora  mutajfe  la  leg- 
onero  perche  riprendere  arditamente  ; onero  perche  egli  operaf- 
Je  quello  Jieffo  ch'egli  infegnaua  : onero  perche  egli  potefjfe  attenere 
quello  Jlejfo  che  egli  prometteua,  onero  perche  egli  infegnafse  quel- 
la fteffa  legge , che  egli  haueua  fatta  ; onero  perche  de  Ile  cofe  che. ^ 
egli  tnfegnaua  non  nerendejs e altra  ragione,  od  altra  ant borita  che 
la  fu*  propria^  od  in  altre  maniere:  Bajlache  con  quefli  eccellen- 
ttffìmi  modi dinfgnareinfegnauaegli  quotidie  in  tempio;  Ma-  Parti  flu- 
rauighoffimo  Dottore;  che  eri  fapientifjìmo:  proficiebat  fa$cn-  chr^doi 
tia,  & artate;  che  eri  eloquentiftmo , potcns  opere , Se  fermone  ; lLore- 
che  eri  fànttfjimo:  quis  ex  vobis  arguet  me  de  peccato?  che  fa-  Lue’!**. 
ceni  quello  che  infegnaui : difeite  à me,  quia  mitis  fum,  Se  hutnilis  ir 

corde;  che  eri  chiarifsimo:  Eccepalàmloqueris,  & prouerbium 
nuli  uni  dicis  ; che  confermaut  la  dottrina  co  t miracoli  : fi  verbis  io.ìo 
X*g. del R. P. tamg.  Par.I.  K K non 
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non  creditis , opcribus  crcditc . Unirne  mie , ditelo  'loi  quanto 
caro  dottata  hatterf  sì  (ingoiar  maejlro  ? anzj  ditelo  'voi quanto  ca- 
ro htbbero  t Giudei  sì  [ingoiar  maefiro f «JM rglio  che  lo  dica  io  : an- 
zi meglio  che  lo  dica  Chnfio  : T amo  ihebbero  caro , e tanto  furono 
grati  di  benefici]  sì  illuPìri , che  cxiucrunt  ranquam  ad  latrcnim 
cum  gladiis , & fuftibus  comprchcndere  me  : ecco  f ingiuria  : 

ecco  l’ingratitudine  : fffi  horhora  ecco  la  cecità.  Ingiuria  habbiamo 
già  dichiarato  in  quelle  parole:  T anquam  ad  latronem  cxiftis  &c. 
ingratitudine  in  quelle  : Quoridie  apud  vos  cram  doccns  in  tcm- 
Giudcì/*  pl°  J ^ cecità  bora  fi  moPìra  m qui  fle  poche:  Et  non  me  tentìiftis. 
Che  à dirne  il  vero;  urdendo  epiche  tante  volte  i ballettano  battuto 
nelle  proprie  mani  ,e  nondimeno  non  mai  ballettano  potuto  ritenerlo ; 
perche  non  doueano  accorgerf,  che fe  bora  il  aneti  ano  prefo  non  era 
fiato  per  altro , che  per  fitta  propna  veglia  f Dicano  i Giudei  : non  è 
egli  vero,  che  fl.crat  quotidic  in  ti  mplo  apud  ip  fes?  bà forza  qtee 
tyr.  Ha  parola  apud  ipfes  dice  il Ltra,cice  velie fiorar  loro  f al fi curo  sì. 

«che  nó  £ per  che  non  Ì battevano  prefo ? perche  1.  attentino  temute  le  t tube, di- 
ca prefo,  ce  S.  (jrtfofi.nclf hom.  8 5.1  n Aiatt.  onero  per  mi J. trio  accio  che  nel 
nci^ép"  ! tempio  Jia  conferitala  la  libertà  alla  parola  di  D o : 1 uno  bene,  ma 
Chriioih  quelle  turbe  crantt  1 elleno  fiempref  al  [euro  no  : e tante  volte  fuori 
' deltempio,  ne  monti , ne  deferti,  alino  del  mare,  quando  era  (do , 
in  qtte ft  borro  iflefifo  ; perche  non  ihatteuan  pi  efo ? dico  di  più:  ifuoi 
minijtri  fiicpt,  quando  furono  vn  altra  volta  mandai!  per  prender 
lo.  perche  non  lo  prrfrof  p affiamo  anco  più  alianti:  qurfit  medefmi 
faldati  perche  cader  ono?  perche  non  poterono  mai  metter  oli  le  mani 
Jopra-ypn  a tanto  eh  egli  non  aijje  f fcgo  fum  ; fi  ergo  me  quaentis, 
finite  hos  abirc.  0 ctechi,o  ciechi:  doueue.no pur cor.ofcere che  tutto 
ciò  che  ali  bora  [ faccita,  per  quefio  [ faceti  a,  per  che  egli  volata» 
che [faccfife:  ma  dì  quanto  [a  Piata  volontaria  la  peffione,e  la  mor 
te  di  Chrifio,di già  mille  uolte  balliamo  ragionate  fffi  altretante  ne 
ragioneremo.  Per  bora  ecco  fi ingiunof:  eccogi ingrati:  ecco  i eie 

chi  : Ala  ecco  il patiente  deli’ ingiurie , ecco  chi  non  cefifia  di  beneficar 
giamai,(f  ecco  chi  anco  d ciechi  cerca  di  dar  la  luce-,  e però  rende  ler 
la  ragione,  perche  all  bora  non  tehuerint  ; perche  harc  ift  hcra  eo- 
rum,  & poteftas  tenebrar  uni . e di  più  rende  anco  la  ragione  del- 
la 


J 


\ 


\ 


PARTE  PRIMA.  jij 

la  ragione , perche  oportet  impleri  fcripturas  . a ripofì ama- 

ci , (src. 


Seconda  Parte. 

E d hxc  cft  hora  veftra,&  poteflas  tencbrarum. 
Hoc  autcm  totum  faftum  cft,vt  implcrentur  feri 
pturs . Et  io  credo  certo , che  in  tutto  il  corpo  delle. j 
fritture  facrenon  fi  trotti  per  auentura  parola, en 
tro  alla  quale  habbiano  notati  maggiori,  e più  fieflì 
m 'fieri] gli  ejpofttori  facri,  che  in  quella  voce  : Hora  : Sed  hccc  ed 
hora  vcltra:  fopra  la  clan  fu  la:  Hora  erat  quafi  fcxta,  in  (f io.  al  4. 
fopra  quella  : Nonne  funt  duodecim  hors  diei,t»  Gio.al  1 1 .fopra 
quella:  Vcnit  hora&  non  cft , quando  mortili audicnt  voccm 
filli  Dei  ; fopra  f bore  de  gli  operanj  nella  vigna  ; fopra  I hora  d.  Ila 
cena  ; fopra  la  mefjiora  dell  Apocal.  fopra  quelli,  e fopra  molti  al 
tri  luoghi,  ouc  fi  fa  mentionedi  quella  uocej hora,  cimpofibilelab 
braedare  quanto  ne  hanno  alti  fintamente  ragionato  tutti  i Dottori 
e Latini,  e Greci  : Orig.  fopra  laCant .all borri. 1.  (firol.nel  i.con- 
tra  (] touin . Agolì.dc  vcr.dom.  alfer.^  9.  Amb. fopra  Lue.  ah  y. 
Greg.nel  1 .deRe.al  tutti  in  fomma  a dtuerffime  occafoni  trat- 
tano de  mijìerij  dell hora:  Ma  in  particolare  quei  luoghi  paiono  no 
tali  tifimi  a me,  ouc  il  Signore  ragionando  del  tempio  della  fua  paf 
fione,  adoperò  quejìa  parola,  hora  : 0 come  fono  frequenti , e come 
fono  belli . In  S.  Aiattheoal 2.6.  Ecceappropinquauit  hora . In 
S.  eJUlarco  al  1 4.  Si  fieri  polfet,tranfirct  ab  co  hora  . In  S.  (fio. 
4/7.  Nondum  venerat  hora  cius.  Lifleffoal  12.  Vcnit  horavt 
clarificetur  filius  hominis . nello JìeJJòcap.We ni  inhoramhanc  . 
pur  quiui  : Pater, faluifica  me  ex  hac  hora  .enei  1 3.  Sciens  quia 
venit  horaeius. enei  1 6.  Ecce  venit  hora;  & iam  venir,  al  1 7. 
Pater  vcnit  hora.  mancano i luoghi,  otte  fempre  lapafsione  è Hata 
chiamata  hora:g^  io  vi  faccio  un duuerttiKpaj io  non  erro.nuoua; 
cioè, che  la  pa fsione  è bene  molte  uolte  Hata  chiamata  hora  firn  pii  ci 
ter;  come  venit  hora,  in  molti  luoghi:  ff  anco  alle  volte  è Hata  chia 
mata  bora  di  C brillo:  venit  hora  eius,<  Chrijìo  l'ha  chiamata  hora 
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[ha:  nondum  aduenit  hora  mea  &c.  ma,  non  mai  in  tutto  il  corpo 
delle  j criniere  trouo  che  il  tempo  della  pacione  fa  fata  chiamata 
horad altri,  in  particolare  de  nemici  eh  Chrifo,fe  non  in  quejio 

luogo:  fed  hxc  eft  hora  vcftra;  f che  hora  femplicemente,  hora  di 
fhrifio , tf)  hora  de'  Giudei  fi  chiama  la  pafione:  Aiarauigliof , 
Qd  'Viti fimi  miferij,e  prima  quanto  al  chiamarlo  hora  femplice- 
mente:\  t tranlìrcr  ab  co  hora  ; Chi  non  sa,  che  Poeta per  antono- 
mafa  fra  Latini  è Virgilio,  fra  Greci  H omero?  e Citta  per  auto- 
noma fa  fra  tutte  le  cittadi  è Roma  ? Chi  dice  il  Poeta,  ò chi  dice  la 
città  femplicemente  fen^a  dubbio  intende  ò Virgilio, od  H omero,ò 
Roma:  perche  e quelli  fono  i poeti  de  poeti,  e quefìa  è la  fitta  delle 
Qttadi:  ecof  hora , fimplieiter  ; fi domanda  l'hora  della  morte  di 
Chriflo  per  antonomafia,per  eccellenza,  per  dignità,  pere  he  ejfa  fen 
Za  dubbio  è l'hora  ai  tutte  l bore  del  mondo  . Se  cominciamo  dal 
principio  del  mondo : T ulte  le  fritture  non  hanno  mai  riguardato 
altra  hora  che  quefa,tutti  i profeti  non  hanno  mai  mirato  altr bo- 
ra che  quefa , e tutte  lefgure  non  hanno  mai  accennato  altra  hora 
che  quefa:  e fimi  cominciamo  fno  alla  fine  del  mondo,  tutti  gli 
E u auge  Itili  non  ci  ricordano  principalmente  altr  bora,  tutti  i Dot 
tori  non  ci  ejfongono  principalmente  i mi fterijd' altr' bora  : E tutti 
i predicatori  non  ci  tornano  à mente  principalmente  altr  hora  , che 
quefa:  o hora  delle  bore : S io  merito ; in  virtù  di  che  lo  faccio  f di 
quejl'hora:  sio  fidi  faccio  ; in  virtù  di  che  lo  faccio ? di  qitef'hora  : 
Se  il  fa:r amento  mi  gioita ; in  virtù  di  che  mi  gioita?  di  quef'hora : 
Se  il  battefmo  mi  laua  ; in  virtù  di  che  mi  laua  ? di  quefi  bora^  : 
fi  la  penitenza  mi  riconcilia;  Inuirtù  di  che  mi  riconcilia? di  quefi' 
hora : s'io  mi  faluo;  in  virtù  di  chi  mi  faluo  ? fi  non  di  quef  'hora: 
e finalmente  ogni  bene , ò di  merito , c di  premio-,  in  virtù  di  chi  lo 
poff  ggo  fenon  in  uirtù  di  quefi' bora ,ncllaqu ale  dalla  morte  di  Chri 
Ho  qua  fi  da  pur  fimo  fonte  c fiat  tir  ito  ogni  nofiro  bene  : e quellaj 
è quell  hora , che  fi chiama  neramente  bora  di  plenitudine:  perche 
in  lei  fola  fi  fono  empite  le profeti  e,  empite  le  figure, empite  le  prefini 
rioni  di  Dio, empita  la  fallite  de  gli  huomini.Confumatum  eli; 
djfc  per  quejlo  il  Signore , quando  fu  arriuato  à quell  bora  : circa 
hora  in  nonam  ; sfila  di  quello  ne  ragioneremo  poi  a luogo  ftto: 

Fra 
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Fra  tanto  oue  tutti  i titoli  non  arrivano  a Jbiegarla  grandtz^/L» 
i vna  cofa,  non  uè  meglio  certo  che  proferirla  nuda , e fin  za  tito- 
li:  ft)  oue  tutti  gli  epiteti  fono  minor t della  eccellenza  di  quello  t 
a cui  gli  vogliam  dare:  non  v'è  regola  migliore  che  nominarlo  fen 
za  epiteto  alcuno:  Il  Rè:  qtteRo  nome  J empiite , più  honora , che 
non  farebbe  il  dire  il  Rè  di  tanti  parf:  e nello  fìeffo  modo , perche 
non  è poffibile  a rinchiudere  in  qual  fi  voglia , o titolo , od epiteto 
la grandezza  di  queff bora  mirabile , meglio  è il  nominarla  l'ho- 
ra  femplieemente  : Ecce  appropinquabit  hora;  ò fe  pure  alcu- 
na cofa  fe  le  vuole  aggiungere, chiamarla  bora  di  lui, bora  di  Q:ri- 
fio:  Sciens  Iefusquia  venit  hora  ciu  s;  fife  adire  il  vero:  Quella 
è la  differenza  fra  noi,  e ChriRo  quanto  all  bora  della  morte , cht_, 
I hora  della  morte  è diChriflo , ma  noi  fiamo  dell' hora  della  mor- 
te, perche  noi  fiamo  /oggetti  a lei , oueeffa  per  tutte  le  maniere  era 
foggetta  a C bri fio.  In  tre  modi  fiamo  figge tri  noi  alla  morte:  Quan 
to  alla  fiien^a , quanto  alla  potenza , e quanto  all appetito  : fiamo 
irferiort  aliamone  nella  faenza,  perche  noi  non  poliamo  mai  ar- 
nuare  a faperl'hora : Ncfcitis  diem,  ncque horam  ; altroue  : 
Vigilate, quia  qua  hora  nonputatiòveniet  filius  8cc.  Siamo  in- 
feriori qua  nto  alla  potenza , perche  non  pofjìamo  fch farla,  fg)  è ne- 
cejfario  che  l'approuiamo  : ftatutumeft  cairn  omnibus  homini- 
bus  Temei  mori:  Et  quis  eft  homo  qui  viuit,  & non  videbit  mor 
tem  ? e finalmente  fiamo  inferiori  nell appetito  naturale , perche^, 
£ appetito  naturale  non  baRiamo  mai  a fare  che  la  morte  ci  piac- 
cia: anzi  non  è pofiibile , che  effa  /ottimamente  non  ci  dt/j>iacciaj  : 
onde  diceva  S. Paolo:  Qui  in  hoc  tabcrnaculo  fumus  ingemifei- 
mus  grauati  co  quod  non  cupimus  expoliari,lbd  fuperueftiri;^ 
il  Signore  parlando  della  morte  a S.  Pietro  diceua  a queflo  propofi- 
M.-alius  & cinger  & ducetquò  tu  non  vis; la  douc altrimenti auie 
ne  a te,o  Signore- e troppo  diuerfamente  tratta  teco  la  morte  di  quel- 
lo che  faccia  con  noi:  perche  è tua,  & è tua  in  tre  maniere  :Tua  di 
feienza, perche  tu  la  fai.’Scicns  lefus  quia  venit  horacius;7'«4  di 
uolonta-,oh\zt\is  es.n.quia  voluiftije  tua  di  potenza, perche  fi  tu  ha 
uefii  voluto j exhibuiilct  cibi  pater  plulquam  duodecim  le^ioi.es 
angelorumsoZf/r  che  non  hauereblono  confitto  quei  chiodi,non  haue 
Rag.delR.P. Pannar. I.  KK  3 rebbe 


Titolarne 
glio  non 
baili , che 
darli  infuf 

Scienti. 


to.fj 

Paflione  t 
pche  hora 
di  Chnllo 


Noi  lìimo 
deli’  hora 
d’.IU  mor 
tr,l  eOa  è 
di  thriilo 
Modi  rre . 
nc  1 quali 
fiamo  log- 
getti  alla 
morte  . 
Matt.tr. 
Luc.it. 

H.  b.9 
Piai,  li  1 


t.Cor.f, 


I0.1t 

Morte  è di 
Chriiio  in 
tremo.ii. 
lo.i) 

Uà.  ? $ 
Mitth.tr. 


jt«  ragion;  vige. SI  MOSE  condo. 
rtbbe  trafitto  quella  lancia, non  ballerebbe  cruciato  quella  Croce, nò» 
hauerebbono  punto  quelle  fiine,  non  hauerebbono  percojfo  quei /la- 
velli, non  bauereb borio  prefi  qucBi  foldatt , c non bauerebbc  tradi- 
to quefio  fi  inda , fe  tu  non  baucfii  permejfo  loro  il  poterlo  fare.  Di 
■ maniera  che  è troppo  vero,  usi Jcoltatori,  che  in  tutte  le  manie > L» 
f bora  della  morte,  non  cft  hora  noftra  ; anzi  noi  iumus  ipfius  ; 
ma  l bora  della  morte  era  bene  di  C brrjìo  hora  eius;  Et  era  ragio- 
natole,  che  fe  tutte  [altre  circonfianze  della  morte  furono  di  Lbri 
Circondi  fio  cioè)  in  poter  fuo , anco  il  tempo , e l borafojfe  di  Itti  ■ Il  luogo 
J della  morte  non  è mio , perche  non  è in  mia  potenza  di  non  morire 
chj  «c.  a[tr0ue>  cbedoue  voglio  io-,  ft)  il  modo  delia  morte  non  e mio , per- 
cbenon  po/fio  io  determinare  di  qual  morte  io  'voglia  ,o  non  voglia 
morire  : a C bri  fio  fu  ladrone,  e del  luogo,  e del  modo , dun- 

que era  ragione , che  foffe  anco  padrone  detlhora  : Non  vi  ricor- 
date cbe  H erode  lo  notata  far  morire  in  Bellchem  ,&  egli  no  tu 
volle?  che  i fuoi  compatrioti  putattui  lovoleua.no  far  morire  iris 
Na  zareth,  (fi  egli  non  volata  ? perche  era  padrone  del  luogo  della 
morte,  & non  capiebat  perire prophctam  extra Hicrufalem . 
llmedeftmo  occorfe  quanto  al  modo  ; cbe  fe  vollero  lapidarlo , al>- 
fcondit  fe,  & exiuit  de  tempio;  e fe  vollero  precipitarlo , tran- 
fiens  per  medium  illorum  ibat  .Tutto  perche  era  Signore  del  mo- 
do : ecofi  dell' bora  è padrone  il  mio  Cbrifio  : e pero  fi  domanda 
. quell' bora,  hora  eius;  (fi  egli  medefimo  la  dimanda  fua  '-//*/** 
"lo  corre,  anime  mie,  di  quello  cbe  occorfe  alU  nozze  di  CanaG  alile  a. 
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fP°i.  alle  rcrjtu  nei  recon(lo  capitolo  di  S.  fi  tonami  filo,  0 che  egli  medejt- 
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c-ana.  m0  fife  lo  fio  fi  di  quelle  nozze  : come  tengono  S.  JgoJttnonelj, 

Augui  loto  in  S.Giouannt  ; Beda  nel  principio  di  S.Giouanm  ; c Albina 

»«d*  nel  medefimo  luogo , (fi  Ma  nella  vita  di  quefto fìnto-,  • chi 
Abcid'c  vi.  chi  altro fi fife?  Dicefi  in  quel  luogo,  cbe  mancando  il  vino,  la* 
t/erpine  madre, cbe  era  pre finte, di  fife  : Vmuin  non  habent  ; e che 
-ir- • . j l .Onielmihi.&tibieftmulicrcc»^, 


finalmente-,  nondum  venit  hora  mea  ; la  qual  parola  J la 
.uni  efpongono , che  non  era  ancora  giunta  l bora  di  far^  nu- 
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rieoli  ? E quando  altri  inda , come  lo  fece  dunque  ? rifondono 
Cjrijofiomo , e quelli,  che  non  era  'venuta  [bora  di  far  miracoli  per  ChrffcCm 
tutto,  e palefemente  : onero  che  anco  quanto  a quejio  mcdfimo  mi-  io  ho*,1‘ 
r acolo,  hi  fontana  affettare  un  poco  più  fin  che  tutti  i conurtati  fi 
fofiero  accorti,  che  uer amente  era  mancato  il  vino  : Sant  Sgottino  Augni*  in 
nondimeno  a propofitonofiro  effone, noncium  venit  hora  mea ;cioèr  lQ‘uia-*' 
* non  è ancora  venuta  f hora  della  mia  morte , nella  quale  hora  mo - 
Breròio poi  troppo  chiaramente  quid  mihi , & tibi  fit  mulier; 
quello  ch'iohabbiada  te , cioè , che  fi  come  da  'Dio  ho  f efier  vero 
Dio  : lumen  de  lumine;  cofi da  te  ho  f efpr  vero  huomo  : BaBeu 
che  è cert  fimo  quello,  che  l' hora  de  Ila  morte  di  fhrifio  fi  doman- 
da hora  di  lui  : hora  nella  quale  doueua  trattar  fi  la  caufa  fua  : oue 
doueua  Ifedirfi  ilnrgotio  fuo , che  era  tutta  laredentione  deimon- 
do : o hora,  o hora  mi  furata  non  con  pefi,  ò ruote , ma  col  pefo  della 
volontà  di  Dio,  e dentro  alla  ruota  immenfa  della  fua  eternità  : 

Hora  (ìmplicitcr  ,&  hora  Chrifti;  fi  domanda  l hora  della  paf 
fione  di  C brillo  : ma  che  effa  fi  domandi  hora  de  nemici  fuoi,  que - 
Jlomi  fa  (ìupire  : e pure  lo  dice  egli  Beffo  hoggi  a Giudei  con  que- 
lle parole  : Sed  bare  cft  hora  vcftra  ; Nel  qual  luogo  non  vidi  mai  fa/fione  , 
co  fa  più  fiocca,  che  uolerfene  fruire  per  corroborare  l 'afroio-  Giudei!  * 
già  giudiciaria , e dire  che  C bri  do  Beffo  di  fife  d Cjiudei , che  adef-  Sci6fci 
Jo  folamente  poteuauo  prenderlo , perche  in  quell  hora  folamente  fpofitione 
arrinauano leconflellationt  della  cattura  fua:  Hxccft  hora  ve- 
Ara  ; Buono  per  mia  fi;  ma  non  era  egli  ordinata  la  captura,  e /«_.  curi» . 
pajjìone  d:  C bri  fio  prima,  che  fifacejfcroi  cicli, ft)  infine  ab  x ter- 
no: 0 [cioccherà, o co fe  d'gmfjime  di  rifo  ,Je  non  f offro  dignifjì- 
me  di /degno:  Concediamo  Dotti,  che  i cieli  alcune  cofi  fignifica-  che  co  ft 
no,  ma  diciamo  ancora,  che  non  lignificano  mai , fe  non  quelle  che  fl  P"°  «* 
cagionano-,  che  cofi  concludono  Sant  Agofìino  nel  quinto  della  Città  . cieli. 
diDio ; e fan  Tomafo  in  tre  luoghi  : ctoc,  de  iudiciis  aftrorum; 
nella  prima  della  fomma  alla  queBione  1 1 Renella  feconda  del- 
la feconda  a Ha  quefi ione  95.  Ma  certa  co  fa  è,  che  i culi  non  ca- 
gionano gli  effetti  per  accidens  ; perche  l effetto  per  accidens , ha- 
uer  determinata  cagione,  è tanto,  come  di>-e,  che  egli  fa  per  acci- 
dens, e non  per  accidens,  nè  meno  cagionano  le  anioni  puramente 
• KK  4 Immane , 
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humane  ; perche  febene  ne  corpi  noi  fi  amo  inferiori , nell anìmts 
però  fumo  fuperiori  a ideiti  e però  certa  co  fa  è , che  ninna  co  fa,* 
fortuita,  eniunacofavolontarta fi può  mai conofeere  (J 1 già  non 
jì  fa.  qualche  coniatura  per  leinclinationi  ) ò dalle  confleliationi,  e 
da  gli  affetti  de  cieli  : le  dijlintioni  de  giorni,  de  mef, degli  anni, 
i ' venti , i tuoni , i folgori , le  temperie , alcune  infirmitadt , alcune 
rifanationi,e  fimili  effetti  per  fé,  fé  noi  fapefimo  bene  l afholo-  » 
già  ( ma  quiseft  liicj  farebbe  faci  l co  fa , che  noi  le  preuedeffimo  ; 
e però  permittuntur  iuiticia , dice  l Indice  comm^ffò  dal  Concilio 
ai  rrento , & nattirales  obfcruationcs,  qua?  nauigationis,agri- 
cultura?,fiue  medica?  artis  iuuandar  gratia  confcripta  funt:  Ada 
che  per  'via  del  cielo  altri  mi  'voglia  dire  quello , che  fenza  determi- 
nata cagione,  & ( quanto  alle  cofe  create)  a cafo  mi  bada  auenire: 
ouero  'voglia  predirmi  gli  effetti  della  mia,  ò dell  altrui  'volontà, che 
fen^a  dubbio  fono  fuperiori  ad  ogni  tnfluffo  ; queffìo  ( perdoninmi 
gli  Afirologi  )odè vna  ciurmaria  mafearata , ò vna  pazzia  dot- 
ta : la  quale  nata  da  Egitti) , e da  Caldei , cioè  da  l/uomini  uani , 
ft)  idolatri  non  mai  è potuta  penetrare  nell  Acade  mia,  ò nel  l-jcecr, 
e non  fo  lo  gl Imperatori  l hanno  bandita,  ftff  vietata  i Concili]  ; ma 
infi maltempo  degli  Apofoli,  quando  ne  gli  Atti  fi  abbruciarono 
tanti  libri  Curiofarum  artium , molti  effofitori  tengono,  chefofffiro 
ftiudiciarij  : 6 noi  vorremo  poi , che  coffa  tanto  'volontaria,  quanto 
fu  la  tua  morte , o C bri  fio , fofffe  fggetta  a Cieli  ? e che  tu  Signor 
delCielo , e della  terra  fofi  dal  Cielo  confinato  in  terra , e quini  di 
più  dalle  coflellationi  dejlinato  , e giudicato , fe  cefi fuò  dirffì , a 
'violenta,  fg)  infame  morte  ? 0 pazje  brffìemmie,  o feltrate  pazp 
yye.  Hxc  eft  bora  vedrà;  per  altroché  per  gi  uditi  aria  dtffè  il  Si- 
gnore , anime  mie  benedette . Dicono  alcuni , & e vero;  che  quan - 
domi  fiamo  giunti  a termine  di  poterci  vendicare,  fogliano  dirci 
è giunto  il  tempo  ; e che  in  quello  Cenfo,  fapendoil  Signore  Quanto 
ardentemente  de fider auano  i Giudei  di  vendi carfi  fopra  d:  lui , di- 
ceffi : ecco  che  evenuto  il  u offro  tempo  : Hxc  eft  hora  vcftraj  maio 
du  o , che  a quejìa  maniera  era  piu  tua , che  loro  quell  hora;  perche 
tueri  quegli,  che faceui  la  più  notabile  vendetta,  che fofffi  fatta  mai 
di  tanti  torti , che  per  miglxia,c  migliaia  d anni  haueua  fatti  il  dia 
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itolo  à tutto  il genere  humano.  Anco  invi*  altra  maniera  prima- 
mente fi  potrebbe  intendere , che  in  quel punto  era  venuta  L' horaj 
non  filo  de'  Giudet  ,ma  di  tutti  gli  huomini  ; perche  quella  morte 
era  quella , che  haueua  fujjìcientcmente  da  Jaluare  e loro , e tutti  gli 
huomini  ; ouero  perche  t (oldati  erano  gentili  ,fi potrebbe  anco  diret 
che  vcncrat  hora  ipforum  ; perche  era  venuto  queltempo,nelqua - 
■le non doueua  effer piùdiHintione  da  Giudeo  a Gentile:  an^i per- 
che i (jiudei  indignos  fe  reddituri  cranr ,haueua  la  vera  dottrina  **•>*■ 
da  conuertirfi  ad  gcntcs:  « a più  letteralmente , e cauando  il 
commento  delle  precedenti  parole  da  quelle , che  figuono  dello  fiejfo 
ChriHo  . Sapete  come  vcncrat  hora  ipforum  ; perche  all  hora  per- 
metteua  TDio , che  lo  prendefiero,  oue  prima  non  l'haueuano  potu- 
to prender  mai  : E che  fia  vero,  che  in  tanto  crat  hora  ipforum,/» 
quanto  fi  concedeua  loroquefia  potefià:  ecco,  che  della  potefià  fi 
famenmne [àbito  [ aggiungendo  : Et  potcftas  tencbrarum  ; quali  Potefll 
dica  : Hajc  cft  hora  vcfrra  ; e per  quello  è voflra , perche  in  lei  tenebre  , 
dataeft  vobis  potcftas  tencbrarum  -,  e certo  fono diuerfifitme le_j  c‘  ccu  J c 
efiofitioni  di  quefio  luogo . Cirillo  allegato  nella  Catena  dice , che^>  qt. 
potcftas  tencbrarum  vuol  dire:  potcftas  diabolorum;e  cht^ 
fibrillo  con  quejìe  due  parole  : hora  vcftra , & poteitas  tenebra- 
rum , volle  intendere , che  in  quel  punto  a loro , ft)  d dianoli  creu 
data  potefià , che  facefiero  contra  di  lui  quanto  potatano . zAltri  • 

ejjiongono  pure  le  tenebre  per  li  dianoli  ; ma  dicono  potcftas  veltra  ‘ 

& tencbrarum;  cioè  potcftas  tenebrarum  pcrvos;  quafi voglia 
dire:  hora  è data  potefià  d dianoli, che  per  mezo  vofiro  m'vccidano: 
altri  potcftas  tencbrarum;  cioè  ignoranti®, percheuna  mera  igno 
ranza.ma  crajjà,e  federatavi  fa  adoperare  queRa  potefià  contra 
di  me  ; altri,  come  Gaudenti o Brixienfe  in  vna  homelia  fopra  ItL»  Gau.Brix. 
c/4tt/«/«.'Nunciudiciumeftmundi:  Haec  cft  hora  veltra,  dice  , 

& potcftas  tencbrarum.  i.f  hora , nella  quale  vi  feruirete  tenebro - 
f amente  della  voflra  potefià , perche  ve  ne  feruirete  contra  di  me , 
che  fono  la  vera  luce  : Ego  fum  lux  mundi  ; altri,  potcftas  tcne- 
brarum  ; cioè  potefià  di  far  quefio  peccato  atrocifiimo, perche  tutti 
i peccati  fi  chiamano  tenebre  anco  nel  tradimento  di  Giuda  non 

aggiunge  fen^a  cagione  fEnangeliRa^dice  San  fregorio,  che  crat  6re* 

nox; 
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nox;  altri  efongono  in  altro  modo:  ma  quanto  a me,  fi  comedi- 
lato  muna  cofia  Latterebbe  potuto,  nifi  data  fuilfct  ci  potcftas  defu 
per  ; cofi  intendo  io,  che  C bri  Ho  voglia  principalmente  molìrarea 
Giudei,  che  fe  non  tenuerunt  in  tempio  ; fu  perche  all horanon 
crat  bora  eorura  ; cioè , non  erat  cis  data  hxc  potcftas  tenebra- 
rum;  E che  fe  bora  lo  prendono,  e lo  legano  , douerebbono pur 
dunque  ciechi  che  fono  accorger  fi , che  non  per  altro  lo  fanno,  fe 
non  perche  eft  hora  ipforum  ; cioè  , perche  iddio  hora  fi  conten- 
ta , che  feguiti  la  redentione  del  mondo,  e che  e dianoli , e buo- 
ni ini  nemici  di  ChriHo , che  è la  vera  luce  , tutti  quafi altre- 
tante  tenebre  habbiano  potefia  contradi  lui  : Et  fit  potcftas  te- 
nebrarum  ; arautghofa , grandifiima , ft)  vtilifiima  permif 
fione.  Ma  perclx  fi  permife  quefia  potcHa  cantra  queflo  Agnel- 
lo innocente  f perche  fi  permife , che  le  tenebre  infu  It afferò  aUdj 
luce  ? Ecco  in  San  Marco  ch'egli  fi  e fio  lo  dice  : Scd  vt  imple- 
rcntur  fcriptura:  ; in  San  JMattheo  lo Jlefifo  Euangelifia  lo 
auuertifce  : Hoc  autem  totum  fatturo  eft,  vt  adimplcrcntur 
feri pt uree  prophetarum  ; ft)  è notabile  , dice  San  Grifofiomo 
nell homelia  ottuagefirnaqumta  in  San  zsklattbeo-.cht  non  dice 
vn  drofita , od  vn  altro , ma  comprendendogli  tutti  dice:  fcri- 
Profcti.o-  pturar  prophetarum;  per  dare  ad  intendere  che  tutti  i drtfi- 
ue  hanno  u j come  diceuamo  di  ! òpra  , a quell' bora  hanno  mirato  , & a 
quella  fola  quafi  a feopo  hanno  mdrtzjate  tutte  le  freccie  del- 
le fritture  toro.  Efaia : tanquam  ouis  adoccifioncm  duttus 
eft  ; Gieremia  : tanquam  agnus  ad  vittimati»  ; Dauid  ,Civcnn- 
dederunt  me  vituli  multi  ;fftiancanole  prefitte , ma  di  loro , o 
come  s'intendano quejìi  luoghi , vt  impleabtur  fcriptura:,  affai 
habbiamo  trattato , e nel  ragionamento  paffuto , & alt  rotiti  . 
Hora  a noi  non  occorre  far  altro  , fi  non  a meditare , pre- 
vedere quanto  crudeli  faranno  dunque  le  cofi,  che  fint iremo  da 
qua  aitanti,  poiché  $ k gli  huomini , & * demoni  è data  po- 
tejl  'a  che  ogni  uno  faccia  quanto  peggio  può  , e quanto  peggio  sa-, 
centra  l innocente  mio  Chrifìo . 0 Signore,  o Signor  mio:  e tut- 
to per  me,  e tutto  per  wo  : 'Uederete  hora , anime  mie  fuggi- 
re df cepola  , negare  zApoftolt,  legare  manigoldi,  infu  It  or  dia- 
voli , 
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Moli:  paffute,  fiuti , fiine,  flagelli,  croci , fionge,  fieli,  lanette 
Quefii  da  qua  auanti  faranno  i nofri  /oggetti  : Poteftas,  potè- 
ftas  cft  tenebrarum.  Cjodete  horadiauoli , fatiateui  Ima  fida- 
ti , che  il  puri  fimo  mio  agnello  vi  vien  dato  in  preda . Se  noru 
fapete  bora  ejfer  crudeli  ; tal  fa  di  voi:  A voi  è lafciato , tu 
voi  dato  : ‘'Prendetelo , legatelo, flagellatelo,  inchiodatelo  t 
ammazzatelo  ; E come  lo  faranno , anime  mie , o 
come  fi  feruiranno  della  potcHk , le  tenebre. _»  : 

Siate  pur  certi,  che  non  riceueranno  in- 
darno potefi'a  fi  grande:  Anzi  fa- 
ranno eglino  in  modo , che  Jt 
da  qua  auanti  vi par- 
tir eternai  con  gli 
occhi  afeiut 
ti;  io 

Vorrò  direegiufìamentedire,  che  par- 
tirete ancora  con  gli  animi 
di  pietra  e co  cuori  di 
fajfo . Andate 
' ' in  Pace. 
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V n c difcipuliciusomnes  rcli&o  co  fugo 
runt . Adatti}. z6.  fé}  Adar.  1 4- 

Nel qual cafe , eAficoltatori , r.on  è sì  facil 
co  fa  a rifiluerfi,  che  fa  meglio  ,odil  contem- 
plare, cioè , labrauuradt  Chrifìo,che  in  bat- 
taglia sì  fiera  vuoi  rimanti-  Jolo  ; od  il  confi - 
derare  la  viltade,e'l  timore  de  gli  Jpofioli ; 
Vittoria  che  nel  principio  /libito  della  guerra  fi  volgon  tutti  in  fuga:  Qn- 
«a  aa  Cini  que  cofc  dicono  i foldati , che  fanno  lodeuoliffima  vna  vittoria^  ; 
quccofc.  quando  da  corpo  a corpo  combatte  a Ilo  fìeccato,  od  alla  macchia 'j 
nsn  nemico  con  F altro  : Che  il  'vincitore  babbi  a hauuta  caufa  giu - 
fìa  di  combattere  ; poiché  ninna  brauura  è lodeuolc , fe  è temera- 
ria^ rotta  : Chehabbiahauuta  licenza  dal  Capitano  fuo  di  do- 
ver combattere , poiché  non  è ragione  a lafciar  le  pubiche  dfefit^ 
perle  riffe  priuate:  Che  egli  protefii  prima  la  battaglia,  e non  af- 
figlia f altro  alla  firoui/la . Che  fia  finta  vantaggio  d armi  : o 
fa  feiv^a  vantaggio  d hu  omini  : Mie  quali  co fie  tre  altre  ne  fig- 
gìungono , che  molìreranno  di  piùtroppo  ardito  ilcuore  del  combat- 
tente : cioè, fi  egli  combàtterà  con  armi  difauantaggiofe  : fi  ande - 
rà  a trouare  il  nemico  nella  propria  cafa-,  e fi  batterà  franco.  E 
certo, cheChriflo  nofiro  Sign. nella  ffupenda  vittoria,  che  egli  dentro 
allo  fìeccato  della  pafiione  fua  riportò  felicijjtmamente  de  demoni 
Vittoria  ifìe(fi,habbia  hauute  le  tre  viime  circonfìan^e ; non  ve  dubbio  al- 
di  òrti  o cuno:  perche  combattè  tanto  difanantagiofamente,che  non  fioloheb 
braa.fl  ma  ^ £ maff-  ie^a[C)tna  confitte  : perche  andò  tnfinnelFariÀ  a morire , 
.1  che 
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che  è taf*  de  demoni:  e perche  battè  franco  di  modo , che  potè  di- 
re: Princeps  mundi  huius  in  me  nonhabec  quicquam  ; maheb-  Io.i*. 
he  anco  le  cinque  prime , cioè , combattè  con  ragione  perche  riuolfe 
quello,  che  ingiujf amente  gli  era  Jlato  tolto:  hebbe  licenza, perche 
Deus  fìlium  fuum  dedit  ; protefiò  la  battaglia  perche  dijfic:  Nunc  j0-?* 
princeps  mundi  huius  ciicietur  foras  -,  combattè  non  pure  di  far  °‘  * 
mato,ma  nudo-perche  diuiferunt  fibi  veftimcnta  mea;e  quello  che  p&LtI 
fa  a mio  propofito,hebbe  co  fi  l occhio  a voler  ejfir folo,  & a poter  dir  I4.<  j. 
poi  : Torcular  calcaui  folus  ; che  fitbito  nel  cominciare  della  bat- 
taglia, volle  ejfere  abbandonato  da  tutti , & tun  ci»  quel  principio 
difcipuli  ciusomnes  relido  co  fugerunt;  0 bramir  a ,o  valore  : 

Ala  dall altro  canto , chi  può  confi derare,  o anime  mie  care,  la  co- 
dardia , e la  viltà  di  tutti  quelli  Apofioli  fuggenti , e non  arrofsir- 
f,e  non  vergognarf,  e non  confonderfi  in  ftruigio  loro:  anco  daj 
Giuda  volte  ejfere  tradito  flirtilo  : e pure  peccò  Giuda  tradendo- 
lo : anco  da  Giudei  volle  effer  prefo  fhrijlo  : e pure  peccarono  i 
Giudei  prendendolo.  Anco  da?  dato  volle  ejfere  condannato  Chri- 
jlo -,  e pure  peccò  Pi  lato  condannandolo  : Anco  da  ' rPon  tefei  calun- 
niato volle  ejfere,  e crocifijfio  Chrifo , e pure  peccarono  i Pontefici 
crocifigendolo:  E nella  llejfa  maniera  è itero, che perbrauura  volle 
Chrijio  ejfere  fuggito  da  gli  Apofoli,  e lafctato , ma  non  per  quefo  Viltà  «felli 
celarono  d errare,  e di  moflrar  viltade  tutti  gli  Apojìoli  fuggendo,  Apoftoli' 
tlafciandolo  folo : Cofi timidi  marinari , oue  s'ingroffi  il  vento,  ò 
crefca  vn  poco  il  mare,fen%a  eff>ettare,che  fi  fdrufeifea  il  vafello , 
che  fi  jfe^i  l'arbore,  òche  fi  rompi  il  timone , fubito  al  primo 
cenno  ch'hanno  di  naufragio , chi  di  qua , chi  di  fa,  ò da  poppa , ò Marinaro, 
da  prora,  ò dall'uno  di  fianchi  fi  gettan  fuor  del  legno , parte  nel  jJ'PP’11 
palifchermo,  parte  entro  allo  jlejfo  mare  : £ bene  fpcjfo  attiene,  che  in  aure  • 
doue  non  fuggendo  hauerebbeno  conferuata  la  vita , fuggendo  per 
conferuarla , arriuano  alla  morte . Dite  voi,  diceva  'Dottore,  che 
in  me^o  a molti  vccelli,  che  calati  nel  campo  fi  vadano  pajeendo , vccetli  fpa 
cada,ò  acafò,ò  adatte  quale  fi  voglia  pietra,  e foggiungete  poi  fungono* 
conche  paura,e  con  qual  impeto  leu  ari  tutti  inficine  trepidamente , 
e temerariamente  volano , chi  qua-,  chi  là , e bene  fj'effio , quello  à 
dar  nella  rete, e quelnelvifchio  : (ode foggi  veramente  la  veraj 
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pietra:  Petra  autem  erat  Chriftus;  ff)  ecco  gli  vece  lische  ne  vola- 
no: s’accenna  veramente  naufragio  dì  pafjione,  & ecco  che  infno  il 
timoniero*  he  è San  r, Pietro , con  tutti  gli  altri  fi  riuo/ge  in  fuga.,  : 
Ala  fuggendo ; in  fiale  foglio, od  in  fiale  vifchio  danno  di  pece a 
toeco/pa?  la  fugacella  fempreprohibita ? Nella,  perfecutione  può 
efi  fuggire  il  prelato ? può  fuggire  il  fuddito?  a gli  /Ipojloltccme 
fu  detto:  fugite  in  aliam  ciuitatcm?  InqueBocafo  d hoggi  fuggen- 
do peccarono  eglino, ò nò?  di  che  peccarono ? che  peccato^  fecero?  o bel 
le  materie, e frequentifjìme  dentro  a padri  antichi  fra  quali  quan- 
to alla  qucjftont,  fenelle  perfezioni  fa  lecito  al  prelato  fuggire 
ò nò  ; alcuni  a mio  giudi  tio  fono  troppo  liberi , altri  troppo  feti  eri , 
Qd  altri  caminano  per  la  via  di  me^o:  catana  fio  nella  apologia , 
adConftantium;  è pare  che. allarghi  la  cofaforf  troppo:  Tertullia 
no  contr a Fau fo fi  parechela  Jl ringhi  forf  troppo,  C9*  JgoB.  nella 
Epistola  8 o.  feguitato  da  San  T homaf,e  da  gli  altri  tiene  la  a ia 
di  me^o  : In  fomma  per  dire  il  tutto  in  poche  parole,  la  cofa  fìri- 
duce  qua-,  chela  per fecutione  viene fatta  al  prelato,  oda  udì deh * 
& inimici  di  Curi  fio,  oda  foi  fidditi  ijttfjì  : fe  da  infedeli , c c 
cercata  la  vita  di  lui  folo,  o di  tutto  il  popolo  : fe  di  lui  folo , ò per 
inimichi  a non  pertinente  a fede , ò per  la  fede  : fe  di  tutto  il po- 
polo, ò il  popolo  vuole  ,ò  non  vuole  fuggire:  e da  II' altro  c auto  fe  U 
perfecutione  è fatta  da  fuoi  ftdditi,  o tutti  fono  cattiui , o ic-t 
He  parte  de  buoni:  e fe  tutti  fono  catuuifo  vi  è feranza  di  po- 
terli correggere , ò non  vi  è che  fperare  : Queflo  e il  tutto . Qui in- 
do fi  heretici,  ò infedeli  cercano  la  fola  per  fona  del  prelato  non -* 
per  cagione  di  fede,  ttut  perodio  particolare:all  hora  fnza  dubbio 
è lecito  ch'egli  fugga:  e co  fi  tante  volte  fuggì  Atanafodall  im- 
peto de  gli  bimani  : Quando  folo  il  prelato  e perfguitato , ma 
in  materia  di  fede  come  fedele,  e non  per  V articolare  inimici- 
tia  , fe  fuggendo  non  ne  fegue  danno  a fudditi , di  modo , 
fi  fraudavano  della  Beffa  fede  ,può  egli  fuggire  fenza  dubbio  : 
altrimenti  è obligato  a Bar  forte:  & debec  ponerc  ammani  prò 
ouibus  fuis;  Quando  la  perfecutione  per  cagione  dtfedeèvni - 
uerfale  cofi  contr  a il  popolo , come  contr  a il  prelato , fe  il  popo- 
lo vuole  fuggire  tutto , può  anch  egli  ; fe  parte  ne  vuole  fuggire^, 

e parte 
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t parte  nò , non  potendo  lafciare  aguale  aiuto  a quelli  che  rejìa - 
noe  obhgato  anch' egli  à reflare:  e fé  niuno  Duole  fuggire  alfì~ 
curo  anch  'egli  è tenuto  a fermarfi  con  efsi  : E quando  finalmen- 
te egli  è perfeguitato  da  fuoi  jtep  fudditi  fe  parte  fono  buoni  e 
parte  nò , per  li  cattiui  non  dette  lafciare  i buoni  ; fe  fono  tutti 
cattiut  -,  fiorando  di  poterli  ridurre  deue  reflare  : altrimenti  dice 
San  fregorio  nel  fecondo  de  Dialogi fuggafi  pure , che  non  pec- 
ca plinto:  Vn altro  cafo  dì  è a/coltatori , dignifiimo  tanto  più 
dejfere  ricordato  in  materia  di  fuga  : quanto  che  habbiamo  ha- 
uti to  i fogno  di  faper  lo  pochi  giorni  prima  in  Italia , t fopreu 
di  lui  hanno  diuerfamente  trattato  i T eologi  nojìri  : cioè  che  co- 
fa  bada  farfi  quando  per  giufia  puniti one  , C7*  ira  dittino^, 
ere  fendo  la  pejie  in  una  Qtt'a , fono  in  pericolale  Dite  e de  fud- 
diti  e d l prefato  infermane  è poftbile  che  i f iddi  ti  fi  partano , 
e Dadano  ad  altri  luoghi  oue  non  fa  perico  fo  ? In  qucjta  mate- 
ria ha  fatto  Dn  fermone  Gabriel  "Bielle  : ne  ha  trattato  l'Abu- 
lenfe  fopra  il  decimo  capitolo  di  San  zJMatthco , molte  cofe  fi  ne 
poffono  cauare  da  quello  che  f riffe  San  Gregorio  attempo  delltL. 
pefle  di  Rama,  e molti  trattati  ne  fono  flati  fatti  a pena  gli  an- 
ni adietro:  i quali  fe  bene  honoro  tutti , quelli  d me  nondime- 
no molto  maggiormente  piaciano  , i quali  tengono  che  non  può 
ne  deue  in  alcun  modo  partirft , o il  Curato , o il  Ve  fiotto , o quel- 
li in  fomma  a chi  appartiene  dare  i facramenti  a gli  appellati 
fuoi  fuddttt  : ‘Toiche  fe  è chiarifmo  da  tutti  t ' Padri  anti- 
chi come  diceuamo  di  fopra  , che  nelle  altre  perfeutioni  fino 
tenuti  a fermarfi  i pallori  , perche  non  fono  tenuti  a formarfi 
in  queflo  cafo  ; nel  quale  tanta  necefiitk  ne  tengano  le  afflitte  pe- 
corelleChe  dite  ? che  nelle  per fecut ioni  de  gli  mfidelt  bi fognai 
la  prefin  za  del  prelato  perche  i fudditi  non  pano  sforzati  a mu- 
tar fede. : Si  per  certo , ma  non  è Dgual  bi fogno  nella  pefle. 
à procurare  che  i poueri  fudditi  non  muoiano  finta  grana:  o 
pure  ne  facramenti  fi  conferì fee  la  grati  a:  e la  ammimflratio - 
ne  de  facramenti  a te  tocca  o Sapore:  Il  quale  fi  mi  rifon- 
di che  la  prima  gratta  non  la  danno  fe  non  due  facramenti  : 
il  batte  fimo ^ è la  penitenza  : de'  quali  il  battefimo  lo  poffimo 
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dar  le  madri  ijlejjc  feniche  tu  vi  fa  preferite  eia  penitenza  la 
può  batter  altri  con  la  fola  attuale  contritione , hauendo  la  confef- 
Jionein  voto  : Si,  o troppo  delicato  rifondo  io,  ma  nel  battefmo, fe 
bene  lo  può  dare  la  donna,  quanto  e faci  le  che  fi  falli  la  forma  da 
'cria  donnicciola  ; oltreche  benio  può  far  lei  invna  necefita , ma 
il  farlo  ordina  riamente  appartiene  à te:  e quanto  alla  penitenza-, , 
T)to  buono, quanto  fono  pochi  quell,  che  amano  ad  ejfere  contri- 
ti f e quanto  e vero,  che  di  mille  penitenti , oue  pochi  (fimi  con  la  con 
trilione  fi  fi  uj  tifano , tutti  gli  altri  non  amando  , fi  non  alt  at- 
triti one,  hanno  Infogno  del  mini  tiro  Su  angelico, il  quale  vx  clauium 
-v  ' di  attriti  h faccia  i ontnti  f SPtù  tofìo  potrejìi  dire  Vefcoui  : che  i 

furati  dunque  hanno  da  reflare,  e voi  da  fuggire  : Ala  non  batte- 
te ver  co i>  na  pure  a dirlo  ? remeranno  dunque  t capi  di  fquadra , e 
fingila  il  fapttan  (generale  f Oltre  che  ft)  t furati  di  li  confedera? 
fra  loro  : e fe  moriranno  lòfi  almeno  ne  moriranno  tanti , che  gli 
altri  pochi  non  ballino,  a tutto  quel  popolo,  che  s laura  egli  a farà 
fedire  corrieri  dietro  al  pafor  chef  ugge'  0 vergogna,  o uituptrio: 
ma  certo  diaft  l bonor  a chi  lo  merita  i (cof  non  hanno  fatto  gli  an- 
ni adietro  i nofìri  Prelati  Italiani, de  quali  alcuni  nehabbiamo  ve 
cheti , anco  in  eminenti f ime  dignità  continuiti , vefliti  di  torpore. 
Cardinale  cacciar  fi  nelle  humiltfime  cafe  de  gli  appefìati,  vi f tare  i lazartti, 
?édSà  Jouutntre  t btfognof  di  quante  cof  temporali  haueuano.  e poi  quan 

ciuckouo  toape  ali,  non  fio  di  propria  mano  conferire  i facramenti 

MlUn°  della  prima  grati  a , ma  tutti  qui  Ih  ancora  d(Ua  feconda  -.e  cof  bi- 
fogna  fare . Jétj  a io  in  materia  di  ptfle  ho  digredito  troppo;  anzi 
m materia  di  fuga  ho  detto  quello,  ch'io  doutuo  fnqu'a;  nè  però  ho 
ancor  detto  affai:  Perche  f e bene  quanto  d prelati  habbiamouedu- 
to  oue  babbuino  da  fuggire , (fi  oue  nò  : Poiché  nond.  meno gli  Apo 
foli  non  dt  prelati  ma  di  fuddni  rappre fintavano  la  per  fona  quan 
do.  Relitto  co  fugerunt  ; e de'  fudditi  : e de  fudditt  che  diremo  ? 
dich'io:  cj7*  eglino;  poffono  dunque  femore  fuggirei  onero  fono  eglino 
Sudditi  in  tenuti  alle  volte  a nonpartirft  ? de  fudditt  pofiamo  ragionare  in 
tempo  di  JuemoJi  onero  cioè  quando  fono  pia  fatti  prigioni  da  quelli  eh O 
n.  le  |>o(i.  fanno  la  perfecutione  in  materia  di  fde:  onero  quando  non  fono 
ancora  prefi,  ma  fanno  certo  che  altri  cerca  di  prenderli:  par  liam 

del 
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delprimocafo  ; nel  quale  liberamente  dico  che  fe  io  mi  ritrovo  itu 
Vna  Citta  oue  Jìano  Catholici  (fi  heretici;  e fe  gli  heretici  per  far- 
mi negare  la  mia  fede  di  già  mi  hanno  fatto  prigione ;in  q tu  fio  ca- 
fo,  ò perfetto,  ò imperfetto  ch'io  (la  fono  tenuto  a non  fuggire  qual 
fi  'voglia  tormento , {fi  a confffarc  arditamente  il  nome  di  fhrifio,e 
di  Jua  fantaChiefa  : perche  chi  nega  fhrifio  coram  bominibus; 

Cnrijio  benedetto  nega  finzjt  dubbio  lui  coralli  patre  Tuo  ; & in 
quelcafo  la  conferitone  ai  fede  è tanto  neceffariafhe  SFI'aolo  a’Ro - Ram 
mani  al  1 o.dice-.Cordc  creditur  ad  iuftitiam;  ore  autcm  confer- 
ii o fu  ad  falurem  ; zAnzjfe  quefio prigione  in  tal  cafo  potejfe  occttl 
tornente  fuggire,  non  lo  deue  fare  per  non  fcandai^are  i Catholi-  FcJciepre 
ci,  e per  non  parere  di  fuggire  la  confefiione  della  fede-,  alla  quale  fi  np" 

come  ninno  è tenuto  ad  ojferirfi  da  Je  medefimo,cofi poi  che  è in  potè-  deue  fug- 
Ha  de  nemici, ognuno  è tenuto  a. firmar  fi,  fi  anco  potendo  a nonf/g  6‘re’ 
girne  occultamente  in  alcun  modo:  Alarauigliofoejfempio  a quefio 
propofito  di  S.'d’aolo  ne gli  atti  al  16.  quando  era  prigione  a Fi-  Aa.tf. 
lippi  di  Macedonia  : che  hauendo  mandato  i Giudici  à dire alcu-  Eifcmpio 
Rode  delle  prigioni  che  (ternamente  lo  lafiiaffe  andare;  e però  di-  '“'"di'si 
cendogli ilcufìode:  Mifcrunt magiftratus  vt  dimittamini : Nunc  Paolo, 
igiturexeuntesite  in  pac  c;checofa  fece  SFTaolo  ? fe  riandò  egli? 
al  ficuro  nò,  perche  andando  fine  cofi  occulramente,hauerebbono  poi 
potuto  calonniarlo  che  l.awjfe  fuggita  la  confefiione  di  Ila  fide, e per  , 

confiquenza  fcandalizjire  i per  anco  non  molto  Jiabilt  cuori  di 
quei  fedeli  : Ma  che  rtjfofi  ? 0 belle  parole , fintitele  : Cxfos  nos 
pubJicè  indemnatos  homines  Komanos  milcrunt  in  carcercm, 

& nunc  occulte  nos  eiiciunt  ? Non  ita , lèd  veniant  & iplì  nos  ** 
ciiciant  j e tutta  la  forza  flà  in  quelle  due  parole  :Publicc  , & oc- 
cultai quafi 'voglia  dire:  Cji  a fanno  i fedeli  che  noi  per  cagion  d’ fe 
de  fìamo  prigioni, fappino  dunque  ancora , che  i magi  firati  ifiefii  " 
fono  quelli  che  cene  mandano  : e che  quanto  a noi  non  fuggiamo  la 
morte , an^i  fiamo  pront  fiimi  ad  ogni  Jùpplicio  più  atroce  per  la 
confefiione  dtllauera  fide:  In  duecafi (òli  può  il  prigione  fedele^» 
yfeire  occultamente  di  carcere:  l una  quando  Dio  con  aperto  mira- 
colo  moflrajfi  di  'volere  cofi, come  fece  San  Pietro  ne  gli  atti  al  duo- 
decimo, quando  vide  miracolofamentecaderfi le  catene, ed  aprirfi le 
Rag.delR.P.Panig.  Par.l.  Li  porte 
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porte , e da  vn  Angelo  ( enti  coniar  fi  fiori:  e f altro , quando  quet- 
A®' 1 ' 1 li,  che  occultamente  efcano , deliberano  nondimeno  per  maggiori 

grandezza  di  Dio . di  andare  in  confpetto  di  tutti  a rapprejentarji 
a i Giudici:  ecofi fecero  gli  cApofioli  negli  Atti  al  quarto,  quan- 
dovfcirono  di  prigione  la  notte  sì,  ma  dilucido  rcdeuntcs  in  rat» 
AA'4  plum  docebant . Batta , che  oue  il  fedele  è gì 'a  fatto  prigione, 
per  cagion  di  fede , non  è lecito  , che  egli  occultamente  fe  ne  pigli 
la  fuga  . <JM*  quagli  Afojìolt  non  erano  anco  prigioni , quandi/ 
reìi&o  co  fugerunt  : e però  quello  è il  fecondo  cafò , oue  il fede- 
le per  la  confi /? ione  d'ila  fedi  non  è anco  prefo,ma  dubita  di  ef- 
Fedcle  nó  fere  fatto  prigione  da  i prrfecutort  di  lei  : E qua,  anime  mie , vr 
anco  prj-  fono ancora  bell fi  me , e chiarì f 'ime  le  fue  d-jlintioni  : perche  féj 
ST fUg- J eoli  è de gf  imperfetti,  e non  è in  ittato  di  perfezione-.  può  fuggirti 
Aire*  finta  dubbio  & ha  pur  qualche  merito  anch'egli  ; poiché  cono- 
ficendo  la  debole zx*  fu  a , Più  tojìo  figge,  e lafcia  quanto  leu  y 
Jche  porfi  a rifehio  di  negai-  la  fede, . <JMa  in  altra  maniera  br  fo- 
gnaprocedere,  irgli  è di  quelli , che  fanno  profeffione  di  fiato  di 
perfezione^  : Fra'  quali,  fi  bene  alle  volte  potrà  figgere  alcu- 
no, quando  non  fir  'a  determinatamente  conofiiuto  da  i perficuto- 
Mjtthj  ri  [ecofi fece  il  Signore  in  Egitto;  onero  quando  far'a  più  tojìo  cer- 

cato per  odio  particolare  della  per  fona , che  per  cagione  della  fe- 
i.Cor.n.  de;  ecoft  figgi  San  'Tao/o  di  Damafco  . T intani a ordinaria- 
mente ha  da  fermarft,  e da  la  fi  ar fi  prendere  f huomo,  cheli  «_r 
; fiato  di  perfezione , e dentro  alla  vita  del  quale  fono  riuolti  tut- 
ti fiocchi  de  gh  altri  : Et  è fpauentofi  f esempio  di  San  ‘Tietro 
RgtfTpp.  iflt/fo , narrato  da  Egefippo  nella  hi  fona  al libro  ttr^o , al  capito- 
Amb,.  lo  fecondo  ; e da  Sant  Ambrogio  in  oratioiK  aci  Auxcnturm  , de 
balìlicis  tradendo,  quando  decimandola perfecntione,e  la  erti - 
Hiftoria  Jgfr'a  Jj  Verone,  Pietra  Santo  per  la  via  rifiontrò  il  Signore  -,  & 
liquori  interrogandolo:  Dominerò vidis;glififdegnofamente nffifio: 
Vado  Hoinam  ircrum  crucifigi  tdimaniera,cheintefia  la  fionda  di 
quel  dettati  Prenciped-gli  Apottolif*  Roma  fe  ne  tornò . e pat)  gfi 
rtof amente  il  martirio.  Si  che,  a chi  è in  fiato  di perfezione  , none 
ragionatole  che  fi pongain  fuga.  Ma  in  particolare  de  gli  zApofi, 
Soggi,  squali  relitto  co  fugerunt;  Chi  non  sa  }chc  quando  furo» 
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m domandati  ad  e fere  eli fiepoli , furono  domandati  fen^a  dol- 
ilo a fiato  di  perfettione  acqu  fiata  ? E quando  fra  tutti  gli  altri 
furono  creati  Jpofioli , furono  domandati  à flato  d'mfrgnar  per - 
fettiono^tf  ^ie  bi fogna  dire , che  non  foficro  detenni r.atamtn-  Staro  dei- 
te  conofciuti  da  ' Giudei  -,  ouero , che  non  fitrattajfe  cacone  di  fe-  1,APofloU 
. 'Una  co  fa  fola , o facrofanti  ApoRoh , paretele  vi  fiufi; 

O'  è vna  licenza  di  fuga  , che  vi  diede  vna  volta  queRo  ifief 
fo  ChriRo  , quando  tnandandoui  a predicare  in  San  attico  Matth.  io 
al  decimo , fra  molte  altre  cofè,  delle  qual  egli  vi  ammarfirò , 
vi  dffe  anco  quefte parole : Cuni  autein  perfequentur  vos  in 
ciuirace  ifta , fugite  in  aliam:  E certo,  in  quel  luogo  il  Signo- 
re non  diede  loro  ajfoluta  licenza  di  fuggirti  fempre  le  perj  (ccu- 
tùmi , ma  per  quel  tempo  folamente  inauri  alla  morte fu  a , nel  Chrtto,* 
quale  eglino  in  viam  gcntiumnon  abibant  ; e predicavano  Olii- 
bus,  quar  pcrierant  domus  lfracl.  E che  fa  vero , doppo  batter  apo",,)'  * 
detto:  Fugiie  in  aliam  cinitatcm;  foggiunfe  fu  bit  o:  Amen  di-  dl  ‘l'KB,rc* 
covobis  : Non  confumabitis  ciuitatcs  Ifratl,  dcr.cc  veniat  fi- 
lius  hominis  ; Non  era  ragionevole , che  alcuno  cominaaff  tu 
Jfargere  il  [angue  per  la  fd<  di  fhrfio , prima  che  lofargefpu  ' * ' 

egli  fieffio  : e però  inauri  alla  morte  di  lui , fe  erano  per fe fintati , 
potevano , an^i  erano  tenuti  fuga  e in  aliam  ciuitaicm  ; oltre  che 
era  ragionevole,  che  confinuafero  altiera /avita  a miglior  vfo, 
e prolongafero  a morire  fin  che  potevano  farlo  con  mafgior  \an- 
taggio  -.  e poi  a loro  era  njeruaia  la  ter, u<rj ione  de'  Gentili . Si 
che  molto  regitneuilmmie  dunque  ad  ttu  pus  ,Ju  data  a loro 
qucRa  lictn^a , che  fugercnt  in  alias  ciui(atcs;wa  Je  quiPtu 
era  data  loro  fno  alla  morte  di  Chrfio  , leggi  non  è ancor 
morto  Chrfio  , quando  rdi6o  eo  fugerunr  ; perche  dunqt  o 1 
peccano  ? e perche  non  tefiono  lecitamente  farlo  mia  virtù  del- 
l*  licenza  iauuteu  ? Piotate  la  differenza  notabtlifin  eu  j/o 
io  non  erro  : Ce  fante  la  cauja  ,dtue  ce  fare  l effetto  -,  qucRa  è re- 
gola chiara  : le  cagioni,  perde  ChriRo  coneffe  à gli  ApoRoh  ad  Aronoli, 
lempus,  che  nelle  perfecutioni  fu  (gì fero  (come  habitat n vedu-  comeP«- 
toai  Jopra ) tutte  ricorrono  a quella , che  egli  non  lolcua per  an-  gendo. 
coche  mor fiero:  Siche,  oue  gli  ApoRoh  in  perfccutione  di  fide  fi 

LI  t fffiro 
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fofifiro  potuti  aficurare  di  no n poter  efifere  nè  prefi,  ne  morti, all  bo- 
ra mancando  la  cagion  della  licenza , al ficuro  non  doueuano  egli*' 
no  ferutrfene,  nè  era  ragioneuole  che foggi  fiero  : Ala  ( ecco  tl  pun- 
to ) quando  poteuano  mai  efiere  più  ficun  gli  Apojìoh  di  non  pote- 
re e fiere  pur  tocchi,  non  che  prefi,  ò morti ; che  in  quefilo  luogo , oue 
haueuano  fintilo  dire  da  fihnjlo  : finite  hos  abire.’’  e di  più  come 
che  Pietro  temerariamente  hauefife ferito  vno  de'  capi  di  quelita 
fchiere , ad  ogni  modo  haueuano  veduto , che  ninno  di  tanti  haueua 
pur  potuto  proferire  vna  ingiuria , non  che  sfodrare  vn  coltello 
contea  Pietro  ? 0 eydpofiloli , o Apofiloh , rifondete  per  voRra  fi  ì 
Chrijlo  uoflro,e  mio  Signore  haueua  egli  ordinato  a foldati, che  non 
vi  nocefiero,  6 nò  ? al  ficuro  sì,  che  haueua  detto  : finite  hos  abirc.* 
V oleua  egli  che  voi  fofii Inficiati  filare,  e non  fofilt  nociuti?  al  fìcu- 
ro  sì  ; perche  dunque  fuggite  ? Quefilo  non  è egli  quello  che  ad  vna 
‘ parola  fola  ha  prò  firatti  faldati  ? Quefilo  non  è egli  quello , cht^ 

hor  bora  ha  impeditala  vendetta , e r fonata  Inferita  a alcol 

fedele  voi  che  egli  pofia  fare , che  non  vi  fila  data  noia  ? ò nò? 

A popoli  £hi  me  : £cco,ecco  la  notte,  ecco  le  tenebre , ecco  i dubbi y,  che  comin 
io(cde.°  ciano -.ecco  la  fede,  che  comincia  a vacillare  in  uoi  : e però  da 
poca  fede  nafice  poca  foriera  : Da  dubitatone  della  potenza  d i 
Chrijfo , nafice  timore  d-llc  jor^e  de'  faldati  : e di  quella  maniera. j 
da  poca  fede  mafie,  ff)  in  timiditade  fi  con  fuma  tutta  la  colpa 
delia  fuga  vofilra  : Non  la  nominiamo  ejìintaxhe  è troppo,  madi - 
ciamo,  che  ad  tempus,^//  fiufiocatanelta  pafione  di  Chrifilola  fé 
d“d't  facro fanti  zApofiolr,  in  quella  foga  comincio  il fuoco 

dlla  fede  ad  efiere  opprefio  dalle fredde  ceneri  d vn  agghiacciato  ti 
more:  Seguitò  poi,  tacerebbe  di  maniera  la  dubitatone  che  di  fero: 
luci*  JVos  fperabamus,  quia  ipfe  eflet  redempturus  Ifrael;  ma  a mio 
p opofito  : b afila  che  qua  comincia  à vacillare  la  fede , & à nafice- 
re  il  dubbio  : PerquiRo  nella  memoria  della  pafione,  da  vna  caro 
h!Ìhcr^  ddain  poi , che  lignificala  fimpreviua  fede  della  facratifiimeu 
m»a  «tu . qj ergine , tutte  T altre  fi ejlinguono  : “Ter  quefilo  gli  altari , che  li- 
gnificano C lindo , refilano  (fogli ari , perche  fhrtjlo  è lafiiato  daj 
gli  Apofioli . ò pure  perche  gli  /■ 'pofiìoh  ijiejfi  fi  (figliano  di  fe- 
de: ‘Ter  quello  le  bore  notturne  con  canto  fii  próferfcono  , e lt ^ 

- r - . ~ diurne 
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diurne  fitto  il filentio  ; perche  le  prof  ette  fi  ver if catto,  e gli  Apo- 
stolifuggendo  fi  ammutì fcont:  per  quefio  le  campane  tacciono  per- 
che gli  Apofloli  non  aprono  pur  bocca  : 0 poca  fede,  o poca  fede: 
o poca  fortezza , o troppo  grande  timidità  : ecco  gli  errori  de  gli 
Apostoli,  mentre  che  relitto  eofugerunt  ; E certo  è impofitbtle , o 
anime  dinoto,  che  ad  ogni  modo  fuggendo  non fintiffiro  infinito  do 
lare  i poueri  Apojloli , che  la  confidenza  non  li  rimordere , che  Ioj 
finderefi non  ijlimulafse , che  t amore  del  loro  maejìro  non  li  com- 
mouefse,  che  la  propria  fuga  non  li  confonde fi  e,  e che  con  ar  denti fi- 
fimi  fi/piri  àciafiun  p a fio  non  fiuolgefiero  indietro  à riuedere  il 
bene , che  lafiiauano  : Mi  fero  me, che faccio-,  douw  a per  auent  ura 
dire  taf un  di  loro  : oue  mi  porta  il  timore  f che  vergogno  fa  fuga 
èquejìa  mia  f E fra  tanto-,  oue  mi  fiero  me, fi refìa  il  Signor  miof  il 
mio  Padre ? il  mio  Maefirof  il  mio  Ducei  & il  mio  bene i fihe fa- 
rò ì oue  anderò?  oue  mi  faluerò?  Ahimè  dò  io fuggo  dall  armi 
de'  nemici,  ma  porto  entro  àme  fiefio  pungentijjìmi  Strali  duru 
rimorfo  grande  : e con  tutto  ciò , voi  pur  fuggite , o Apofìoli , e lo 
Infilate  filo  : relitto  co  omnes  iugerunt.  Tu,o  Bartolomeo  fug- 
gi, che  fei  nato  di  [àngue  Regio , e unauiltà  fi  grande  non  t off en- 
delTuoTomafio  fuggi , che  tanto  arditamente  diceui  : Eamus  & 
nos,  & moriamur  cuin  ilio  f Voi , o Simone,  Giacomo , e Giudru 
fratelli fuggite,  che  fi  Jìrctt amente  gli  fi  te  congiunti  di  [àngue  l 
Voi,  o due  figli  di  Zebedeo  fuggite ,(  he  contanta  arroganza  po- 
teratis  bibere  Calicene  ? Tu,o  Andrea fuggi,  che  da  prin- 
cipio conduceui  gli  altri  : Tu  , o Giouanni  fuggi , 

* qui  es  dilcipulus  illc , quem diligebat  lefus/ 

• Tu,  o Pietro  fuggi  ? che  poco  fa  die  citi: 

etiamfi  oportuerit  me  mori  te- 
' curri, non  te  negabof  Vos 

fimiliter  omwes  fugi- 

* ■ tis  ; de  i quali 

fi  dice,  che 

~ fimiliter  omnes  dixerunt;  Ouiltà,oco* 

« dardia  , o timidità  , epoca  fe- 

• ' dts.  Tppofianci . 
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S econda  Parte. 

V N c difcipuli  cius  omnes  rcli&o  co  fugerunt; 
e di  quefia  maniera  fi  adempì  il  detto  del  Salmo  87. 
Elongaftià  meamicura,  & proximum,  & notos 
meos àmiferia;  f adempì ilSalmo  37.  Quiiuxta 
me  erant  de  longc  ftctcrunt  ; fi  adempì  il  luogo  di 
Giobbe  al  1 9. noti  mei  quafi  alieni  reccflcrunt  à me  , fi  adempì  il 
pafo  di  Efaia  al  63.  Torcular  calcaui  folus;  E per  finirla , come 
due  Beda  in  S.  Marco  al  decimavano  ; fi  adì  mpì  quello  poco 

prima  batteva,  predetto  Chrtttoittejfo  : Omnes  vos  fcandalum  pa 
tienimi  in  me  in  irta  noóte  ,6  quella  profeti  a che  egli  ifieffovi  al- 
lego congiunta  : Percutiam  partorem.  Se  difpergenrur  oucs;  Ma 
vi  fitte  mai  abbattuti  a rimirare  quale  fi  voglia  fattoria  , 0 di 
guerra , ò d’altro , dipinta  da  eccellente  artefice , ò in  carta  ,ò  in  te- 
Sf  ettatori  la,  ò in  qual  luogo  volete  : Che  prima  pervn  pezKp  ad  altro  nona 
ria  dipinta  attendono  gli  frenatori  .chea  confiderai  quella  ottime  dipinta > 
e fen^a  ricordar fi  del  pittore  altro  non  fanno , che  0 lodare  iguer- 
rierij  ricordar  con  honoref anioni  di  coloro, che  fonoquiui  dipinti : 
la  dotte  poi  alfvltimo  lafciato  il  ragionare  dell’anione , comincia- 
no a ttupire  dell'artificio  illufire , di  chi  la  dipinfe , e in  vece  della, 
guerra,  òde' viaggi , de  colori , de  lumi , delle  ombre  , e de  profili 
parlano:  E cofi,  anime  mie,  è avertuto  a noi,i  quali  fino  à qua  in- 
torno a quejla  at rione  della  fuga  Jpottohca  babbi andifcor fio  firn 
pre,  fenza  ripenfar  mai,  con  che  artifitio  offa  fia  fiata  dipinta:  ma 
bora  voglio , che  a'  pittori  noi  riuolghiamo  gli  animi:  E che  di  due 
Euange/tfii  che  la  narrano,  cioè , Alattbeo,  e Marco-,  facendo  v na 
catena, confideri amo  vn  poco , fe  era  pcf:bile , che  piu  e P'u 

proprie  parole  vfaffero  per  ritrarla:  E fe  in  fi  poca  claufuta  qua» 
v to  e emetta  : Tunc  difcipuli  eius  omnes  reli&o  eo  fugerunt;  ofi 
lafciò  parola  che  potefie  ferutre  adì  frugare,^  ad  amplificare, 

chiarare,  6 per  esagerare  quefia  figga . T un  c;ochefarZfi:  dila- 
pidi eius;  maggiore  : Omnes  ,pur  enfici  ; reliólo  eo;  anco  questa 
haemfafi ; fugerunt;  quefio  chiù  de  ogni  cefo,-,  e prima  quanto  a 
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queBa  particella  :Tunc;  nota  S.GrifòJìomo  nelfhomelié  in 
S.  Matthco -,  trattando  quefo  paffo , che  i difctpolt  non  fugerunt  ; 
quando  Chrifo  fu  prefe , e quando  i faldati:  manus  iniccerunt 
in  eum  ; ma  T uno  follmente , quando  egli  dijfe:  fed  nunc  cft  ho- 
ra  vcftra,  & potcftas  tcncbrarum;  E /òggi unge  quello , che  è ve- 
riftmo  : cioè,  che  anco  di  qua  fi  cono fc e la  marauigliofe  grande z? 
Zj*  di  (hrijìo  j il  quale  fin  che  non  volle,  non  la  fio , ò che  i dianoli 
hauejfero potefìà di  fedurre,ò  i Cjiudei  di  mfultare , ò i difcepoli 
di  fuggire  : Et  all bora  poterono  fguire  tutte  quefe  cofe  folamen- 
te,  quando  egli  ne  diede  licenza  con  quelle  parole  : hxc  eft  hora  ve 
ftra;  E però  fubito  doppo  le  parole:  hxc  cft  hora  vcftra;  mettono 
gli  Eh  auge  tifi  la  fuga  de  gli  Apoftoli  : Ne  contenti  di  que fio,  per- 
che atteniamo , che  la  cofa  Ba  cofe  e non  è pofìa  à cafe,  ui  aggiun- 
gono la  particella  determinante  : T unc,  rune  difcipuli  omnes  co 
relitto  fugerunt;  Quafi  due,  e perquefo  : fugerunt, quia  tunc  di- 
mi (ìt  co s;in  S.Alattheo  aldecimoquinto  nella  hifloria  della  fana 
nea,vi  è vnacofe,  che  fecondo  vn  fenfo  può  fare  a quefo  propof- 
to:  cioè,  quella  preghiera  de  gli  Apojìoli  : dimitre  eam, quia  cla- 
mat  poft  nos;  Intorno  alla  quale  mentre  cercano  gli  authori, che  co 
fa  vuol dire  dimitte  cani  ; altri  dicono, che  vuol  dire  repelle  eam  ; 
altri  expedi  carri;  altri  in  altro  modo  ; ma  quel  fenfo  di  cui  mi  vo- 
glio fruire  io,  è che  alcuni  dicono,  che  quella  donna  in  tanto  haue- 
ua  queflo  feruore  di  perfetteran^a  nell orationi,  in  quanto  Chrifo 
la  rattcntua  fruente  con  il  caldo  della  gratta  fua  : E che  però,  il 
dire  dimitte  cani;  fa  tanto  come  dire  : Signore  vna  delle  duecofei 
ò leuale  la  gratin  in  modo , che  non  babbi  a queflo  ardore  di  or  atto- 
rie, od  efelidi  feci  la-,  ma  quello  fetida  demerito  di  lei  al fcurononlo 
farai,  dun^ie'  e feudi  fila  : Il  che  fe  è vero , cioè  ; che  all  hora  gli 
huommi  fi  panino  da  Chrifo,  quando  ChnBo  dimittit  cos  ; bene, 
è ragione  dunque  a dire , che  quando  Chrifo  dicendo  : hxc  cft  po- 
teltas  tcncbrarum  ; invna  certamaniera : dimifit  Apoftolos;  al- 
[ bora  a punto:  T unc, tunc  omnes  difcipuli  cius  relieto  co  f fa- 
tto poft  in  fuga:  E certo,  come  notano  ecceUentementeT eoflatto  in 
attheo  al  ter^o, S.  Agofino  nel  libro  fecondo  de  confènfu 
Euangcliftarum;  eternategli  è veroche  alle  volte  nelle  ferittuit 
• , Li  4 quefa 


ChrifoC 

Apoftoli, 
qujdo  fug 
(irono. 


-M 


Matth.if. 

Apoftoli  , 
che  intefe 
ro , quàdo 
d.llcro  del 
li  Cana- 
nea : Di- 
miuc  eà . 


■wA~ 


Tficopb. 

Augull. 

Significati 

arila  voce 

Tunc. 


RAGION.  V I.G  ESIMOTERZO 
quefia  particella  tunc,  non  figntfica  determinatamente  il  tempo  che 
Jegmta  alle  cofe  di  [òpra  ; ma  indefinitamente  il  tempo  di  quello  che 
Mir.ij  fi  narra  : Come  in  S.  Alano  al  i 3 .doppa  batter  ragionato  della  di- 
pi rutt  ione  di  Cjierufalemme  per'UejfieJiano  e T ito, foggi  unge  (ubilo 
dell  Antichrt fio:  T unc  fi  quis  vobis  dixciit:  Ecce  illic  dee.  e pure 
doppo  quella  dipìnti  none  non  haueua  da  • venire , come  non  è uenuto 
fubito,  t Antichi  fio:  e S.  Alattheo  doppo  la  'venuta  de'  agifiog - 

Matth.j.  giunge:  In  diebus  iilis  venit  Ioannes;  che  adogni  modo  flette  trent 
anni  ancora  a fare  quella  anione:  zAl  a per  l ordina  rio,  tunc,  fig  ni- 
fe a pure  determinata  fuccefjìone^  immediata  a quello  che  fi è det 
M.rt  n t0  f°pra‘>  come  farebbe:  tane  refponderunt  quidam  de  fcribis 

Matt.i i.  & pharifeisi  come  farebbe:  tunc  abiit  vnus  de  duodccim;  coment 
Mat.iK  farebbe  : Tunc  ccepit  cxprobr.ireciuitatibus;  e come  quello  che 
fi  dice  hoggi  : Tunc  difcipuli  eius  &c.  cioè  fubito  immediatamen- 
. te  doppo  la  licenza  che  haueua  data  ChriHo , dicendo:  lia’C  cft  ho- 

ra  & c.  all' bora  fu  che  fi fece  quella  bella  imprefa , all  bora  che  a* 
ChriHo  fi fece  quefio  grande  honore , all  bora  che  a (bri fi 0 mofira- 
rono  altri  tanta  fedeltà,  e tanto  amore  : e chi  ? "Dio  buono  : Dilci* 
puli  cius;c/;e forfi furono, o Hranieri,  0 nemici,  0 indi  fidenti  quel- 
li che  lo  fuggirono:  Appunto:  Difcipuli  eius  ; gli  Refi  fuoi  di  fi  e- 
poli:  Qjio  [aggiungo:  e non  comunemente  quali  fi  vegli  ano  dfiepo- 
li , ma  quelli  che  erano  e dfiepoli , & Apofioli  infume:  Che  a dire 
il  vero,non  in  vna  maniera  fola , ma  fi  bene  in  tre  modi  fi pigi:  a* 
Difcipuli,  quefia  parola,  difiepolt  di  ChriHo,  nelle  ficntture  fiere:  C on  nome 
tc  mqr*.  di  dfiepoli  allrvolte  fi  lignificano  tutti  quelli  e huomtnì , e donne, 
* i ™dl  e fanciulli,  e vecchi , che  haueuano  fede,  e figuitauano  fhrifio , de 
5!l.£  quali  fi  dice  ne  gli  atti  al fefio  : Crcfcente  numero  difcipulorum; 

Athan.  tf  Atanafio  nota  nella  oratione  cantra  zArriani , che  prima  tutti  i 
Pjrifliani  fi  dimandauano  dfiepoli:  e poi  come  dicono  gli  atti  al - 
A<t  lu  ivndectmo,prefiro  inAntiochianomedt  Chrifiiani:  Altre  volte* 
per  dfiepoli  s intendono  quelli  fittantadue  a punto,  i quali  difegnò 
T.f  il  Signore  doppo  t dodici  Apofioli, quando  defignauit  & abos  feptua 

ginn  duos  i e finalmente  con  nome  di  dfiepoli  fi  nominano  flit* 
volte  i dodici  Apofioli  ifieffi:  come  in  SA  fio.  alzi.  Dixit  difeipu- 
lus  ìlk  quem  diligebat  lelus  Petro  i ($  era  S.Gto.  In  queHo  luogo 

per 
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per  difctpolinon  intendiamo  od  alcuni  del  numero  de'credenti,  od  al- 
cun; de  fittantadue,  ma  intendiamo  de  dodici  ifiefJì:Siche  non  Jo-  Premine» 
lo  difcepolicomed'.ceuo,  ma  queidjfiepoli,i  quali  crant  etiam  Apo  “poRoS? 
itoli,  f'ugcrunt;<7«?///  i quali  dal  numero  di  tutù  i di fcepo  limola  nel 
monte , doppo  batter  pernottato  inorationc , vocati  funt , & fa&i  toc.*, 
funt  Apoftoli;^«rZf/,quos&  Apoftolos  nomi  nani  t;  quelita  quali 
tleffea  piu  fretta  fu  a familiarità-,  i quali  vo  Ifc  che  bau  (fièro  po- 
teflatem  curandi  onincni  languorem  ,•  / quali  furono  degni  dhor- 
verptu  chiara  dottrina  te  nolfc  ìntftcria  regni  Dei, qua’  exterìau  lue.».  * 
diebanc  in  parabolis;/  quali  andarono  comejuffraganei fuoi  a pre 
dicare:ouibus  qua  perierunt  domus  lira  el;i  quali  doppo  la  morte 
di  lui  doueuanodi piu,  abirein  viam  gcnùum;  e conticr tire  il mon  Mar.is 
dola  quali  donò  giuri fdittione,ordine.gratia,potefla,dgnitapremi 
nenia, eccellenza, ejuperiorita  a tutti gb  altri-.e purequrjii fono  qui  » 

relitfto.eofugcrunt;  quelli  i quali  troppo  prefio,  abieruntin  viam 
genti  uni  ; inquejìo  jènfoche fanno  f alta  e mancamento  tale , che 
anco  alle  piu  inhumane , eie  piu  barbare  genti  non  conuerrebbe  il 
farlo:  e perche  tu  non  credi  che  di  loro  Tn  Jolo,  od  almeno  alcuni  po- 
chi , od  almeno  non  tutti fufiero  i mancatori  : Ecco  i pittori  come  lo  • 

dipingono  chiaro:  Diicipuli  eius  non  folamente ; ma  Omnes,  reli- 
tto co  fugerunt  ; è nel  proprio  fenfo  qua  quejia  parola  onincs; 

che  fi  bene  alle  volte  fi  piglia  omnes,  per  la  maggior partexeme  fa 
leb  be  a dire: Omnia  tempus  habent;  nell eccleìiafie:  te  omnes  de- 
clinauerunt;»e/5’<*/.&  omnia  vanitasi  fimi  It, qua  nondimeno  fin  Etcì./ 

5[* figura,  ò troppo  proprijffìmamente  fi  intende, che  omnes,  neminc  0mnc,j;ii 
citcc\px.o,(\i°cr\inv,figia(perhonorc  degli  j4poflolt)tu non volcffidi  »«'i modi 
re, che  pure  ue  ne  re  fio  uno, cioè  Giuda  che  lo  tradiua.Ma  quefìo  non  prcf°  * 
erdj4pofiolo,ma  era  apofiata , anzi  era  quello  apofiata  per  imitazio- 
ne che  fuitab  initio,c/W/7 diauola:Vnuscx  vobis  diabolus  eft;»e  i0.e> 
hi  fogna  dire  che  pur  Pietro  e Gio.  lo  feguirona  da  lungi  perche  il  rifai 
nere  difermarfiedi  feguirloda  lontano  fu  cefa  chef  fece poiana  da 
principio  fenza  dubbio  omnes  fugerunt;/  tre  che  erano  femprc  flati  »»  t«ti« 
vicinile  gli  otto  che  fi  erano  automati-,  omnes  fugerunt:  (pio  credo 
thegli  cuangeliflt fifiano natantemente  feruiti di queftavarola om 
nss;per farci  ricordare  due  altri  luoghi  ouc  fuvfata  la fiefid parola 
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no»  molto  prima-,  i ([itali  quafi  ombre  preffo  al  lume  J coprono , e ri * 
leuan  marauigliof amente  la  figura  loro  ■.'Uno  fuoue  Chrijìo  di  fi- 
fe: Omncs  fcandalumpatiemini  in  meinifta  no ù.e  ; Et  ecco  fi 
ha  detto  vero,  che  omnes  relitto  co  fugcrunt;  l altro  fu  oue  dicen 
do'Pietro  : Etiam  fi  oportucrit  me  mori  tccum  non  tc  ncgabo; 
fagiunge  il  tejìo  : fimiliter  omnesdixerunt;^  ecco  fe  differo  il 
uero, che  anco  Pietro  per  lo  primo,epot  fimiliter  omncs  fugcrunt; 
Il  che  pare  che  baflarebbe  : e pure  a maggiore  emfafi  aggiungono 
gli Euang(lijli-,anfi  premettono  gli Euangclifli , che  rclittoeo  ; 
fecero  quella  fuga  : ft)  ecco  fhrijto  folo  : Binche , e chi  deue  efser 
filo,  ò Signor  mio,fe  nontu , al  quale  diciamo  cofi  fiefso  con  fanta 
C/>/</<*.'  Tufolusfanéius.  Tu  folus  dominus.  Tu  fòhis  altifsi-. 
musIeliiChriftc;  lafohtudine  in  fe-,  non  è co  fa  mala , anzi  è buo- 
ni  firn  a , e fantifima  : Nè  vi  farebbe  forft  co  fa,  o peccatori,  che * 
vi  giouafse  piu , che  ò col  corpo, ò con  l'anima  almeno  fare  alle  voi 
te  delle  retirate,  e viuer foli  : Preclara  rcs  eft  folitudo  , &vira 
ab  hominum  coctu.commertioqùc  lcmota,idqùc  me  docct  Hs- 
liac  Carmelus,Ioannis  defertum  : & mons  illc  ad quem  Icfiis 
firperccefsit;  dice  (fregorio  Na^anzeno  nelToratione  depaupe 
rum  amore  ; l fghj  d lfrael non  hebbero  la  legge,  fe  non  poiché  fu- 
tono  nelle  folitudmi  del  deferto  ; CMosè  parlo  con  Dio, quando  fu 
folo  : Ecce  elongaui  fugiens-,  diceua  Dauid,Sc  manfi  in  folitudi-* 
ne  ; 1 faacco  lafciata  la  famiglia  : egrcfliis  eft  folus  ad  mediran- 
dum  in  agro;  Giouanni  'Battala  nella  folitudine  del  deferto  vide  i 
culi  aperti  : Con  'Noè,  con  sbramo,  con  Ifaac , con  Giacob,  con L* 
Alosè,  con  Samuel,  conE)auid,non  parlò  Dio,fe  non  nelle  folitu - 
dini t e ne  monti,  Paolo  primo  Eremita -,  ferine  (gir clamo , che  in 
cento , e tredici  anni,  non  vfei  mai  da  vna  f cionca , e da  vn  fapo 
incanalo:  Antonio  ferine  zAtanafio  ,chevifse  qua fi  fempre  nel- 
le folitudini , tìilarìone  quando  a lui  concorrala  per  le  grida  del- 
la Santità , quafi  infinita  gente  nell'Eremo  pi angeua  dolendof,cl)e 
nella  folitudine  trouafse  moltitudine:  la  cella  mia  conofco  io,o  Srg. 
che  è ilnauiliOyche  per  l'onde  di  que(1o  mare  amaro  mi  può  portar 
in  porto  i l'arca  dalla  quale  fe  efee  l'anima  mia  non  troua  oue  fer- 
mare il piede  fe  non  fra  cadanerija fortezza  che  mi  difende  dagli 
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t impeti  del  mondo , la  tendi  chemicuopre  dagli  ardori  delle  cenai* 
pfcenzffi  che  tornando  donde  partala fòlitudmenon  è mala  cofa, 
e pero  che  Chnfìo  fa  lafciato  fio  non  pare  a primo  tratto  cofa  da 
dolerfi:  Ada  oltre  che  rimane  pur  troppo  accompagnato  da  tanti  ma 
nigoldi , dico  di  più  ; che  altra  co  fa  è e fere  Jolitario,  ò fòlo  ; ritirato, 
ò abbandonato; afiratto,  ò derelitto :■  SoluS tft  qucinncmofouct;  Solo,  ma 
in  quefiofnf  pompati  amo  noi,e  moderamento  f lamentiamo  donato?** 
degli  Apoflolt  fant,  che  lafcmo  ChnHo  folo:  Relitto  co  y cioè  ab- 
bandonato, e la  fiato  folo  quello  : quello  il  quale  prima  era  feguito 
da  innumcrabile  coricar f ai  popoli , il  quale  per  non  e fere  opprefo  Moltitudi 
dalla  corona  de  gli  afcolt ariti  fijògnaua  che  per  predtcareentrajjè  ^chrì 

in  naue.  e f ricouerafe  nell  alto  : il  quale  poco  prima  trionfante  in  Ho  ; 
■Cierufalemme,  era  fiato  feguito , e preceduto  aa  infinita  turba:  In- 
felici chi  lofi  atei  relitto  co  ; e che  cofa  è il lafciar  Ciri  Ho,  fi  non 
e fere  in  naufrago  mare , nè  hauere  altro  ref ligio  che  una  tamia  fo- 
lade pagamente  rifoluerfi  di  la  fi  aria  andare  ? fe  non  efr  penden 
te  in  qual  fi  voglia  balia-,  nè  hauer  altro  ritegno  che  d un  fot  ra  mot 
e temerariamente  rifoluerfi  d abbandonarlo?  e tu  fa  tanto,  rcli- 
ttus  c s;o  Signor  mio  : nè  qui fini fee  il  male , che  altri  di  maggiore 
importanza  che  gli  Apofioli  non  fono-,pur  in  quefia  pafione  ti  ab- 
bandonerà, quando  lagrimandotene  querelerai:  Deus  Deus  incus  Matth.i7. 
ve  quiddercliquifri  me;  per  bora  ti  abbandoneranno  quefii : e Anco  oja 
perchenon  crediamo  che  gentilmente  lo^ face  fero  fingendo  dn-efìarfi  1j  abban- 
c partendo  pian  piano : Ecco  la  chi  tifa  dogai  cofa  che  ti  lofi  areno  dofla' 
figgcndoxcXiOiQ  co  fugenmt;infamifiimauoce:Ala o mfcri Apo  pfiI  ljg 
fioli  da  cui  fuggite?  e perche fuggite  ? V oi  fuggite  da  quegli,  dal  Di  Dìo 
quale  non  è pof ibi  le  a fuggire:  perche,  Quò  ibitis  a fpiritufuo,& 
quòà  fatte  Tua  fugictis:  iì  abieritis  in  ccelum,  ipfeillicerit,  fi 
defccndcritis  in  infcrnum,  aderir;  Forfi direte  che  non  fuggite  da 
lui,  ma  fi  bene  da  quelli  che  hanno  prej  Co  lui  : ma  perche  ? per  non 
moriremo  fiocca  cofa:  Ne  moriarc  mori  ; per  non  hauer  la  morte  AthmJ  - 
fuggir  la  uita  : Ala  l efeiate  pure , dice  Atanafo  nella  homelicu , DiucrGci 
de  lomento  ; cheque  fio  ifiefo  il  quale  vino  fuggite , lo  feguitarete  jJoifda^ 
morto:  e quello  il  quale  primache  moia  fuggite  per  non  morir  voi,  dffoi  <J® 
morto  che  egli  fa , lo  feguircte  per  morir  anco  voi:  Corri, corri  pur  Ia  mor 
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Pietro  ouetu  vuoi,  che  preflo  altri  ti  condurrà  doue  non  vuoi:  Alili* 
ducct  te,  quo  non  vis.  porrete  pur  tutti  ,o<Mpofloli,  quefli  pochi 
pafji  per  fuggir  lamorte,  che  prtHo  fcorrerete  quanto  circonda  il 
Sole , e dali'vno  all  altro  polo  per  cercarla  morte . Fra  tanto  fu- 
geru  nt  dicono  gli  Suatigelifli:  c voi  vedete  fe  in  ognuna  di  queflts 
parole  : Tunc , difcipuli  eius , omncs , rcli&o  co , fugcrunt  fitto 
flati  artifcicffimt  per  dichiarare,  e per  ejfaggerare  quefla  fuga* 
apoflolica  S.ssWattheo , e S.  Marco  : e pure  parlavano  vnodiftu 
fleffo , cioè  Mattheo , e l'altro  del  fuo  Pietro , cioè  Marco  : ma  fr 
qurflo  tanto  più,  atrocemente  narrano  i mancamenti,  quanto  piu  tu 
loro , od  a lor  congiunti  appartengono  : Noi,  quello  è certo , di  già 
babbi  amo  e confederata  lacofa,  e confderata  la  pittura  : latenza 
co  fa  che  fi  vuol fare,  è il  cattarne  frutto , e dire  : Su,  quefla  vitto- 
ria navale  fi  fece  così  ; ecco  la  prima  cofa:  Come  eccellentemente* 
ha  pinta  quello  pittore ; eccola  feconda:  dunque  anch'io  volendo 
vincere  ho  da  far  così  -,  ecco  la  ter^a , {0  vltimeu  . Fuggirono  gli 
Apofìoli , come  flupendamente  hanno  de  fritto  Mattheo , e Al  ar- 
co . Et  io  da  quefla  fuga  apoflolica  mille  cofe  imparo , che  poffono 
applicarfi  advtil  mio  ; fra  le  quali,  per  dirne  alcune  con  pochi ff- 
me parole  ; oltre  che  hauendo  detto  il  ^Profeta  : Percuriam  parto- 
rem,  & difpergcnrur  oucs;  ffi  battendo  detto  fhriflo  : Omnes  vos 
fcandalum  patiemini  in  me  in  irta  nodte;  imparo  anco  di  qua  , 
ficcali!  no  quanto  certe  favole profetie , e quanto  infallibili  i detti  del  Signo- 
dalia  fuga  re  ; T>i  più  ; dalla  fuga  de  gli  /. IpoHoli  veggo , che  fi  dà  effempio  à 
apolitica  imp(rjrrttjt  e deboli,  che  nel  tempo  delle  per fecutioni  fife  non  dà 
loro  il  cuore  di  mantenerfi faldi,  e confanti  nel  martirio,  piàtoflo 
potendo  prima  che  Jìano  prigioni  anch'eglino  ò fugghino,ò  sa  fon 
di  no  j veggo , & imparo , che  mentre  degli  Apof\oh  gli  altri figgo- 
no } e ' Pietro  nega , fi  dipingono  tutti  i falli , che  pojfono  occorrere 
nel  tempo  delle  perfecutioni  \ cioè  quando  ò quelli , c hauerebbono  à 
fermar  fi fuggono,  ò quelli  che  già fon  prefi  negano  : Imparo  quana 
, to  amara , e quanto  pericolofa  fojfe  qiufla  guerra  della  paftone  di 

C brillo,  nel  principio  della  quale fubito  il  (fapitano  fi  prefi,  fg)  i 
fidati  fuggirono  : Imparo  quanto  notabt  intente  foglia,  punire  ld- 
diole  fùperbic,  e le  vane  confidente  nofìrc  ; poiché  Ufcia  incorrerà 
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in  cofì  horrtnda  co  fa , quattro  è quefla  fuga,  quelli  dApofol^  i qua- 
li battevano  detto  prima:  Eriam  li  oportuerit  me  mori  tccuin,  Matti»,**; 
tee.  Imparo  quanto  fami firicordrofi  il  Signore,  il  quale  ad  ogni 
modo  doppo  fuga  sì  vile  nenie , e dolcemente  raccoglie  quelli  ijtefii 
yipofb  li  ritornati  d lui  ; Imparo  quanto  fa  la for^a  dello  Spirito 
fante , poiché  quelli  Apofoh,  che  bora  fn^ae/jere  pur  tocchi  fig- 
gono: perche  (piritus  nondum  erat  datu  s:  doppo  lo  Spinto  finto  Io< 
poi ibunc  gaudenres  à co:ifpe«ftu  Concilii,co  quod  digni  ha-  Aa.< 
berentur  prò  nomine  Idi»  contumeliam  pati  : Imparo , quanto 
. debbiamo  mifurart  te  noftrr  deboli  forche , e quanto  poco  debbia- 
mo prometterci  di  noi  Refi  fenici  frettale  aiuto  di  Dio:  Imparo 
■quanto  d'bbiamo  fare  avertiti  noi,  per  non  fuggir  da  ChriHo  : e 
che  ejfendo  egli  iuftitia , & veri  ras , da  lui  fi può  dire , che  fuggia- 
mo , qualunque  volta  con  peccato  mortale  manchiamo  noi  ò di  giu 
Bitta,  ò di  fede  : Imparo  in  quanti  pericoli , fi)  m quanti  mali  in- 
corre chi  fuggendo  da  Chrifto  lafcia  ogni  ficure^a , #-)  ogni  be- 
ne : Imparo , che  fe  pure  tal  hora , mi  feri  noi , peccando  mortal- 
mente,f  allontaniamo  da  Chnjìo , ad  ogni  modo  non  debbiamo  di - 
Jferarf  della  falute  nojlra  : Imparo , che  fé  mai  per  fragilità  , ò 
altro , noi  fi  partiamo  da  Chrijlo , debbiamo  con  f effempio  apofo - 
lico , quanto  prima  pofiamo , ritornare  a lui  : Imparo  quanto  po- 
ca freranza  io  babbi  a da  riporre  in  quelli  amici  mondani , cl.  o 
navigano  à vento , che  amano  la  potenza , e non  la  vita  mia  ; che 
s io  vinco,  mi  feguono , e s io  perdo . figgono  : Imparo  quanto  ad 
ogni  modo , e [fendo  abbandonato  da  gli  amici  miei , con  l effempio 
di  Chrifto  io  debba  confortarmi  : E finalmente  imparo  j con  que- 
lla occafone,  oS’gnor  mio  dolcifjìmo , a ritornarmi  fra  me  fte fi- 
fio  , fi)  andar  penfando , quante  volte  ( mi  fiero  me , ) fono  fuggi- 
to da  te,  ben  più  vilmente,  e più  lungi  affai , che  non  han  f at- 
to gli  csdpofl oli  : Ehime , quante  volte  elougaui  fugiens;  quan-  Prd.fi 
tevolte  abii  poit  greges  porcorum;  quante  volte  finta,  timore,  mc.lf 
e finta  forza,  per  mio  puro  dilettomi  fono  follato  date:  Et  ho- 
ra,  0 S’gnor  mio,  chi  sa,  fe forfè  1 ti  fino  anco  lontano,  e fetivò  re  fijmo 
fuijgendof  'Deh  guida,  deh  duce  mio ; fendi , fendi  lamanoon-  chriiio^!* 
stipo  tenie , e dato  ai  piglio  nel freno  a quello  sfrenato  corridore  del- 
> s • l'appetito 
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r appetito  mio , thè  mi  tradot  ta  altro» e ; r attimi  ( te  ne  fupplico ) ri 
fuggitiuo  tuo  fervo : Arcalo,  filabtdf ilo, fermalo, corifei  m aloide 
ali  ultimo , tue  tu  fei , qui  è ogni  bene  -,{t)  oue  tu  non  ( ri , quivi  non 
può  r fiere  bene:  e voi  o fanti  zApoHoù  che  dal  periglio  vofiro fit- 
te pur  troppo  avertiti  di  quanto  gran  pericolo  fia  quefìa fu- 
ga mia  : "Voi  ancora  (e già  non  ioide  metter  le  fante 
mani  entro  la  briglia  fiiolta  del mio  pagode- 
firiero  : almeno  tutti  tnfieme  con  quefio  ef- 
fempio  d hoggi  dategli  inarnj  àgli 
occhi ;accioche  almeno  da  que 

fiaombra,edaqueJia  ■ , 

paura  arrejlato, 

. .v  fi  riponga 

. in  car- 

riera, e feguitando  quello  che  egli  hora  Paga- 
mentefugge,  arrivi  finalmente,  aoppt 
tanti  perigli,  al  ricco  palio  del 
. ,,  la  gloria  eterna:  An- 

date in  Pace .. 
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Dolescens  autcm  quidam  fcqucbarur  cum 
ami&us  findonefuper  nudo;  & ieri ucrunt  cum; 
Atillereicda  fìndone,  nudus  profugir ab  cis . 

Adir,  decimoquarto. 

T roppo  diurnamente , e troppo  variamente  deu 
quello  che  haueua  in, ignòto  il  benedetto  Chrijto  ad  vn  giouenetto} 
pureinSat  Al  vtheo  al  deci monono  : ‘Toichein  quel  luogo  btjo - Matth.iy. 
gnau  i la  filar  quanto  s' haueua , e redar  nudo  ,per  fieguitare  ouun-  Antiihefi, 
q:te  fojpC  brillo:  e qua  tutto  in  contrario  fi la/ci  a quella  fola  co-  rrjdu£8,° 
perla,  eh' altri  tiene,  e fi rimane  nudo  , per  fuggir  dal  luogo,  otte  fi 
troua  Chr  jlo  : T re  uolte  fòle,  anime  mie,Je  io  non  erro , e credo  di 
non  errare,  fi  troua  nominata  qurfia  parola  adolcfcens;  ne  gli 
Euangehj  fanti  : cioè,  in  San  Àlaitheo  al  deci  monono;  m S.Ltica  Mjnh.i» 
al  fettvno,  ffi  in  S.  Alxrco  aldectmoquarto,  in  S.  Alattheo  al  19. 
oue  hauendo  detto  il Sgnore:  Vade,  6c  vende  omnia  qua:  liabes; 
Joggiunge  S .Matthco  che cumaudidct  adolcfcens  verbum,abiit  foct.quan 
trilli  s;  In  S.  Luca  al  fetrimo  oue  al  morto  figliuolo  della  Vedo-  ^vol,ee  \ 
uauolrndolo  rifùfiitare,  di  (fi  il  Signore:  Adolefcens  tibi  dico  fur  v»ngcU. 
gc  ; e qua  in  S.  Marco  al  1 4.  oue  nella  captura  di  fibrillo , narra 
l'tuangelìda , che  adolefcens  quidam  fcqucbarur  eumamidus 
fmdont:  ; e che  ti  olendolo  prendere  coloro , egli  reiccfca  findonc,  nu- 
dus profughi  ab  cis  ; £ certo  dell adole f onte  prima  morto  , e poi 
rifufeitato  di  S.  Luca  al  fido , non  ne  ragioniamo  per  hora  : Ala 
diquefii  due  di  Alattheo  cd’  Marco':  chi  sa  fi  perauentiira  fojfie- 
ro  vn  filo?  perche  come  utdremo  più  bajlo,  non  poteiìdofi  certa » 

menu 


w ragion,  vigesimo quarto 

Dichiari'  menu  determinare , quale  fi fofse  quefio,  che  fguiuaChrifio  am! 
tiooe  di  étus  fyndonc;  fi)  ejfendo  noi  certi,  che  quel giouanetto  di  <S  .Aiat- 
m dfi°E-  theohaueua  huont  foriti,  perche  omnia  pnTCcptà  feruauerat  A 
ujngciiu  . iuucnturc  lua  ; non  farebbe  imponìbile  , che  egli  vagheggiando 
quello,  che  ad  ognt  modo  gli  pareva  troppo  difficile  k conseguirti, 
amia  fi  e molte  volte  frguitando , e di  giorno , e di  notte  le  pedate  di 
fhrijio,  fi)  hoggi  ancora  firitrouafse  prefente  : /4l  ficuro  fe  fofse 
fiato  il  mede  fimo , bello  auertimcnto  fcauarebbedi  qua  : cioè, che 
quando  altri  recalcitra  alle  uocationi  di  (fri fio,  e chiamato  da  lui 
Chi  n<5  fa  non  vuole  lajciareil  fio,  bene  fpefso  a forza  di  flagelli , e di  tribù 
?pcuò°i7p  P°‘>  difogna  ad  ogni  modo,  ch'egli  lo  lafci  tutto, e che  rima» 

forza.  ' ga  nudo . Ala  Jè  ( come  è più  uerifmile ) fono  difiinti , e uarij  i 4 
due  adolefcenti, per  ogni  maniera , come  dicevamo  di  fopra,  bella 
èl'antithefi fra  loro:  de'  quali  il  primo  fi  dice , che  habet  multai 
pofllTsioncs;^'  il  fecondo  a pena  una  findone  fòla:  Syndonc  fu 
per  nudo  ; al  primo  è infognato  a feguir  Chrifio,  e non  lo fa, 
il  fecondo  vuole  feguitare  fieri  do , ne  è lafciato  farlo,  il  primo  e 
esortato  a vendere  quanto  ha  : fi)  il  fecondo  è sformato  a lafciar 
quanto  ha:  il  primo  trova  Chrijlofralo  Jplendore  de  i miracoli  ; 
tsril  fecondo  nell  horror  della  cattura  : il  primo  ragiona , e ardi - 
fcc  ; il  fecondo  tace,  e teme  : e finalmente,  il  primo  per  non  la  fi la- 
re il  fuo  abiit  triftis;  e quefìo  fecondo , anco  linciando  il  fuo  pro- 
fu gic  ab  cis  . Ala  hauete  mai  'veduto , fuggire  taf  bora  con  uelo- 
cifiimo  piede,  6 cervo, ò dama,  ò lepre  da  grojìo  duolo  di  feguitan- 
fiordi»'  ti  cani,  e mentre  crede  infelice  d hauer  formai  fchtfato  quafi  tut 
di  mila  re  toil  periglio,  ft)  tffer  pojlo  in  fìcuro;  colpire  all bora  a punto  i IL» 
uriajcojto  Laccio, od  mtricarf  in  non  veduta  rete  : Cefi taf  bora  anco 
Soldati , alcuni  foldati  doppo  f hauer  a briglia  fciolta,  per  longo  fifatio  di 
do' danno  montagna,  6 piano  fuggito  il  maggior  numero  di  nemici  ; mentre 
in  va’  im-  anhe  landò , e ripigliando  il  fiato,  cofi  pian  piano  quafi  fiiurt  hor- 
boicata . W4;  muovono  i pafii  : Ecco  che  di  repente  entro  a gli  agitati  de  gli 
flefii  nemici  fi  trouano  rinchiufi  : corre  quanto  più  può  il  fuggiti- 
vo giovanetto  d hoggi,  ma  non  però  si  cauto,  che  almeno  in  quefli 
agnati,  che  gli  tendiamo  noi , non  uenga  a dardi  capo  : i quali  già 
dentro  alle  braccia  deliamente  prefolo}niunacofa  e s)  minuta, fo- 
pra 
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pra  la  quale  noni  interroghiamo  : (ome  farebbe  a dire  : Q)i  è egli ? 
che  ne  dicano  gli  altri?  Come  fono  uerifimili  ò pofibilile  opinio- 
ni altrui?  perche  fi  tacque  il  nome?  perche  fi  narrò  Li  fuga?  e da 
tutte  quefi  e cofe  che  nrflerij  fi  c aitano  ? Prima , quanto  a quello: 
Adolefcens  quidam;  Epifanio  nelhbro  ter^o  nell  hcrcfia , Ante- 
dico  Marianorum  ; tiene,  che  quefio  foffe  Giacomo  fiulìo  figlio 
dAlfeo  nominato  fratello  del  Signore, che  poi  fu  Vefiouo  di  Gieru 
falemme  ; del  quale pure  dice  Egefippo,  riferente  Eufibio  nel  li b.  i. 
della hifioria Ecclefiallica alcap.  tz.  che  nunquam  vtcbat'.ir  vc- 
fttbus  lanci*,  fed  lineis  duntaxat  ; e di  lino  nuouo  dubita,  che  non 
fia  fatta  la  findone  : Il  maefiro  nella  hifioria  tiene  f tflejfa  opinio- 
ne, e ui  cita  fopr a Girolamo  fanto  nel  Salmo  37.  S.  Grrg.  nel  1 4. 
de'  morali  ale.  zye  BedainS.  Marco  al  14..  tengono  e fono  ancora 
eguiti  da  molti,  che  quello  giouanetto  che  fuggi , foffe  S.Giouanni 
Euangelifia,  quello  che  fupra  pcdìus  domini  in  coenarccubuit; 
del  quale  pur  dicono  tutti , che  era  il  piu  giouane  di  tutti  gli  al- 
tri Àpofioli  : T eofilatto  in  S.  Marco  ricorda  f e egli  perauentura^ 
non  fife  fiato  alcuno  de  gli  Mpofioli,  ma  piu  lofio  uno  de  gì  ottani 
di  quella  cafa  oue  fi  era  celebrata  la  Pafcha , il  quale  parte  mofio 
da  dtuotione , e parte  da  curiofità  hauefe  feguitato  Chrifio  per  tut- 
to quel  •viaggio,  e per  tutto  quel  tempo  della  notte  : Ma  piu  ardita- 
mente il  Gaetano  non  filo  non  mette  in  confideratione,  fi  forfi non 
era  Apoftolo, ma  affermando  fiabihf imamente  che  egli  non  potef- 
fe  ejfire  /ipofio  lo,  e fra  gli  altri  che  egli  non  potejfe  e fere  Gio.  Euan 
geli  fia ; nega  di  più , che  egli foffe  di  quella  cafa,  oue  fi fece  la  ‘Ta- 
fiha  : ma  tiene,  e certo  con  ragioneuoli  conietture , che  egli  fife  uno 
di  cafa  di  quell  hortolano  di  Getfimani , il  quale  e fendo  già  nudo 
nel  letto,  e /intendo  il  rumore  della  captar  a di  C hriRo , per  veder 
ciò  che  feguiua,cofi  come  fi  trouaua  trabendo  fico  vn  lenzuolo  fila 
mente,  e però  amidius  findone  iupcr  nudo;  correffe  fra  i fidati, 
ma  affai  prefio  impaurito  : relidia  findone  nudus  profugeretab 
cis;  e certo  aouendo  effere  altroché  zApofiolo , è molto  piu  •verifimi- 
le  che  foffe  della  cafa  dell horto,  che  di  quella  della  cena  : Poiché  co- 
me vfiì  per  mera  curiofità  vn  giouanetto  di  notte  non  filo  fuor  di 
cafa , ma  fuori  della  Città  ? fi  non  era  anco  ito  nel  letto  come  non 
fag.delR.P.Pawg.Par.I.  CM  m ha- 
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bau  cu  a altro  che  vna  fola  findone  foprailnudo ? 6 ferì  tra  and* 
to , come  vi  s era  pojlo  in  fino  inaridì  all' bora  delia  cena?  e comeheb 
bergli  defiderio  d:  leuarji  per  figuitarChnjlo  f oltre  che , cornee** 
minò  ircr  vnus  dici  ; cioè  vn  miglio  grafo  dietro  a Ciri  fio  di  noù 
tei  che  tanto  è da  Cfierufalemme  a Ljetjtmani . Ala  nel  camino, 
era  egli  con  C bri (io  ? ò feguitaua  da  lungi  f <rPafò  il  torrente  co  tu 
lui , o dippo  ? oue  f fermò , quando  Chrijio  d’.ufe  i fìtoi  Apojìoh  l 
re  fio  egli  con  (ili  otto , ò feguitò  con  i tre  f fe  refìò  con  gli  otto , come 
compì  il  drj  ri  derio  di  vedere  i facce  fi  di  Chrijio  ? fe  venne  con  i tre, 
s addormentò  anch'egli,ò  pur  rimafe  dcjlol  fidarmi,  lo fu  egli ò 
egli  Chrijio  con  quegli  altri ,6  nòie  fe  vegghiò,  vide  egli  il  fudor  del 
j angue,  e l Angelo  confolante  ,ò  non  lo  vide  l e finalmente  quando 
vennero  i foldati  oue  era  egli  l con  Chrijio , ò nò  l fe  non  v era,  per- 
che! tra  partito l e ferìera  dicendo  Chrijio:  lìnitchos  abire; per- 
che non  cofì  lafciarono  Jiar  lui,  come  tutti  quegli  altri  l In  fomma, 
- non  volendo  noi, che  qutjio  giouanctto  fa  uno  degli  Apojloli,  vera- 

mente è credibili  fimo  quello , che  dice  il  Gaetano,  che  fojfe  della  ca- 
fa  dell horto  ; echedtjlo , e moffo  al  rumore  di  quei  foldati  ,fe  no 
falifie  di  letto , vfiijfedi  cafa , trahefe  al  rumore , fojfe  ijìimato  f- 
guacedi  Chrijio, gli  fofiedato  di  piglio  ,&  egli , Relitta  fin  do- 
no, nudus  profugererab  cis.  rìM a dall altro  canto , quale  ragio- 
ne ci  sforma  à non admettere,  ch'egli  fa  flato  vn'zApojlolo?  Etiti 
•r*g-  particolare , ch'egli , come  dice  Gregorio,  non  fa  jlato  Giouanni 

Eu  angelica?  A follatori  fi  ragioni  dice  invn  t rat  tate  Ilo  fuo , 
Cai.Tcnt.  ftj  in  altri  luoghi  il  fardmal Gaetano , delle  quali  quattro  fono  a 
provare,  che  non  tra  Apojlolo-,  e due,  che  non  era  Giouanni . Non 
Ragioni  era  oApofiolo , dice , quejie  adolefcente  ; perche  dicendo  S.  Alarci 
del  Gaeta  Apoftoli  omnes  fugerunt;  e Jòpgiungcndo  : Adolcfccns  au- 
tem  ; quella  particella  autem , che  è dfc retina , mojlra  troppo  be- 
ne fenza  violentarla,  che  doppo  hauer  ragionato  de  glt  Apojloli, bo- 
ra di  alcuno  ci  ragiona  S. Marco,  che  nonera  Apojtolo:'~Di  più  non 
è da  crederebbe  uno  degli  Apojloli  hauejfe  ufato  cof  poca  modejìia, 
quanto  è l andar  nudo  con  vna  fola  findone  : oltre  che  fi  Chrijio  de 
gli  Apojloli  fìioi  haueHa detto  : lìnitehosabire;  e quejfo  comanda- 
mento era  fiato  ejficace  di  modo, che  non  haucuano  potuto  pur  ratta 
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WfrS.  Pietro,  quando  percofife  Malto,  come  bora  batterebbe per  fu  la 
fori*  la  parola  di  Cljriflo?  ft)  eglino  hauerehbono  hauuto  ardire  di 
prendere  quejto  A Ipojiolo  t 6 finalmente  quanto  àgli  J peti  oli  tutti, 
chi  ‘terrà  credere,  che  il  Signore  drjje  l apoftolato  ,iofa  da  tanto  pre 
gio,  ad 'vnonon  di  età  più  adulta  che  di  adolefcen^a  f Di  Giou anni 
quejto  è-  certo , che  hauendo  egli  'infiuto  99.  anni , e di  quejii  67.  ò 
6 i.  doppo  la  morte  di  Chnjio  fina  quel  tempo  di  Tramano,  neiquale 
egli  morì;  nella  morte  di  fhrijio  haueua  bai  trent  anni.  Veditc'iei 
Jec  raradolefccns:  Oltre  che  dicendo  il  tejio  poto  doppo,  eh' egli  fi- 
gurò fibrillo  in  cafix  del  Pontefice ; come  è egli  'vero,  che  n u dus  pro- 
i'ugcrit  ab  cis  f Ragioni , come  finti  te,  tutte  ajjai  perfuadenti , & 
apparenti  ; ma  sio  non  erro , non  necefijàrie  ; poiché  quanto  alla  par 
tirella  ameni , che  mette  S.  Marco , prima  potrei  dire, che  il  ulto 
(jreconondce ameni;  maóc.  Se  vnus  quidam  iuucnis  fcqucba- 
tui  cani;  ma  oltre  di  ciò  non  è femplice , & vnico  f vfio di  quefit ^ 
particelle,  ò congiuntine , ò di  (giuntine  nelle  ficrittu  re fiacre  .£ Mgo 
Jhno  parlando  di  filmili  particelle  nel  Sai . 1 oj.  dice , che  frequen- 
ta; abundant  in  i'eripturis  iàcris;  e chi  legge  con  diligenza  le  ficrit- 
ture  fiacre , lo  troua  ejfrejjàtncntt , che  elleno  bene  (fiejjb  non  [igni fi- 
cano  nulla,  ma  fono  pojte  in  damo,  e fiolamente  perfifiodella  lingua 
in  mc^o  al( oratione  : Vi  è di  più,  che  anco  quando  fignificano,  non 
fempre  fignificano  con  la  fiùa  proprietà , perche  non  (empre  le  con- 
giuntine conci  ungono  -,  non  fempre  le  di  [giuntine  di [giungono  ; nè 
J empre  le  adurrfiatme  aduerfano,  e filmili.  Perefiempto , la  particel 
la,  fed,  pare  ordinariamente  che  d' [giunga  : Con  tutto  ciò,oue  nella 
(jen.  al 3 .doppo  ejserfil ragionato  di  tintigli  animali  .fi dice  : fed  & 
lerpcns  erat  cailìdior  cun&is  animanubus,<*/  ficurola  particella 
fed,  non  efclude  il.ferpente , che  non  fila  animale , ma  piu  lofio  f in- 
clude: e nella  jlrfifià  maniera , doppo  efijerfii detto,  che  omnc  s A porto 
li  fugerunt  ; fi  bene  fi fioggiunge:  adolelccns  ameni , al  filcuro  la 
farttcella  amareno»  ci  sforma  ad  eficludcr  quejto  dal  numero  degli 
/4poJl. perche  in  qnejlo  luogo  può  non  hauer  la  fiordo,  di 'giuntata,  ol 
tre  che  quando  ben  pigliamo  la  particella  ameni  nella  fua  propria 
forza  di /giungendo  dirò  io. che  qui  non  fi  dt [giunge  la  per  fona  ma  il 
modo d.  Uat  none, come  farebbe  à diregi' angeli  Jono  immortali  ma 
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gli  huomini  nò  : qui  è vero , che  fe  distinguono  le  perfone ; tua  quitti 
do  dico,  tutti  cor  fero,  maquefeo  correndo  cadde , qua  non  intendo 
altro  da  quelli , che  cor  fero  : ma  fra  quelli  Jleffì  diflinguo  l' attiene  ; 
percheoue  gli  altri  femplietmentt  cor/èro,  qurjlo  e corfe,  e cadde  : 
€ nella  dlefefa  maniera  tutti  gli  /pojiol; fuggirono , ma  vno  di  loro 
nel fuggire , perche  lo  vollero  prendere , la f ciò  la  fndone  : Si  che  in 
tre  maniere  rifondo  ; cioè,  ò che  la  particella  autem  è fupirfltta  in 
quejìo  luogo , ò che  non  ha  fonpa  dif giuntiti  a,  ò fe  dt  [giunge, df ginn 
ge  il  modo  delf  attione,  e non  la  perfona  : e per  confeguenza  non  ci 
sforza  à crederti  che  quello  adolefente  non  fojfe  vno  de  gli  Apo(ìo~ 
li  : Si  come  rum  è da  dubitare , fe  ìlvefìire  di  puro  Imo  f opra  le  car 
ni  nude  conuenifce  agli  Apoliolt,  ò no  ; poiché  da  Egeftppo  riferito 
da  Eufèbio , & allegato  da  noi  poco  di  [opra , babbi  amo  mojìro 
chiaro  ii  he  vno  di  loro  non  mai  vejlì  altri  mente  : <7>/«  faticale  piti 
noia  pare , che  habbia  a darci  la  parola  : finite  hos  abirc;  ma  chi 
sa,  o Signore , fe  quella perauentur a fu  molto  maggior  grandezjè 
della  parola  tua , con  la  quale  molìralh  di  quello  modo  quanto 
poteu:  non  filo  nelle  volontà , ma  ancora  nelle  for^e  altrui  : Che  à 
dire  il  vero , fe  dicendo  finite  hos  abirc , non  hauefero  quelli  pro- 
curato di  tenere  alcuno , ben  fe  farebbe  veduto  quanto  la  tua  paro - 
lahauejfe  mojfo  quelle  volontà  : E fe  dicendo , finite  hos  abire, 
haueffero  procurato  di  prenderli  tutti , e non  haueffero  potuto, ben 
fe  farebbe  veduto  quanto  contea  la  tu  a fanta  parola  riefeano  vani 
tutti  gli  sforai  de  gli  huomini . Ma  ai  quefla  maniera  feupenda- 
tnente , mentre  dicendo  tu  : finite  hos  abile  , alla  maggior  parttj 
'di  lo  o tfon  ofanodi  metter  mano  : Ecco- quanto  tu  puoi  nella  loro 
volon-d  : e mentre  contra  vno  di  loro  anco  il  più  gioitane  volendo 
inem  d lire , ad  ogni  modo  non  poffono  : ecco  quanto  tu  puoi  contra 
le  forze  loro  : Del  re/lo , otie  (t  dice , che  il  Signore  non  hauerebl  o 
dito  l apodo  lato  ad  vn  adolefente , io  dico , che  il  tedio  Greco  dice  : 
& vnus  quiJem  iuucnis  ; ma  fìacome  fi  vegli a , aggiungo  ,chz* 
nella  Scrittura  la  parola  attolefccns  non  fe  piglia  per  quel  primo 
furore  della  età  flammee^  ma  fegnifeca  molte  uolte  tutta  lagiouen 
tiì  : E che  fia  vero , S.  Paolo  parlando  nella  prima  a T imotheo  al 
quinto  de  tutte  le  vedine,  che  h auntano  manco  di  fejfantanni  dif- 
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fi:  adolefccntiores  autem  viduas  d cu  ita  ; eS.  'T tètro  nella  pri- 
ma al  quinto  (([ortando  tutti  i giovani  di  qual  fi  'voglia  età  a por- 
tar rifletto  a'  più  'vecchi,  tutti  li  nominò  con  nome  dadolefc  enti: 
Adolcfcentcs  fubditi  cftotc,  &c.  Si  che  in  quefio  luogo , peparla 
dvn  Apoffolo , non  vuol  dir  altro, /e  non  che  era  il  più  giovane:  e 
però  quanto  a S. Giovanni, fi  hene  concediamo,  che [offe  eli  trenta» 
ni,  ad  ogni  modo  effondo  il  più  giovane  delfiollegio , non  farebbe. > 
gran  cola , che  in  qurfia  figmficatione  haueffe  detto  San  fjèhlarco  .* 
adolefcens autem : Nè  finalmente  bfigna  dire,  che  S.  Giovanni 
fi  Jelle*  che  fguitò  (hrifio , perche  lo  figuitò  anche  f "Pietro : e pu- 
re era  prima  fuggito  : E fi  bene  S.  giovanili  non  fofie  quefio  ado- 
le fccnte,  ad  ogni  modo  concedendo  ognvno,  eh' egli  fuggi,  perche > 
omnes  Apoftoli  fùgerunt  -,  òcofie  abfurdo , Jeegli  non  e fadole- 
feente , come  fe  eglièdeffo  ; onero  in  ninna  manierai  affurdo: per- 
che può  bene  in  quel  primo  rumore  effer fuggito-,  e poi  da  iui  <u 
poco  ripigliando  cuore , e velie , hauer  fegmto  C hrifio  : e di  que- 
lla maniera  ecco,  chenonvi  è cofia  alcuna , la  quale  però  ci  for- 
ti a credere,  che  quello  giovane  ò foffe,  ò non' f offe  del  numero  de 
gli (vApojloli  : Baffa  che  Ado’cfcens  quidem  relitta  fìndone  pror 
fttgit  ab  cis  ; f)  io  con  penfiero  più  vtile  : perche  tu  dunque,  o Spi- 
rito finto  non  hai  voluto  riti  darmene  il  nome , refio  quieti  fimo,  e 
mi  contento  di  ignorarlo.  *JMa  in  vece  di  quefio  f greto , poiché 
tutte  le  cofctue  fono  piene  di  mifienj , vh  altra  co/a  ti  chieggo  -, 
& è : per  qual  ragion:  ne  hai  taciuto  il  nome  f e potendoci  rive- 
lare chi  egli  fi fofie , ad  ogni  modo  non  l'hai  voluto  dire,  nè  hai 
lafiiato  (criuere altro , fe  non  che  adolefcens  quidam  &c?  San-, 
Grifi  Homo  nelle  concioni  di  Labaro  dice , che  di  La  taro  fu  nomi- 
nato il  proprio  nome  , perche  era  predeHinato , & Deus  noue-r 
rat  cum  ex  nomine  , come  già  fritto  nel  libro  della  vita  : là 
dotte  del  riccone  non  fu  detto  altro , f non , homo  quidam  ; per- 
che era  di  quei  prefitti  , a i quali  il  Signore  è folito  di  di- 
: Non  noui  cos  . Et  in  vniuerfale  afferma  San  GrfioHo- 
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mo , che  il  tacere  i nomi , principalmente  aggiungendo  quell oj 
parola , quidam , in  molti  luoghi  della  frittura Jacra  è figno  di 
reprobatane;  ma  in  fiòmma  la  regola  non  è perpetua,  e noi  no  tu 
Rag.delR.P.Panig.Tar.l.  Al  m 3 vo- 
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vogliam  credere  tanto  male  di  quello  giouanetto,che  pure  feguìua 
ChriHo:  Piu  topo  fe  potefimo  tmagmarf,  cheque  fio  adolefcente^ 
fojfe  fiato  PiBeffo  S.ihW arco  Euangelfa  i diremo  poi  affai  fonda* 
lamentele  he  in  quefìo  h aiterei  Le  feguitata  la  confuetudme  ordi- 
naria de  gli  authort  facri,  icjuali  oue  ragionano  di  ft  Refi , taccio- 
no quaf fempre  i nomi proprtj  : QcmeS. (flou  anni  al deamonono  : 
Hic  cftdifcipulusillc,  quem  diligebatlefus;  Come  Luca  al  14* 
Cleophas,&aIius;  come  S.  Paolo  nel  fecondo  de  Corimbi  al  11. 
Scio  hominem  inChrifto;  e come  mole altri.ma  non  efjendontfa 
to  alcuno  frittole  mai  di  quelli  eh  ho  letto  io,  il  quale  babbi  a credit, 
to,  che  quello  giovanotto  fa  San  sJAl  arco,  non  è ragione , che  10  di 
pQchifnno  momento  vegli  apportare  opinione  nuova,  e fen^a.  fon- 
damento . Dico  più  topo,  che  fe  conforme  alla  opinione  di  Grego- 
rio, cdiBedà,  qitepo  adolefcente fu  (fimi  anni , anco  qua  fi  vede^> 
tfbrefifima  la  ragione,  perche  ne  f òffe  taciuto  il  nome  : cioè  per- 
che gli  Euangelifi  ,ncl  narrare  1 difètti  propri)  fono  fati  v ebe- 
menti,  ma  nel  narrare  quelli  de  gli  altri  Euangelifi  fono  flati  mo 
deflifimi:  Cofivi  di  fi  vita  volta,  e vene  addujjì  cfscmpi  di  Mat- 
theo,  e cf  altri  : Si  che  fenza,  riferire  bora  quello,  che  già  f è detto, 
fi  adolefccns  hic  e fato  San  Giovanni , al  fevro , che  il  nome  di 
lui  fi fa  taciuto  , quefo  è fata  modefia  di  S.  CM arco  : Se  già  0 
Spirito  finto,  più  in  vniuerfale  non  vogliamo  direbbe  è art  e,  e ma 
giflero  di  te  quello  tacere  molte , e molte  cofe  nelle  fritture  ( acre  : 
Prima  perche  tu  moHri  di  quefa  maniera,  che  le  cofe  n;ccjfarie_> 
folamente  alla  falute  fono  quelle,  che  debbono  principalmente  ri- 
cercar f:  £ poi  perche  d:  quella  maniera  tacendo  molte  cof,lc-* 
quali  ad  ogni  modo  pofliamo  noi , non  per  curioftà,  ma  per  dino- 
ti one  andar  e ricercando  : nello  jleffo  tempo  c:  dai  occafone  di  farci 
diligenti  ne  gli  fudij  facrt,  opri  in  modo, che  con  più  au  idi  là 
firru  ranni  r Icriptnras;  Cof  f tacque  lo  ffof  di  Quia  di  (fallica  ; 
cof  il  compagno  di  Cleofts  : cof  1 due , che  andarono  per  fafna  , e 
pel  pollo : E cof  quefìo  adolefcente , il  quale,  Relitta  fyndonc  pro- 
fngit;  AdJflerioffJimo  adolefcente,  e miferioff imamente  taciu- 
to: Intorno  al  quale , grattofìfimo  èvn  penfìcro  di  Gregorio  5^4- 
Tgur^eno nella  oratione  aduerfusArrianos , & dcièipfo  : Va  op- 
f Va  iiv  A.-».  . . ■ ...VA  ponendo 
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finendo  in  quel  luogo  Na^an^enocon  belli  fi  ma  antìthefi , gli  oh 
trapi  fatti  aa  altri  aChrifio,&i  firuigi  fatti  da  C bri  fio  a quelli 
flefjihuommi , cheoltraggiauanlui ; e (toppo  bauer  detto  rche  a cui 
lo  prende , rende  la  tagliata  orecchia  ; a cui  lo  tradifce , da  bacio  di 
pace  i a cui  lo  piglia,  rende  le  fmarrite  forze,  quando  finalmente. ^ 
'Viene à quello adol jcetue dhoggi, dice:  fi  quisami&us  fyndone 
fugiar,tegit;  cioè,  a cui  vefiito  prima  di  fìndone  fi  figge,  egli  fa 
quedo  beneficio  di  ricoprirlo -.concetto  che  pare  diffidi  fimo.  "Ter - 
a oche  dotte  lo  coprì  Chnfìo  ? chevefle  gli  diede?  echecofahavolu- 
to  intendere  N avanzino  per  queflo  ricoprire  ? Seco,  ecco  lantithefì, 
quefio  giovanotto  ni  II offènder  Chrifio  fi  [copre , perche  relinquit 
fin  dorieui . E Chrifio  offefo  gli  fa  queflo  grand’fjìmo  beneficio , 
che  lo  còpre  ; cioè , non  permette  che  i firn  Euangeltfli  lo  nomini- 
no didimamente , ma  copertamente  filo  ne  firiua  vn  filo , che  è 
S.^larco:  A dolefcens  quidam;  felice  lui  : perche  anco  ilSat- 
mo  dice,  fi  bene  con  altri  [enfi  ancoraiBcoui  quorum  remifla:  funt 
iniquitaccs,&  quorum  teff  a fune  peccata  ; Pur  copre,  pur  copre 
Iddio  le  imperfettioui  noflre,  e noi  pur  mogli  amo,  pur  vogliamo  fio 
prrrlc:  Ut  ricordate  la  nell  horto  del  Par  adì fi  terredre:  iddio  bene- 
detto di  fita  propria  mano  fece  le  vefli  per  ricoprire  cAdamo  : ec- 
co la  proportene , in  un  horto  iddio  copre  Thiiomo  nudo , ft)  in  un 
horto  pure , il  giovane  vefiito  , [copre  fi  dejfo , e vuol  rimaner 
nudo  : c Anco  d uri  altro  adolefiente  mi  [occorre , che  hebbe  da  fare 
con  certe  vefli , vi  ricordate  ne  gli  atti  al  fitti  mo,che  mentre  lapi- 
dabant  Stephanum,  teftes  depofucrunt  veftimenta  lua  fccus 
pcdesadolefccntis , qui  vocabarur  Saulus;  0 Chriflo,o Stepba 
no  : Chrifio  maeflro , Stefano  dificpolo  : C Irrido  capo  de  martiri , 
Stefano  primo  martire  : vedete  come,  mentre  comincia  il  martirio 
del  maeflro,  x-n  gioii  a netto  lafiia  le  vefli  proprie,  e mentre  fi  fini- 
fee  il  martirio  del  df cepola , vn  gioitane  no  tiene  le  urflt  altrui  : 
G rat  io  fa  fiirebbe  fiata  iauertenzjt , fi  quedo  adolefiente  f offesi 
fiato  (fliouanni  : poiché  di  due  maggiori  àifcepoli  quello,  che  ameu 
più, cioè,  Pietro  : diligis  me  plus  his;  e quello,  che  e amato  più, cioè 
Giovanni:  difcipulus  quem  diligebat;  vno  l batterebbe  fuggito , 
l'altro  Sbaverebbe  negato,  fot  fi  [igni ficandofi  per  Pietro  gli  at- 
-o.-p..  Mm  4 tiui. 
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fi#/,  e per  Giouanni  i contemplatiti i ,per  darci  ad  ìnttnderéy  che  ni 
gli  attuti, tic  i contemplai  itti  debbono  (Lffcrarfi Je  alle  'Lolle fallane^ 
che  anche  (j  ioti  anni / ugge,  e Pietro  nega  : e pur/  iuta  poco  ‘Pietre 
piangere  Giouanni  ritorna,  &a(fijie  alla  Croco  Pende  come  nota 
Be<Ja  Ikda  quà , non  fuggi  cinedo  giovanetto  da  (hrifio,  ma  da  quelli  che 

, offendevano  (Jhrijio  : onde  con  infinita  cautela , non  dtffe  S.  Marco  : 

«taChriiio  profugit  ab  co; fi  bene,  profugit  ab  eis;  Ala  letteralmente per  a* 
a.,  jira  fè,confiderateduecofè,  'ina  quanto  arrabbiati  erano  i nemici 
di  Chriflo , poiché  infino  centra  'in giovanetto  femmudo 'volevano 
incrudelire;  e f altra  quanto  potente fila  parola  di  Chrifio,e  quan- 
to male  hauerebbono  trattatogli  Apofioli/e  egli  non  vii  haueffe  pre- 
veduto dicendo:  finite  hos  abirc;  Scolorata  rabbia,  ma  infinita  po- 
tenzia : Arrabbiato  od  o , ma  tener iffimo  amore  : Crudeltà  non  /en- 
tità, ma  pietà  fnzjt  pari:  Rrpojìamo . ■ ■ 

Seconda  Parte. 

T illcrclifta  findonenudus  profugit  ab cis;  Cafi 
filmile  à quello,  dice  S.  Girolamo  in  S.  Alano  al  1 4. 
il  quale  occorfe  al  giovane  Cjiofeffo  là  nella  /anta* 
Gene  fi  al  capitolo  3 9 . quando  rei  i&o  pali  io  fug  i r,& 
egreilus  eli  foras;  Nel  qual  luogo  chela  impudica» 
fu  a /ignora  procura (fi  prima  con  diurrfi  argomenti  di  inchinarla 
alle  dithonrjle  fine  ‘voghe:  che  egli  fide  le  a T)io,  & al fitto  Re  lo  reca 
faffe  fempre:  che  fiandajfe  ifcufandoconl  allegare  i ricevuti  benefi 
rtj  dal  marito  d:  lei : e Ignominia  horrenda  che  egli  batterebbe  incor 
fio  off  elidendolo  in  co  fa  tanto  cara:  che  la  donna  per  [ acqua  arde/fe f 
dalle  repulfe  accref ceffi • le  logli  e ; che  vn giorno  ritrovatolo  filo  gli 
deffe  anche  dt  piglio  nel  lembo  della  uefie  che  egli  lafciandola  fuggi  fi 
fe  ; che  confàpevole  della  fita  dishonefià , irata  della  continenza 

di  lui  quafì  /pregiata  machinaffe  nuove  arti  la  donna , con  le  qua- 
li conduce/fi  in  odio  del  marito , ,n  profonda  carcere  f innocente 

giouane:  quelle,  e fimi  li  altre  co/e  tutte  appartinenti  alla  lettera» 
affai  dille/ amento  fi  'veggono  neltejìo,  e'ii  dfeerrono  fipra  tutti 
gli  effo/ìtori:  ma  in  propofito  nolìroy  0 come fu  mtlieriofo  olì bora* 

. a . ...  quelle 
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'■({urlio  lafciar  di  vefìe  : e come  è mijleriofi  ancbhoggi  cjuejìo  lanciar 
di  J Indotte : lt  elìda  (Indonc;  e veramente  cinque  [indirne , o cin-  Sindoni, 
-qiievefit  fino  quelle  clic  ci  conuiene  lafciar  per  ( biffo  dicono  iDot  bumofu 
■torrcioè  amore  di  rolla-,  amor  d (onore,  amor  di  delitie,amor  di pa  (ciare  P«* 
remi,  $ amordtnoi  fiefjì:  <JMa  ohimè  quanto  èd'fficile  ogn  uruu  Amor  di 
di  loro  da  lafiiarfi:Ptr  l amore  delle facoltà  belltfjimo  farebbe  l e fi-  ,obbj- 
[empio  del  gioitane  in  attico  al  deci  monono , il  quale  inten-  Matth.i*. 

dendo  che  per  fluitare  Chrtf.o  gli  bfognaua  'tendere  omnia  qua: 
habebat  ; dice  titefìo  che  abut  ogni  giorno  non  vedesfimo 

ne  i medefimi  huomini  chiamati  e richiamati  da  Ilio , non  f ’egui - 
tarlo  ad  ogni  modo  per  non  lafciar  le  ricchezze:  Del f amor  delibo-  Amor  f- 
nore  vediamo  effere  rattenuti  nel  cor  fi  mill (uomini , che  per  altro  honorCk 
hanno  finti  [ime  mfii rat  ioni,  fèllamente  perche  non  hanno  fattala 
vendetta , ò in  alcuni  altra  cefi  a che  a loro  pare  honoreuole  fidi  fat- 
to al  mondo:  Dalla  terza findone , cioè  dall  amore  delle  delitie  fino  Amor  d«r 
rattenuti  i concubinarii,  i vagheggiatori  di  cofe  mortali, gli  fpicuri,  p'accru 
i Sardanapali  e fimilt  : la  quarta  che  è attijjima  ad  impedirci  dice 
S. Gregorio  nel [ottimo  de'  morali  alquarto,  fu  quella  che  fi pofi > Greg, 
fra  piedi  ad  Eh feo  quando  chi  amato  da  Elia  nel  terzo  de  Reti,  al 

j C J 1 J ,,  ..  , i-  i?  ■ Amor  de* 

cap.  19  .ad ogni  modo  trattenuto  dall  amor  de  parenti  gli  volle prt-  pjr<. . 
ma  abbraciare  : Ma  quella  chela  punto  lupcr  nudo  ; la  più  vi-  3-R*&  l,‘ 
cina,  la  piu  intima  quella , che  non  filo  ci  tocca  le  carni,  ma  1 turni, 
e l ofia , ( fi  cofi può  dirfi ) è l amore  di  noi  fiefjì,  il  quale  chi  non  lo  Amor  di 
latita , echi  relida  huciìndonc,  non  corre  nudo,  [tacerlo  che  non  fi  nc‘  Ue(E* 
allontanerà  mai  da' nemici  di  C bri  fio:  perche  in  fimma  ch'io  lafii 
le  facoltà  gli  bonari, i di  letti. &i  parenti,  quefìe fin  tutte  cofi  gran 
dii  ma  ch'io  lafit  me  fiejfo,  ch'io  per  dir  così, mi  priui  del  mio  libero 
terbi  trio,  ch'io  mt  dia  m preda  ad  altri , ch'io  vogli  lafciar  la  mi  et» 
propria  libertà,  non  poter  mai  piu  volere  quello  eh' io  voglio,  ma  ad 
hauer  fempre'a  volere  quel  che  vuole  altri  ,quefioè  troppo  l fret- 
ta (indo  ne,  e troppo  tocca  le  carni  : Con  tutto  ciò  anche  adì  amor 
mio  proprio , anzi  principalmente  dell amor  mio  proprio  bfiogtuu 
cbìomi  fogli, echio  ne  refii  nudo , fi  voglio  afiicurarmt  dalle  in- 
fide , e dalle  violenze  de  nemici  di  Chr/ffo:  Relida  findone  ; & , 

in  particolare  , fapcte  quale  è vn  grand  fimo  nemico  noflro  ? 

il 


* 
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il  mondo-.  quello,  queflo  falfifiimo  mondo , d ogni  ben  mondo, e et ogni 
mond?Ut  dntU  immondo:  Cinque  mondi  pofero  gli  antichi  ‘l’adri  noHri , 
Archetipo  : Angelico:  celefìe: fùblunare  : microcofmo  : ‘Ter  mondo 
ancora  fi  intende  tutta  la  congregar  ione  de  gli  iniqui  : Mundus  cum 
non  cognouit  ; inS.Gio.al  pnmo:  ma  piu  grettamente , ò puri. * 
piu  ampiamente  pigliando  il  mondo  per  ogni  conuer/atione,ogni  af- 
fetto, ogni  pafiione,  ogni  de  li  tia,  ogni  'vanità , ogni  dignità,ogni  ho- 
norem ogni  infami  a?  ogni  fama,  ogni  promejfa , ogni  minaccia , ogni 
finalmente  apparenza  mondana  in  quella  maniera  che  fi  dice:  V oj 
de  hoemundo  cftis,  fi  mundus  vos  odit:Totus  mundus  in  mali 
gno  pofitus  c fi; . Ego  vici  mundum;^  in  cento  luoghi:  Dioimmor 
cola  c , c tale  che  inimico  è queflo,  e quanti  feguaci  tiene  tutti  inclinati  e defili 
flro  nemì:  natl  a Prene^erct:  tufinghe,  e minacci  e : uolto  di  pace,  e ojifo  d armi ; 
co.  profferi  tadi ,e  tribulatiom:Z)a  vna  banda  à nome  del  mondo  ci  uo- 

gliono  prendere  le  ricchezze, gli  honorije  mitre,i  capelli  gli  fcettri,i 
Regni , gli  Imperi,  le  porpore,  le  corone,!  troni , i piaceri,  le  'volupta, 
le  deli  tic, le  apparenti  beatitudini  ; e fe  pure  fungiamo  dalle  mani  a 
quefii,  dall'altra  banda  ci  fi  fanno  incontro  le  depre filoni , le  oppref- 
fioni,gli  abbattimenti,  i e vincoli , le perfecutioni,  le  carceri,  le pouer- 
tà,gh  affanni, le  folicitudmi,i  flutti, gli  [cogli,  le  Scille, le  C ariddi, 
di  modo , che  vndiquc  funt  anguftiar;  Et  il  nemico  nofiro  mentre. 

. , hor  con  il  bene  ci  alletta , & bora  con  il  male  ci  [coment  afa  punto 

Mondo, co  • r n i ■ J n ' r r'  J-  \ * 

me  fivin-  et  fi  mojtra  ambiaejtro:  e pero  contraji  porte  nemico  nonevcramen 

te*  tedametterf à fare  refiflen za:  (jr  altro  modo  non  i’i  è da  fuperarlù 

che  fuggirlo,  lafiiarlo,ritirarfcne,non  trattar  con  lui:  Cari  chiofiri: 

Care  celle:  Cari  heremi:  Cari  deferti-.  Fuggifuggi  il  mondo,che  «A 

trimenti  reiterai  prefa  certo , anima  mia-,  E poi  che  la  findone  del 

la  conuerfatione  ti  impedì fe,  quella  ti  [foglia , e refi  andò  nudo,  cac * 

ciati  nelle  quieti,  e nelle  folitudini , delle  religiofe  vite,ò  almeno  de  E 

le  piu  riti  rate, e in  quefio  folo  modo  come  che  tanti  fatelltti  del  moia 

doti'voghno pigliare,  ad  ogni  modo,  relitta  findone;  fen-^a  vnim 

pedimento  al  mondo , ijfeditifs imamente , fugias  ab  eis  ; & è 

Timor  Ter  bella  laucrtenza  dun  Dottore  qua:  cioè  che  fi come  quefio  gioitane 

uiic,  nel  per  mero  timore  fmtù  da  quefii  fòldathcofì pure  che  tu  fuqviil  moti 
principio t j rL  ! ■ J J /•  ■/  J >-£> 

buono . (to,Je  bene  lo  cominci  a tare  per  timor  fe>utle,non  importa  molto  ; 

Perche 


Io*. 

Io.I  I. 
l.Io.f. 
Io.lé 
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perche  in  fomma  mondo  e cielo  non  pojfono  flave  infame  : la  palla 
tanto  Italia  quanto  percuote  in  terra:  Non  è poffibile  a faltrein  al- 
to, J echi  è per  falirecon  le  piante  de'  piedi  non  calca , ft)  urta  il  ter  ,v 

te no  fotto,e  per  falire  al  Cielo  imponibile  è il  moto fe  non  fi  calca  il 
mondo:  oltre  che  non  effndoui  co  fa  che  pm  impedì fìat  falcanti  che 
le  <vejli , non  è marautglia  fe  a chi  vuole  fa  lire  fin  al  cielo , btfe- 
gna  relinqucre  (indonnii  ;ec/;e  fa  ver  o , Ecco  H ella  già  rapito:  4-Reg-«. 
Eccolo  già  aliato  nell' infocato  carro  verfo  il  cielo  maravigliato , 

allegro  inferno : Eccolo  già  allontanato  dal fuo  mefioElifeo , e j£C1™pi° 
quello  che  piu  importa  da  quefa  terra  vile  : E pure  non  totalmente 
la  lafcia,nè  afcendem  cielo  fin  che  non  lafcta  il  manto  : In  fomma* 
dice S. (fregorio  fìupendamentenel primo  de’ Regi  al  cap.  i S-  fin  Greg. 
nel  principio  dell  opere  buone  fubito  vuole prenderti  il  mondo per 
lo  manto  quando  adulando  e fingendo  di  lodarti  procura  di  cacciar- 
ti in  vanagloria  , e pero  centra  il  mondo  non  vi  è il  migliore  rime- 
dio, che  Relinqucre  findonem;  Il  diauolo  anch' egli, come  fapetc,c 
fierift  mo  nemico  dell anime , e comunque  f fa,  ò per  inviata^  ò per 
fuperbia  > 6 peraltro  ; certa  cofa  è , che  quotidie  circuit  qtia?rens  tPct-f 
qucui  deuorctjf  che  con  tante,  efdttierfe  arti  cerca  di  minarci  quan 
to  hàbbiamo  detto  di  fopra  in  quel  ragionamento  , otte  trattammo 
della  tentatimele  dal  noBro  canto  due  fono  le  niella  faluarci,ò  fug 
gendo  cioèyò  combattendo  ; ma  in  ogni  cafobt fogna  relinqucre  fin’  Con:r1  a 
donem;  fe  fuggiamo  perche  la  vefìe  non  ci  fi  ponga  fra  piedi,  e JlJuo10.* 
non  ci  faccia  cadere ,e  fe  combattiamo , perche  nella  palefìra  di  que  gelarci»! 
fa  ulta,  e nella  lotta  diabolica,  bifognache  illottatore  fa  (fi  vnto, tc- 
e nudo,  e a pena  bajla  ; vnto  anime  mie , di  gratta  di  Dio,  e nudo  di 
coIpCiòdi  paf toni  immane  : cof  nel  primo  de  Regi  al  17.  fileggi  i.Reg.ir* 
che  douendo  combattere  il giouanetto  Dauidde , col  gigante  Go- 
lia, ouethebbero  armata,  ca?pit  tentare  fi  armatus  polTet  incede- 
re; e trouando  di  nòìdiffl  à Saul:  Non  poflumfic  incedere, quia 
vl’um  non  habeo  ; e fubito  fi  fece  di  firmare  : e veramente  fe  noi 
combattendo  col  diauolo  volefimo  fornir  fi  d’armature , fingendo  è 
tAr fienale  che  ce  ne  ha  fatto  S.  rPaolo  ned  Epifiola  à gli  Efefì,  oue  Arra)iaIe. 
ci  dà  armaturam  Dei.loricam  iuftitiac.icutuin  fidai,  gaicara  falu  contri  il. 
tis,  gladiutn.  fpiricus;f  fimili  armature  : macomediceuo,anche  il 

com- 
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combatteremo  fuggire fenzjx  impedimento  diveHi,è  cofa  gioueuoTif 
fma:e  però  bfogna  relinquere  findonenv,  federate  j'mdont  : Alai 
Velli  in-  nateveHi  : Infelici  haliti:  a punto  haliti  : perche  gli  haliti  nel 
logli  ha-  male  fino  quelli , che  ci  fanno  co  fi  jfeffo  fòggiacere  al  dianolo  : Il 
biu  catti-  Confejfore  con  lafolutione  mi  lena  il  peccato , ma  non  mi  leuafha 
lito  che  ho  fatto  del  peccato  : e però  con  ogni  occafone , che  mi  pre- 
fitti il  dianolo  fe  bene  io  voglio  fuggire ,1  habito  mi  r attiene-, in 


, Aufugiam  ab  eis.  Vii altra  fndone  vi  è,  la  quale 
cerca  quanto  più  può  di  r attenerci  il  cor fo  della  vita  eterna,  cioè. 
Sindone  è /<*  carne,  e la  concupì feen za  carnale  : ma  quejìa  in  fomma  mentre 
la  concu-  >xiiuiamo  non  fi  può  lafciare  : Il  lattefmoifrffo  et  leu  a il  peccato, 
carnate.3  nè  però  ci  leu  a il fomite  del  peccato  , che  refi  a in  noi  per  pena , co- 
me moli  altre,  dell  originale  noflro  peccato : Baptifmi  eftc&us  eft 
Conc.Fio.  rcmocio  omnis  peccati;  dice  ilConciho  Fiorentino , fotte  Euge- 
Mar.i«.  tiio  quarto . Qui  baptizatus  fuerit,  faluus  erit; f dice  in  S.  Adar- 
co  .Niiìquis  rcnatus  fiicrit  ex  aqua,  & fpiritu  fimóto,  non  po- 
Battefim»  tei  intrarc  in  Rcgnum  lAci;  dicefi  in  S.Giouanni . Baptizctur 
ei  ieua  il  Y’nufquiiquc  veftrum  in  nomine  Domini  noftri  Iefu  Chrifti,  in 

peccato  ,11  : 

ma  non  il  rcmifsionem  peccatorum  vcftrorum  ; ne  gli  atti,& in  cento  luo- 
fonute.  ghi , perche  veramente  leua  ogni  peccato  il  battefmo  : *Nè  però 
leua  quefta  fndone  della  concupì]  cov^a  : Onde,  Mancre  in  bapti- 
zatis  concupifcentiam,  vel  forni  tem  : Hxc  lància  Synodus 
Conr.Trì.  fatetur,  & fentit;  dice  il  Concilio  dtTrcnto:  e Sant  cslgof ino:lim 
A“sul1,  nc  difccrnis  ? Iam  nc  perfpicis  ? Iam  nc  rcfpicis  ? Se  in  bapti- 
fmate  fieri  omnium  rcmifsionem  peccatorum,  & cum  bapriza- 
Concrpi-  tisquafi  ciuile bcllumihtcriorum remancre vitiorum  ! None 
è 'eccaio  Feccat0  <ìue^41  concupì  fonema:  ma  è bene  pena  di  peccato  origina- 
le,^ inclinaci  peccato  attuale;  ecof fi  domanda  peccato,  cornea 
le  mi  a frittura  fi domanda  mi  a mano , pere he  è fatta  dalla  mia 
mano  ; ò veramente  come  la  morte  fi  domanda  pallida , quia  pai- 
. Omc.Tri.  lidosfàcit;  f domanda  peccato,  dice  il  Concilo,  quia  ex  pecca- 
taci, & in  pecca  rum  tcndir  ;In  quella  mani  era,  per  i lì  are  nella 
metafora  nojira , cioè  nel  corfo  la  vejle  non  è la  caduta  ,maci  può 
ver/)  ' factl- 
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facilmente  far  c adir  e:  e però  meglio  farebbe  per  noi  il  poterla. j 
gettare;  ma  poiché  Dio  benedetto  vuole , che  non  coroncmur  nifi 
Jcgitimè  certa lu  rimus;  almeno  in  quello  cor/o  habbiamo  cauti f 
fmamente  da  arrendere,  che  quella  vejìe  della  concupfcencga  non 
Ci  f porga  fra  piedi,  e et  f accia  cad  re:  Oltre  che 'vn  ca foci c,  nel 
quale  non  foto  la  concupì f tnza  carnali -,  ma  la  carne,  ma  il  corpo , 
mala  'cita  tjirjfa  bi fogna  lafctarc , quaf  rdifia  findonc  ; per  fug-  Martiri  la 
gire  levi  olente  altrui  : cioè  quando  altri  loleffe  farci  tlfgare-fl  non 
confejfarela  fede  d:  f brillo,  nelqual  luogo,  'via  parla  pi  He,  uta-> 
pur  la  fndone, moriamo  pure,  moriamo  pure,  che  quella  morite 
aitale  farà  migliore  degni  uita  mortale , Rclinquamus , rclin-  Sindone  , 
quamus  findonem  ; ma  che  infelice  fndone , o peccatori , è quella  che  e ’ 
della  antica  noHra  ulta  delti  nono  uecchto , del  uecchio  esclamo 
che  ancora  facon  noi  : 0 foglia  infltce  : Quando  farà  mai, che 
\3biicianu1s  opera  tenebrat  imi,  & induamurarma  lucii? Quan- 
do  farà  mai,  che  ci  fogliamo  le  artici  e foglie,  & induamur  le-  ibii. 
funi  Chriftum  t Hauete  mai  auuertito  ,che  doppoeffere  Hata  la 
ferpe  lungo , e lungo  tempo  mentre  è durato  il  unno  entro  ad  angu- 
Hi  fini,  ffj  à ptcctole  cauerne  ritorta  , e raggirata  in  più  di  mit  e ^,1[fenu* 
modi , all'ultimo  Hr acci  andò  [indebolito  corpo, e m al  ite f ito , pur 
uiene fuori  al  principio  d' E fate , lofi  a lo  (pero , efee  dalle  cauer- 
nfffi  Jlnfia  perle  pietre , fi  li fta  al  Sole,  {f  all  ultimo  la  [ci  an- 
dò l antiche  (foglie , non  cof, toHo  fi  è rttuHtta  d un  nucuo  argento, 
che  fubito  tubrando  con  tre  lingue, e con  altieri  fj chi  fi libando,  ri- 
torna più  che  ma:  baldalzpfa  , e lieta  : fof  btfognarebbe , che  fa- 
cemmo noi  : E chedoppo  leffre  nel  uemo  di  piccato  fati  di  già 
tant  anni  con  queHa  /foglia  immonda  della  uecchia  iuta,  h oramai 
à queflo  uiuo  fole  del  benedetto  Chr ilio, rclimjucrcmus  findonem; 
lafciafimo  la  (foglia  antica,  e paffando  più  au  and,  ò noi  cercam- 
mo dtueHir  di  meglio  , ò almeno  coft  (fogliati , e nudi  d ogni  gra-  . <• 

uezja,  e colpa  fi  prefentaffìmo  à lui  : Infelici  noi,  ile  fubtto  doppo  Adamo, 
il  peccato , anco  net  bimbi  del  padre  fummo  uefiti  fubitod:  pel-  fuOx'fèSè 
liciti  E che  cofa  uuole  dir  altro  quello  utjlirci  di  pi  Ile  di  btfhe  f fe 
rondare  ad  intenderebbe  homo  cum  in  honore  cflet  non  intcHc-  paim^. 
acir,comparatuseftiumcmis  infipiciuibus-,  & fimilisfa&uscft 

illis: 
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illis:  Deh  fi  in  rnhorto  con  qteefle  refi  noi' fummo  fatti  beine,  log 
gi  in  quejthorto,  la  fa  andò  quelle  utili  ritorniamo  huemini:  e però 
Relinquamus  iìndoncs  ; ò almeno  perrfeire  da' mfenj,e  trattar 
della  lettera , ad  eJfe;np:o  di  tjuejlo  o dpofiolo  od  altro  che  cof  poue- 
ramente  reflua,  e che  lajctò  anco  f pouera  reflc  : Deh  imparate 
roi,  o troppo  pompo  fi  huomint , e troppo  pompofe  donne  che  mi  fon- 
ti te  ( e quejlo  fa  il frutto  ritimo  di  tutto  il  ragionamento  ) a refi- 
re  meno  fuperbamenteche  non  fate  ,@J  a gettare  ,6  a conuertire 
almeno  in  miglior  ufo  cote f e cof  pompofe  rt  Hi,  che portatelo  abufi, 
o abufi  fono  le  refi  fe  ri  penfamo  iene  memorie  e frgni  delle  mi - 
ferie,  e delle  vergogne  nofre:  Che  fe  ri  ricordiate,  e come  dueuamo 
hora,primache  peccaJJ'e  l htiomo  : come  il Jole  è rifilo  diluente, 
cof  egli  era  refito  di  gratia:  e non  rergognandofi  d?  Ila  jua  nudità , 
non  occorreua  che  egli  cercaffrefi:  oltre  che  ejf  ndo  romperai  fimo 
quel  cielo, non  re  nera  bt fogno:  jolamcnte  dopp  o il  peccato  f dice  nel 
la  Cenef.  f u agognò  f huomo  deffere  nudo.e  di  piu  confinato  al  cal- 
do, e al  gelo  hebbe  bt  fogno  di  rejit.e  Dio  gli  le  fece  di  fita  mano  : fi 
chele  refli  fono  efprejfe  memorie  delle  piaghe,  e delle  confu  foni  no- 
flre:e  però  che  magg  ior  vergogna  puòtjfre  che  andare  ornando,  e 
procurando  di  rendere  JfetioJè  e nfibttì  le  J'a fate  dille  piaghe  e dò 
cauten]  noflri  ? 'Buona  per  mia  fè  ; fe  / bere  ti  co  ricantato  jacrjfe 
ricamare  f habitello. che  è refe  datagli  per  vergogna  e per  rinfac- 
ciarli il  fuo  peccato  f e pure  noi  ricamiamo  le  refli,  le  quali  tutte 
ci  fimo  fate  date  perii  peccati  noflri  : Ala  peggio farebbe  ,Je  l he- 
retico  non  filo  omaffe  l babite Ilo.  ma  di  lui  jiej/o  di  nuoti  o fi  feriti f- 
fe  à nuoue  fùperfitioni , £jr  abufi  de  facramenti:  Come  facciamo 
noi  ; che  delle  refi  dateci  per  memoria  del  nojlro  peccato , non  fole 
non  ce  ne  firmiamo  per  ricordarci  di  piangere  quel  peccato’,  ma  le 
adoperiamo  a far  nuotò  peccati,  e le  pene  delle  antiche  colpe  fi  fan 
no  materiadell e colpe  nuoue  : In  quattro  maniere , dice  San  Bona - 
uentura  pecchiamonel  refiire , ò perche  facciamo  le  refli  di  trop- 
po fiefa , ò perche  ne  facciamo  troppo  numero , o perche  troppo  cu- 
rio famente  le  orniamo , o perche  eccediamo  il  nofro  grado:  Et  i 
Dottori  dal  luogo  di  S.  Luta:  Induebarur  purpura,&  byflbi  rac- 
cogliono , che  la  troppo  delicatezza , e la  troppo  fiefa  fono  lediti 


*v  I 
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Co  [è  che  pongono  peccato  nelvelìire:  aliala  fu perii a,  la  fitper - 
hi  a è Foricene  del  tutto,  perche  all  'chimo  all 'lltimo:  Ncmo  quip- 
pc  ; dice  San  (jr  egorio  nell  bomclta  quadragefma , negli  Euange-  Preg\- 
lij:  Vcftimcnraprxtio/ànifiadinanemgloriam  quxrit,  ut  ho-  che  «gió 
noratior  cartcriscflevideatur:  ncmoquè  vult  ibi  prjrtiofìs  ue-  nL 
ftib’.is  indui , vbi  ab  aliis  non  pofsit  vidcri.  Il  vefirfi  ricca- 
mente , a certe  occajìoni  conforme  a gradi  [uoi,  non  lo  nego  che  « 
non -fono  fi  ejìrcmo  : Sotto  le  porpore  hauea  il  Cilicio  Giuditte_j  : 

E f otto  tojìro  haueua  il  Cilicio  Teodofo:  Vejlinoad  occafone, 
e fecondo  il  lor  grado  le  Dame , i cauaglieri , gli  huomini , le 
donne:  ma  troni  fi  la  gufa  mi  fura  a quelle  occ  afoni , ed  quelli 
gradi  : Che  d dire  il  'vero,  ascoltatori,  il  nero  honore  confft^ 
nelle  'virtù  , e non  nelle  pompe  ; ne  gli  habiti  dell'anima  vir- 
tuojì,  e non  negli  h ahi  ti  del  corpo  fontuof:  Cotejla  grandetti* 
di  velli  non  pafa  quelle  poche  mura.»  : E qua  ancora  non  leu 
reputano  Je  non  gli  [ciocchi  : anzi  i giuditiof  vedendo  che  tu  fai 
piu  che  tu  non  puoi  o pompofo,  fi  burlano  di  te , e t'hanno  per  vn 
balordo,  e per  vn  vano:  e quelli  che  non  fanno  il  tuo  fato,  con 
quefa  occafone  vanno  cercando  quello  che  hai  da  (fendere  ; (t) 
in  quefa  maniera  in  vece  di  fpacciar  grandezza  , feopriinvn 
tratto  le  m ferie  tue  : E poi  o lìatue  ben  vefite  ; quando  par- 
late , è egli  poi  cof  ornato  il  parlar  come  è il  ve f ito  f mtferi , 
fiete  uoi  cono fiuti  ò nò?  fe  non  fete  cono  [cinti , a chi  fanno  ho- 
nore le  ueftif  e fe  fete  cono, (emù , habitat  e purché  uefti  uoi  Mo- 
le te  , non  farete  ad  ogni  mòdo  tenuti  fempre  nello  Uefjò  concetto  ? 

Signore  mie, lo  dico  con  le  lagrime  : Voi  con  cotelìe  u olire  pom- 
pe  fete  le  ruine  delle  uojire  cafe,  della  uoIlraCittà,e  di  tutta  la-> 
Chrifianitd  : Delle  cafe, perche  il  marito  ui  compiace  ò nò:  fe 
ui compiace, fi  mina: [e  nonni  compiace , Quiete  Addio:  Del- 
la uojira  f itta  perche  ueHendo  cof , bi fogna  per  forza  che  cre- 
fcano  le  doti  , che  fe  ne  maritino  poche  : che  s empiano  i mo- 
naferi di  mal  contente , che  f guano  mille  difordini  : Dellaj 
Chrilhanità  , perche  per  comprami  le  foie  , bi  fogna  che  noi 
mandiamo  t danari  in  cslfa  àgli  injìdcli  ; i quali  dell'oro, 
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che  Uro  mandano  per  compiacerei  voi,  comprano  il ferro  da  far 
guerra  a noi.  Ma  di  quejìo  non  più.  Ecco  'in Apottolo , ò chi  fi 
fia  fguace  di  Chrifto  njettito  coji poueramente , che  eft  ami&us 
lindonc  fu  per  nudo  : Qur/lt  bt fogna  feguire;  cjueftt  bi fogna  imi v 
tare  : cofi  fifegue  Chnjto  : cofi  li  troua  Thuomo  ifpedito  a poter  li - 
berarfì , e fuggire  dalle  mani  de  gl inimici  fuoi . 0 che  nemici,  t 
che  nemici  ; amor  di  robba , d honore , di  piaceri , di  parenti , di 
noi  Beffi;  mondo , dianolo , carne , corpo , 'vita , huomo 'vec- 
chio , 'vecchio  <LÀdamo . Mancano  i nemici , che  cer- 
cano di  prenderci  . (juat  a noi , fe  non  fame 
letti , fe  non  fi  amo  leggieri , (e  non  bab- 
bi amo  pochi ffime  'ietti , e fe  que- 
Jle  ancora  non  fiamo  fem- 
pre  pronti  di  Inficiar- 
le^. (Muda- 
te t tu  x 
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O hors  autem,  &tribunus,&  miniftri  Iudso 
rum  comprchcnderunt  Iefum,  & ligaucrunt  ' 

cimi,  &adduxerunt&c.  Adatt.16.  Adar.i 4. 

Lue.  1 1.  loan.  1 S. 

E cofi  pure  ,fiar'a  finalmente  adempita  la  in - v 

gordifiima  'voglia  de  gli  arrabbiati  lupi,  (fi  il  mi 
Jero  agnello Jenzadife fa  alcuna  far  a lor  dato  m predeu  : Hanno 
tal  hora,afcoltat  ori, alcuni  lupi  [orribili  hauuto già  gran  ptzjgo  l'oc  Lnpo  > fk 
chio  rapace  ad vna  peccorella  : e fi  bene  bora  dintorno  a i paficoli  quello.  * 
l'hanno  pojligli  aguati, bora  al  varco  dt  quefia  e quella  fonte  ì'ban 
no  atte  fa ; bora  al  viaggio  di  ritornare  a cafia  hanno  mejfio  Linfe- 
die ; e fino  intorno  allo  fiejfio  ouile  ogni  co  fa  (plorando , ban  piu  uol- 
te  fremuto:  T intani  a tal  Ima  dal  grido  del  pafiore  iflefifio,  bor  dal 
latrar  de' cani, e bene  fiejfio  dalle  porte  rmebiufie  dell  ouile  ,ò  da  altro 
accidente  disturbati,  fono  fiatti  fi  ardenti, e di  filmai  talento  contro 
la  mi  [creila  , che fie  vn  giorno  incauta  fin  za  correggimcnto  di  pa 
flore , finga  la  guarda  vfiata  de  mafìini , e fienzji  altradfiefia  fo- 
lade ramingati  agando  per  lo  bofeo , col  proprio  belato  fiìfiafientir 
da  loro  ; a pena  fi  può  Mi  e con  quanta  rabbia  gli  fila  fiubito  adofifio 
la  inimica  turba,  come  foghi n le  rabbie , come  rifiorino  i perduti 
pafii,  come  facci an  vendette  delle  repulfie  battute  ; come  ognuno  di 
loro  cerchi , fie  puote  di  tranguggiarla  viu a ; e non  potendo,  come 
tutti  infume  la  flr  angolino , mi  fera  la  fiìraccino , la  sbranino,  leu 
fiquarcino,  la  deuorino , la  tranguggino,  e finalmente  infin  nell'ofia 
nude  faccino  proued:  gli  arrabbiati  denti  : *fMa  pervofira  fè , 
Rag.dclR.P.fanig.Par.l.  N n ra 
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ragionando  a propojìto  di  cjurjìo  poco  tejlo  che  habbiam  detto  di  fò- 
pra : e quale  era  però  la  pecorella,  fe  non  l'humanita  di  fhriflofqua 
le  il  paqlore-,  fe  non  il  verbo  che  le  flaua  unno  ? quale  f ouile,fe  non 
Gierufalemme?  quali  i cani , fe  non  le  turbe  ? e quali  i lupi , fe  non 
gli  Scribi , / Sacerdoti , i F ari fei , i 'Trencipi  f Deh  quanto  tem- 
po è fcorfò  , poi  che  fono  pieni  di  voglia  di  deuorare  la  pecorella  i 
lupi , di  amicare  quejla  human:  td  di  Chritto  i facerdoti:  e quan- 
te volte  in  quanti  luoghi  con  quanti  modi  hanno  cercato  di  far  ca- 
dere effetto  al  de  fi derio  loro  ? Aia  taf bora  l'ha  dfefa  il  p attore,  cioè 
il  verbo  non  ha  voluto,  perche  nondum  venerai  hora  eius;  tal  voi 
ta  hanno  hauuto  paura  de'  mattini , perche  rimebant  plebein ; 
tal  hora  gli  ha  fomentati  tonile  di  Ljierufalcmme : nc  l'or  tè  tu- 
multusherct  in  populo;  hora  hanno  voluto  lapidarlo , & ipfc 
tranficns  per  medium  illorum  ibat  ; hora  vccidcrlo , & ipfc  exi- 
uit  de  tempio  ; hora  prenderlo : Et  ccciderunt  retrorfum . Aian- 
cano  gli  sforai  vani  di  quejìi  iniqui  lupi  conira  la  pecorella  : Infi- 
no  à tantoché  hoggi  finalmente efee dell òutle : egreifus  eft  Ictus 
trans  torrentelli  Cedron ;è lafciato dal pattore:  Deus  Deus  meus 
vt  quid  me  dereliquifli;  non  fono  fecoicani:  cum  folis  dilcipu- 
lis  fuis  ; vagha  per  la  fioretta:  in  villani  Gctfunani  ; fi feoprts 
col  proprio  belato-.  Ego  funi  ; e però  che  marauigha  fe  infultano  i 
lupi ? fe  afiagliono ■ fe  fremono ? fi  vrlano?  fe  digrignano ? fe  fftima 
no?fe  foffiano?fe  mordono ? fe  lacerano*,  e finalmente  feC.  ohors, 
& tribunus,&  miniftri -,tutti quefìi  impetuofamente,e  uiolentemen 
te  comprehendunt , tcnent,  ligant , educunr,&  adducuntf  Aii- 
ferabih fimo, tcompafioneuoli fimo  mifìerio  : nel  quale  chi  potreb- 
beridurre  in  numero  le  ingiurie , ft)  1 di  fregi  (apportati  aaChri- 
fio, e non  ridurre  anco  in  numero  le  J ielle  del  ftelo,e  f arena  del  mit- 
re? Chi  prendevi  lega,  chi  fìringe,chi  guida,  chi flrafcina,cht  urte», 
chi  percuote , chi  (finge,  chi  ine  afa,  chi  rimprouera,  chi  ingiuria , 
chi  maledice,  chi  beflemmia:  O partenza,  0 patien  za  del  mio  Stgno 
redùlcifimo.  & 0 campo, e mare  di  deuotione,  oue  pur  troppo  e può,, 
edeue  fi  aliar  e,  e immerger fiuti anima  dinota  : T)eh  Signore  info- 
gnami, e poiché  il  voler  dire  il  tutto  farebbe  un  abbracciare  il  cielo* 
(t  un  nuotar  e il  marejalmeno  di  quattro  cofe  concedi  ch'io  poffd  di-, 
u . ; uotA- 


;r:  7 parth  prima. 

ttòtamentc,gr  utilmente  parlare,  cioè  come  ti  prendono,  come  ti  le- 
iano'  come  ti  cauano  dall  horto,e  come  ti  conducono:  Fra  Uguali  co 
fe  primieramente  oue  fi  dice , che  Cohors,  & tribunus , & min*- 
ftn  Iudiorum  comprehcnderunr  lefum  ; In  quel  ragionamento, 
nel  quale  ui  trattai  della  compagnia  che  haueu a condotto  Giuda,af 
fai  chiaramente  uidimofirai  che  cola  importino  quell,  nom,  di  co- 
berte,  di  mimllri,di  tribuni, e fimili;tconclufi  in  ultimo, che  di  que- 
ili  parte  erano  famiglia  armata  con  il  fuo  Caporale  mandati  dal 
Pretore  : Cohors, & tribunus;  <t)  altri  erano  Jerw  ,e  miniHri  de' 
giudici ecclef affici,  e Giudei,  ma  di  firmati:  miniftri  Iudceorum  ; 

Difi  di  piu  muri  altro  ragionamento,  cioè  nel  19.  fopra  la  rifana- 
tionedi  Mako,che fen^a  dubbio  infino  da  principio  quando  la  fecon 
da  uolta  difie:Ego  fum, fu  fubitoprefo  e legato  Chr fio, come  riferì - 
/cono  S.  Matt.eS. Marco, eche  (e  Luca, e (3 io.  infino  a quello  luore 
dijferifcono  il  narrare  e la  cattura,#)  i legami  di  (Ir fio,  quello  per  r...  , 
una  di  due  cagioni:  cioè  onero  perche  quefiiauafi per  recapitolatione  guó™ 
nfertjcono  quello,  che  nondimeno  era  occorfo  prima , ouero  perche  co 
, mffrau0  allhora  Chrifio  nel rijanar  Malco  miracolo/amente fi  V°‘e‘ 

fctolfie,e  però  di  nuoua  cattura,  e di  nuoui  legami  ui  fu  bifogno,come 
di  quefìt  dnierfi affai  da  quelli  di Mat.eMar.tr aitano  in  quello  luo 
goeGio.e Luca: firn  come fi  uogliafa  me  è par fo  bene  per  g, ufi, fiime 
cagioniti  differire  infino  a quefie  luogo  a ragionar  dellefierprefo  e le  lo‘8 
gaio  (fhrifio:e però  bora  dico, che  con  troppo  grand  auidìt'a,e  con  trop 
po  rabbia  fi  auentano  quelli  federati  fidati  a dar  di  mano  in  quel 
lo  che  con  Le  inani fue  ha  fabricato  il  mondo.gr  à far  prigione  quel 
lo,tl  qual  non  per  altro  che  per  liberar  prigioni  era feejò  in  terra, 

edoueua  anco  fra  poco  entrar  fin  fiotto  rerra.o  impietro  ingiufiitia: 
Captabunt  in  ammani  iufti  ;ben  lo  haucua  detto  tanti  e tanti  anni 
Manti  il  Salmo  93.  a quefia  predizione  nonifeufa  però  leu 
loro  perditene  : e fra  tanto  comincia  il  benedetto  C brillo,  douendo  *eib  «E 
perder  po,  anco  la  uita  fiefifia  ,à  perdere  per  bora  cofa  fi  predo feu  Sd£ 
f eia  libertà:  cara  liberta, gradita  noce,  nome  foaue : Vero  è, 
che  fitrouano  delle  ferùttù  che  fono  migliori  degni  liberta  : e fio-  * 

fra  tutte  [altre,  fornire  Dco  regnare  cft  ; ma  parlando  della  fier- 
UnuJ empii  cernente  necefinata-,  al  ficuro  ninna  cofa  è più  infelice  iib«* 
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Libertà  ntunA  P‘!i  mifera  : la  liberto,  ci  dette  ejfer  cara  quanto  la  vita.dice- 
quito  bei  uavrì Etnico,  perche  la  morte  non  ci  deue  ejfer  punto  pitìnoiofadel 
la  feruitu-.ìAors  cft  feruitutc  pot'ior, diceva  il medefimo;  ft)  altri 
figgi  unge,  che  non  per  altro  la  prima  età  fu  domandata  aurea , fi 
non  perche  fviueuainliberta.  E Meramente  vedi  amo  molti  ani- 
mali, anche  de  piu  feroci,  e de' piti  bruti  : i quali  anco  bi fognanti  di 
cibo  affamati , ad  ogni  modo  liberi  perle  felue,e  fciolti  per  gli 

in*"'1™1'  bofhi  menano  vita  allegra,  e baldanzfifa  : là  doue  colti  alla  rete , e 
polli . pojìi  in  luogo  ove  fenzjt  fatica  non  manca  loro  abondante  il  vitto  : 

T uttauia  per  naturale  inftinto  ricordevoli  d hauer  per  fa  la  libertà , 

6 giacciono  in  vn  canto  addolorati  e mefli,  ò anco  bene  fejfi  poffo- 
fìa  la  volontà  alla  morte , non  voglion  cibo , e fi  lafian  perire  di  pi 
nuria,  e fame  : le  città  intiere  mentre  che  fono  libere,  fono  filicijfi- 
me  ; ogni  co  fa  pare  comune,  ogni  cofa  in  fifa,  ogni  cofa  in  gioia:  là 
tcftruc '*  ^0ne ^perderfi, dell* libertà, febito nafee mefittia^  diffidenza efìre 
ma,  ogn’vn  tace , niun  fi  fda  : 'Dir  bene  è bugia,  dir  male  è perico- 
lo : l' adii  lattone  è conofciuta,  la  verità  è cafligata  : l'adulare  ha  del 
fcruile,  il  dir  vero  del  temerario  : di  modo,che  incontrandofi  gf huo 
mini , tinti  del  color  della  morte,  à pena  ardi  fono  di  lafiare,chegli  * 
occhi  ferw.no  per  le  lingue  ; e del  relìo  mutoli,  pare  che  con  la  libertà 
babbi an  perduto  il  tutto  : Si  che  in  propofto  noflro  ragionando , fe 
fhriflo  nelf  effer  prefi  per  noi, di  già  perde  la  libertà,e  uuol fogli arfi 
di  ti  cara  gioia:  Dio  buono,  che  debito:  Dio  buono,  che  obhgo  gli  bah 
Matth.  17  biamo.  In  S.  Adatti),  al  1 j.in  materia  dedejfr  libero, ò tributario 
fi  narra  vna  belli (fìma  hijloria  : cioè, che  battendo  in  Cafarnaum  do 
mandato  i Gabellieri  à Pietro,  fi  il  fino  maeflro  volea  pagare  una 
certa  gabella , entrò  'SP  tetro  a C hnllo : ilquale  prevenendolo,  inter- 
rogò fi  i figli  de'  Rè  pagati  ano  icenfit  a che  rifondendo  r Pietro  di 
no  : Dunque , replicò  il  Signore,  io  dovrei  ejfer  libero : con  tutto  ciò , 
Hìdoria  p'r  non  dar  loro  fi  andato,  vattene  al  mare,  che  troverai  vn  pe- 
tti dana-  fie,e  nella  bocca  di  lui  faran  tanti  danari , che  per  te , e per  wo 
nei'rpcfce!  pagherai  il  tributo  : e certo  in  qurfta  marauigliofa  hijloria , quante 
fleti!'  fon  ^ PAr0^e’ tAnt*  fono  ‘ m’ftertj ; Che  quefio  cenfi  foffe  quello,  co- 
Chiifòf.  me  tiene  Cjrifijlomo,che  fi  pagana  perii  primogeniti  ; quefio  rio*  è 
• credibile  : perche  quello  fu  pagato  per  C bri  fio  vn  mefi  dopo  il  na- 
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fcimento  di  lui  : che  foffe  quel  me^o  fido , il  quale  fi  pagana  in  vfo 
deltabernacolo;  in  quejio  non  fi  appone  H ilario,  perche  qua  fieftge- 
ua  per  Romani  : che  foffe  inHi  tutto  da  Pompeo,dt  che  fa  mentione 
Giofeffo#  rifìorato  da  V efpafano  per  rifare  il  f ampi  doglio  brufcia 
to  da  Zi ite  Ilio;  quefloè  ptuvertfmtle  : che  quef/o  confo  lo  domandi- 
no i gabellieri  a Chriflo,  & a Pietro  ; moflra  che  non  i fòli  padri  di 
famiglia,  ma  tutti  gli  huomini  lo  pagauano : che  gli  ef attori  non  ua 
dano  immediatamente  a Chriflo,  dichiara  in  quanta  rittercnza  c[Ji 
f hautu  ano  : che  vadino  a Pietro,  mofìra  che  infn  da  loro  era  tenu- 
to Pietro  per  capo  degli  Apofloh  : cheti  Signore  preuenoacPietro,d 
fignifica  Chriflo  confi  toro  de  cuori  : che  fi nomini  figlio  di  Re, que 
fio  è utro  perche  è figlio  di  Dio:  che  voglia  ad  ogni  modo  pagare, que 
fio  infegna  quanto  debbi  amo  fuggire  ai  fcanaali^are  altrui:  c/ò 
mandi  al  mare  ; quejio  è fègno,  che  a tutte  le  creature  comanda:  che 
fi  trotti  il  danaro  nel  pefce  ; que  fio  ò moflra  prefi ieir%a,o  prouiden- 
, za  di  (brillo:  in  fioinma,  come  diceuo,  ogni  cofia  è notabili  ffima. 

Ala  per  bora  à me  balla, che  anche  all' bora  Chriflo  ifleffo  offendo  li 
brro,  fi contentò  di  far  fi fòggetto,  e pagare  il  tributo:  Nè  però  fu  coft 
grande  eccefio  di  carica,  e di  humiltà  eflrema, quanto  è quello  diteg- 
gi, oue  non  folo  tributario,  ma  prigione  u itole  e fere  ; r permette, che 
ponendoli  ado fio  le  fporchiffime  manicanti  fidati  infami,  e tanti 
manigoldi,  fi  poffa  finalmente  fcriuere,che  comprchendcrunt  Ic- 
fii  m:  Felici  loro , fc come  con  le  immondi,  e crude  li  fiime  mani , co  fi 
con  mondo,  c pioto fo  cuore  haueffero  compre fo,ffi  abbracciato  Chri- 
flo : Che  adire  il  vero , quale  più  cara,  quale  più  pregiata , qual 
più  fi  lice  prefa  farebbe  potuto  efier  di  queflaf  c Pigliar  fhnflo  ehi 
huomini : pigliar  Cbr  fio  eh?  donne  :o felici  veramente,  e più  di 
fette  volte  beati  quelli , che  lo  poffono  fare:  'Benché  fc  noi  voglia- 
mo flare  fopra  la  for^a  della  parola , e f òpra  il  rigore  di  quello 
vocabolo  compreliem’ere,  ninno  fi  trotta  , nè  trouerafii  mai,  dtL> 
Dio  in  poi , che  fìaComprehenfòre . Ben  domandiamo  alle  volte 
comprehenfòri , tutti  quelli , che  fono  beati , ma  propriamente  fo- 
no apprehenfori  : perche  dell  'e  fetida  di  Dio , non  vi  è poten- 
za creata , che  ne  pofia  capire  più  che  vna  Poca  parte  ; & l' ab- 
bracciarla tutta , ejjèndo  effa  infinita  , ad  altro  intelletto  noru 
Rag.delR.P.Panig.Par.l.  Nn  3 è 


Cefo,  che 
pagò  Chri 
ito. 

Hit 


Buona co- 
fa  prender 
Chrifto. 


iH 


Copre  hé- 
fore  chi  è. 


I 


Aujuft. 


Ambi. 


Profeti! 
del  legarli 
di  diritto 
Piai.  il*. 
£zcc.}y. 
Pili.  I; 


or.  ii. 


Hicr.j». 


Io.i» 

Cant.l. 

Zach.». 

Pf.IM 


• s tGT»  .Fji.  ' * « ’ v"  ” . " r 

. f ^ • fr*» 7»^ 

jM  RAGION.  VIGESIM  OQ.VINTO. 
è poftbile  che  attenga  ,f  »<w  a quel  di  Dio , che  è infinito  : fa  co- 
me fi  voglia , inqiteflo  fnfo  ; qurft  non  folo  non  compì  ehe*> 
dunt  ; ma fanno  cofa  tale,  che  fen^a  pentimento  fi  rendono  inca- 
paci ad  apprendere , c come  dice  Sant  dgolìino  eccellentemente  nel 
trattato  i 1 1.  in  S.Giouanni : dum  comprehcndunt.ab  ilio  rtcc 
dunt  quem  coraprehendunt;  dèlia  qua  non  fi tratta  della  dtui- 
nità,  ma  della  hùmanita  di  C brillo , dice  S.  Ambrogio  in  S.  Lai- 
ca al  decimo  ; E però  lafciando  il  mifiero  dell apprehendere , è 
comprehendere  Chriftum;  rn  quanto  Dio , balia  che  come  huomo 
con  animo  fellone,  e tutto  pieno  di  feeleratarabbia  pongono  le  ma- 
ni mini,  comprchendtnueumj/o  fanno prigione  : e perche  nulla 
manchi  a tanta  crudeltà , Ligauerunt  curri;  dice  il  tefo,  lo  legano 
di  più , con  fretti (sime  funi  : Delle  quali  funi,  e ai  molti  mfe- 
rij,  che  fi  cattano  dall effere  fato  adoperato  le  funi  in  molti  luoghi 
della  pafione  di  (hrtfìo,  ne  ragioneremo  poi , quando  faremo  ar- 
riuati  alla  flagrllatione  di  lui  : Fra  tanto  sò  io , che  non  vi  è cofa 
accaduta  intorno  al  figliuolo  di  Dio , la  quale  dai  profeti  antichi 
non  fa  fata  tanti , e tanti  anni  auanti  chiari f imamente , e pre- 
ueduta  ,e  predetta  tnf teme:  Della  cattura  ne  habbiamo  già  par- 
lato : Dei  legami  hor a,  ecco  il  Salmo  1 1 8.  Times  pcccatorum 
circumplcxi  funt  me  ; ecco  lo  flcffo  Dattiddeifana  extenderunt 
inlaqueum  ; Ecco  E-^echielle:  Fili  hominisdata  funt  luper  te 
vincula;  8 di  più  hanno  fattoi  profeti,  che  hanno  anco  refe  le  ra- 
gioni, per  le  quali  haueita  da  •volere  efier  legato  : cioè • per  adopera- 
re quei  legami, quaf  catene  forttfiimcdarapire inofiri  cuori  a fe: 
e perdfciogherecon  t legami  fuoi  le  catene  notlrc:  onde  del  primo 
effètto  diccua  Ofea  ale.  1 1 . In  funiculis  Adam  traham  eos  in  vin 
culis  Charitatis  ; e del  fecondo  dicetta  Gieremia  al  trigefimo: 
Vincula  eius  dirumpam,  & non  dominabunturci  ainplius  alie 
ni  ; E cofi è auenuto,  attiene  ogni  giorno  ,fe  non  manca  da  noi , 

perche,  Cum  cxaltatus  fuit,  traxit  omnia  ad  lèipfum  ; percht^ 
quotidie  trahit  nospoftfe;  perette  da  principio  eduxit  vin&os 
delacu  ; perche  ogni  giorno  difrumpit  vincula  noftra  ; perche 
nelle  funi  che  legano  Itti , fono  difciolti  i nodi  delle  funi  mie:  {0 
effer  egli  legato  Optra  in  modo , che  fon  libero  io  : t sii  a a quefitfmt 
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ti,  (fi ai  fanti  effetti  non  hebbe  f occhio  la  crudeltà  di  quelli,  che  li- 
gauerunt  eum  ; 'Verochein  queflo  legare  di  Chrijlo  fi  adempì  na- 
no le  profetie,come  babbi  amo  dettocene  feguiuano  tnnumer abili 
misierij,  ffi  allegorici,  e tropologici , come  diremo  poi  ; ma  quelita 
co/è  non  mirarono  i foldati:  e quanto  a loro  per  due  cagioni  fole , 
dicono  i Dottori,  tutti  lo  legarono  : Prima  per  affi curarfi , che  egli 
non  f uggì ffe,  conforme  al  cauto  auifo  dato  loro  dal  prudentifnno 
Giuda  : Tenete  cum,  & ducitc  caute;  e poi  ( quella  è più  crude- 
le ) perche  tn  quel  tempo  non  ftlegauano  ,dice‘TJittorc,finon  quei 
prigioni,  i quali  fìteneuano  rei  di  morte  : In  modo  tale , che  quanto 
à quelli  fidati , già  nella  cattura  lo  giudicano  : e con  qirjti  lega- 
mignon  folo  gli  togliono  la  libertà,  malo  fententìano , e lo  condan- 
nano à morte:  ‘ToueroQjrijlo , il  quale  fe  vedendo  fi  cercar  con*, 
armi , e fili,  fi  era  già  dolfuto , che  lo  tratta/fero  da  ladro , dicen- 
do: Tanciuamad  latroneinexiftis,  cumfuftibus,  & armiscora- 
prehenderc  me  ; che  cofa  doueua  dire  ade/fo , vedendo  fi  non  filo  co 
me  ladro  prendere , ma  li  gare  di  piu,  come  in  quelli  foli  fivfiu, 
che  fono  dannati,  ò che  fi  crede , che  finta  dubbio  habbino  ad  effe- 
re  dannati  à morte  f saliferi,  e federati  infieme  ; i quali  dice  Ci- 
nllo  nel  libro  undecima  in  S.Cjiouanni  alcap.yj.iMum  ligant.qui 
ut  eos  fol  ueret  aduenerat  ; E Sani Agollino  nel  trattato  1 1 z.  in 
S.Giouanni , quaficon  ilmedefimo  fienfo,  eum  ligant ,dice,  à quo 
Colui  deberent;  E forfè  anco  di  quefli  medefimt,  alcuno  vi  finche 
fi  pentì  poi ; forfidi  quelli  fu  quel  Centurione , che  efilamò  : Ve- 
re filtus  Dei  cratifte;  "Nel qual cafo  non  effendo  al  ficuro  contterr 
itti,  fi  non  con  l aiuto  di  Chrijlo,  quefio  era  notabile, che  hora  liga- 
uano  colui,  al  quale  poco  doppo  doueua  ogn’vno  di  quefli  tali  r in- 
granando d’re  : Dirupifti  domine  vincola  mea;  In  ogni  cafo: Deh 
mirate  Ebrei  quelloche  fate, mirate  in  feri,  che  voi  Igate  quelle^, 
mani-ych  ban  jàbricati  i cieli , e che  muouono  gli  orbi,  quelle  che  ui 
cauarono  d'Egitto,  e che  tante  volte  vi  hanno  refi  fiiperiori  alle. ^ 
genti  nemiche : Verrà  tempo,  che  troppo  gran  bifgno  hauerete  d ef- 
fer  fioccar  fi  da  quelle  fante  mani,  ma  fi  le  hauerete  legate,  che  ma 
r migli  a fia,  f ì non  fi  mouerannoad  aiutar  ui  ? quelle  mani  le- 
gano,daue  quali  poco  prima  haueuanoueduto  far  tanti  miracoli, 

N n 4 quelle 


Chrifto , 
perche  le- 
gno. 

Mar.  14. 
Vift. 

nei  di  mor 
tc  foli  li  le 
gauano. 


CyrilL 


AuguH 


Macch.tr. 


Pfcif. 

Pazzia  de* 
Giudei. 


PARTE  PRIMA.  ■ 

fèmplice  cenno , non  fi  fojfi  in  vn  trattò  non  filamento  difcicltoj, 
ma  in  cento  e mille  parti  diffpata  e rotta*  t Nei  giudici  al  fijlo-  lud.i*. 
decimo  fi  legge  che  ejfindo  Eato  Sanjòne  per  opra  e tradimento  53foncle_. 
dell  amata  , e non  amante  Dalila  con  ben  fette  tenaciffìme fu-  gaw.figj>- 
ni  legato  e rilegato  da' frenavi  de'  Fihflei , ad  ogni  modo  fue-  {io.1 
gli  andò  fi  e trouandofi  flrctto , con  vna  fiojfa  fola  cofi  ruppe  /o 
funi  come  fe  f [fiero  Eate  ( per  v fare  il  paragone  ifiejjò  della  frit- 
tura facra ) dsbohjjìme  fila  di  j loppa  fola , o tela  : Il  che  fe  è, 
come  è ver  fimo,  e fi quejla  foprahntnana  forerà  , non  [lanc- 
ila egli  certo  da  fe  Eefio , ma  datam  defuper , chi  non  vede  chia- 
riamo , che  e/uello  il  quale  al  già  detto  Sanfine  diede  la  forzju 
di  poter  f togliere , anco  volendo  haueria  fiotto  fe  fi  e Jfit  e fe^> 
egli  fece  già  feiogliere  vn  refufeitato  quatriduano:  foluiteeum,  Io<I,‘ 

& iìnitc  abirc  ; come  non  hauerebbe  slegato  fe  medefimo  ? anzi  gli 
^Angeli  i tic  fi  vi  erano  prefenti,i  quali  ad  vn  cenno  di  lui  pron- 
t fimi,  & obcdicntiftmi  hauerebbono detto  : Dirumpamus  vin-  PC*. . 
culaeorum&c.  Ala  fi  come  vuole  morire  quefio  C brillo , così  per 
granfimi  mi  (Ieri j vuole  ejfere  legato  : e per  quello  principalmen- 
te acci  oc  he  con  ifiupenda  antithefi,  oue  in  vn /sorto  lanuta  battuto 
principio  la  dannai  ione  nofira,  dallo  fendere  troppo  arditamente 
le  mani  Adamo  : pure  in  vn  /sorto  haueffi  Origene  la  redentioneno  AntitheG, 
fra,  dall  e (fere  legate  troppo  Erettamente  le  fue  mani  à Chrifio:  /chrifo! 
oltre  ebeefiendo  fiato  ladro  veramente  Adamo , perche  hauea  tolto 
il  pomo  : inuito  domino  ; era  ragione  che  chi  veni  uà  ad  ejfere  pu- 
nito per  lui  f offe  trattato  da  ladro:  e però  fra  ladri  fu  crocifijJò,con 
vn  ladro , cioè  Barraba  fu  comparato , come  à ladro  /' andarono  a diritto, 
prendere , e nella  maniera  che  fi  fogliano  i ladri  : Ligaucntnt  euro; 

& è ragione , & è ragione  che  vada  ChriEo  legato  manzi  à mali 
Prencitsi&à  federati  fteerdoti  e Pontefici ,percbe  quefii  fono  quel 
li  che  legato  lo  vogliono  : *Nò  nò  afcoltaton  non  fa  per  loro  libero  Signori 
QsriEo:  libero  Chrijlo  deteEa  lattari tia,  prohtbifce  le  rapine,danna  uog'tjtìha 
la  fuperbia,  feopre  l hipocrifia,riprende  le  fuperftitioni:  libero  Chri  CmT«& 
fio:  facit  flagellimi  de funiculis;  (t)  inimico  difimoniacr.  eiicite- 
mcntes  & ven  dentcs  de  tempio  ; libero  fhrìflo  rinfaccia  i tributi  io.*. 
ingiujli,le  gabelle  inique,  le  tirr arnie  aperte, t furti  tfirefi-.  libero 
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Predicato  ChriHor imprimer a le  lujfurie, le uiolety^eje  colpe,  i uitij,i  peccati , 
re,  che  le-  le  fieler aggini :non  vogliono  Chrifio  i Prencipi,  dì  quella  maniera: 
ga  Cimilo  £ ptròU predicatore  libero , ffi  ingenuo , che  porta  (hnflo  libero  ■> 
Inc.i.  non  p'ace  t°r0' e fi  ffi‘ non  Chrifio  nelle  bugie , e nelle  adula* 
doni, eglino  tal bora  Irgano  lui  nelle  catene , e ne  i ceppi  :Cefì fu  le- 
i Reg.»  a.  gat0  fa  H erode  Gioii  anni  Batti  fia:  fofi  dal  Rè  d’ifiaelle  Michea : 
Co  fi  dal  popolo  (fieremia  -,  cof  cento  : e però , ecco  come  • vogliono  i 
Prencipi,  Ò'  i Pontefici  catti  ni  che  fi  conduca  loro  inan^i  Chrifio, 
cioè,  legato,  e tiretto  : &i  predicatori,  che  per  interejfe  humano 
tacciono  il • vero , fono  i foldati , che  legano  Chrifio , i quali douereb- 
bono  pur  fapere , che  verbun  Dei  neque  cft  alligatimi,  ncque  al- 
ligan  Jum  ; oltre  che  un  altra  forte  d'huomini  vi  fono , i quali  le- 
Diffidenti  gano  ternani  al  benedetto  Chrifio,  cioè  ,i  dijfidenti , i quali  nelle. 
mfnì’V'  tribulationi  fi  di fperano , e non  confidano  nella  mifericordia , e nel 
cimilo . f0CC0rf0  di  Chrifio:  o mi  feri,  dunque  cft  abbreuiata  manus  domi- 
ni? Che  temi , perche  dubiti  f perche  leghile  mani  a quel  Signore,  il- 
Sacramela  totale  dat  omnibus  aftìuenrer  ; £ tu  faluino , e tu  Befa , e voi fa- 
ni  legano  cramentari] , mentre  riflringete  la  onnipotenza  di  Chrifio , dicen- 
Clmiio . d0tChe  non  poteft,  nifi  quac  fecit,<r  che  in  particolare  non  può  ef- 
figiare la  t ranfia  ti  antiat ione , e fimi  li  fceleraggim  ; / ciocchi , 
■Slegando  empi],  che  fate ; fe  non  che  gli  legate  le  mani  ? Ma  tal  fia  di  loro , 
debbiamo  [dogliamo  noi,o  miei  dinotile  mani  al  Signore,  conf.dandofi  in  Itti, 
e confejfa  ndo  l'onnipotenza  fu  a : nè  contenti  di  quefio,  deh faccia- 
mo un  atto  fegnalato  d'amore  : cioè , slegando  lui,  leghiamo  noi  : 
leghiamofi tndffolubilmente  net  fuoi  Janti precetti , leghiamoci 
nella  fitta  (anta  legge , leghiamoci  in  carità  col profiimo , e final- 
mente leghi  amocuon  lacci  fretti  fiimi  dun  pur  fimo  amore  ver- 
fo  di  lui  : e per  fare  i nodi , penfiamo  a i benefici] , & allegrati o 
riceuute  da  lui,  che  nulla  è,  che  più  flringa . O amore  dell animeu 
mia  :0  amore  di  II  anima  mia  : 7 u dunque  fei  pre fio  perche  io 
fia  libero  f Tu  dunque  fei  legato, perche  io  fia  fiioltol'Ù  'è  di  più 
che  fei  cauato  dellhorto , perche  io poffia  entrare  in  Taraafo. 
%fdda  Ripofiamo . 


(are. 


Seconda 


■v 


«VI  PARTE  PRIMA. 

M»'  41  r Seconda  Parte. 


/M 


T adduxcrunt  eum  ; dice  il tefo  : maio  ui prcpon-f  ^ 

go  : &cduxerunt  eum;  perche  douencLlo  condur- 
mi rt  ad*Citt'aJbifogna  per  forza,  che  prima  lo  cauaf- 

'i"'J  fero  dell' horto  : Et  ecco  il  circolo , Himno  ditto.  Circolo  (Ti 

cgrcfTus  de  Hicrufalem  venit  in  hortum  -,  & ho-  q^o. 
ra:  oratione  fatta  eduttus  cxhortoadduciturinHierufalem; 
da  Gierufalemme  per  lo  torrente  ali  horto , ft)  bora  dall  horto  pure 
per  lo  torrente  in  Gterufalemme  ; ma  all  horto  uenne  da  fe,  (g)  à 
Gierufalemme  è condotto  da  altri  : An^t  $ all' horto , ft)à  (fie- 
ra falemme  fempre  uà  da  fé  Jlcffo  -,  perche  fen^a  il  libero  fuo  uo- 
lerenmui  farebbe  flato  condotto  mai  : o horto  prima  felice  & bo- 
ra infelice  : Quattro  cofc  fanno  felici  gli  horti,  buono  agricoltore,  o Horti.fct- 
giardiniere  che  uogliam  dire  : fpcjfe  rugiade  ,ò  pioggie:  Tempera-  tl1^et1,t,d£ 
to  fole , e copia  di  fiori:  Ma  in  quell  ' horto  bene  auenturato,  chi  non  fc  *\ 
uede  ogni  co  fa , & ogni  co  fa  in  un  fola  ? Il  giardiniere  è C brillo  : 

Putauir,  quia  hortulanus  dlet;Ai  rugiada  è C brillo:  erotibi  ros  ofe°4. 
Ifrael  ; il  (bleèCbrijìo  : fol  iuftitia?  ChriAus  j & il  forcò  Chri- 
fo  : cgredicrur  virga  de  radice  icfle,&  iìos  de  radice  eius  afeen-  Malach’4, 
dee  ; oltre  che  non  fu  mai  ueduta , e non  fu  mai penfata , la  piu  J "‘ 
fertile  e la  piu  ricca  pioggia,  di  quella  che  egli  medcfmoui  Jtillò 
jopra,  quando  fa  et  use  A fudoreius  (ìcut  guttx  ianguinis  dee  11  r-  1 hocco, 
rentis  in  terram  ; 0 horto  felice  : Ma  horto  per  lo  contrario , bora 
infelieifimo , quando  in  uno  i fante  folo  perdi  ogni  tuo  bene  : e re- 
nando priuodiChrifo,refi  fogli  aro  ,e  di  giardinieri) , e di  rugia- 
da, e di  fole, e di  fiore  ,edi  pioggia  inferno  : e quel  che  è peggio  ; oue 
nell  altre  notti,  fe  bene  ufema  il  Signor  e da  confini  tuoi , ad  ogni 
modociera  fferanza di prcjlorihauerlo; perche  frequenter  venie- 
bat  illue  cum  difeipulis  fuis;  bora  fe  ne  uaegU,  e uaffene  con  cer- 
tezza cl bauere  prima  a morire  che  tornami  mai  : Ala  cof  bifò- 
gnaua  per  feguitare  lamarauigliofa  proportione  che  infn  qua  per  pr0porrio 
la  paffione  di  fhrifo  babbi  amo  già  molte  uolte  mof Irata,  e trottata 
fra  Mdamo  e lui,  acciocbe  f come  Adamo  nel  rumarci  fu  cacci  a-  ilo. 
to  dall  horto,  cof  il  nuouo  Adamo  nel  liberarci , e nel  r if orarci, fof e 
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pur  cattato  dall horto  ; l 'a  dotte  vi  ricordate,  intendenti,  quella  v fet- 
ta dall horto,  che  fcCe  cociamo  nella  Gene  fi , al  terzo.  0 come  è mi- 
6(11.3  Heriolà  : Emifit  curri  dominus  ; ( dice  il tejìo ) peccato,cbe  egli  heb 
be,  de  paradifovoluptatis;?  poco  pili  più  foggiung  : eiccitquò 
Adam , & collocauitanteparadifum  voluptatisChcrubiin,  & 
flarnmcumgladium,  atq;  vcrfatilcmad  cuftodicndam  viam  !i- 
gni  vitx  ; E certo  letteralmente  qua f tutti i Dottori  intendono  \ 
che  cacciato  Adamo  del  par  adì fo  terrebbe , e caricato  di  tante  mi- 
Chcmbi-  ferie,  quanto  h oggi  è carica  la  vita  nofra  bumanafu  grandi ff  ma 
no  manzi  pietà  il  prcuedfre,  che  nè  egli,  nè  i difendenti  ftoi  potcjfero  man- 
io,!h”cò-  giare  di  quel  legno,  ilquale  allungando  loro  la  vita  batterebbe  fen- 
i»  «a-  za  dubbio,  loro  allungata  la  mi  feri  a ifeffa  : zAltri  dicono , ebe  per 

li  demoni  ancora  fu  fatto  quejfo  riparo,  acciocbe  entrandoui  eglinoi 
e pigliando  quel  legno  della  vita , non  cerca  fero  forf  con  far  dono 
ti  pretiofoà  gli  huomini,  di  indurli, come  fempre  procurano,  àda- 
Ambr.  re  bonorc , e a dorai  ione  loro . S.  Ambrogio , e Ruperto  Abbate  dico - 

Rup.A^b.  n0^jtja  coj'(t  yiotabiltffma,  cioè,  che  in  quejio  luogo, f Itola  metafo- 
ra di  quejio  coltello  di  fuoco,  fi  de  ferine  copertamente  la  fabrica  del 
Purgato-  Purgatorio;  e che  il  Signore,  peccato  che  hebbe  Adamo,  deliberando 
«io . che  niun peccatore,  fn^a  remi f ione  di  colpa,  e purgatione  di  pena 

rientrale  mai  nel  paradfo  ceìejle  ; all  bora  fece  il  'Purgatorio , il 
quale  con  allegoria  viene  chiamato  dalla  frittura fera , coltel- 
lo di  fuoco  manzi  al  par  adì fo  terreblrt. j : altri  dicono  in  altro 
modo:  telaio  per  bora  quejio  folo  dico,  0 Dio  onnipotente,  cbe_j 
troppo  è egli  vero,  che  tu  (libito  doppo  il peccato  d Adamo  fcdraHi 
r infocato  coltello  dello  (degno  tuo  conti- a tutto  il  genere  humano  : e 
con  queflo  fi  può  dire,checuRodiui  la  porta  del  paradfo,  perche^ 
ferrea  fodifattione  equ  inaiente  battetti  deliberato,  che  niun 'hi  omo 
^ Coltello  mai  piti  potefereintrare  nel  paradif , enei  Cielo  Empireo, à fitti 

Piò  T re,  e godere  della  vera  gloria,  che  è la  efenza  tua:  Da  quejio  coltel- 

lofurono  impediti  e Adamo,  e Abramo,  e Noè , c Mosè,  e Dauid, 
e turni  i fanti  Padri  inanzj  àChriJlo,  di  modo, che  anebo  morendo 
in  gratta,  non  andajfero  in  Cielo,  ma  priui  della  vi  fumé  eterna,  fi 
Befferò  nel  limbo:ecofì farebbe  fatala  co  fa, nè  mai  fi firebbeaper 
- tala  porta  del paradfo  ,fe  il  benedetto  C brillo  non  hauejfe  nuolto 
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tquefìo  coltello  in  ffieffo,e  pigliando  fopradi  fe  tutta  f ira  del  Pa 
dre,non  haueffi  per  dir  cofi,  lutata  la  guardiane  tolti  li  impedirne» 
ti  al  paradifo:  vi  ricordate  che  nel  morire  di  C bri  Ho,  Velimi  rem- 
plifcilfum  citivi  ricordate  che  monumenta  aperta  funt,  & multa 
corpora  lurrexcrnnt,  & venerunt  in  fanctam  Ciuitatem?  vi ri- 
cordatele gli  Apofioli  vidcruntcum  euntemin  ccelum.'’ viri- 
cordate  che  Stefano  vidit  coclos  apertos:  T ulte  fono  cole,  le  ejtt  a li 
tnoHra.no  che  Cbrfio,con  la  fua  morte  apri  le  porte  del paradifo  , 
iettò  quello  [degno  del  Padre, che  gliteneua  clnufe  le  porte  fece  che 
framea  pcrcuteret  paftorem  ; e che  per  con/rguenza  impi cgandojì 
ùejlo  coltello  nelle  ferite,  e nella  morte  [uà , refiafjè  in  tanto  libero 
'acce  fo,ff  aperta  f entrata  al  paradifo:  e cofi  corre  marauigliofa- 
mentela  proportene. e l'antitljefì,  chediceuamo  di  fopra  : Perche 
quando  Adamo  efic  del! hortoft  mette  la  ff>ada,che  prohibifiafen 
t rat  a,  e quando  fri  fio  epe  dell  horto,  fi  comincia  quella  paffioneja 
quale  leua  la  (f oda, che  prohibifee l'entrata:  Benché  quanto  a que 
fi horto  di  (jet (emani,  echecofia  occorrerebbe  a pomi  ì(ada,ò  guar 
da-  poiché  nell  horto  delle  delirie  tutto  fi fa, come  dtceuamo, perche 
non  fia  rapito  il  legno  della  vita:  ma  vf cito  che  è Chriflo  da  quello 
horto , chi  non  vede,  che  nè  v/cito  a punto  il  vero,  e facrofanto  le- 
gno deliavita?  Vna  differenza  pare  che  vi  fia  ; chczAdamo  vfc'i 
accompagnato  da  Eua  ; e Chrifio  nefee  filo , ma  anco  Chrifio  h<u 
f Eua  fico, fi  bene  non  è ancor  partorita:ba!ìa  che  nel  letto  della  Qo 
ce  h aucra  poi  i dolori  del  parto,  ami  quafinttouaRachellemoren 
do  [opra  parto , produrrà  [uori  la  facrofanta  Eua  della  Chiefu 
fua  fio/a:  ‘ Ter  bora  efee  filo  Chrifio,  che  non  fi  può  negare:? que- 
Jla  è una  delle  cofi  che  ci  muouono  à pietà  perche  è abbandonato  da 
tutti-,  "Bada  che  non  è filo , fenza  nemici, che  pur  troppo  folto  fìttolo 
di  manigoldi  arrabbiati  fono  cofloro,che  lo  cacci àn  dell' (orto, e dop- 
po  batterlo  canato,  Adduxerutìr  cum  *Nel  qual  luogo  non  è dubbio 
che  gli Suangelfii  foggiungono  dotte  lo  conducono. cioè  ad  Annam; 
e poi  ad  Caipham;  e poi  di  manòin  mano:  Ada  di  quelli  termini 
ad  quos  ( per  dir  cofi)  non  ragiono  io  per  ancora  : Queflo  fi  dirà 
poi  nel  principio  della  feconda  parte  principale  de’  miei  ragiona  - 
mentirne  tratteremo  i procefft  fatti  riattanti  a ’ tribunali  loro  eccle- 
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poiché  per  haucr  fegato  Efaiajapidato  Gieremia,vcciff  i Profeti , 
e fatte  tante  fceleraggmi  enormi , non  durò  più  che  70.  anni  la  cat  Grande*; 
tiwtàdi  Babilonia, tsr  bora  per  quello  peccato,  diche  ragioniamo, 
già  mille  cinquecento, e tant' anni  di  catti  ulta  hanno  battuto  i Cjiu-  Giudei. 
dei : Se  nondum  finis;  Aia  tu fra  tanto, 0 foauifffmo  giouane , dice 
jigojì.  nelle  meditationi,che  cofa  hai  commefo  perche  debbi  cojì ma  AuSuft- 
lammte  ejjèr  trattato?  Che  peccato  è il tuo?che  colpa-perche  ti  acca 
fano,eti  guidano  à morte ? lo,  io  fono  la  piaga  del  tuo  doloralo  la 
colpa  della  tua  occifwne:  io  il  demerito  della  tua  morte:  io  h offe  fa  del 
caffi go  tuo  : io  la  fatica  del  tormento  tuo:  0 mirabile,  & ineffabile 
milìerio  : pecca  f iniquo , ft)  è punito  il  giù  fio  : Fa  il  delitto  il  reo , 

Cr  è percoffo  l'innocente, offende  l'empio ,fg)  è dannato  il pio,  deme- 
rita il  cattino,  e patifee  il  buono  ; perde  il  feruo,e  paga  il  Signore  -, 
eccidi  /’ buomo.e  muore  il  Dio-, Che  burnì  Ita, che  canta, che  amore  è 
queffo?  ecco  le  pene  de'  peccati  miei  ; ecco  i caffghi  delle  mie  colpe  ; 
ecco  le  vendette  de'  miei  demeriti  : In  fomma  non  c ragione,  che  ha 
uendo  peccato  noi,  reff  prefò,  e legato  filo  Qmflo.  Deh  facci  angli 
compagnia  nella  cattura  : c poiché  altri  fforff  inuidiofo  di  queflo  no 
Jlro  bene  non  ci  prende  con  lui,  prendi anci  da  noi  Beffi:  Prendiamo 
il noflro  intelletto , prendiamo  il  noflro  appetito, prendiamQ  i noflri 
fenff:  In  captiuitatcm,  incaptiuitatem  rcdigcntcsomncm  intcl 
Iccuim.diceuaS.Pao/onella  1.  de'  Corimbi  al  lO.Cbedici  intellet  lCort% 
to  mio, che  naturalmente  non  intendi, che  il  figlio  di  Dio  muoia? che 
la  Vergine  partorì  falche  il  pane fi  tranjuffanttj?  e cofè fimilifer 
ma  ferma  che  fèi prigione  della  fede:& io  uogho  che  tu  creda  coff, 
che  coff  dice  Iddio;  Che  dici  appetito?  che  uorrejlt  delitiare? luffuria-  Prigioni 
r e?  vendicar  ti?  & attendere  alle  coffe  terrene ? F ermaferma  che  fei  c 
prigione  della  carila.  Et  io  voglio  che  tu  ami  la  pouertà,il  digiuno, 
la  continenza, la  calli tà,  le  perfecuttonije  pajJìoni,e  la  ffeffà  mor- 
te perche  coff  comanda  ‘Dio  : Che  dici  defìderio  mio ? che  tu  feri,  e 
deffderi  f io  quel  che  tu  vedi  ? quello  che  tocchi?  quello  che  fnti  ? 

Ferma  ferma,  che  fi  prigione  della  [peran^a.fff  10  uoglto  che  tu 
fferi  una  tuta  immortale, una  bcatitudtnecelefie.  ft)  una  gloria  in- 
uiffbile, perche  coff  promette  iddio  ;Qje  dite  fenff? che  gli  odori,  che  i 
ori, che  1 caloriche  gb  altri  oggetti  fenff  bili, molto  ut  dilettano ? 

. Fcr- 


pp-  RAGION;  VIGESIMO  EVINTO. 
Fermate , fermale,  che  fide  prigioni  dd'U angelo:  {fi)  io  voglio  che 
fate  modcfti, parchi, ri(lrettt,chtufi,  come  fèfojti  morti  ; perche  cefi 
conj;glia  Chr>Jìo:&  infin  tu  lingua, che  con  tanto  mio  danno  • vaghi 
tal  bora  curio  fomenterai hor  malignamente  per  le  cafe  di  molti,  e 
per  gli  fatti  altrui  : F erma  ferma  infoiente,  che  tu  fei  prigione: 
e vo  legarti  in  modo  , che  da  qua  aitanti  tu  non  ti  muotta  mai , fi 
nona  confefarc  il  tuo  peccato, ad  aiutare  il  tuo  prof  imo , {fi  a lati 
dare  iddio:  TJ  ola  fi  me  prigioni  : Fra  tanto  fi amo  giunti, alla  fi- 
ne della  prima  parte,  fra  quelle  parte , le  quali  /’  vi  promifi  de’ 
Epilogo  dì  miei  ragionamenti  ; De  t ninnali  Eccle fi attici,  de  fico  lari , e della 
tutu  ,,ur  morte  ai  C brillo,  faranno  poi  le  altre  tre  : In  quella  prima  hab- 

• ta  prima  .<  j.  ' A / r 

parte.  tramo  con  'venticinque  fcrmom  ragionato  ai  tutto  ciò  che  occorje 
al  benedetto  C brillo  nell horto  : e certo  fino  cofie  pietofe:  certo  fono 
cofidiuote:  fi  fe  non  ci  hanno  mojjìfiamben  fijfùV fi  ir  di  Gieru 
Jalemme,  caminar  di  notte , ucnir  all bot  to , appartarfi da  otto  de' 

_ » firn,  allontanaci  anco  da  i tre , gettar  fi  in  terra , pregare , agonica- 

re,  fidar  fangue,  trottar  dormenti  i fitoi,  effer  conflato  da  Ange- 
li, predire  la  cattura  ,efer  tradito,  baciare  il  traditore , gettare  a 
terra  i fuciliti  fargli  rileu  are,  f aprir  fi  loro , faluarei fuoi  capo- 
ti oh,  prohibir  la  d fifa,  rifanar  Malto , riprender  Pietro , doletfi 
d Ila  fialto,  fuggir  gli  Apojloli  Jafciarfi  la  fndone,  effer  prefi , 

•*  ejfcr  legato,  effer  cattato  dell' horto,ejfer  condot  io, tutte  quelle, e molte 

altre  co  fe  fono  quelle  c'habbiamo  trottato  nell borio:  Alirate fi  in  ite 
ce  di  fiori  vi  fono  Hate  ff>ine,e  fe  da  tante  fine  è flato  ragione»  ole, 
che  fiano  fati  pur  un  poco  punti  quefit  liofili  cori:  Deh  si, deh  si, non 
fam  fempre  di  faffo.non  ftam  fempre  di  ferro.  Signore, già  fam 
flati  teco  nell  borio  .e  rimaniamo  morti. perche  tu  fei  prefo,  e fei  gui 
dato  alt  rane,  ma  ad  ogni  modo  f amo  deliberati  di  voler  figuirti  : 
V ir  remo,  feguircmo,entraremo  ne  gli  attrij,  paffaremo  a pretorij, 
falircmo  al Caluar io.  faremo  fempre  teco  : Come  facejli  à * Pietro : 
co  fi  tal  bora  ri  ito  (gigli  occhi  à noi;  che  certo,  f e bene  il  ghiaccio  del- 
la natura  nefira  tal  bora  ci  rafireddaffi , baficrà  il  fuoco  d'uno  de' 
fru ard'tuoi  , per  rf caldaici , e r infuocarci  :n modo,che finalmente 
ti’:  ut:c  anco  quel ghiaccio  che  ci  (là  attorno  alatore,  fuori  porgli 
6 : clji  ’ii  >■  lolita  in  lagrime  : Andate  in  Pact»  • 
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